
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=b0dR-M7dF9QC&hl=it


 



  

  

BIBLIOTECA LUCCHESI-PANI

I V.“ S A I. A

SCAFFALE hPLUTEO ...... .. “ ~ ..

 

 

N.°CATENA ~. ..

  

  

  

N.” CATENA....

./

PLUTEO . ~.

 

  

\

................. .. f

  

 

 

 

  



 



 



  

GUIDA

WÀÀÉEÌ®





Q;CQ'Qw 34 ‘à ( '_IJV,:~J

GUIDA ISTRUTTIVA

PER

PALERMO E SUOI DINTORNI

RIPRODOTTA SU QUELLA

bel QIan. JJD. Qòaspare {Dalermu

un. numncuu:

69313©2.62E3® E98 EMBB®=EÎEEIJBQ

REGIO CAPPELLÀNO CURÀTOI)EI REALI VB’IIRANI

  

PALERMO

TIPOGRAFIA DI PIETRO PENSANTE

Albergan‘a vicolo della Ruote n. 5.

' 1858.



La presente opera è sono la garanzia delle Leggi. Le co

pie non munite della firma dell’ Editore repulansi coniraf

falle.
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L’AUTOIÌE

/‘ì:\

Conobbi io la necessità di una Guida per questa

Capitale, che sempre n’ è stata senza, sin da quando

viaggiava per l'Italia, e per la Francia, nei quali

colti regni non solo delle rispettive Capitali‘, ma ben

anche de’ principali paesi trova il eiaggiatore il co

modo di provuedersi di un itinerario stampato, colla

scorta del quale può sapere‘, ed indi vedere, quanto

in quelli si contiene di pregerole, e di osservabile.

Dopo molto tempo mi determinai a metter mano ad

un si utile lavoro, impiegandovi quelle ore, che so

pravvanzavano alle pubbliche incumbenze alla mia

cura appoggiate, e dopo diversi anni eccolo eseguito

e terminato.

Doppio nel fermarlo è stato il mio intendimento:

il primo di condurre il ‘viaggiatore ad osservare le

molte rarità e bellezze, delle quali abbonda questa

Capitale, che facilmente potrebbero sfuggirgli, se non

fosse avvertito : il secondo d’informare, ed istruire

del proprio paese il cittadino stesso , il quale non

così di leggieri può essere al fatto di tante notizie,

che si hanno dovuto da me raccogliere, sparse non

solo in diverse opere di Autori, e di storici, già date

alla luce; ma ben anche in tante Cronache, 'e Diari



manuscritti, qui in uno raccolte, e allo stesso, come

in un quadro, presentate. E per questo secondo og

getto mi auguro, che non riporterò da taluno la tac

eia di sembrare forse lungo, e difl'uso in alcuna delle

mie descrizioni, e di rapportare dettagli eterogenei,

e forse fuori proposito per uno straniero viaggiatore.

Ho creduto pur connenerole riferire con ingenuità

ciò, che di estraordinario , e meraviglioso narrasi

intervenuto in alcuni fatti dagli autori dc’ documenti

scritti e stampati, che ho dovuto consultare. Oltre

l'esempio che ne ho ritratto da altre Guide accredi

tate, mi ha renduto si esatto il non sapere, a qual
vcausa da taluni attribuir si potrebbe un’ omissione

di tal genere. i

Or siccome la Città è divisa in quattro parti, oc‘

ciò tanto il cittadino, che gli stranieri passano da

se stessi osservare il più bello, seguirò il metodo di

descrivere in quattro Giornate tutta la città, e per

una maggior facilità dell’ indicato metodo, nelle due

prime Giornate , incominciando il giro dalla Porta

Felice, si osserveranno nella prima, tanto nel Casscro,

quanto nella Strada Nuova, gli oggetti, che si presen

tano alla destra; e nella seconda quelli, che cadono

alla sinistra, e lo stesso si pralicherà nella terza, e

quarta Giornata, che il cammino dovrà incominciare

dalla Porta Nuova, non cosi però nelle allre strade.

Indi il circuito delle Mura, delle Porte colle loro adia

cenze, e finalmente i dintorni, le campagne, le ville,

e le casine, che nelle stesse ‘vi sono, ed il tutto è di

stribuito in due tomi.

A tutto ciò precederà un Discorso preliminare sto



rico, in cui si darà conto dei fondatori, e dei primi

abitatori di questa Capitale, e si additerà in gene

rale quello, di cui poi dovrà farsene la particolare

descrizione: seguirà il Calendario proprio della Città:

succederanno le Tavole sinolliche delle monete , dei

pesi, e delle misure lineari, e quelle dei liquidi, e

degli aridi secondo il nuovo sistema metrico di que

sti Domini col rapporto tanlo delle monete, quanto

dei pesi, e delle misure delle straniere Nazioni. Si

troceranno accennati. i Reali Ordini Militari , che si

conferiscono dal Re, qual Gran-Maestro de’ medesi

mi: la distinzione dei gradi Militari, le cariche go- ,

vernatiuc, e la successione dei Re, e delle Regine di

Sicilia, coll'epochc rispettive del loro cominciamento.

Nelle note a piè di pagina si darà un breve raggua

glio di quei Pittori, Scultori, ed uomini celebri, delle

cui opere occorrerà far parola.

Si ‘avverte il lettore, che, quando si accenna la man

destra in una chiesa , si intende quella, che corri

sponde alla parte del Vangelo dell’Attar maggiore,

e la sinistra quella delt’Epistola.

N. B. Le note segnale con asterisco indicano ciò

che per lo addietro praticacasi; quelle poi marcate

con numero arabico indicano la variazione accorsa

dal 18I6 a questo giorno.
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Prima d’introdurre il viaggiatore, ed il cittadino nel giro

propostomi di questa Capitale , credo pregio dell’ opera il

dare una compendiosa notizia dell'origine, e de’ primi abi

tatori della medesima, delle diverse vicende di quelli, che

l’ hanno signoreggiata, e finalmente accennare quello , che

poi partitamente dovrà descriversi.

La città di Palermo, Capitale, Sede Regia, e luogo della

coronazione dc’ Sovrani delle due Sicilie, per la sua amcna

situazione, per le fertili campagne, e per li deliziosi dintorni,

per lo splendore, e per la opulenza de’ Grandi, per le sou

tuose fabbriche, e per trovarsi in essa riunito tutto ciò, che

può contribuire alla magnificenza, ed alla grandiosità di una

Capitale, viene riguardata come una delle più belle città d’lta

lia, e risveglia‘ l’attenzione de‘ forestieri, che la curiosità in

gran numero vi attira.

La sua remota antichità non il permesso agli Storici di lis

sare con sicura mano la sua prima origine, e la sua prima

popolazione ; quantunque sia cosa ben conosciuto, che gli

autori tanto Greci, che Latini, i quali delle cose di Sicilia

hanno scritto, questa tra le più nobili, e ragguardevoli città

dell’lsola, abbiano annoverato. Si fatta oscurità il dato m0

tivo a diversi, nel volerle assegnare un principio‘ ed un fou

datore, di ricorrere al meraviglioso, ed allo estraordinario,

e non sono mancati di quelli, che accesi dallo studio della '

patria, quasi con una specie di delirio, condussero le fami

glie Patriarcali ad abitare Palermo, ed assegnarono eziandio

il tempo ed il luogo del loro domicilio. I Giganti, i Lestrì

goni , i Ciclopi, ed altri ignoti nomi si perdono ne‘ tempi

favolosi ed oscuri. I primi a comparire nei tempi storici so

no i Sicani, che allettati dall’amenità di queste campagne vi

stabilirono la loro residenza. Lo stesso fecero indi i Feni

ci, ed all’arrivo de‘ Greci in Sicilia si ridussero in Mozia, So

lanto, e Palermo. Fabbricarono essi quest’ ultima (i) in una

penisola in mezzo a due capaci e sicuri Porti, rammen

(l) Palermo, come dice Tucidide lib. 6, Ist. del Pelop. non

in edificata dai Fenici, ma dagli stessi furono dilalati i suoi

confini. ’ ‘

D. M. F.
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tali da Diodoro, e da Polibio, uno destro e meridionale ,

l'altro sinistro e boreale, i quali col decorso di molti secoli

essendosi nel 1327 dell’intutto riempiti di terra, ed avendo

dato luogo ad ingrandirsi su di loro la città, fu dopo certo

tempo costrutto in vece l’attuale magnifico Illolo , sebbene

di quello boreale ne sia rimasta porzione, che oggi si chia

ma il Porto vecchio. ossia Cala. Da ciò venne chiamato Pa

lermo, voce composta da due dizioni tolte dal Greco, la pri

ma delle quali HAN significa omnino, e la seconda OPMOZ

statio. ovvero partes, quasi volesse dire Tutto-porto. i\lè

vale l’opporre, che fondatori non Greci abbiano con greco

vocabolo questa Città chiamata; non essendo inverisimile,

né fuori proposito. che potendo i Greci più che ogni altra

nazione con maggiore facilità, e con più significante espres

sionc comprendere in una molte parole, abbiano i primi fon

datori con greca denominazione indicato il sito di questa

Città.

Palermo dai Fenici passò sotto il governo Cartagìnese, che,

tolto Lilibco, era la principale di quante altre città ai mede

simi obbedivano in Sicilia. [Consoli Romani L. Cornelio Asi

na, ed A. Altilo nell’anno 3” della Olimpiade 131, ed avanti

-G. (2. anni 254, fatto inaspettatamente lo sbarco delle loro

truppe in Palermo, strettamente l’assediarono , e malgrado

una ostinata e valoroso difesa, furono alla fine gli abitanti

costretti a rendersi; sebbene colla onorata capitolazione di

dover essere a tutti salva la vita, e la libertà a coloro. che la

ricompravnno con 20 mine per testa; il numero de’ quali

ascese a il. mila; e 40 mila furono condotti prigionieri. Nella

nuova forma di governo. ehei Romani diedero a questa Isola,

eompresero Palermo nelle città libere, ed esente da ogni tri

buto; ed inoltre permisero, che vivesseroi Palermilani colle

proprie antiche loro leggi. e gli diedero facoltà di crearsi

i loro urbani , ed ordinari Magistrati col titolo di Senato.

Quantunque i l’retori Romani facevano la loro ordinaria resi

denza in Siragusa, e in Lilibeo; pure solcano in più luoghi

della Sicilia tenere la loro Corte. rappresentando, e spiegando

tutta l’autorità dell'Impero della Repubblica, e Palermo era

uno di si fatti luoghi. Nel Consolato di L. Cecilio Metello, e di

C. Furio Pacillo fu famosa la battaglia, che si diede contro i

Cartaginesi sotto questa città, e presso il fiume Oreto, nella

quale i detti Carlaginesi restarono vinti e sbaragliati , avendo

insino, per via di ttn astuto stratagemma, perduto tutti gli

elefanti; parte de‘ quali. che scamparono la morte al numero

di H2, servirono a nobilitare il trionfo del vincitore L. Ce
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cilio Metello in Roma; avvegnaché l'altro Console Pacillo al

tempo della battaglia, e della vittoria si trovava destinato nel

l’ltalia. 'l‘entarono dopo i Cartaginesi di riparare un tale ol

traggio, ed inviarono un più poderoso esercito sotto Amilcare

Barca. Cinse questi Palermo di stretto assedio, che valorosa

mente dai cittadini Palermitani fu sostenuto per tre anni.

Però encomiandone Cicerone la fedeltà, ebbe a dire nella

quinta delle Verrine: Sola fuit ea fide, beneoolentiaque erge

Popolum Bomanum. Dopoché la Repubblica Romana cadde

sotto la potestà degli Imperadori, divenne Palermo per ispe

ciale privilegio una delle Colonie Romane, e fu ai cittadini

concesso il diritto di Colonia. La distanza dei Romani Im

peradori, che dopo Costantino trasferirono il loro soglio in

Oriente, cagionò nell'anno 454 gravissimi danni alla Sicilia,

ed a Palermo. essendo spesse volle divenute l‘una e l'altra

preda de’ Barbari, perché furono signoreggiate dai Vandali,

e dal Goti. Finalmente nell’anno 827i Saraceni condotti da

Adalcam si fecero padroni colla Sicilia anche di Palermo ,

la quale fu rispettata da quei Barbari, che mettendo a ferro,

ed a fuoco tutti i paesi dell'Isola, servarono solamente que

sta città dalla loro orribile crudeltà. Di che nel testo Greco

della Storia di Giovanni Curupolata, e da Tommaso Fazello,

Giorgio Braun, e Giacomo Crasso se ne attribuisce la causa

alle delizie. e bellezze dell’istessa. Adelcamo vi stabili la sua

Sede’, ed ecco il glorioso principio per Palermo da quando

cominciò ad essere. come lo e sino al presente, la Regia, e

la Metropoli di tutta la Sicilia. Darò la nostra Isola sotto il

giogo de’ Saraceni pressoché dugento e più anni, quando li

nalmente i gloriosi Principi Normanni sotto la guida de’ due

fratelli Roberto Guiscardo, e Buggieri della razza de’ Conti di

Altavilla di Normandia nel 1061 vennero a rompere le di lei

catene, e a sollr'arla dalla schiavitù in cui giacca. Ma la fe

licità di Palermo si ritardò sino all'anno 1071; poiché restrin

gend0 tutta la loro potenza i Saraceni nella Capitale dell’lsola,

questa difesero con maggiore ostinazione, finché riputando

i Normanni di niente possedere, se non acquistavano il de

minio di questa Regia, con tutte le loro forze si unirono i

due fratelli alla gloriosa impresa, ed assediando per cinque

mesi la città, la conseguirono alla fine collo Spargimento di

molto sangue. Pervenuta Palermo al dominio Normanno, lio

berto per se la ritenne, compensandone il valore a lluggieri

colla cessione di tutto il restante del Regno, assumendo da

quel punto il titolo di Duca della Sicilia, e lluggieri quello

di Conte. Darò intera questa città nella linea di Roberto sino
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all’anno 1091, quando ne fu donata la metà dal Duc'a Ru'g

gìcri Borsa al Conte suo zio , nel di cui figlio liuggieri 11,

poi Ile ricadde finalmente tutto pieno, ed intero il possesso

per-la donazione fattagli dell’ altra metà nel 1122 dal Duca

Guglielmo. All’istante il Conte la costituisce sua Sede, e con

testa solennemente questo atto con nobilissimi, ed autentici

privilegi. Alle sopraddette luminose prerogative, che godeva

questa Città, di Regia e Metropoli, si aggiunse nel governo

Normanno la terza, cioè, che l'onore della emanazione del

»Begno di Sicilia, del Principato di Capua, del Ducato diPu

glia, e di altri Domini, che allora godeva Ruggìeri , fosse

solo di essa Città Metropoli. Fu ciò stabilito la prima volta

in Salerno nel 1129, quando il gran Conte lluggieri Il, chia

mò a Parlamento tutti i primati de’ suoi Stati, per manil‘estar

loro la sua brama di volersi illustrare col nome Regio. Né con

tento dell’ approvazione di questo primo Parlamento, ne con

vocò un altro nel campo fuori Salerno, ove, oltre iPrimati,

intervennero gli Ecclesiastici, e i più dotti, e le persone più

accreditate, e cospicue, da cui fu-anche di comune consenti

mento ratilieata la prima risoluzione, approvandosi non meno

la coronazione, che il luogo di sopra fissato, ed in un terzo

Parlamento tenuto in Palermo per tale funzione da farsi nella

Cattedrale fu destinato il giorno 15 maggio 1129. Da quell'e

poca in poi sino a-Carlo lll Borbone nel 1735 i Re del Regno

delle due Sicilie, che hanno voluto pigliare la corona di detto

Regno, l’ànno sempre ricevuta in questa Cattedrale; e perciò

‘ a buon dritto spiega Palermo gli Splendidi titoli di Prima Se

des, Corona Regis. et Regni (Japut. Anche gli Arcivescovi di

questa Metropoli sin da tempi antichi ebbero accordato dai

Sommi Pontelici l’onorc del Primato sopra tutti gli altri Ve

scovi di Sicilia, come rìlevasi dalla lettera 32 del lib. 10

delle Pistole di s. Gregorio Magno, che sedette nella Catte

dra di s. Pietro Panno 590 , scritta a Colombo. Confermo

la stessa onorificenza a questa Chiesa , dopoehè scaeoiati i

Saraceni salirono sul trono di Sicilia i Normanni, Adria

no IV, in una sua Bolla del 1156, che conservasi nell’Ar

chivio della Cattedrale,‘ ed è registrata nella Ii. Cancelleria.

I Vescovi sull‘raganei di questo Metropolitano sono quelli di

Cefalù di Mazzara e di Trapani , ed anche lo erano quelli

di Malta e di Tunisi. "antasi questa Città patria di un gran

numero di quelli, che col titolo di Venerabili, di Beati, e

di Santi si venerano sugli altari, ed anche madre di due

Sommi Pontefici, S. Agatone, e S. Sergio; di molti Re e Be

gine di Sicilia; di otto Cardinali cioè, Fra Nicolò Chiaramon
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te, Pietro 'l‘agliavia, Francesco e Giovan-Vincenzo Causaga,

Luigi Guglielmo Moncada, Antonio Branciforti, Pietro Gravina

ed il vivente Gaspare Grassellini della congregazione del:~

l’0ratorio, e di moltissimi altri antichi ,'_e moderni illustr_tv

in armi e in iscienze', e per le ragguardevoli dignità, cut

sono stati elevati anche presso gli stranieri. Vi sono fio

rite e le scienze le più sublimi, e le emette lcttere..lîede

rico lo Svevo, Re di Sicilia, ed lmperadorc dei Romani, ol

tre di averle protette, eoltivò egli stesso colla. sua famt

glia la letteratura, avendo istituito in questo suo Real‘ Pa

lagio un’Aecademia per la lingua, e per la poesia volgare

d'Italia allor nascenti. Favellando il Dante degl’idiomr vol

gari ridotti a nobile, e gentile forma , e ricercando, onde

mai avvenisse, ne dà il vento a Federico Cesare, ed al hen_

nato suo figlio Manfredi, eonchiudendo con dire, « e_ perche

il loro soggiorno era in Sicilia,è avvenuto,ehe i nostri prede

cessori, i quali composero in volgare, viene questo chiamato

Siciliano , il che riterremo ancora noi; cdi nostri posterrv

non lo potranno mutare. -» Ciò anche è confermato dal Pe

trarca nelle sue Pistole. Nella repubblica Letteraria Paler

mitana fanno onorata comparsa Diocle cognominato Phimes,

-illnslre Cratere, di cui fa menzione Cicerone nelle sue Ver

rine, Andrea antico storico, Ruggirone, Ilaineri,lngltilfredi,

Giano Vitale, Gironimo Aprea, Carlo Figneroa, Antonio Be_c<

catelli detto il Panormita, D. Mariano Valguarnera, il P. Sil

vie Boccone Cistereiense, D. Carlo Ventimiglia, il Padre Pie-‘

tro Itanzano Domenicano , Giovan-Filippo lngrassia , Fran

cesco Baronio , Giambattista Caruso , il canonico Antonino

Mongitore, il canonico D. Michele Scavo, il canonico Don

Francesco Emmanuele Cangiamila, il sacerdote D‘. Francesco

Tardia, il sacerdote D. Francesco Cari, il canonico D- Rosario

di Gregorio,i pp. Abati Cassinesi fratelli, D. Salvatore e D.

Giovanni Evangelista di Blasi, D. Gabriele Lancellotlo Castel
li Principe di 'l‘orremnzza, D. Francesco Emmanuele e Gae-v

tani Marchese di Villabianea, Monsignor-D. Alfonso Airoldi

Giudice della Regia Monarchia, il poeta D. Giovanni Meli ,

a buon dritto da tutti chiamato l’Anacremtte Siciliano, co

meleggesi in una'medaglia fattagli coniare dal nostro Prin

cipe Reale D. Leopoldo Borbone, il canonico D. Stefano di

Chiara, 1' Abate D. Salvatore Morso , l'abate D. Domenico

Scinà, il canonico D. Alessandro Casano ed-ìl poeta Parroco

1). Giovanni Alcozer.-Vi sono parimenti fiorite le Delle

Arti. Le fabbriche della nostra Cattedrale, e di tanti altri e

difici si antichi che moderni, mostrano la maschile abilità dei
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nostri Architetti. Antonio Cugini, i suoi figli, e diversi altri

della stessa famiglia, Orsola Gilì, Giacomo del Duca , Gia

come Vitalliano. Vincenzo e Gaspare Guercio, Antonino A

nello , Pietro Nucil‘ora, Carlo Aprile, Giambattista Ragusa ,

Ignazio Marabitti, Valerio Villareale anno lasciato molli mo

numenti della bravura de’ loro scarpelli. i lavori di stucco

di Gaspare e Giacomo Serpotta, e quelli di cera di Antoniua

Fortino sono qualche cosa di singolare, e sono pregevoli non

solo presso i nostri, ma ben anche presso tutti quelli fore

stieri, sotto la di cui osservazione sono caduti. Della pittura

si trova presso noi un monumento del 1222 conservandosi

un triptieo sopra tavola col fondo dorato di mezzana gran

dezza nell'0ratorio della confraternita di s. Maria di Gesù,

in piedi del quale a numeri gotici vi è espresso il detto un

no. Si resero celebri in quest'arte i ‘seguenti Pittori Paler

milani, dei quali se ne conoscono diverse opere: Paolo Bra

mè, il Rozzolone, Tommaso Vigilia, Tommaso Lucreti, i

Creseenzj , Vincenzo Aincmolo detto il Romano, Giuseppe

Albina, per aguome il Sozzo, ed il figlio Pietro Giacomo ,

Pietro e Teresa del Pò, il sacerdote D. Pietro dell’ Aquila,

Gerardo Sturino, Gaspare Serenario, Gioachino Martorana,

Vito d’Anna, Velasquez, Giuseppe Patania, e Vincenzo itiolo.

La città di Palermo è situata a gradi di latitudine dal Re

gole Osservatorio 38° 6‘, M”, e di longitudine dal medesi

mo, o distanza dal primo‘ Meridiano, che passa per 1’ Isola

del Ferro 31°,0’, 20", elevazione dell’ Equat. 5|", 53’, 16".

La sua popolazione è presso a 200 mila e più anime. Il cli

ma, quantunque sia medio ed umido, e salubre. Il suo come

mercio attivo consiste in olio, civaja, aranci, limoni, acqua

vite, polvere di cipro, olio di lino, zolli e sommacco. Si l'ab

bricano in questa città de’ drappi di seta di eccellente qualità,

de’ cappelli di pelo da fare invidia ai migliori di fuori re

gno, delle carrozze di ottimo gusto, e dei lavori di legno,

d’intaglio e di tarsia, che imitano quelli d'Inghilterra. Lo

stemma della città di Palermo è un’Aquila d’oro coronata,

colle ali spiegate in campo rosso, esolto i piedi dell'Aquila

in un lscartoccio colle lettere iniziali di Senato e Popolo

Palermitano, S. P. Q. P. Dalla parte, che guarda il Levante

e bagnata dal mar Tirreno, nelle altre tre parti giace nella

distesa di una amena e ridente pianura sparsa di giardini,

e posta tutta a coltura, circondata da una catena di venti

quattro montagne del giro di venticinque miglia , rassomi

gliando ad un anfiteatro industriosumente architcttato, e vi

si trovano delle cave di bellissimi marmi, e specialmente in
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quella montagna chiamata del’ Caputo, la quale abbonda di

agate, di eotognini, ed altri marmi. La suddetta pianura per

la feracità, e dovizia delle frutta, e delle altre moltiplici pro

duzioni è deliziosissima, e viene fecondata da salutari, e lim

pidissimc acque, che sopra tutte le altre del Regno, in alto

grado dagli Autori si commendano, e tra queste alcune mi

nerali. I fiumi, che la irrigano. sono: 0relo. Ambleri, Alto

fonte. Aim‘sindi, e Cribel, 0 Gabriele; sebbene gli ultimi

quattro, a dire il vero, possono chiamarsi più presto fonti,

che fiumi: Abbonda essa di caccia di ogni sorte. ed è ricca

di ogni specie di pesci, che più non può desi/clerarsi. Della

pesca del Tonno, che si fa nella 'l‘onnare del suo recinto,

e delle sardelle, ed alici ne soprabonda tanto, che poste in

sale ne provvede gli stranieri paesi. Il circtt‘ito delle antiche

mura con 16 porte, e più haluardi , sino al 1773 forniti di

buona artiglieria, e di cinque miglia, ma l’intero complesso

della città maggiore; conciossiachè tutti i subhorghi sono

ripieni di fabbriche, ed abitati da moltissima gente, polen

dosi francamente dire, e riguardare come una continuazione

della stessa. All'useire dalle mura, e da qualunque parte, si

trovano delle dcliziosissime passeggiate, el‘orse singolari; giac

ché difiicilmente a si poca distanza della città s‘ incontrano le

campagne in qualunque altro paese del continente. E situato

la città quasi in forma quadra , divisa da due spaziosi, e

retti stradoni tirati a dritta filo. che unendosi in un ottagono

chiamato Piazza Ville/ria, 0 Quattro Cantoniere, formano

una crociera , che la divide in quattro quartieri, chiamati

uno dell’Albergaria, I’altro di Siralcadi, ossia del Capo ,

il terzo della Ilalsa, ed il quarto della Loggia; l'uno di detti

Stradoni ehiamasi Toledo o Cassaro, l'altro Ittacqueda, 0

Strada Nuoro, tutti due pavimentati di lastre di macigno,

come sono tutte le strade principali, che la notte assieme

con tutte le altre vengono illuminate da grandi fanali. Le

fortificazioni di Palermo consistono in due castelli, una gran

de, detto. di Castellammare, l’altro piccolo detto del Molo.

ltisiedono in questa Metropoli, in assenza della ltcal Corte,

il Luogotenento di S. M. il Ile. N. 8., le primarie Magistra

ture del Regno si Ecclesiasliche, che secolari, e tra le prime

il Giudice della Regia Monarchia, ed Apostolica Legazia, ca

rica singolare. che gettone i lllonarchi di Sicilia . che sono

legati Apostolici a Intere nati, per concessione fattane nel

1098 da l'rbano II. al Gran Ruggieri. e suoi successori. Nel

“56 fu da Adriano IV confermata al Re Guglielmo 1, ed indi

da Alessandro lll nel M74 al Ile Guglielmo II, e finalmente
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all'lmperadore Carlo Vl dal Pontefice Benedetto XIII. E so

stenuta da un Ecclesiastico Giuriscousullo, e per lo più de

cerato di un Vescovado in partibus -' che nei tempi andati

gotica la maggior dignità tra i Itegj Consiglieri, ed era li

auale in onore ai Presidenti. Vi fa anche la sua residenza

il Vicario del Cappellano Maggiore, il più delle volte anche

decorato di un Vescovado in partibus, il quale come rap

presentante di quella luminosissima carica è il Vescovo della

Corte del rappresentante del Re ed ha la cura spirituale della

Milizia. Si trova egualmente in questa Capitale stabilita la

’ primaria, e più qualificata Nobiltà Siciliana. Si contano, com

presa la Cattedrale e le Collegiate del Real Palazzo, della

Magione e di Monte Pellegrino , moltissime Chiese , sedici

delle quali, incluse quella dei Greci, di Castellamare , del

Borgo. di Brancaccio, dell'Altarello di Baida, di s. Giacomo

dei Militari, di Mezzomorreale e della Zisa, sono Parrocchie.

Quarantasei e più Conventi e Case Religiose, ed Ospizj; 128

Compagnie e Confraternite, e fra le prime, tre di Nobili; 23

Monasterj di donne, 18 Conservatorj di fanciulle, compresi

sci. Collegi di Maria, governati colle regole di quelli la pri

ma volta fondati in ltalia dal Cardinal Corradini. Due con

servatorj di Ragazzi, in uno dei quali, oltre agli studi, vanno

ammaestrati nella musica vocale e strumentale. Cinque Se

rriinarj, uno di Nobili, altro di nobili e persone civili, altro

Nautico, uno per gli Ecclesiastici della Diocesi, ed il quinto

pe’- Greci delle colonie. Sei Ospedali, compreso quello dei De

menti, e dei travagliati dall’etisia, e da altri mali contagiosi.

Una Luogotenenzia generale , con un Ministero e Real Se

greteria di Stato, che oltre al Segretariato, unito per tutto

il Ministero, è diviso in cinquedipartimenti. Una prefettura

di Polizia; quattro eommissariati per l’interno e due dele

gaZî0tti per l’ esterno, una delle quali marittima; una Con

sulla; una Corte Suprema di Giustizia; una G. Corte civile;

una G. Corte Criminale; un Tribunale di Commercio; un Tri

bunale civile; una G. Corte dei Conti; sei circoudarii, quattro

per l’interno e due per l’ esterno; un Decurionato; una Can

celleria Municipale centrale; sei case comunali, quattro per

l’interno e due per l’esterno; nove comuni riuniti, cioè Zisa,

Mezzomorreale, Baida, Brancaccio, Falsomiele, Villabate, Re

suttana, Mondello e Sferracavallo, in ognuno de’ quali vi è

un Eletto funzionante da Conciliatore; una Camera Notarile;

una conservazione d’lpoteehe; una Tesoreria generale; un'A

gcnzia del Contenzioso; un'Ammìnistrazione delle contribu

zioni dirette; una Direzione generale dei t)azi indiretti; una
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Amministrazione dei Reali Lotti; un'amministrazione gene

rale dei Rami e brilli Diversi; un'amministrazione dei Te

legrati Elettrici; un'amministrazione della Crociata; una di

rezione generale di Ponti e Strade‘; un'amministrazione gene

rale delle Poste e dei Procacci; un Banco Regio; una Cassa di

‘Corte; una Direzione generale del Gran Libro; una Borsa di

Commercio; un Supremo Magistrato di Salute; un Protomedi

calo generale; una direzione di Vaccinazione; un dispensa

torio gratuito Omiopatieo; una lntendenza; un consiglio e

nerale degli 0spizî; una Camera Consultiva di Commercio;

una sopraintendenza generale degli Archivii; una Soprainten

denza delle prigioni; una sopraintendenza di notturna illumi

nazione; una commessione centrale dei porti; una soprainlen

denza dei teatri e spettacoli; un consiglio Edilizio; una Vice

lntendenza Militare. Un Albergo Reale per li poveri, nel qua

le vi è anche I‘ opilìeìo della seta, ed altri tre ospizî di he

nelicenza; un istituto poi sordi-muti; tre Monti di pignora

zione. e cinque Teatri. Una Regia Università di Studii, ove si

conferisce la laurea dotlorale a coloro, che vi ànno appreso

le facoltà scientifiche. Uno istituto d'ineoraggiamento per le

arti, ed uno istituto agrario. in tutti i Quartieri son0 stabilite

delle scuole private, fra le quali anche le Normali ma pub

bliche per comodo della gioventù. 't‘re pubbliche Biblioteche,

una Reale Accademia Medica; una Reale Accademia di scien

ze e belle lettere che si aduna nel Palazzo Senatorio, ove,

oltre le dotte dissertazioni che vi si leggono, è permesso ad

ogni Accademico di recitare in qualunque idioma poetiche

composizioni, ed una Filarmonica.
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DELLA

CITTÀIL

c%s

GENNARO

1 Festa di precetto. Si rendono e si ricevono visito

pel buono anno nuovo. Gran festa nella Chiesa del

Gesù. de‘ padri Gesuiti. >

5 Nella Chiesa de’ Greci il dopo pranzo si canta pri

ma il Vespro, indi la Messa solenne vespertina di

rito Greco, e finalmente si fa la benedizione dell'ae

qua.

6 Epifania del signore. Festa-di precetto. Nella Cat

tedrale e quasi in tutte le Parrocchie e lllonisteri

dopo l’Evangelo si leggono tutte le Feste mobili del

l'anno. Nel dopo pranzo di detto giorno i PP. illi

nori dell‘0sservanza di s. Francesco della Ganeia

conducono in processione il Bambino Gesù, che si

venere nella loro Chiesa.

8 La sera nella Chiesa di s. Francesco dei Pi’. Con

venluali eoll’ intervento dell‘Eccellenlissimo Senato si

canta il Te Down nella Cappella dell’ Immacolata

Concezione in rendimento di grazie per essere stata

preservata questa Capitale dalle rovine del Terre-‘

moto nel i693, mcreè l'intercessione della Vergine

- Santissima. Si porta processionalmente il Venerabile.

in giro per dentro la Chiesa sino all'Altare maggiore,

ove si dà la Benedizione, ed indi si canta- in musica

il Vespro. . I
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9 Nella della Chiesa, e per la suddetta causa si fa la

solenne commemorazione della Concezione di Maria

Vergine. L'Eccellentissimo Senato assiste alla Messa

cantata , ed indi alla processione del Simulacro di

argento della Vergine Santissima. La sera son chiusi

i Teatri, ed è interdetto qualunque altro pubblico

spettacolo. \ _

10 La sera l’Eccetlentissimo Senato si porta al Duomo,

ed assiste al Te Deum, alla processione del Vener.

nella Chiesa, alla Benedizione, ed al Vespro in rin

graziamento a s. Rosalia, come il giorno antecedente.

11 Commemorazione solenne di s. Rosalia. L‘Eccellen

tissimo Senato si porta al Duomo, assiste alla Messa

cantata, ed al Panegirico, e poi alla Processione delle

reliquie della Santa in ringraziamento come il gior

no 9. Alle ore 21 si canta il Te Down in tutto le

Chiese Sacramentali, si dà la benedizione del Divi

nissimo, e suonano le campane tutte della città. La

sera sono chiusi i Teatri.

12 Gran gala per gli anni del Re nostro Signore, Cir

colo a Palazzo Reale per tutte le persone di Corte,

del Senato, Magistrati, Nobiltà, Militari, Capitoli, Pre

lati, Capi d'0rdini tutti in confuso. Te Deum al Duo

mo, e nella Beat Cappella Palatina. Il dopo pranzo

si l'anno i fuochi di gioia dalla truppa nel foro bor;

ironico. La sera grande illuminazione al Teatro Reale

e nei luoghi ove dimora truppa si espongonogsotto

dosello i ritratti del Re e della Regina. avanti a cui

le bande militari suonano varii pezzi di musica.

M Traduzione di s. Filarete Confessore Palermitano:

al Duomo si la Processione delle sue reliquie.

16 Gran gala per gli anni di S. A. lì. il Principe E

reditario: il tutto come nel giorno 12.

17 S. Antonio Abate: festa nella Parrocchiale Chiesa

dedicata a questo Santo. Vi si mandano a benedire

cavalli, muli, ed altri animali; eeremonia, che anche

si pratica in tutti i quartieri militari di cavalleria.

Nella seconda Domenica dopo l’-Epil‘ania festa della

Madonna della Provvidenza nel sotterraneo della
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Chiesa di s. Giuseppe de‘ PP. Teatini. l marinari la

sera della vigilia bruciavano una Barca avanti della

Chiesa. ‘

20 S. Sebastiano Martire: Processione votiva per la pe

ste in onore del detto Santo, la quale esce dalla

Chiesa dell’ Annunziata vicino porta di s. Giorgio ,

e termina alla Cattedrale, e festa nella Chiesa pro

na.

29%. Francesco di Sales: si celebra la festa nella

Chiesa del Monist. del detto Santo fuori Porta Nuo

va ( 1).

Nella Domenica settuagesìma si conduce in pro

cessione la Botta della SS. Crociata coll’intervento

dell'Eccellenlissimo Senato, uscendo dalla Chiesa di

S. Francesco dei PP. Conventuali, e terminando alla

Cattedrale, ove si canta Messa con predica sulle in

dulgenze della detta Bolla.

31. Vespro solenne nella Chiesa dei padri dell'Oratorio

di S. Filippo Neri con musica, ed illuminazione per

S. Ignazio Martire. Nei tempi andati ullieiava il Pro

posilo dei padri Teatini per lo scambievole invito, che

si facevano nelle rispettive funzioni.

FEBBI\ARO

1 Santo Ignazio Martire: Messa cantata con gran ma.

sica nella Chiesa dei PP. dell’0ratorio; il dopo pran

zo Orazione Panegirica di uno de’ migliori Oratori

Sacri. ‘

2 Purificazione di Maria Vergine: Festa di precetto. Nel

la mattina si fa nelle Chiese la benedizione delle can

dele, e perciò si chiama della Candetaja.

3 S. Biagio. Si celebra la festa nella Chiesa propria,

e in quella del Ven. Monistero del 88. Salvatore con

Vespro, e Messa solenne in musica.

5'uS. Agata Vergine, e Martire Palermitano. L’ eccel

(1) l.’ uguale solennità con Panegirico il dopo pranzo

cclebravasi nella chiesa dei ll_ll. PP. dcll'0ratono.
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‘lentissimo Senato assiste nel Duomo alla Messa can

tata in musica, al Panegirico, e dopo interviene alla

processione delle reliquie di detta Santa. Ritornando

in Chiesa, si fa‘ dentro la medesima altra processio

ne del SS. Sacramento , e si canta il Te Deum in

commemorazione del Tremoto di Messina nel 1783.

Alle ore 19 si canta il Te Deum in tutte le Chiese

Sagramentali, e si dà la benedizione del Divinissimo

col suono di tutto le campane. Si celebra anche la

festa nella Chiesa del convento ‘di s. Agata fuori le

mura vicino la porta di detto nome dalla parte me

ridionale, ed il basso popolo vi si porta in folla più

presto per divertirsi, che per divozione. La sera sono

vietati gli spettacoli. ‘

Nella Domenica di Sessagesima

La’ mattina i PP. dell’0ratorio di s. Fitippo Neri

seguiti da’ fratelli del loro Oratorio, e da gran nu

mero di fedeli processionalmente fanno il giro delle

sette Chiese. che chiamano il Giubileo (l).

L'ultimo giorno di Carnevale, maschere per la città,

e qualche volta delle carrozze di Nobili mascherati,

che buttano della confettura al popolo , e la sera

dopo la mezza notte si apriva il Veglione, ossia il ballo

mascherato chiamato volgarmente Ridotto, o nel Tea

tro di s. Cecilia, o in quello di s. Caterina, ossia

Carotino. Nel corso del Carnevale, vi sogtiono essere

diversi di questi veglioni, o siano feste pubbliche di

balli mascherati , ordinariamente le sere del merco-'

ledi e delle domeniche, porzione nel teatro di s. Cc

cilia, e porzione nel Carolino, incominciando dopo

. l'Opera, vale a dire dopo le ore 5 d'Italia.

. Mercoledì delle Ceneri.

‘L’Eccellentiss. Senato assiste nel Duomo alla fun

(1) Nei‘tempi andati il detto giro facev'asi il Giovedì grasso.
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"zione delle Sacre Ceneri, che riceve dell'Arcivescovo,

ed alla Messa cantata; indi viene il Luogotenent‘e e

si dà principio alla predica. Da questo giorno resta

no chiusi i Teatri, che si riaprono dopo la prima

domenica di Quaresima, dandosi o nel Teatro di s.

Cecilia , o nel Gandino delle rappresentanze sagre

in musica, chiamate Oratori.

Nel secondo giorno di Quaresima incominciano le

Predichc quaresimali nelle altre chiese, e con par

ticolarità in quella dei PP. dell’0ratorio.

MARZO.

I
'i

5 Commemorazione di S. Rosalia. L’ eccellentissimo

Senato assiste al.Duomo , ove la sera antecedente

avea assistito ai vespri. ed al Te Deum e benedi

zione del Santissimo , in rendimento di grazie pcl

terremoto del 48.2.3 ,- alla messa ,_ al panegirico, ed

alla processione delle reliquie della Santa. 'l‘accio

no i teatri. ‘ _ - ‘

In tutti i Venerdì di questo mese concorre il Pub

blico al Duomo per adorare l’lmmaginc antica , e

divota del SS. Crocifisso, ed il dopo pranzo visi

fa la Processione del legno della Croce, coll'in

tervento di Monsignore Arcivescovo: l’ eguale pro

cessione si fa nella Chiesa de’ tilt. PP. dell'Oratorio.

18 Vigilia di S. Giuseppe: Vespro solenne con mu

sica nella Chiesa de’ PP. Tcatini, sottotitolo di S.

Giuseppe.

19 San Giuseppe: l‘estadi- precetto: se ne solennizza

la festa nella sopraddetta Chiesa con Messa cantata,

e Panegirico. .

25 Annunziazione di M. V. festa di precetto. Nel do

po pranzo il popolo si porta a divertimento alla Zi

sa, ove è una chiesa dedicata a Maria Annunziata.

Giorno de’ Dolori di Illaritl. ~ f e

Il dopo pranzo dalla Parrocchiale Chiesa di S.
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Margarita si portava in Processione la statua della

Vergine Addolorata. -

Sabato precedente la Domenica delle Palme si chiu

dono i Tribunali sino al lunedì della Domenica in

Albis.

Domenica delle Palme

L'Eceellent. Senato assiste nel Duomo alla Bene

dizione delle Palme, che indi riceve dalle mani di

Monsignore Arcivescovo. Interviene alla Processione.

Assiste alla Messa, ed alla Passione cantata in mu

sica a dialogo dai chierici rossi della detta Catte

drale. Si canta anche la Passione in molte altre Chie

se; ma il Pubblico con particolarità suol concorrere

alla Gancio. Da questo giorno si chiudono i Teatri

insino al lunedì di Pasqua.

Mercoledi Santo.

A mezzo giorn'o cessa il giro delle 40. Ore, e si ri

piglia al Sabato Santo. Il dopo pranzo cominciano

le tenebre in tutte le Chiese, e in quelle de’ Mo

nasteri suol essere gran concorso pel canto delle

Monache.

Nella Cattedrale, alla fine del!’ Utlìcio si canta a

più cori di Musici il celebre Miserere, detto di Sa

lines. Nei tempi andati quando dimornva in Palermo

la Real corte nel Real Palazzo s’ illuminava la sera

la Sagra Cena, ed era permesso al Pubblico l’ ae

cesso. In tutte le Compagnie, e specialmente nelle

tre de’ Nobili si recitano gli Ulli'ej.

Giovedì Santo.

Il Luogotenentc nella Cappella Palatina assiste alla

sagra funzione del giorno, finita la quale, lavai piedi

al2 poveri: l’Eceellent. Senato interviene al Duo

mo, ove ponlifica Monsignor Arcivescovo, e per man:

dello stesso sodisl‘a il Precctto Pasquale ; indi 80!
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compagna in processione la Sagra Ostia, che si ri

pone dentro un’ urna di argento, detta il Sepolcro:

ed il Pretore ne riceve dal Prelato la chiave. Il tutto

terminato, il Senato si restituisce a piedi con tutta

la sua corte al Palazzo Senatorio. Dal mezzodì di

questo giorno sino al Sabato Santo di buon mat

tino non camminano per la città carrozze, e carret

te. Nel dopo pranzo il Luogotenente fa il giro di

alcuni Sepolcri in tutta gala, e pompa. Ritornando

a Palazzo nella R. Cappella Palatina ascolta la pre

dica della Passione di Gesù Cristo , che suole re

citare l’ istesso Predicatore, che ha dato gli Esercizi

Spirituali.

Venerdì Santo.

Di buon mattino i PP. Pii Operai della Congre

gazione della Missione, della di Nostra Signora del

Lume, sotto la protezione di S. Vincenzo de Paoli,

portano in processione di penitenza l'immagine di

Gesù Cristo deposto dalla Croce, e la Vergine Ad

dolorata; e di tanto in tanto fanno delle istruttivo

csortazioni al Popolo. La della Processione è compo

sta di servidori. Sul tardi i Cocchieri ne fanno al

tra più magnifica, e conducono ugualmente Gesù

Cristo dentro un’ urna di cristalli, e la Vergine Ad

dolorata. Il Luogotenente al par del giorno antece

dente assiste alle funzioni nella Cappella Palatina

Verso le ore 13 d’ ltalia, si nella Cattedrale , che

nella Chiesa dell' Olinella incomincia la Prediea della

Passione. L’Ecc. Senato a piedi siporta al Duomo,

assiste alle Sagre cerimonie ', fa l’ adorazione della

Croce, e il Pretore restituisce la chiave del Santo Se

polcro. In diverse Chiese, come sarebbero in quella

del Gesù dei PP. Gesuiti, alla I’rorvidenza sotto S.

Giuseppe, ed in qualche altra,sono invitati i fedeli

ad assistere alla così detta Agonia di Gesù Cristo,

che incomincia alle ore 18 e termina alle ore ‘M.

Il dopo pranzo dalla Chiesade’ PP. Trinitarj nel

largo del Palazzo esce la Processione di nostra Si
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- gnora della Sotidad coli’ intervento del Luogotenente

assistito dal Senato, ed accompagnato da molti No

bili della Real Camera. Questa processione e com

posta di Nobili, Ecclesiastici, e Militari.

Sabato Santo

_ In diverse Chiese si usa, che alla Gloria nella Messa

si lasciano andare le grandi tele, che pendono d’in

nanzi del ,Cappellone, ove stà l'altar maggiore.

Tale operazione si eseguisce la meglio alla Gan

cia, a S. Francesco, a S. Niccolò di Tolentino. al

1’ Olivella, a S. Domenico, ed-in qualche altra Chie

sa. Si ripiglia in questo giorno il aire delle 40_ ore

circolari della Città , come altrcsr si apre a Porta

Felice la Fiera detta de’ (Jr-asti, ove si vendono delle

. hambocciate, e vi dura per tutte le feste di Pasqua

coacorreadovi il Popolo.

’ Domenica di Pasqua di Risurrezione

Nei tempi andati l’.Eccellent. Senato interveniva

al Duomo, ove prima assisteva coi Rettori dell’ Opera

di Andrea Navarro alt’ estrazione de‘ Legati di ma

rilaggio di once 15 per ogn’ uno da darsi alle ti‘

glie dei Componenti le Confraternite. presenti a tutte

le processioni della Città, in adempimento della di

sposizione del sopradetto di Navarro. Indi alla illes

sa pontificale, celebrata da Monsignor Arcivescovo,

ed alla brevissisima Predica sul mistero del giorno,

recitata dal Predicatoro Quaresimalista.

, Lunedì.

Si riapronoi Teatri. - ‘

‘Martedì

Da‘ Prcdicatori quaresimalisti si fa l‘ ultima pre

dica, e, si -dà la benedizione. .

Quando la nobile Compagnia dei Bianchi ama la

facoltà di aggraziarc a loro nomina un reo dalla me!‘

te, in un giorno di questa settimana seno eseguiva
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la funzione facendosi passare il reo sotto le For

che piantate nella piazza Marina. Questo giorno era

il solo nell'anno, in cui le donne poteano entrare

nella Cappella destinata al conforto de’ Condannati

a morte.

Domenica ‘in albis ossia Quasi modo

L‘ Eccellent. Senato va alla Catledraleper la Mes

sa cantata, e processione nella Chiesa in circostanza

che si dà principio alle pubbliche preghiere annuali

' di giorni 9 per la lllaestà del Re, e per tutta la lì.

Famiglia. Nei susseguenli giorni 8 in ogni mattina

una Comunità di Frati si parte dalla Chiesa del suo

Ordine in processione , e cantandole litanie della

Vergine 58.. si porta al Duomo conducendo un’lm

magine di lllaria Vergine, ed uno della della Comu

nitù recita orazione ‘panegiriea sul soggetto. Se ne

deve l'istituzione al Re Filippo IV. l'anno 4640.

Nella stessa mattina della suddetta Domenica i Padri

Domenicani di questa Città fanno la processione di

S. Vincenzo Ferrerl.

Sabato

Vespri solenni in musica, ed illuminazione nella

Chiesa del Convento maggiore dei Padri Minimi di

S. Francesco di Paola fuori porta Macqueda, e spa

ro di fuochi artitiziali.

Seconda domenica dopo Pasqua.

S. Francesco di Paola

Questa festa, che nel Calendarioè ai 2 di Aprile,

presso noi è rimessa a questa seconda Domenica

dopo Pasqua. Solenne Messa con musica nella so

pradetta Chiesa de’ padri Minimi di S. Francesco di

Paola. Il dopo pranzo dalla sudetta Chiesa si tra
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sporta al Duomo la statua di argento del Santo, ove

resta esposto per otto giorni.

Terza Domenica.

Con solenne Processione si riporta dal Duomo alla

propria Chiesa la statua di S. Francesco di Paola,

accompagnata dal Capitolo, e dal Clero della Chie

sa Madre.

APRILE‘

25 S. Marco Evangelista. Nella mattina si fa pro

cessione per le felici produzioni della campagna ,

cantandosi le Litanie maggiori, dal Duomo si porta

alla Chiesa di S. Marco dei padri Minoriti, ove si

canta Messa dal 'l‘erminatore, ossia Maestro di Ce

remonie della Cattedrale, con predica, ed indi nel

l’istessa Cattedrale fa ritorno.

MAGGIO

Il primo giorno di questo mese, e qualche volta

ai 10, incominciano le ferie del Foro, e durano per

quaranta giorni. '

8 Apparizione di S. Michele Arcangelo. Festa di pre

celle.

Prima Domenica

Nei tempi andati incominciava la franchigia per

Il mereadanti, della’ volgarmente la Fiera franca ,

che si apriva nell' Anfiteatro di tavole. che a tal uo

po ogni anno si lacca costruire nella piazza del Duo

mo , per disposizione da’ signori Deputati Marem

mieri della Chiesa Madre. Detta Fiera, che durava

giorni 15, era sotto l’ispezione dell’ Ee0ellentissimo

Senato. Ordinariamente vi suoleva essere una lotte

ria, detta Bene/ieiata, composta di quantità di pre

mi in denari, e pel buon ordine , si il giorno che

la sera, vi assislevaun Senatore. I Giocatori com
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pravano dei bigliettini , detti volgarmente polizze ,

che stavano racchiuse in una gran cassa. Per tutto

il corso di giorni 15, la sera, e la Fiera, e la Lot

teria erano illuminate , ed una Banda Militare coi

suoi strumenti divertivano il Publico, che in gran nu

mero vi concorreva.

Primo giorno delle Rogazioni.

La processione dal Duomo si porta alla chiesa del

Illonistero della Martorana, ove si canta 1messa, e

si recita predica da un oratore Ecclesiastico, eletto

dal Senato, ed indi si fa ritorno al luogo,da dove

si parli. .

Secondo Giorno

Si replica la processione al par del giorno ante

cedente , portandosi alla chiesa del monistero del

Cancelliere, praticandosi quanto di sopra si è detto.

Terzo Giorno

la processione arriva alla chiesa del Monistero

del SS. Salvadore, come il più antico di tutti gli al

tri, ed indi si restituisce al Duomo.

Ascenzione.

Festa di precetto.

Sabato avanti la seconda Domenica di Maggio

In questo giorno , e nella domenica, che segue,

0 nella piazza di s. Teresa fuori Porta nuova o nel

piano dell'Olivuzza vi è la Fiera de‘ Cavalli, Cavallo

e Mole. La sera Vespro solenne in musica al Duo‘

mo per la traslazione di s. Cristina V. e M. Paler

mitana coll’intervento dell' Eco. Senato, il quale per

tutto il primo Salmo sta‘: col cappello in testa.
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Domenica seconda di Maggio.

Traslazione di Santa Cristina. L‘Ece. Senato as-~

‘siste nel Duomo alla Messa cantata, e poi interviene

. alla processione delle reliquie di della Santa.

Domenica di Pentecoste

Messa Pontificale al Duomo. In una delle due te’

sto, che succedono a questa Domenica ogni due anni

_ sogliono-csservi le 40 Ore circolari della Città nel

Santuario della Grotta di S. Rosalia in Monte Pel

legrino, e l’ ultimo giorno nel dopo pranzo vi si

porta l’ Eceelleniissìmo Senato accompagnato ‘ dalla

sua truppa, ed interviene alla processione per la

. deposizione del Divinissimo, nella qual processione

dà il Senato la destra ai Deputati della Grotta sud

I delta. ‘

Vigilia del Corpus Domini

La sera l’Eccellentissimo Senato si porta ai Ve

spri nella Real Chiesa Costantiniana della Magione.

Giorno/del Corpus Domini

Festa di precetto. Siccome la sopraddetla qual an

tica Chiesa della Magione de’ Teutonici fu la prima in

Palermo a celebrare questa solennità e perciò la pro

cessione per particolare privilegio esce dalla medesi

ma, la mattina ad ora competente il Canonico Tesorie

re della Cattedrale servito dalla Carrozza di Monsignor

Arcivescovo va in della Chiesa a celebrarvi Messa pri

vota, assistito da due de‘ suoi Benetìeiali, porta seeo i

propri paramenti, e quanto bisogna pel Santo Sacri

iìcio, e due ostie; consagrato le quali, ne consuma

una nel Sacriticio. e l'altra la ripone in un calice

al par del Giovedì santo, e la chiude in una custo

‘ dia situata sullÎ alto dell’ altare, e porta sceo appesa
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al collo la chiave. Fatlosi ciò, più tardi arriva l'Ec

cellentissimo Senato, che assiste alla Messa cantata,

che si celebra da uno de’ Cappellani Costantiniani.

Terminata la Messa, si dà principio alla processio

ne , composta di settantadue Compagnie , ventisei

Confraternite , undici Comunità Regolari, tutto il

Clero, e finalmente il Capitolo. Il Senato per tutto

il tempo della Processione sta in un palchetlo ereti

lo nel Cortile della Chiesa. Il Luogotenente resta,

durante la processione , nella loggia , che sovrasta

alla porta maggiore della Chiesa , nè.smonta pria

che quella finisce ; e portandosi in Chiesa , assiste’

alla messa , che celebra privatamenteoualche' insi

gnito Ecclesiastico delt’ Ordine Costantiniano. Ter-'

minuta la messa quasi al tempo istesso che deve u‘

scire il Divinissimo , si riponel' Ostia consagrata

nell’ostensorio, che conduce Monsignor Arcivescovo

di Palermo. I Senatori portano le aste del Baldac«.

chino, ed a canto dei medesimi iPaggi del Luogo

tenente con torce, Dietro immediatamente al Baldac

chino il Luogotenente con torcia. quindi la camera e

gli ul'liziali maggiori senza.torcia, e chiudono questo

augusto accompagnamento due compagnie di soldati. .

Per tutta la strada, ove passa la processione, vi stt‘t

schierata quella truppa, che e di guarnigione in città,

e mano mano, che passa il Venerabile stilata marcia

dietro lo stesso. Arrivato dentro la Cattedrale, il Luo

gotenente senza salire sul Trono, ma in ginocchio

dentro del Cappellone riceve la Benedizione del Di

vinissimo data da Monsignor Arcivescovo. In tuttoil

corso dcll’ Ottava si fanno per la Città diverse pro

cessioni da varie Chiese. ‘ ‘

30 San Ferdinando. Gran gala inCorte, ed in Città

. pel Nome del Ite nostro Signore. Il tutto come al

12 gennaro. ‘ ’

Giorno dett’ Ottava. del Corpusflomini

, ~ . , ,

Sult’ imbrunire esce dal, Duomo la processione del
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Divinissimo coli‘ intervento dcll'Eccellentissimo Sc

nato.

Per particolare privilegio della Santa Sede si fa

lo stesso anche dai PP. Conveatuali di S. France

sco.

GIUGNO

IO S. Oliva V. P. Nella mattina di questo giorno nei

tempi andati processione della Statua di detta Santa,

che dalla Cattedrale terminava nella Chiesa de’ PP. Ili

nimi di S. Francesco di Paola.

12 Vespro nella Chiesa del Convento di Sant'Antonio

- di Padova fuori Porta di Vicari. ‘

I3 S. Antonio di Padova. La mattina messa solenne

nella Chiesa suddetta. La sera i PP. Conventuali di

S. Francesco conducono in processione la Statua d’ar

gento del Santo.

23 Vespro nella Chiesa di S. Giovanni dc’ltapolitani,

e fuochi arti/iziali. I Cavalieri Gerosolimitani assi

stono ai vespri nella Chiesa della lor Commenda di

S. Giovanni la Guitla.

2lv Natività di s. Giov. Battista. Festa di precetto.

I Cavalieri suddetti intervenivano alla messa cantata

nella loro Chiesa, ed il Ricevitore vi si portava in

carrozza a quattro cavalli, con due Cavalieri che l'as

sistivano. la Chiesa slava sotto Dosell0 vestito di abito

di Punta. Si canta anche messa solenne in quella

de’ Napolitani.

Il dopo pranzo incomincia la musica alla Marina.

si pcl dopo pranzo delle feste, come per tutte le

sere, dalle ore due sino alle quattro d’ Italia.

28 Vigilia di S. Pietro. Il dopo pranzo Vespro coll' as

sistenza dell’ Arcivescovo alla Cattedrale , ed an

che nella Cappella Palatina. La sera vi sono i Ve

spri nella Chiesa riunita di S. Pietro e S. Sebastiano.

Vi e gran concorso di gente nella Marina, fuori Porta

di Piedigrctta, ove si vendono e frutta di mare, e pe

sci, ed altri eomcstibili , e molte società ivi ccnano

dopo la mezza notte per causa del digiuno.
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29’F0stit‘ità dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. festa

di precetto gran messa cantata alla Cattedrale, ove

pontifica Monsignor Arcivescovo; nella Real Cappella

Palatina, e nella Chiesa propria del Santo riunita a

quella di s. Sebastiano._

LUGLIO

2 Visitazione di Maria festa di tutto precetto.

il Primo giorno delle pubbliche solenni Feste per la

Invenzione del corpo di S. Rosalia V. P. Nei tempi

andati la mattina l'Unione de’ Musici, uscendo dal

la loro Chiesa di Santa Cecilia, andavano sino al Duo

mo , e tratto tratto fermandosi eseguivano concer

ti di musica strumentale, e vocale.

Le tre Compagnie de’ Nobili, Bianchi, Carità e

Pace, vestiti dei loro rispettivo abito, processional

mente uscendo dalla Chiesa di s. Giuseppe de’ tilt.

PP. Teatini, si portano al Duomo, ove nella Cappel

la di s‘. Rosalia fanno I’ offerta di diversi Cerei , e

vengono cibati della Ss. Eucaristia o da Monsignor

Arcivescovo, o dal Canonico Deputato della Cappel

la. Il dopo pranzo sale pel Cassaro la sorprendente

ed altissima macchina del Carro Trionfale, ripieno

di scelta banda di strumentisti, che rallegrano il Po

polo colle loro sinfonie. e va a fermarsi sotto il Il.

Palazzo. La sera nella Piazza della Marina di Porta

Felice si disparanoi fuochi artificiali della gran mao‘

china innalzata in mezzo delle acque dirimpetto il

Palco marmoreo della Musica.

S’ illumina a giorno e con disegno la della Piaz

za, il Cassaro, ed il Giardino publico, o sia la Flora.

lnsino alle ore quattro d‘ltalia sono proibite di cam

minare le carrozze per non incommodare il Pubbli

00 a piedi; e questo stesso si pratica in tutte le al

tre quattro sere consecutive. La cura di questa fe

sta è affidata al Senatore Amministradore. ed. il Sc

nato ogni anno vi spende più di ottomila once.

12 Secondo giorno delle Feste. Il dopo pranzg si fan‘
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no nel Cassaro due Corso di Cavalli, ed una di Giu

mente. Il Senatore Amministratore in un palco as

siste alla mossa, che è a Porta Felice, e dà il se

gno della partenza. Gli altri Senatori assistono alla

‘ meta in un palco presso Porta Nuova per dare il

premio al Padrone del cavallo vincitore. La sera si

replica l’ illuminazione del Cassaro, pel quale scen

de sino alla piazza della Marina la grandiosa mole

del Carro da più cerei illuminata, e di tanto in tan

lo facendo delle pause, diletta il Pubblico con del

le armoniose sinfonie.

13 Terzo giorno. Il dopo pranzo si replicano nel Cas

saro le tre Corse, e nella sera lo sparo de’ fuochi,

e l’illuminazione alla Marina al par della prima sera.

14 Quarto giorno. Si tornano a fare per l‘ultima vol

ta nel dopo pranzo le tre Corse.

La sera oltre del Cassaro s’illumina il Palazzo, la

Piazza, e ’l Fonte‘ Senatorio. L’ Eecellentissimo Se

nato assiste nel Duomo ai solenni Vespri, stando

coperto per tutto il primo Salmo. Finiti i Vespri ,

il rappresentante del Re viene a ricevere la Bene

dizione del Divinissimo per mani di Monsignore Ar

civescovo, a visitare le reliquie di S. Rosalia, ed a

godere del Sorprendente colpo d’occhio dell’illumi

nazione della Chiesa.

15 Invenzione del Corpo di S. Rosalia, che avven

-ne nel 1624, quinto ed ultimo giorno delle Feste.

La mattina il rappresentante del Re assiste nella Cat

tedrale alla messa solenne assiso sul Trono, che si

chiama Cappella Reale. V'intervengono tutti i Ca

valieri in grande uniforme, i Magistrali, i Cavalieri

di Città, i Militari, ed il Senato nel suo solito se

dile. La sera gran processione composta da più Con

fraternite, ognuna delle quali, e almeno porzione,

porta la Statua del proprio Santo ; delle Comunità

Religiose, delle quali ognuna porta un’ alta, e be

ne archi-lottato Macchina tutta illuminata a cera con

alcune statue esprimenti le gesta, e levirtù della
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Santa (I); indi i padri ordinarii dei monasteri,il Colle

gin de’ Pàrrochi, il Capitolo e Clero , e Iinalmentc

l'urna d'argento colle preziose Reliquie della Santa

Concittadina. La seguono Monsignor Arcivescovo in

mezzo dell’ Eccellenlissimo Senato, ed un numeroso

stuolo di gente di ogni condizione. Il giro suol'es

sere un anno per li quartieri della Loggia e del

Capo, ed un’altro anno per quelli della Katsa e del

I’ Albcrgaria: ritornando in Chiesa a notte avanzata,

e il più delle volte già uscito il sole.

19 85. Eustachio, I’rocoto, e Gotbocteo. Martiri Pa

lermitani. La mattina nel Duomo si fa Processione

delle loro reliquie per la loro Traslaz.ione.

22 S. Maria Maddalena. Nel Duomo si fa processio

ne dell‘insigne reliquia, che vi si conserva , di un

piede cioè della medesima.

24 S. Cristina V. e M. Padrona della Città. Si fa l'e

sta alla Cattedrale.

23 S. Giacomo Apostolo. Si fa festa nella Chiesa Par

rocchiale di S. Giacomo la Marina.

26 S. Anna. Ne celebrano la testa i PP. del terz‘0r

dine di s. Francesco nella loro Chiesa sotto titolo

di S. Anna la Misericordia. ;

Nell'ultima Domenica di questo mese dai PP. Car

melitani si solennizza la festa della Vergine Santis

simo sotto titolo del Carmine nella Chiesa del loro

convento maggiore. ' '

Il Luogotenente si suol portare in detta Chiesa per

raceomandarsi alla Vergine Santissima. La sera vi

ha processione.

30 Vespri solenni nella Chiesa del Gesù dei padri Ge

suiti. Nel dopo pranzo la scolastica del Collegio Mas

simo in processione, a cui intervengono militari, por

la, la statua di s. Ignazio alla detta chiesa.

3I S. Ignazio Lojota. Messa solenne con musica nella

suddetta Chiesa, e panegirico. Il dopopranzo della

vigilia il Luogotenente vi si porta per divozione.

(1) Al presente dai soli padri Cappuccini si cseguiscc

tale antica pratica.
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Gran Gala per gli anni di S. M. la Regina N. S.

il tutto come al 12 gennaro.

AGOSTO

2 La Porziuncota , ossia il perdono di Assisi, In

dulgenza plenaria a forma di giubileo in tutte le Chie

se dell'Ordine Francescano tanto di uomini, che di

donne.

Prima Domenica.

I padri Mercedarj detti del Molo ai Cartari celebrano

la festa di Maria Santissima sotto titolo della Merci:

e nel dopo pranzo ne fanno la processione.

3 Vespri solenni con musica nella Chiesa di S. De

menico.

4 Festa nella sopraddetla Chiesa.

La sera si sogliono illuminare quasi tutte le Im

magini di Maria Vergine sparse per le strade della

Città, ornate con macchinette, e con apparati, ed il

laminate a cera, e si chiama la festa delle Madon- .

nozze.

6 Trasfigurazione di Nostro Signore Gesù Cristo, Fe

sta nella Chiesa del Monistero del 55. Salvadore del

1’ Ordine Basiliano.

La sera di questo giorno, qual vigilia di s. Gae

tano, Vespro nella Chiesa di S. Giuseppe dei padri

Teatini.

7 S. Gaetano. Messa solenne in musica nella sopra

detla Chiesa eonlpanegirico.

10 S. Lorenzo. Il dopo pranzo vi suol esser corsa di

cavalli nella campagna dei Colli , e nella contrada

della di s. Lorenzo.

€I4 Vigilia del trapasso di Maria Santissima. l Teatri

stanno chiusi: ultimo giorno delle scuole nella U

niversità degli studi. Il dopopranzo il Luogotenente

va alla Chiesa de’ padri Cappuccini dove fanno una

festa popolare .

‘li; Assunzione di Maria Vergine: Titolo della Chiesa
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Cattedrale. Festa di precetto. L’Eccellentissimo Se

nato col capitolo e clero si portano a levare dal suo

Palazzo Monsignor Arcivescovo, e l'accompagnano al

la cattedrale , ove assistono alla di lui Messa Ponti

fìcale; dopo del Vangelo si chiamano da un Benefi

eiale tutte le chiese sull‘raganee, e soggette a que

sta Metropolitana.

Cominciano le ferie scolastiche della Università de

gli studi.

16 S. Rocco. Processione votiva per la peste in onore

del detto Santo, e si espongono le di lui reliquie

nella Chiesa del convento dei Ss. Cosimo e Damiano

al Capo de‘ PI’. Francescani dell'osservanza, da dove

incomincia la processione, coll’inlervento del capito

lo e clero, e di alcune comunità religiose, e pas

sando dalla Chiesa di s. Rocco in via Illacqueda, ivi

unite le statue di detto Santo, e di s. Sebastiano ,

si conducono al Duomo.

Domenica infra ottava dell'Assunzione

di Maria Vergine.

La sera si la solenne processione dal capitolo della

Chiesa Palatina, che conduce a quella de’ PI‘. Cap

puccini il simulacro di Maria Vergine morta , che

privatamente la sera del venerdì è stata trasportata

in della lteal cappella.

3l L’Eccellentiss. Senato la sera si rende nella Chiesa

di s. Francesco de’ padri conventuali , ove proces

sionalmente dalla cappella dell’lmmacolata Concezio

ne si conduce il Divinissimo alt’ Altare maggiore ,

cantandosi il Te Deum in commemorazione del tre

moto del 1726, e quindi assiste ai Vespri.

In questo giorno e uso mutarsi in questa città l'a

bitazione di una casa all’altra: e questa è l'ultima

sera della musica alla Marina. ’
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Cw'r

s.

‘ SETTEMBRE

Commemorazione solenne dell’lmmacolato concepi

mento di Illaria Vergine nella chiesa di s. Francesco

de’ padri Conventuali. L’Eccellentissimo Senato as

siste alla lllessa cantala,ed alla processione dell’lm

macolata in ringraziamento della causa suddetta del

Tremuoto. La sera (1) alle ore tre e mezza suono

di tutte le campane della città al segno, che ne dà

quella della Cattedrale, per eccitare i’fedeli a’ senti

menti di penitenza. _

In questo giorno entrava la nuova Indizione, che

si rinnovava ogni 15 anni.

Vigilia di s. Rosalia. La sera l‘Eccellentissimo Se

nato al Duomo interviene prima alla processione del

Ss. Sacramento che si fa dentro la chiesa, e si canta

il Te Dettm per la causa suddetta del tremuoto. Indi

assiste ai Vespri di s. Rosalia.

S. Rosalia. Festa di precetto per la città e territo

rio. L‘Eccellentissimo Senato si porta al Duomo, as

siste alla Messa solenne, al panegirico, ed alla pro

cessione delle reliquie della Santa.

Gran. concorso di popolo e di carrozze nella strada

che da Palermo conduce a Monreale , acciò quivi

portandosi godesse lo sparo dei fuochi artiliziali. Il

Luogotenente col seguito ivi si porta per visitare la

Vergine.

Natività. di Maria Vergine. Festa di precetto. Il dopo

pranzo gran passeggio di carrozze adiverse coppie

di cavalli con concorso di gente a piedi nella strada

di lllonreale. ‘ ' >

1%) S. Gennaro Vescovo e protettore di Napoli. Il Luo

gotenente il dopo pranzo si porta nella chiesa di

s. Giovanni dei Napolilani alla Marina per raccoman

darsi a s. Gennaro.

20 Traslazione di s. Ninfa vergine e martire Paler

-(1) Da più anni per Ordine del governo si é trascurata

tal costumanza
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mitaua. Nel Duomo la mattina si fa la processione

delle reliquie di della Santa. _

27 Festa de’ Santi Cosimo e Damiano, nella chiesa

del convento di s. Cosimo de’ padri Francescani Os

servanti al Capo, ove per divozioue concorre gran

quantità di gente.

29 S. Michele Arcangelo. Se ne celebra la festa nella

propria Chiesa. Termina in questo giorno la musica

alla marina, che si è l'alta nel dopo pranzo di ogni

festa.

Nell'ultima domenica di questo mese i padri della

lllercè al Capo fanno festa nella loro chiesa, e nel

dopopranzo conducono in processione la statua di

legno della Il. V.

OTTOBRE

Per lo più nel primo giorno di questo mese in

cominciano le ferie del foro.

Nella prima Domenica si celebra con gran solen

nità nella chiesa di s. Domenico la festa di Maria

Vergine del Rosario, ed il dopo pranzo se ne con

duce in processione la statua.

i S. Francesco. Gran gala e circolo pel nome del Prin

cipe Ereditario del Regno delle due Sicilie. Nel dopo

pranzo la truppa fa i soliti fuochi di gioja nel loro Bor

bonico, e la sera s’illumiuano tutti i quartieri, prati

candosi ciò che si è detto nel giorno 12 gennaro .

I padri Conventuali conducono in processione la sta

tua d’ argento, che vanno a lasciare per otto giorni

nella chiesa del Monistero di Santa Chiara. La sera

vi è grande illuminazione al Teatro.

11 Traduzione di s. Mamiliano vescovo e martire Pa

lermitano, delle cui reliquie la mattina al Duomo

se ne fa la processione.

La sera ritorna la statua di s. Francesco alla pro

pria chiesa. .

15 Gran Gala pel giorno onomastico di S. M. la Ile‘

gina N. S. il tutto come a 12 gennaro.

31 Si mettono le 40 Ore circolari della Ciltà con gran

pompa, e solennità nella Chiesa di S. Orsola.
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NOVEMBRE

Il Tutti Santi. Festa di precetto messa Pontificale alla

Cattedrale. Gran Messa cantata con iscelta musica nelle

chiese di sani’ Orsola, e di S. Matteo.

In questa ultima la sera vi è la solenne recita del

l'Ufficio dei defunti, che fanno i fratelli dell'Unione,

detta del Miseremini, ed alle volte si canta in mu

sica.

4 San Carlo. Termine delle ferie scolastiche.

5 Si riaprono gli Studj, e nel dopo pranzo nel colle

gio Massimo si recita pel detto oggetto un’ Oruzione

latina da uno de‘ PP. Gesuiti.

IO Festa di S. Andrea Avellino nella chiesa di san

Giuseppe de’ padri 'I‘eatini con Messa cantata, e pa

negirico. '

il San Martino Vescovo. Giorno, che si celebra come

in ogni altro paese con de’ banchetti, e pranzi.

Finiscono le ferie del Foro.

2| Presentazione di Maria. Vergine. Festa di pre

cetto. Al Duomo nella Cappella di nostra Signora di

Libera Inferni il dopo pranzo orazione pauegirica

egran musica come nel dopopranzo della vigilia.

22 Santa Cecilia padrona de’ Musici. gran Messa in

musica, o nella propria, o in qualche altra Chiesa.

25 S. Caterina. Festa nella Chiesa del Monistero sotto

titolo di detta Santa. Il dopo pranzo nella Regia U

niversità degli studj invito perla recita di un’ Ora

-zione latina di uno de‘ professori della medesima

p‘el riaprimento degli Studj, già seguito il giorno 5

novembre.

Prima Domenica dcll’Avvento

Nella mattina di questa , ed in quelle di tutte le

altre susseguenti sino al Natale ti è predica al Duo

lllO.
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DICEMBRE

Nella sera dell’ultimo de’ dodici sabati dell’ Im

macolala Concezione l'Eceellentissimo Senato si porta

alla Chiesa di san Francesco, ove interviene alla pro

cessione del Ss. Sacramento , ricevendone la Bene

dizione, dando in questa funzione la destra ai due

Deputati della Cappella.

7 Vigilia dell'Immacolata. La mattina le tre Compa

gnie de’ Nobili Bianchi, Carità e Pace, vestiti i Fra

telli del loro rispettivo abito, e sotto la rispettiva Cro

ce, partendosi in processione dalla Chiesa di san Giu

seppe dei padri Teatini, recitando le litanie, si per

tano alla Chiesa di san Francesco, ove si comunicano,

o per mani dell’Arcivcscovo, o del Guardiano. Presenta

no l’oll‘erlu di diversi Cerei. Prima che si fosse stabilito

dommaticamente il mistero dell‘immacolalo concepi

mento di Maria il superiore della della compagnia, non

che il Luogoteneate [Arcivescovo ed il Senato giuram

no di difendere anche collo Spargimento del proprio san

gue tale singolare prerogativa della B. V. lll., sot

toscrivendo la formula. La sera l'liecellentissimo Se

nato fa il dono di once l00, ed assiste ai Vespri in

della chiesa di s. Francesco. Alle ore quattro inco

mincia la recita degli Uffici, ed alla mezza notte si

canta lllessa solenne al per della notte del S. Nata

le, e i Fratelli della Congregazione dell'Immacolata

Concezione vengono comunicati, e tutto ciò in forza

di Bella concessa dal Pontefice Clemente XIV. Gan

ganelli a 18 maggio 1770. E questa vigilia di di

giuno per voto fatto dalla Città e dal Regno.

8 Immacolata Concezione di Maria Vergine. Festa di

precetto. Il Luogotenentc tiene Cappella Reale nella

della Chiesa di san Francesco, e vi è Panegirico.

In questo giorno e nella Domenica infra l'ottava per

ordine del religioso nostro Illonarca vi è gran Mes

sa al luogo del campo d'istruzione, ove interviene

il Luogotenente col suo seguito, e vi si schiera tutta

la truppa di guarnigione in gran tenuta.
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Nel dopo pranzo gran processione sino al Duomo

della Statua di argento, alla quale interviene il Luo'

gotenente e l‘liccellentissimo Senato. La Statua re

sta alla Cattedrale esposta alla pubblica divozione

sino alla Domenica infra ottava.

Nel Sabato precedente alla stessa, la sera assiste

I‘ Eccellentissimo Senato nel Duomo a‘ Vespri.

Domenica infra ottava

L’ Eccellentissimo Senato assiste nel Duomo prima

alla Messa cantata, e alla predica, e poscia con Mon

signore Arcivescovo alla solenne Processione , colla

quale si riporta in san Francesco in Statua di Ma

ria Santissima. '

13 Santa Lucia. Festa nella Chiesa del Vener. Men. di

Valverde. Nei tempi andati la mattina di questo giorno

i Gov. del Monte di Pietà, partendo dal Monte S.

Rosalia dentro la prima Carrozza del Senato tirata

da n. 4 cavalli, si portavano solennemente al Conser

vatorio di della Santa, alla loro cura commesso fuori

Porta di Macqueda, e vi assistevano alla Messa can

tata. '

il Primo giorno della Novena di Natale. Si chiudo

no i Teatri, che si riaprono un giorno dopo dei

25 di questo mese. In questo corso di Novena in

diverse Chiese la sera vi è predica, e musica; ma le

principali sono: la Chiesa de‘ padri dell‘0ratorio di

san Filippo Neri, quella del Gesù di Casa Professa

de’ padri Gesuiti; e quella di s. Giuseppe dei padri

Teatini.

24. Vigilia del Santo Natale. la questa notte nella

Cattedrale tiene pontificato Monsignore Arcivescovo.

Si funziona ugualmente nella Chiesa Palatina. in tutte

le Parrocchie, e nella chiesa de‘ padri dell'Oratorio.

Le altre Chiese restano chiuse.

25 Santo Natale. Festa di precetto. Messa pontificato in

musica al Duomo intcrvenendovi anche il Senato.

3t Ultimo dell'anno. La mattina si canta il Te Dcum
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in tutte le Chiese in rendimento di grazie per li he

nelicj impartiti da Dio in tutto il corso dell’ anno.

Verso le ore ventiquattro il Luogotenenle si porta

alla Cattedrale per ascoltare il Sermone, ed assistere

al rendimento di grazie, e l'istessa sera nella chiesa

del Gesù de’ pp. Gesuiti si cantano i Vespri solenni

Vi è Sermone e rendimento di grazie con gran con

corso di popolo, e Nobiltà. 'I‘accionoi Teatri.





‘calmare

DEL VALORE DELLE MONETE SICILIANE E‘ DI QUELLE DELLE

STRANIERE IN RAPPORTO ALLE SICILIANE ISTESSE.

MONETE SIGILIANE DI RAME

Tre Denari equivale a metà di un Grano. Un Gra

no composto di sei Denari, o‘ siano Piccoli. Un Ba

jocco composto di due Grani; Un Pezzo di Grani cin-"

que, composto di due Ba,iocchi, ed un Grano. Un

Carlino . o sia un pezzo di Grani dieci composto di

cinque Bajocchi, ossia metà di un Tori.

MONETE D’ ARGENTO

Un Pezzo d’argenlo composto di Grani cinque (raro).

Un Carlino d’Argcnlo composto di Grani dieci.

Un Tari composto di due Carlini, ossiano Bajocchi

dieci. Il Tori due, Tori tre, Tari quattro e Tori sei.

Uno Scudo composto di Turi dodici, chiamato Pezzo

di Dodici. Un'oncia d‘argenlo composta di Tari tren

la rara .

( ) MONETA D'ORO

Oncia una d'oro composta di tari trenta, Once due

di tari sessanta, o sia di scudi cinque, una moneta

d’oro di 40, composta-di tari quaranta; moneta d'oro

di 20, composta di tari venti.
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MONETE DI NAPOLI.

In rapporto alle Siciliane.

Il tre calli corrisponde'a.

Il Tornese a . .

Il Baiocco a . . . .

Una Publica composta di Tornesi

[rea . . . .

Il carlino ad . . . .

Il Tori composto di carlini 2 a

Il Ducato a . . .

Il due Ducati a . . .

Il tre Ducati alla . . .

Il quattro Ducati ad . .

Il sei Ducati ad . .

MONETE DI ROMA

Un Bajocco corrisponde a

Un Grosso a . . . .

Un Paolo a . . . .

Una Lira a . . . .

Un Papetto, o siano Paoli due a

Un testone a. . . .

Una Piastra ‘d'argento a .

Uno Scudo d’ oro, moneta idea

le, a . , .

Un mezzo Zecchino d'oro a

Uno Zecchino d'oro a . .

Un pezzo di due Zecchini ad .

Una doppia d‘oro a .

I

I
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gr. pico.
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MONETE DI TOSCANA

  

on7. tt. gr. pico.

Un Qualtrino corrisponde a . 4

Un Soldo a . . . . 2

Una Grazia a. . . . 3 2

Un Paolo a . . . . 1 6 1

Una Lira a . . . 2

Un Pezzo d’argenlo di due lire a 4

Una Piastra, o sia un France

scone, o sia Scudo d’ar

genio a . ‘ . . . 13 6 1

Uno Zecchino d'oro a . . 26 13 2

Un Buspone, o sia Pezza di tre

Zecchini ad . . . 2 20

MONETE DI PARMA

on'l. il. gr. pico.

Un Soldo corrisponde a. . 3 1/1

Una Lira a . '. . . 12

Un Pezzo di Lire a . . 1 8 5

Un Gettone a. . . . 1

Uno Scudo d‘ argento a . 9 12

Un Ducato d’argenlo a . . 11 8

Una Doppia d'oro ad . . 1 13 6 3
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MONETE DI GENOVA

 

on7. tt. gr. pico.

Un Pezzo di quattro denari cor

risponde a . . . 4

Un Pezzo di otto Denari . 1 2

Una Parpajola di due Soldi a . 4

Altra di quattro Soldi a. . 8

Una Lira di Banco a . . 2 10

Una Lira di 20 Soldi a. . 2

Uno Scudo a. .} . . 10

Uno Scudo d'argento, o sia Ge

novino d‘argento a. . 18

Uno Zecchino a . . . 27

Mezza Doppia ad . . . 3 6

Una Doppia d‘oro ad . . 6 12

 

MONETE DI VENEZIA

 

on7. tt. gr. pico.

Un Borzone, o sia mezzo soldo

corrisponde a . . . 3 112

Un Soldoa . . . . 1 1214

Un Pezzo di 30 soldi a . . 1 16

Mezzo Ducato a . . l 16

Un Ducato a . . . . 9 12

Mezzo Filippo a . . . 6 12

Un Filippo a . . . 13 Il

Mezzo scudo . . . . 7 S 5

Uno Scudo della Croce a . . 14 17 4

Un Mezzo zecchino a . . 13 i

Uno Zecchino a . . . 26 8

Una Osella d'oro di zecchini

quattro ad . . . 3 15 11

Una Piastra di zecchini 25 a . 22
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MONETE. DI SARDEGNA ‘

- . on1. tt. gr. pico.

Un Denaro corrisponde a ’ 2

Un Cagliarese a ’ .. . 4

Un Mezzo soldo a . . . 2 Il

Un Soldo a . . .. . 4 2

Mezzo Reale a . . - . di

Un Reale a . . . . l 2

Un quarto di scudo a . . 2 45

Uno Scudo d’ argento a . . '11

Una Doppia d’ oro a . . 22

Un Mezzo Carlino d’oro ad . {t 25

Un Carlino d’oro ad . .. t 3 20

MONETE DI MALTA.

on'l. tt. gr. pico.’Un Grano corrisponde a... I. 2 112

Un Tori a . . .. . 8

Uno Scudo a . . .. .. 4 16

MONETE DI SPAGNA.

on7. tt. gr. pico.

Una Maravarisa corrisponde a . 2

Un Quarto a . . ~ . . I 2IJ2

Un Pezzo di due Quarti.a . 2 5

Un Reale a . . . ‘12

69
Un Pezzo di cinque Reali a ..

Un Quartiglio colonnato d’ar

 

gento a . . .. . 3 3

lllezzo Pezzo colonnato a. 6 ti

Un Pezzo duro a . . . 12 12

Un Doblone d’ oro ad . . ti 6

Un Quartiglio d’oro ad . . l 16 IO



MONETE DI FRANCIA

on7. il. gr. pico.

Un Soldo corrisponde a . . 2 4

Un Pozzo di 24- Soldi a . . 2 18 4

Un Grosso Scudo a . . . M 8

Un Piccolo Scudo a ‘ . . 7 4

Una Lira, ossia un Franco a . 2 8

Un Luigi ad . . . ‘l 27 '12

Un Doppio Luigi ad . . 3 25 IL

MONETE o’ wsrnm.

on7. ti. gr. pico.

Un Kreuzera corrisponde a 2

Una Sivezenn a . . . 'l M

Un Pezzo diKirmenita . . 2

Un Pezzo fiorino Krculzer a . 3

Un Fiorino Kreulzer a . . 6

Un Tallaro d’ argento n . . 12

Uno Zecchino Imperiale a . 25 12

Uno Zecchino Kirmcnil a . 25 46

Mezza Sovrana a . . . ‘l 8

Una Sovrana d’oro a . . 2 46

MONETE I)’ INGHILTERRA

 

lon7.‘ lt. gr. ‘pico.

Snrlhing corrisponde a . I I

Holfpence a . . . . 2 ‘I

Ponce a. _ . . . 4 2

Schilling a . . . . 2 '14

Ho" Crown a . . . 6 42 3

Crown a . . :|)3 5. . l

Guinen, moneta cfl'elliva d’oro, a l i. 1-’;

Lira Sterlina, moneta ideale, a i 24

i



MONETE DI OLANDA

  

on7 Il. 31‘. pico.

Uu Duetto di rame corrispon- _ ,

de a , . . L 5

Un Soldo a . . . .- 5

Un Pezzo di soldi 4 a . . 1 ' ‘I

Altro di soldi 5 a . . . 1 1 3

Altro di soldi 6 a . . . 1 10 .

Un Fiorino a’. . } . . 5 ’

Un Mezzo fiorino di soldi 10 a . 2 10

Un Quarto di fiorino a . . ' 1 5

Un Pezzo d‘ argento di fiorino

‘I, 8 a ~. . . 7

Un Pezzo di fiorino 1, 10, a‘, 7 10

Uno Scudo d’ argento a . . 15

Un Ducato d‘ argento a . . 15 2' 3

Un Soldo d’. oro a . . . 15.

Un Pezzo di sei soldi d’ oro a . 1 ,23

Un Ducato d'oro a . . _ . . ‘ . 26 ‘5

Un Doppio Ducato d‘ oro a . 1 _ 22, 10

Mezzo Bedad d’ oro a . . . 1 5 .

Un Bcdad d’ oro a. . . 2 10

MONETE m DANIMARCA

. on7. Il.‘ gr. pico.

Uno Scellino di rame corrispon

de a . . . . 2 3

Mezzo Scellino a . . . 1 1112

Un Pezzo di 21 scellîni a , 2 10

Un Mesce antico il . . . 2 18 _ 2

Un pezzo di due Maide a _ _ 3 6 1

Una Mezza Corona a , . , . , 6 13 2

Una Corona Danese a . . 13 6 -1

Un Ducato d’ oro a. . . 20

Un Biglietto di un Itexdoller a . 10



TAW®1LE SIINQD‘TTHCIEIIE

DE’ PESI a urna MISURE

DI

S I G I L I A

Secondo Il nuovo sistema Metrica.

canne palmi

Il palmo costa di once dodici, ossia linee 144».

Il passetto costa di. . . . . . . 2

La mezza canna di . . . . . . l»

La canna di. . . . . . . . 8

La catena di. . . - . . . 4

La corda di catene i, ossiano . . 16

Il miglio di. . . . . . 720

MISURE DEGLI ARIDI

Il quartiglio è una dugentesima cinquantesima sesta

parte del palmo cubo, in once cube di palme , la

sua capacità è di once sei , e tre quarte parti di

un’oncia cuba. ’

Un quarto è composto di . . . quartigli 4

Un carozzo di . . . . . quarti 4

Un mondello di . . . . . carozzi 4

Un tumolo di . . . . . mondelli t

Una bisaccia di . . . . . tumoli 4

Una salma di bisaccc il, ossia di. . tumoli 16
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MISURE DE’ LIQUIDI

Il bicchiere e un’ottantesima parte di un palmo cubo,

il suo valore in once cube di palmo è di once 21 e

3 quinte parti di nn’oncia cuba.

La carati‘a è composta di . . . bicchieri 2

Il quartuccio di. . . . . caratte 2

La quartara di . . . . . quartncci 20

Il barile di . . . . . quartucci 40

La salma di . . . . . barili 8

- ossiano

quartucci 320

La botte di . ‘ . . . . salme 4

ossiano

barili 32

qnartucci 1280

PESI

Un coccio, o grano e composto di . ottavi 8

Uno scrupolo, o denaro di. . . grani 20

Mezza quarta, o dramma di . . denari 3

Una quarta di . . ' . . . dramme 2

Mczz’ oncia di . . . . . quarti 2

Un'oncia di. . . . . . quarti 4

Una libbre di . . . . . once ’ I2

Un rotolo di . . . . . libbre 2 1,12

ossiano

once 30

Un cantaro di . . . . . rotoli 400

ossiano

libbre 250
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Rapporto delle misure, e de‘ pesi di Sicilia

. con diverse piazze di Europa.

MISURE LUNGHE

palmi Sicil.

L’auna, ossia verga, o jardo di Londra cor- ‘

risponde a . . . . . 5 7J’l2

Della di Amsterdam a . . . . 2 1/10

di Parigi a . . . 4 ljò’

di Leone a . . . 4 (1120

di Nantes a . . _. . . 5 415

di Augusta a . . v. . 2 ili

di Colonia a . . . . 2 ijò’

di Vienna a . . . . 3

Il raso di Torino a. . . . . 2 414

La canna di Genova a . . . . 7 7_/10

Delta di Napoli a .. . . . . 8 216

La barra di Lisbona corrisponde a. . 4 ’lji

La varra di Busgos a . . . . 3 -lj3

La braccia di Bologna a. . . . 2 'lj2

La canna di Marsiglia a. . . . 7 lQ/l2

La braccia di Venezia per tele e galloni a. 2 ljîì

L’ auna della maggiore parte della Svizzera è uguale

a quella di Parigi.

L’ Anna di Francfort , Amburg , e Lubeck e uguale a

quella di Colonia. _ '

I.’ auna di Anversa, Bruselles, Dori, llarlem, Aja, Ley

dea , e Osnabruck è uguale poco presso a quella

di Amsterdam. _

Il braccio di Livorno, di Firenze, di Bergamo , e di

Ama è uguale al raso di Torino. »

La canna di Liuguadoca, e di Provenza è uguale poco

presso a quella di Genova.

PESI

Libbre 100 di Anversa, di Berlino, di Bruselles , di
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Francl‘ort, Oder, corrispondono a circa rotoli di

Sicilia . . '. , . . ‘. 60

Libbre 100 di Londra fanno rotoli . . 56

Libbre 100 di Amburg, di Augusta , di Zollin

ghe, di Area, e di Genova a rotoli. . . 61 I]?

Libbre 100 di Livorno, di Firenze, di Alicante,

e di Roma a rotoli . . . . 42 1j2

Libbre 100 di Marsiglia , di Avignone , e di

illompelier a rotoli . . . . 51 112

Libbre 100 di Parigi, Amsterdam , e di Broug

. . . . 63

Libbre 100 di Codice a rotoli. . . 58 -tj5

a rotoli . .

Libbre100 di Alicante di Berna, di Lentzbourg,

e di Roven circa a rotoli . . . 06 113 _

Libbre 100 di Lisbona , di Mursia , e di Dan

zica a rotoli. . . . . 56 in 57

Rotoli 100 di Napoli sono circa centodieei a cen

toundici di Sicilia.

Libbre 104 di Barcellona a rotoli . . Il’ 413

MISURE PER GRANI.

ltlalaga. Una salma di Sicilia corrispon

de a . . . . . faneghe i 4/5

Alicante a . . . . . cais 1 1110

Cadice a . . . . . faneghe 4 ‘11/100

Barcellona a . . . . quartiere3 415

Valenza a . . . . . catlìso l 113

Genova a . . . . . mine 2 113

Livorno a . . . . . sacchi 3 3_[t

Marsiglia a . . . . . carica 1 3j5

Lisbona a . . . . . alchiere 20

Londra a . . . . quarticra1

’ scarsa '

Nilpoli a . . . . . tumoli 5

Venezia a . . . . . staja 4 2/5

Roma a . . . . . rubio 1

Parigi a . . . . . scttieri 1 Zi_/i

Amsterdam a . . . . moggi 2 3 5
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BEALI ORDINI

cm: SI coaramscmvo '

DA

SUA. MAESTAL

e De’ quali egli n'è

tra, salsa roaesaao.

QJL9

Cinque sono gli Ordini, che si conferiscono dal no

stro Sovrano. Il san Gennaro, che fu istituito da Car

lo III. Borbone in Napoli l’anno 1735. Le insegne sono

una Fascia rossa, che dalla spalla destra scende alla

parte sinistra , in fine della quale pende una Croce

grande d’ oro ad otto punte con quattro Gigli negli an

goli, smaltata bianca, e rossa, e nel centro il busto di

san Gennaro pontificalmente vestito colle ampolle del

sangue, e l’ epigrafe In sanguine f0edus, e di più I’

istessa Croce replicata in ricamo d’ argento attaccata

alt’ abito della parte sinistra sul cuore. Ne’ giorni di

somma Gala i Cavalieri professi usano la gran Collana

d'oro, smaltata rossa, e bianca con Croce, che pende

sul petto, compagna a quella della Fascia , che alla

morte del Cavaliere dagli Eredi si deve restituire alla

Ilegal Corte.

L’abito di cerimonia di quest’ Ordine e Veste, Sotto

veste, e Calzoni di drappo d’argento con fondo bian

cc, e con bottoni d'oro; cingolo equestre del made‘

simo drappo del manto da cui pende la spada, Calzet

le di seta bianca con fiori d’ oro, Cappello nero e piu
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ma rossa , ed un grandllanto di raso rosso foderato

di raso bianco, tutto sparso di gigli d'oro ricamati.

Vengono trattati coll’ Eccellenza dai pubblici Notari.

dalla Regni Segreteria, da Militari. Vi sono anche dei

Cavalieri della piccola Croce, che portano pendente da

un piccolo nastro rosso per un’ occhiello dell'abito.

Il numero dei Cavalieri della Gran Croce non deve ol

trepassare i cento. Si conferisce anche a‘ Cardinali,

Arcivescovi, Vescovi, come altresì a’ Militari di gran

merito, e di gradi eminenti.

L‘ Ordine di san Ferdinando e del Merito fu isti

tuito in Palermo I’ anno 1800 dall' Augusto Sovrano

FERDINANDO III. Borbone. Le sue decorazioni sono per

le Gran Croci una gran fascia blù coli’ estremità ros

se, che scende ugualmente come quella di san Genna

ro, e termina con una medaglia d'oro smaltata bian

ca, e blù, con intorno de’ raggi, e de‘ gigli , in cima

una Corona , e nel mezzo sopra campo d’ oro 1' ima

gine di san Ferdinando all' in piede, vestito doglia

biti Reali colla spada in una mano, e nell’ altra una

Corona di alloro, e sotto l'impresa Fedet, cl Merito,

e la consimile medaglia nella parte sinistra dell’ abito

ricamata d'argento a dilfereuza di essere mancante del

la Corona in cima. I gran Croci di quest’ ordine non

possono eccedere il numero di ventiquattro, non com

preso il Gran Maestro ossia il Re. A‘ detti Cavalieri

Gran Croci sono stati accordati i seguenti privilegi :

Devono trattarsi da tutti coll‘ Eccellenza. Nelle gran

funzioni pigliano la destra del Trono. Si'cuoprono al

par dei Grandi di Spagna, e precedono chi si sia nei

corpi, e ne’ Collegi ove per avventura si trovassero ,

come altresì di avere l’ entrata nei Reali appartamenti,

ancorché non fossero Gentiluomini di Camera. I Com

mendatori portano la sola medaglia appesa al collo ,

pendente da una fettuccia dell'istesso colore della Fa

scia del Gran Croci. Igrandi Ufficiali dell'Ordine, che

sono quattro; cioè il Cancelliere, il Segretario, il Mac

stra di Cerimonie, ed il Tesoriere, oltre della meda

glia pendente dal collo, portano l'altra in ricamo al
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petto dallaparte sinistra, senza però che il Campo sia‘

d’ oro a dill'erenza dei Gran Croci. "i sono finalmente

i’ Cavalieri della Piccola Croce, che la portano con una

piccola fettuccia degli uguali colori delle altre , pen

dente da un occhiello dell’abito. Oltre ai cavalieri

della piccola Croce S. M. instiluì una medaglia d'oro

del detto Real Ordine, ed un’altra eguale di argento,

da portarsi anche pendente all'occhiello del petto del

vestito mediante il nastro dell’ordine della stessa gran

dezza più innanzi indicata. Colla prima sono ricom

pensati i distinti servigi degli ajutanti, porla bandiere,

e porta stendardi dei reali eserciti e dei piloti gra

duali e primi nocehieri; e colla seconda quelli dei

bassi ulliziali e comuni. Si conferisce quest’ Ordine an

che a qualche distinto personaggio ecclesiastico.

L’Ordine Costantiniano. Vi sono in esso Cavalieri

di giustizia, cavalieri di grazia, e Gran Croci. I primi

fanno le pruove di loro Nobiltà al par dell'Ordine

Gerosolimitano: ai secondi si conferisce ad arbitrio. ‘Si

questi che i primi portano ad un occhiello dell'abito

una croce d’oro smaltata rossa colle lettere greche A

ci 9 pendente da un nastro di color celeste, e la con

simile ricamata d’ oro colla Croce rossa, e colle so

pradette lettere , cucita alla parte sinistra dell’ abito.

I terzi, vale a dire i Gran Croci, portano la Croce so

pradetta con in fine di essa un san Giorgio a Cavallo,

d’ oro , pendenteda una larga fettuccia celeste appe

sa al collo, e quella di ricamo al petto senza il san

Giorgio suol essere alquanto più grande di quella dei

Cavalieri semplici. Si conferisce quest’ Ordine anche a

persone Ecclesiastiche, che nelle funzioni hanno il loro

abito particolare. La Chiesa della Commenda della illa

gione è destinata per le funzioni di quest’ Ordine.

L’ ordine di S. Giorgio della riunione istituito dal

1’ augusto re Ferdinando I. con legge del 1 gennaio

1819. Esso è destinato particolarmente a premiare il

valore, il merito ed i servizii militari, ed a celebrare

la riunione dei reali domiuii di qua e di là del faro



9

ca

in un sol regno. Il re ne è Gran maestro e il Duca

di Calabria ne è di diritto il Gran Contestabile. I gradi

dell'ordine dopo il B. decreto dei 10 maggio 1850

sono i seguenti-Gran Croci-Grand’ullìziali-Com

mendatoni-Ul'lìziali-Cavalieri di dritto-Cavalieri di

grazia-Medaglia d‘ oro-Medaglia di argento.

La decorazione de’ Gran Croci consiste in un nastro

della larghezza di tre pollici e mezzo di color cilestre

urlato di giallo oscuro pendente dal collo per di so

pra del collaretto dell’uniforme, e sosteuenle una croce

fregiata di corona, e smaltata di color rubino, nel cui

scudo 0 sia fondo di smalto bianco vi è l’elligie di

san Giorgio a cavallo in atto di ferire il dragone, cir

condala da un cerchio azzurro, e da una ghirlanda

di alloro. in uno dei lati esiste sul detto cerchio la

iscrizione in hoc signo vinces, e nell' altro la parola

airtute. Le quattro braccia della croce sono attraver

sale da due spade inerocicchiate,ed il braccio inferio

re tiene sospesa la descritta imagine di san Giorgio

in ore. I grandi uliìziali, i commendatori, gli ul‘liziali

ed i cavalieri di dritto si adornano di una croce della

stessa foggia di quella dei Gran Croci, senza però che

vi sia unita l’ imagine pendente del san Giorgio in o

ro. Quella poi dei Commendatori o dei cavalieri di dritto

non ha la corona. I cavalieri di grazia finalmente hanno

per distintivo una croce di smalto rosso su cui manca

la corona, e le ghirlande di alloro, ed in vece di vir

tule vi è la parola merito.

Tali croci all‘eccezione di quella dei grandi ul‘fiziali

e dei commendatori, che hanno la stessa misura, sono

gradatamente l'una più piccola dell'altra, come lo è

la fettuccia per ciascuna di delle classi. I grandi ul

iiziali ed i commendatori la portano al collo di sotto

al collarelto delt‘ uniforme: gli ulliziali alla parte sini- ‘

stra del petto con piccola nappa sul nastro, ed i ca

valieri alla bottoniera. Le medaglie presentano da ambi

i lati l’el‘lìgie di san Giorgio, cui in quelle di ore se

vrasta il motto virtute, ed in quelle di argento il motto

merito. L'una e l'altra si attaccano col nastro alla
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bottoaiera. Qnest’ ordine si conferisce ai soli militari

1.’ ordine di ‘Francesco I. istituito nel settembre del

1829, dell‘augusto re Francesco I. Il re a’ è il Capo

e il Gran Maestro, rimanendo la suprema magistratura

dell’ ordine sempre annessa alla-Real Corona. Esso

è destinato unicamente a compensare , secondo i di

versi gradi, il merito civile, sia nel distinto esercizio del

le civili cariche di ogni ramo, sia nella segnalata col

tura delle scienze, delle arti, e del commercio. Imi

litari nei quali concorrono dei meriti civili della indi

cala specie possono anche essi aspirare ai diversi gra

di delt’0rdine. i cui diversi gradi sono i seguenti -

Gran Croci-Commendatori-Cavalieri-medaglie di

oro-medaglie di argento.

Il distintivo dell’ ordine consiste in una Croce con

raggi di smalto bianco framezzati da gigli d‘ oro alla

quale sovrasta una corona d'oro. La decorazione ha

nel suo dritto lo scudo di ore colla cifra F. I. sor

montata dalla corona reale di quercia in ismalto verde

e terminata con una fascia azzurra contenente in giro

la leggenda a lettere d’ oro- De rege optime merito

e nel rovescio ha lo scudo di oro colla iscrizione Fran

ciscus I. instituit MDCCCXXIX. circondata altresl da

una corona di quercia in ismalto verde. Questa deco

razione viene portata dai Gran Croci e dai Commenda

tori sospesa al collo con un nastro rosso ondeggiato

coi due orli bleu; i primi portano inoltre sull’ abito

nella parte sinistra del petto una simile croce in ri

camo. I cavalieri portano la croce sospesa all’occhiello

del lato sinistro dell'abito. Le dimenzioni della croce

e la larghezza del nastro sono determinate in propor

zione decrescente dal primo al terzo grado.

Le medaglie sì di oro che di argento hanno nel dritto

I’ eilìgie del Re con una corona di quercia all'intorno

e colla leggenda in giro Franciscus 1 Reg. Utr. Sic.

et Ilier. Ileac e nel rovescio tre gigli col motto dell’0r

dine. De rege optime merito IIIDCCCXXIX. Esse si por

tano alla parte sinistra del petto sospese all'occhiello

dell'abito con un nastro più stretto di quello dei Ca
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valieri. Si conferisce quest' ordine indistintamente a cia

scun suddito o straniero sia laico sia ecclesiastico.

GRADI MILITARI.

0

I Torrenti Generali la Divisa blù, e rossa con gran ri

camo d‘oro a tutte le cuciture dell’abito ed alle rivolte

delle maniche tre ricami di oro con due spallette di

doppio cannettiglio di oro sopra alle quali tre gigli e

la corona.

Marescialli di Campo la divisa dell‘ egual colore dei

primi e coll’ eguale ricamo d‘ oro, ma nelle spallette

anche di oro due gigli e la corona. ‘

Brigadieri la divisa dell'egual colore. ma col rica

mo di argento e celle spallette anche di argento con

giglio e.corona. . ,

Colonnelti portano due spallelte di cannettiglio, me

no doppio di quello dei generali, con tre gigli e co

rana, e quelle 0 di oro 0 di argento secondo richiede

la divisa del loro Reggimento.

Tcnenti Colonnelti le spalletlc simili,ma con due gi

gli e corona.

Maggiori le spalletla simili, ma con un giglio eco

rona.

Capitani due spallette o di oro 0 di argento, con

giglio; primi tenenti una spalletla con giglio sopra la

spalla destra, e colla mozcetta sulla sinistra; isecondi

tenenti una spalletla sulla spalla destra senza giglio,

e la mazzetta a sinistra; gli alfieri una spalletla sulla

sinistra senza giglio , e la mazzetta a destra; gli aiu

tanti due mozzelte; i porta bandiera una mozzetta; i

forieri maggiori tre galloni a traverso nella parte su

periore del braccio; i sorgenti maggiori tre galloni a

traverso nella parte inferiore del braccio; i secondi ser

genti due galloni a traverso nella parte inferiore del

braccio; i lorieri un gallone a traverso nella parte su

periore del braccio; i caporali un gallone a traverso

nella parte inferiore del braccio.

I Generali in gran tenuta o in servizio portano nel
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cinto una sciarpa di seta ed argento con fiocchi per!’

denti, i Colonnelli e gli altri ulliziali sino ad .Alliere

una golem al collo con giglio nel centro.

Gli aiutanti dei Generali portano pendente dalla spal

la destra un lungo laccio di ore o di argento . oltre

delle insegne dei loro rispettivi gradi che godono nel

reggimento.

Gli ulliziali dello Stato maggiore portano un ricamo

di oro nel-collare dell‘unil’orme, oltre ai distintivi del

grado.

I soldati che hanno servito dieci anni portano nella

parte superiore del braccio un cifrone; quelli che han

no servito quindici anni due, quelli che han servito

venti anni tre; e quelli che han servito venticinque anni

un medaglione di bronzo.

e%%*





ENZA

DEI LUOGHI

IN lilli Ulllll S'l‘lllllllllllll Pll'l‘lli Allllllllllllli',

E

PBOVVEDEIÌSI DEL BISOGNEVOLE.

ALBERGHI

Albergo della Trinacria in via di Butera n“ 11.

- di Francia accanto le Beati Finanze

- di Sicilia, via Pizzale n. 81-. ‘

- di Gitli_cchery, Piazza Marina accanto ai Tribu

un 1.

- di Belvedere in Piazza di s. Francesco.

Appartamenti a|mmobigliati. Presso San Francesco di

no a.

- Via dei Cartari palazzo Lardaria.

Oltre ai detti di sopra ve ne sono altri di minor conto

nella stessa via Balera, presso Porta Carbone; in Piaz

za di Lattarìni; in Piazza di san Giacomo la Marina;

fuori Porta di Termini e Porta di s. Antonino, ed al

trove. _

CAFFE

Tralasciando di enumerare le multiplici botteghe ,

sparse per tutta la città, nelle quali si apprestano sor

betti, caffè, cioccolutta, e bevanda di latte e caffè, non

che liquori , birra, limonee, e colazioni a rinfreddo

composte di costerelle di carni fredde , di polleriu e

di uova accompagnati di eccellenti vini, e necessario

conoscere le migliori, tra le quali quella in via Cin

- .b
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torinari;quella nel largo Marina, quelle pressoi qual:

tre Cantoni, e quella di Sicilia in via Toledo, perche

in esse si danno pranzi, cene ed altro a semplice l'1

chiesta.

BISTORATOBJ

In non pochi luoghi della Città si trovano diversi ri

storatori; ma i più decenti sono nella Piazza di s. Fran

casco; nel largo di Visita Poveri, nella strada dietro

le Scuole Pie, e nella piazza del Garratl‘ello.

CONFET'I'IERI

Lungo la via Toledoe quella dei Cintorinari si tro

vano eleganti botteghe, che vendono a dettaglio squi

sitissimi dolci di ogni sorta; confetti a varie forme;

dolci di riposto, frutti canditi, zuccata , frutti in giu

lebbe, conserve, rosoli, chicche,paste varie da forno,

statuette di zucchero, biscotti, mostaeciole, cioccolat

ta, cessate, ed ogni sorta di generi coloniali non che

vini forcstieri. ’

BIGLIABDI

Molti bigliardi sono-sparsi‘ per la Città’, alcuni siti

nella via Toledo , e nella Piazza Marina ; altri fuori

Porta Felice, e nel largo del Teatro di s. Cecilia.

. TEATRI

Cinque Teatri esistono in Palermo cioè il Ii. Teatro

Carotino sito nel largo di s. Caterina, il‘lleal Teatro

s. Cecilia sito dietro il palazzo del Principe di Fitalia,

il Teatro s. Ferdinando sito nel vicolo dietro la Chie

sa“di s; Francesco, il Teatro Oreto dirlmpetto la Villa

Giulia, ed il Teatro di s. Anna nel largo del convento

di‘ detto titolo.» .

N; D. Non» occorre‘ il dire , che se uno straniero

avesse biso'gnodi'servi, di vetture, di mobili facilmente

potuto esserne fornito diriggendosi coi camerieri delle

locande: ove anderanno adì alloggiare.



SUCCESSIONE

DEI

' ne ne suonare

I QUALI O PERSONALMENTE, 0 PER VIA DEI LORO RAPPRESEN

'I'AN'I'I E VICEIIÈ, HANNO TENUTA LA LORO REGGIA IN QUE

STA CAPITALE.

 

Emiri Saraceni durarono anni 243. incomin

ciando dall'anno 827 sino al 1070; e fecero sem

pre in questa Capitale la loro residenza.

NORMANNI

Itegnarono 134 anni in tre Conti e sei Ile.

Anno

1070 Gente Ruecuznr I.

1101 SIMONE, figlio del sopraddetto.

1105 Ruccnnu Il, fratello del precedente.

RE NORMANNI

1130 Il detto Ruccuuu Il.

1t5l GUGLIELMO I, suo figlio nacque in Palermo.

1106 Goounuro Il, figlio del precedente, nacque in

Palermo. - ’

1189 T.nvcacm, figlio di Ruggieri, Duca di Calabria, e

di Napoli, nacque in‘ Palermo.‘

1195 Gueuauno III, figlio del precedente, nacque in

Palermo. "
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SVEVI

Ilegnarono anni 50 in cinque Ile.

1195 Cosmm, ultima de’ Normanni, figlia del Ile Bug

gieri, nacque in Palermo; ed Enmoo VI. Im

peratore, marito della stessa.

1198 Fanmuoo I, in Sicilia , e Il, nell'Impero, figlio

de’ precedenti, nacque in Palermo (1).

1250 Cormano Imperatore, figlio del precedente.

1258 llhnrnem, figlio di Federigo, e di Bianca Lama.

1263 Commento, figlio di Corrado.

ANGIOINI

Regnarono anni 17 in un Re.

1265 Canzo d’ Angiò.

AIKAGONESI

Regnarono 127 anni in nave Re.

1282 Promo d’ Aragona , qual marito di Costanza la‘

Sveva , figlia del Re Manfredi, chiamato dai

Siciliani. '

1286 Gucono.

1296 Fnnamco II.

1321 Pnrrno Il, nacque in Palermo.

1312 Lnnovwo nacque in Catania.

1374 Fnnemco III, nacque in Catania.

1398 Manu nacque in Catania.

1102 La della Manu con marmo I, il Giovane.

1409 lllznrnvo II, il Vecchio.

(a) Federigo nacque in Jesi nella Marca di Ancona. Ciò

stabilendo per certo viene a smentirsi la favola raccontata
‘

da alcuni storici sulla sua nascita. D. lit. lv
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CASTIGLIAD'I

Itegaarono 102 anni quattro Be.

1110 Fennuuano I, il Giusto.

1116 ALFONSO il Magnam'mo.

1158 Gmvmu con ‘Ferdinando suo figlio.

1179 Lo stesso Ferdinando Il, il Cattoli

AUS'I‘IIIACI

Regnarono 485 anni in cinqu.

1510 CARLO V, d’ Austria Imperatore.

1550 FILIPPO Il.

1598 FILIPPO 111.

1621 FILIPPO slV.

1665 Canzo il. ,

BORBONICI

attuali lieynantz'

1700 FILIPPO V, Borbone.

1713 VITTORIO amano di Savoia.

1718 FILIPPO V, la seconda’volla.»

1722 Canzo Vi, Imperatore.

1731 CARLO 111, Borbone.

1759 Fannumvno 111 poi I‘ Borbone.

1823 Fmucasco I. Borbone. -

1830 Fnanuuano 11 (D. 6.).

In tutto 37 Re.
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Successione’ delle Regine di Sicilia.

Re Ruggieri

Arnor.m. della famiglia de’ Conti di Illarso.

Emma, figlia di Alfonso, Re di Castiglia.

Guglielmo I.

MARGARI'I'A, figlia del Re di Navarra.

Guglielmo Il.‘

Gtovmu, figlia di Enrico, Re d‘ Inghilterra.

Tancredi

Summa di Madonia, figlia di Riccardo, Conte della‘ Cerra.

Arrigo

COSTANZA Normanna, figlia di Ruggierl.

Federigo

COSTANZA di Aragona, Jor.e di Gerusalemme, ELISABETTA

d'Inghilterra, Rurnu Woll‘ohonzen, Mltîfll.llll di An

tiochia, Busca Lancea, e Maletta.

Corrado

Eusannrra di Baviera.

Manfredi

Bearrncn di Savoja, ELENA di Romania.

Carlo D’Angiò

BEATRICE.



‘Il’

Pietro d'Aragona

COSTANIA Sveva, figlia. del Ile Mani'redi.

Giacomo

[Imma di Angiò. I

’ Federt‘go Il.

ELEONORA d’ Angiò. ’

Pietro Il

ELISABETTA di Boemia.

~Fcderigo Il!

Cosmru di Aragona, Anrrorua di Adria,

(Martina I

llhuua di Aragona, Branca di Castiglia.

Martino 1!

Manu di Luna, Mancamm di Pradcs.

Ferdinando ‘I

ELEONORA di Castiglia.

Alfonso

MARIA di Castiglia. '

Giovanni -

Busca di Navarra, Grovruau di Castiglia.
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Ferdinando II

ISABELLA di Castiglia, Gamma di Foix.

Filippo d’Austria

Gromnu di Aragona.

Carlo V

ELISABETTA di Portogallo. ’

Filippo II

Manu di Portogallo, llhnm d'Inghilterra, Ezxs.tnurra

di Francia, Marna d'Austria.

Filippo III

Mancanm d’ Austria.

Filippo II’

ELISABETTA di Francia, MARIANNA d'Austria.

Carlo II

lthms LUISA d‘ Orleans, Marna Arma di Baviera.

Filippo V

Manu LUISA di Savoia, Eusannrra di Parma.

Vittorio Amadeo

Atnu Marna d‘ Orleans.

Carlo VI

ELISABETTA CRISTINA di Brunsvvick‘.



Carlo III Borbone

MARIA AMALIA Valburga.

Ferdinando 111 poi I Borbone

Manu Curcuma d‘Ausrmt.

Francesco I

llhma ELISABETTA di Spagna.

Ferdinando II

MARIA CRISTINA di SAVOJA, Marna TERESA d'Austria.

\%1/a 0;.
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Dopo aver Marcantonio Colonna, Vicerè di Sicilia,

protratta la strada del Cassaro dalla chiesa di Porto

salvo sino al mare nell'anno 1581. trovandosi la me

desima nel suo principio nobilitata dalla Porta Nuova,

parve bene decorarla nel suo fine con altra magnifica,

e nobile Porta. acciocchè tra entrambe si lramezzasse

a diritta linea il Cassaro. Il divisato Marcantonio Co

Ionna ne gettò la prima pietra fondamentale a 6 la

glie 1582 , e sotto vi si riposero otto medaglie d’ ar

gento dorato; una dal Vicerè , e l'altra dal Pretore ,

e sei dai Senatori. Le fu imposto il nome di Felicea

riguardo di Donna Felice Orsini, moglie del detto

Vicerè. Nel 1583, quantunque non perfezionata,si

apri, essendosi interrotta la fabbrica per la partenza,

ed indi per la morte in Ispagna nel 1584 del sopra«

delle Marcantonio: onde il celebre nostro Poeta Anto

nio Veneziano Itlonrcateso (1) fece questo ingegnoso

(I) Antonio Veneziano, nato‘ in Morreale presso il 1540 fa

da giovane ricevuto in Messina nella compagnia di Gesù. Ap

prese ivi le lettere greche , e latine , e indi per le facoltà

scientifiche fu mandato in Roma, ove fece progressi tali, che

fu reputato fra i primi per ingegno, e per dottrina. Termi

nato il corso degli studj passivi, diede lezione di lettere a

mane prima in Roma e poi in Padova con molta accettazio

ne, ed applauso. Le composizioni poetiche, e specialmente

le siciliane lo rendeltero per ogni dove celebri‘, e molto ri

putato presso gl’ Italiani. Dopo 15 anni di religione lasciò
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componimento , che qui mi piace trascrivere : Felino

l'orto. cujus tantum annis supcrioribus c:clabant fun

damenla. Loqnitur porta ad I). Feticem-Marco feli

cec nectunt dum statuina Parcae-Ambo felices dici

mttr a Siculis. - Marco infeliccs truncant dum sta

mina Parma-Ambo infelices dicimur a Siculis -

Tolto mihi nomenJ tibi , qttod tua fata. tulcrunt -

Neo mila‘ dea nomea , qnadfitibi fata negant. -- Ne

fu poi ripigliata la fabbrica in magnifica forma con

I’ abito gesuitico per essergli ricaduta una pingue eredità di

un suo Zio. Non fu irreprensibile nel costume, né molto se

vero nella sua condotta. Dissipò in breve I’ eredità conseguita

e gli fu bisogno, che si valesse delle lettere come di me

sliere'per vivere. Gli riuscì di ottenere l'impiego di Secre

tario del Senato Palermitano.

Portandosi in Roma per privati altari, fu da’ corsari fatto

schiavo, e condotto in Algeri. Per il suo merito letterario si

ndoperarono i principali signori della città, e venne con non

indill'erente denaro pubblico ricompralo dal Senato, dopo A

anni, che avea deposto l’abito religioso. Lalicenza de‘mot

ti, i sali satirici, end’ erano sparse le sue poetiche compo

sizioni, in cui venivano offesi i principali personaggi della cit

là, lo ridussero più volte nelle prigioni. Osb insino colla petu

Ianza della sua Iin a, o ce’ famosi suoi versi Incerare I’istesso

Vicerè, Conte diA badalista. Fu per tal delitto confinato alla

Pantellaria, e poi le preghiere della nobiltà gli fu cambiato I’c

silio colla prigionia di Castello a mare ove disgraziatamente

moria 29 agosto 1593, due ore dopo il mezzo giorno sotto le

rovine cagionato dal fuoco, che si attaccò alla conserva della

polvere, in età di anni 53. Alquanto prima di morire, quasi

presago del suo prossimo fine compose il suo Epitaffio, al- -

Iudendo al Cigno, stemma proprio della di lui famtglia=limttt

m'mem tnmuto sculptum qui cerm's otorem=flisoc quod

Ilio notes Venetianus ltabet=At cnm vale Jacet bona mu

sa, et docta Minerva: Tres oimere simili, tres perierc si

mul=Slà apposta questa iscrizione nella chiesa di s. Vito

in lllorreale, cv’ era la sepultura gentilizia del medesimo. Un

estratto della vita di questo poeta si trova nella parte prima

dell’ opera del Padre Emmanuele Aguilera, che ha per titolo

prooinciae Soc. Jes‘u ortus, et res gestito con. 12 art. 57

{09. 324 Vi è una raccolta di alcune sue composizioni e in

prosa, ed in versi, ma ben rara.
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marmi bigi, sotto il Vicerè D. Lorenzo Suarez, e Cor

dova, Duca di Feria. nel 1602. e 1603, e si decretò

dal Senato, che Felice Fcrt'a fosse chiamata. Ebbe la

sua perfezione nel 1637, governando da Vicerè D. Lui.

gi Moncada, Duca di Monlalto, che la fece incrostare

di marmi, e adornarc di colonne, di balconi, e d’al

tri fregi, con alzarvi dati’ uno, e l'altro lato due or

dini bastardi dorici di pietre riquadrate, a’ quali don

Alfonso Enriquez Cabrera, grande Ammiraglio di Ca

stiglia Vicerè, nel 1644 aggiunse due fonti. Tutta dun

que la Porta è formata da due super-bi pilastroni di

ordine Dorico, che si alzano da una parte, e dall‘al

tra senza arco a volta , inlonicati di marmo bigio. Al

riferire di fra Giacomo Amato, insigne architetto pa

lermitano dell’ ordine de’ Ministri degl'infermi. o Cro

ciferi, seguito in ciò dal Mongitore, il disegno è del la

moso architetto-Bramante Garzari d‘Urbino. Ma essendo

stata la Porta cominciata nel 1582, e la morte di Braman

te, avvenuta nel 1514; non può questa opinione aver

luogo . se non se con supporsi, che, pensando il Vi

cerè Marcantonio di edificare questa Porta , ne avea

scritte in Roma sua patria per mandarglisi un qualche

disegno di autore famoso, e fra le carte di detto Ar.

chitetto per avventura rinvcnutosi questo , benché ad

altro intendimento lavorato , se ne avesse a tal uopo

fatta la scelta. Sopra due zoccoli si alzano due colonne

in ognuno de’ pilastri dello stesso marmo bigio con

proporzionali piedistalli, e capitelli, in mezzo ai quali

son due fonti, che versano abbondanti acque , e ad

ognuno di essi si ascende per tre gradini. Sopra i me

desimi si legge replicata la seguente iscrizione: l'hi

tippo III. Rage Inoictissimo. Porta Felim Itaco a fun

damenlis, mmc Fcriae Ducis l’roregis auspiciis o

pere jam obsoleto. Felice Ferie coynominotur; de

creto I). Mariani Migliaccio , Montis Mojoric Mar

chionis, Praetoris, D. Cristophori Castroni , D. Ca

roti de Battis, Marci Antonii Ferreri, Baronia I'ct-‘

tinei, D. Marii Corso, Marii Cangiotosi, et Atvaria

Costa, Senatorum. D. Mariano Migliaccio Practore,
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Nicotao Antonio Spato/‘ora, D. Antonio Bosco. Don

Ilieronymo Campo, ci Mario Cangiatosi, novo por

un Praefec. 1603. Sopra delle Iscrizioni si osservano

due nicchie‘con due statue di marmo bianco eguali,

ossiano due cancl'ore, che portano sul capo de’ cane

stri con copia di frutta, essendo ognuna sostenuta da

un lavorato piedistallo. Sopra la Statua, che. entran

do, resta alla destra. si legge: D. O. M. Pln'lippo IV.

Hispaniarum. et Sieiiiae Rege Auguslissimo Urbi; un

dique Felicis Portam re, et nomine Fclicem, qua intror

sum ad perceicbrcm via-m adilns, prospectnsque paene

incomparabiiis, extrorsum, ora maritimo lame magni

ficeq-uc construcla, I'ontes symphoniac ciaium cstivae

deliciae. Ab hinc annis quatnor supra triyinta mar

morea structura sumptuose a/fectam, Aloysius Mon

cala, et de Aragonia. Patemionis Princeps, Monti

solti, et Aieatac Dune, regni I’roreac, anela. coronato

quc opere perfecit, consummaaii anno 1637-Sopra

quella della sinistra: 1). 0. III. l’hiiippo IV. Rogo In

victissimo, Atoysio Moncota et Aragonia, Paterniom'e

Principe: Proroga. Jo: Petra Vatdina. Illarchione Roc

eae, Siciliaeque tegionis Praefecto, Praetore, Capito

neo D. Francesco de Sitaa de Alarcon, D. Plu'iippo

de Amato, D. Stephano Iliygio, Urbanae Jllititiae Tri°

bano, D. Thoma dc Varrio, D. Antonino Zappino,

D. Coriolano Bononia. Senatoribus. Vineentio de Agri‘

genio Judice M. B. C. , Capitaneo D. Francisco de

Sitea dc Alarcon, qui ci Senalor Atphonso Zuppet

la, numeralionis Regni Prael‘ecto. operis curatoribus.

-Alle colonne sovrasta l'architrave con fascia, e cor

nice, che sostengono due balconi dall'una, e l’ altra

parte ornati di ferrate, e negli angoli a corrispondenza

delle colonne, quattro piedistalli con quattro pine in

cima. Tra’ quattro pilastroni che presentano in quat

tro scudi, vale a dire. due da una parte, e due dal

l‘ altra, le arme del Vicerè, e quelle della Città, che

sono un’ aquila coronata colle ate spiegate, che tiene

cogli artigli uno saolazzo colle lettere 5. P. Q. P. che

vogliou dire: Senatns, l‘oputnsque l'anormitanus, si
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aprono due porte, che introducono si dall' una , che

dall'altra parte in due comodi appartamenti, l’ingres.

so de’ quali è dalla parte dentro la città. Ne ha la

proprietà il Senato, I‘ uso il Pretore, durante la vita.

Alla sua morte , per elezion del Senato , tramandasi

successivamente a quel Pretore, che trovasi in carica,

0 a chi si adopra egli far eliggerc , che suol essere

il più delle volte il suo primogenito come più giovane.

Non però entrambi appartamenti appartengono ad un

solo Pretore, ma a due, secondo èaccaduta la vacan

za. Sopra le della Porte _vi sono due aquile di bian-_

co marmo, colle arme reati in petto, ed a Iiauchi due

gran mcnsoloni. Corona I‘ edificio una ben intesa cor-f

nico con una balaustrata con altri quattro piedistalli.

e quattro pine. In umbidue i lati de‘ due pilastroni si

alzano, come si disse , due ordini bastardi dorici di

_ pietre riquadrate e lavorate. Fra questi in ogni lato

si vede una fonte collo ‘stemma della città , latte nel

1642, e sopra quella, che allo entrare mirasi a destra

in un marmo si leggez-I). 0. Il]. l'Itilipp0 IV. Ili

spaniarurn, et Siciliae Ilcge III. Invictiss. Ilis, qui

bus tam Felice Porta, aureae Conchae decor. diu emo

plalis egens conspiciebatur ornamentis, ditatur; mul

tis ul inde_ partibus conspecliorem ezcleris acque ac

ciaibus sese praebcat; Itujuttque celebcrrimae m'ae fon

tes. quibus Siculi litoris Sirenes solcnt saepe laelari.

gelida unda , ac nitenti, summa Senalus diligentia

inventa, efflu‘entes rcddunt, ‘quisque ut siliens mem

bra ['oueat, ac dulci ly_mpharum murmu-r conquiescat,

anno 1tìl2-Sopra la fontana del lato sinistro-Pizi

lippo IV. Hisportiarum, et Siciliae Itege III. Prince‘.

pttm ma:cimo D. Joanne Alphonso Ilenriquez Cabre

fa, lita" no Castellae marilimarumrerum Praef'ecto,

Duce edinae de Dies-ecco, Moticae,el Illelagarens:

Gomito’, Prmege felici juacta, atque previdente D.

Vincentio la Grua Tata. Et Illanriquio Iecarens. Prin

cipe, tertiu_m I’ractore,_D. I‘ltitipp0 Amato, D. An

drea Sttlttdinto, Valguarneraedìaronc, D. Gaspare Ju

rato, 1). Mariano A garits, D. Carato del Voglia Cam



80

pi:ciano, D. Francisco Mederano SS. de publica re

benemerentiss. 1642 D. Carolo del Voglia Campimia

no operis Praefecto. Sostengoa i pilastroni Varchi

trave, la fascia, e la cornice, sopra delle quali si sol

leva una balaustrala di pietre d’inlaglio con due lar

ghe legge, che finiscono negli angoli con due Statue,

di S. Cristina l'una, e l'altra di S. Ninfa V. e M. Pa

lermitane. Si sollevano dal pavimento sino alla cima pal

mi 92, e si dilatano, inclusi i due ordini bastardi, pal

mi 5l». Lasciano nel mezzo la larghezza di palmi 32

si per I’ ingresso, che per l'uscita, e la Porta di le

gno (I) è alla palmi 25. Divèrsi Sovrani, e diversi per

sonaggi di alta distinzione hanno l'atto il loro solenne

ingresso in Città per questa magnifica Porta. Dopo es

sersi questa ammirata dal Viaggiatore, può metter piedi

in città, e cominciare il giro interno della medesima.

Nella prevenzione che si nel Cassaro, come nella Stra

da Nuova gli si l'aria osservare in questa prima gior

nata tutto quello. che è a destra , riserbandoei nella

seconda quello della sinistra. Si presenta alle prima

la più nobile, e principale strada, quale è quella del

cassano. Essa è dritta tirata a filo, che conduce da un

estremo all'altro della città, e va a terminare colla Por

la Nuova. Viene chiamata Cassaro dall'antica voce a

raba Alcassar, o Cansiron, come vuole il Muratori nel

l’ opera postuma delle antichità Italiane. Alcaacar è l'i

stesso, che Castello, o luogo fortificato , qual è ap

punto il Regio Palazzo, e dall' essere la della Strada

sotto il Palazzo, venne chiamata Atcassar, e corrotta

mcnte Corsaro. Nei Diplomi de‘ Re Normanni. e pres

so gli strumenti de‘ pubblici antichi Notari si chiamava

Via Marmorea, perché era tutta lastricata di marmi.

A giorni nostri si chiama Via Toledo dal Vicerè di tal

nome, che nel ‘lfilìl essendo Pretore Bernardino di Ter-,

mini, Barone di Birribaida, ne ordinò l’ allargamento,

(i) Prima che i sobborghi venissero aggregati alla città, cioè

pria del 1826 ciascuno ingresso nella stessa era chiuso da

una gran porta di legno, al pari di quella di cui qui è pa

rola. D. M. F.
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e la continuazione. da S. Antonio, dove terminava, sino

alla chiesa di Portosalvo. Onde fu poi, siccome si è

accennato di sopra, nel 1581, essendo Pretore Gerardo

Alliata, dal Vicerè Marcantonio Colonna prolungata sino

alla Porta Felice, e questa seconda operazione costò

al Senato quarantamila scudi. La sua lunghezza è ol

tre un mi0lio, e da_ fabbrica a fabbrica e larga circa

palmi 43 siciliani. E selciato di larghe lastre di pie

tra viva, ed a’ fianchi attaccato alle fabbriche vi èun

marciapiede di sufficiente larghezza per comodo della

gente a piedi. S‘ineominciò a lastricare nel 1702 sotto

il Pretore D. Federigo de Napoli, Principe de Resut<

tana; e nel 1705 dal Pretore D. Calogero Colonna,

Duca di Cesarò, si protrasse sino al Piano della Ma

rina. Si tirò avanti ne’ governi successivi, e finalmente

ebbe il suo compimento nel 1778 dal Pretore D. An

tonino la Grua, Marchese di Itegalmici. Per la conser

vazione del lastricato di questa, e della Strada nuova

contribuisce il Senato once 600 all'anno: per le altre

strade si paga ogn’anno un certo dazio per carrozza,

ed una minor somma per ogni carretto ad ‘un cavallo

da ciaschedun padrone; ed una Deputazione (I) com

posta di sei Nobili, per lo più Eacsenatori, e d’ un

Prefetto, che si sceglieva dal numero degli Ewprelori,

ha la cura delle strade di tutta la città , e l’ammini

strazione delle rendite. I.’ elezione di questi Deputati

apparteneva al Senato. Una porzione di questa strada,

vale a dire, da Porta Felice sino alla Chiesa di Porto

salvo, si chiama Cassaro morte, si per la mancanza

(l) La cura delle strade, che prima apparteneva ad una

Deputazione composta di sei nobili , con Real Decreto del

7 febbraro 1850, considerandosi come un ramo dei lavori

pubblici fu messa sotto la immediata dipendenza del Mini

stero e Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente‘ge

ncrale, dipartimento dell'interno; l'amministrazione poi dei

fondi destinati alle stesse in ciascuna provincia e allldata

alla Deputazione provinciale sotto la presidenza degli lu

tcndcnti. D. M. F. 6
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delle pubbliche funzioni, e perché il popolo vi è men nu«

meroso. ed attivo, si ancora perché prima di lastricarsi

non era tanto frequentata delle carrozze. Lungo questa

strada in eiascheduno de’ lati si osservano grandi, e ma«

gnilici palagi , molte nobilissime Chiese , cinque larghe

piazze, botteghe, e caffè, che l'abbelliscono , frequentata

in tutte le ore da numeroso concorso di persone , e di

carrozze. Di tratto in tratto sopra braccia di ferro, che

sporgono dalle mura, vi sono de’ fanali, che si accendono

in tutte le notti. eccettuato quelle. nelle quali vi è il chiaro

della luna; e detti fanali sono anche disposti per tutta la

città, la quale, ad esempio delle principali Capitali di Eu

ropa, s'illumina tutte le sere. Entrando per Porta Felice,

la prima fabbrica che a destra s'incontra è il

Conservatorio di S. Spirito (t), in cui nei tempi

andati era lo Spcdale di S. Bartolomeo, prima della feuda

(1) Questo stabilimento fu istituito nel 1826 per ordine di S.

M. Francesco 1' essendo Luogotenente il Marchese delle Favara

nel locale del sopracitato Spedale, onde darsi un asilo agl' in

fami esposti e abbandonati. che per lo addietro ricevevansi nel

l’Ospedale grande. Questo grande edilizio. allorché fu destinato

per conservatorio delle Projette , fu abbellito nel prospetto an

che col mettervi sopra la porta principale l'iscrizione scolpita

in marmo, e più sopra una medaglia in istucco del re France

sco 1° sostenuta da due genii. Tra gli esposti, i maschi perve

nuti alt‘ età di anni 7 sono inviati nell‘ Ospizio di Beneficenza.

ove ricevono una educazione militare . ed anche apprendono le

arti ed i mestieri; le femmine però sono trattenute nello stesso

stabilimento sino a che anderanno a marito . ed allora avranno

in dote per una sola volta un legato di Ducati 103. 50. Queste

infelici figlie della disgrazia sono ammaestrate nel leggere, nello

scrivere , nell’ aritmetica , nella musica , nel disegno , nel ric

camo, nel tessere , nel cucire, nel lavorare lievi , nel costruire

paglia. all'uso di Firenze, ed in tutte le altre arti donnesche.

Un Sopraintendeute e due Governatori pel materiale. ed un Ret

tore ecclesiastico. un Cappellano ed un economo pelle spirituale

rnvigilano ciascuno per la sua parte al buon andamento civile.

e religioso delle conviventi. In questo stabilimento merita par

ticolare attenzione il ripartimento del Ballate, per la regolarità

del servizio . per la nettezza delle culle e dei letti , e per la

cura con cui vengono allevati i bambini, ed assistite le ial'erme.

D. M. I“. ,
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zione del quale esisteva una Confraternita sotto titolo di San

Bartolomeo. di cui se ne ignora il principio. Quello, che si

ha di certo, si è. che avea luogo nella vicina Chiesa Parroc

chiale di S. Nicolò la. Kalsa. ed era suo particolare isti

tuto l'esercizio della Ospitalità, fiorendo alcuni anni prima

del 132l. Dalla detta Confraternita di S. Bartolomeo fu

fabbricato lo Spedale contiguo alla Parrocchia di S. Ni«

calò la Kalsa, e fra questa e quello vi era una porta in

termedia, per la quale i Cappellani della Parrocchia eu

travano ad amministrarei Sa‘. Sagramenti agi’ Infermi.

Ma dovendosi. come si è detto, protrarrc la strada del

Corsaro nel i581, dalla Madonna di Porto Salvo sino a

Porta Felice. fu di mestieri, che si smembrasse dalla di

visata Parrocchia, per farsi correre nel mezzo la novella

strada. I Rettori delle Spedale fecero ricorso alla Curia

Arcivescovile per ottenere, che l'amministrazione dei Sa

gramenti si esercitasse da’ Cappellani proprii di esso Spe

dale, e ne riportarono il favorevole rescritto, previo bensì

il consenso del Parroco. Il Marchese di Via iena 0. Gio

vanni Fernandez Paceco Vicerò di Sieiiiaa 10 Novembre

‘608 gettò la seconda pietra per proseguirsi l’ incomin

ciata fabbrica, e nel luogo. dov'è innalzato il cortile. fu

situata la presente Iscrizione in una medaglia d'argento

Anno Domini MDCVIII lmperanle Philippo III. Hi

xpam'arum Rage , gabernanta Paulo V. Pont. Max. -

Era ragguardevole questo Spedale per la magnificenza

delle fabbriche , per la disposizione delle infcrmerle . e

delle stanze, e per la maniera colla quale si assistevano.

e si curavano gli ammalati. Nell'angolo di esso, che si pre

senta all’entrare- da Porta Felice, vi eraun-‘aquila di mar

mo, stemma della Città. con uno scudo, in cui si leggeva

--Philippo Bega lnvictissimo , pietate Comitis Albada

listensis Proregr's, Senatusqua Panm‘milunlcurmsumptu

quo I)omus Hospr'talis , instauratiom‘ , tn'aeque splendori

consulilur. D. Francisco Campo Praetore. U. Petra Al

lr'ata. Salvatore Caravella, Paolo Parisr'o, Antonio Lom

bardo, Michacle Saladino, et Alphonso Madrìgal PI’. (Î.

anno 1586. -- llprospetto di questo magnifico edificio era

tutto di pietre d’intaglio, e nel centro la porta principale.
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ove si leggeva D. N. I'lu‘lippo III. Hispaniarum, et Si

ciliae Rege. I). Petra Giron, Duce Ossunae, Prorege. Porta

Hospitatis S. Barthotomaei pecum'a Senatus perfecta ,

armo 1611 1). Antonio Rcquisenlio . (10mila Buscemi ,

Praetore, D. Hieronymo Alaya da Tennis. Ercole Fuscia,

Josepho Imperatore , I). Bali/tassare Bononia , D. Ber

nardini filio, Marcantonio Miccichè , Fiderico Crispo Se

natoribus, 1). Antonio Bosco, Clemente Solavera Hoepi

talis Recton'bus , eodem Fiderico Crispo Hospitatario

Nelle altre due laterali lapidi si faceva menzione, in una

del tempo, in cui fu abbellita la facciata, e nell'altra. quan

do a questo.0_spedale furono aggregati gl’lncurabili. Deva

compimento all'ultimo ordine un orologio a campana. En

trandosi per detta porta. si trovava alla destra una Spe

zierla, provveduta di ottimi medicamenti, si per servizio

degli ammalati . come anche vendibili a chi si sia del

pubblico. Per diversi gradini si ascendeva come al pre-'

sente in uno spazioso Cortile di forma quadrata. circon-~

dato da numero 28 colonne di pietra bigia con altrettanti

archi , i quali sostengono l’ edificio superiore , correndo

sopra di essi una ringhiera di ferro, che gira intorno. e

nella quale hanno l'uscita alcune delle infermeria. Si alza

nel mezzo una artificiosa fontana di marmi bianchi, e

bigi, fatta nel 1678. Le stanze a pian terreno all'interno

del colonnato suddetto si occupavano dagli ullìciali impie

gati al servizio di esso Spedale. Dalla parte orientale vi

è una comoda scala . che dà la salita all'ordine superio

re, ove in diversi corridori, ossiano inl'ermerìe, si cura

vano si gli uomini. che le. donne ammalate. Al primo ri

poso di questa scala corrispondeva in fronte una porta

grande, che guardava l'Oriente, e che metteva in una piaz

zetta, che. all'entrare dalla Porta Felice, si vedeva. Una

piccola saletta, intorno della quale si vedevano dipinte le

arme delle famiglie benefattrici di questo luogo. prece«

deva i corridori degli ammalati. Entrandosi nel primo di

questi , alla parte destra della porta vi era una stanza ,

destinata per gli ammalati vicini a morire , chiamata la

Cameretta. In fondo del detto primo corridore eravi un

altare, per eelebrarvisi la S. Messa , da ascoltarla gl'in
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fermi , con quadro antico di S. Bartolomeo , ed in ogni

anno vi si solcnnizzava la festa a‘ ‘2h agosto coll' inter

vento de’ Rettori, e dello Spedaliere; ed una volta anche

del Senato. 1 letti degli ammalati si in questa. che nelle

altre infermerìe venivan disposti colle dovute distanze

dall'uno, e dall'altro lato. Nel detto piano eravi la Chiesa,

l'appartamento dello Spcdaliere . la sala per le Deputa

zioni, e la cucina. Si amavano in detto Spedale tutti gl'in

fermi di piaghe, canerene, lue venerea, ed altri simili ma

lori, e due volte all'anno nella primavera. e nell‘autunno

faceano la cura mercuriale. Era governato da due llet‘

tori, uno Nobile’, e l’altro Mercadante, e da uno Speda

liere anche Nobile, i quali Nobili. Rettore e Spedaliere

doveano essere del ceto de’ (Ionl'rati della Nobile Compa

gnia della Carità, facendone essa la nomina, ed eleggen

dosi dal Senato nel mese di Luglio per via di bussolo, da

dover durare nella carica per due anni. I fratelli della

suddetta Compagnia ogni giorno vestiti di sacco servivano

ad ora di pranzo gli ammalati. Vi erano stipendiati, per

servizio degl' infermi , Medici Fisici, Chirurgi , Pratici ,

Infermiere, Sottoinfermiere, Aromatario , ed altri subal

lerni, per esser pronti in tutte le ore, si di giorno, che

di notte a qualsisia occorrenza. Per gli alTari litigiosi. Pa

trocinatori, Avvocati , Procuradori, e »Curiali; e per te

nersi conto delle rendite, e dell’ introito . ed esito delle

medesime , un Computista , un Controscrittore con altri

lllîiciali. Per lo spirituale un Cappellano maggiore ed altri

Coadjiitori, impiegati all'amministrazione de‘ Sacramenti.

ed un sullicieute numero di Ministri per assistere a‘ mo

ribondi era esentedalla giurisdizione dell'Ordinario. e

riconoscea per suo superiore ecclesiastico il Giudice della

Regia Monarchia. In segno di dipendenza veniva ogn'anno

nel mese di Agosto visitato dai [lettori , e dallo Speda

liere dello Spedale Grande ,’ i quali dal loro Computista

faceaoo esaminare, se la scrittura andava in regola . ed

in corrente, e dall’Aromatario del loro Spedale, sei me

dicamenti erano ben manipolati , e di buona qualità. I

Capitoli di questo Ospedale si vedono stampati nel 1728.

Lo stemma era un coltello a traverso di una corona reale.
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Terminato lo giro di qttesto luogo , ed uscendosi per la

detta porta maggiore nel (fessura. a pochi passi vi è la

Parrocelrlo di S. Nicolò lo Knlsa, un tempo

Casa e Chiesa dei PP. 'I‘eatini (1). Era l'antica Città di Pa

lertno situata in uno sperone di terra, che stendeasi dal Real

Il’alazzo per la parte del Cancro. e terminava alla Chiesa

di S. Antonio, e dall'uno , e l'altro fianco era cinta da

due capacissirni Porti. con imboccatura ad entrambi co

mune. Chi ha desio di vedere la pianta dell'antica Pa

lermo, la troverà delineata nel fine dell'opera del Palermo

antico di D. Mariano Valgrmruera (‘2. ; indi copiata dall‘ln

veges nel Palermo antico fogl. 83. La bocca‘di questo

Porto era si angusta, che ben chiudeasi con una catena

di ferro di soli 50 passi. Si fa menzione di questa ca

tena da diversi scrittori, come dal Malaterra. dall'Ugltello,

(1) La Parrocchia della Kalsa nei tempi andati esisteva rim

petto il Conservatorio di s. Spirito. Resa inabitabile nel 1823 .

per causa di terremoto . fu del tutto atterrata . e destinata per

tale uso la Chiesa dei Teatini , detta s. Maria della Catena.

D. M. F.

(2) D. Mariano Valguarnera Palermitano nacque a 7 ottobre

dell'anno 1561 da Fabrizio Valguarnera , Barone del Godrano.

Impiego i suoi primi anni ad apprendere le più gravi , e colto

scienze,‘la poesia latina . ed italiana , le lingue greca. ebrea. e

siriaca. Fu meritato con Vittoria Ferreri . figlia del Barone di

Pettineo. Rimasto fra pochi anni vedovo. abbracciò lo stato ec

clesiastico. Nell'anno 1600 per commissione del Pubblico Pa

lermitano si portò in Roma a Sostenere d'essere stata S. Agata

Cittadina Palcrmitana. Nel 1614 diede alle stampe il Discorso

della origine. ed antichità di Palermo, e dei primi abitatori della

Sicilia, e dell'ltalia, opera eruditissima. tradotta in latino. ar

ricchita da Gianlorenzo Mosehemio, e lodato dal Bnrmanno. Nel

1629 per commissione di questo Senato si portò in Madrid per

la contesa con la città di Messina della residenza del Vicerè ,

ove acquistò tal concetto, che dal Re Filippo IV. gli fu confe

rito I’ Abbadia di S. Anastasia in questo regno , e gli conferi

l’impiego nella sua Corte di Regio Cappellano. Passato in Roma,

del Pontefice Urbano Vlll, gli fu dato l'incarico della versione.

e dei commenti delle opere dell'antico Poeta Anacreonte , e lo

promosse al Vescovato di Catanzaro in Calabria, che egli rifiu

tò. Ritornato alla Patria . mori a 18 aprile 1636. e fu sepellito

nella chiesa di S. Domenico
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Fazello. ed altri. Ne‘ registri del Senato dell' anno 1326

abbiamo, che dal detto Magistrato furono eletti Faccio .

Giacomo. e Roberto Aldobrandini per riparare la catena

del Porto. rotta l'anno antecedente dalla squadra di Lu

dovico. Duca di Calabria , figlio di Roberto , Re di Na

poli. Sulla punta della terra dalla parte destra , ove at

taccavasi detta catena , vi era un'antica Chiesetta . che

dalla della catena denominavasi S. Maria della Catena .

e cosi è chiamata in un privilegio del Re Federigo. dato

in Messina a 21 Novembre 1330 , riportato da D. Mi

chele del Vio ne’ privilegi di Palermo fogl. 125. Non

vi ha però memoria del tempo, in cui tu l'ondata. Il nome

della Madonna della Catena si vuole confermato , o ce‘

munieato da un prodigio, che da diversi autori dicesi es

sere accaduto in questa stessa Chiesa nel 1392. essendo

Maestro Giustiziere del Regno Bernardo Caprera , e re

gnando il ile Martino. Obbligati da dirottissima pioggia .

accompagnata da l'olgori, e tuoni. a ricoverarsi in detta

Chiesa tre rei . mentre avviavansi al patibolo . l'alta di

notte affettuosa preghiera alla Sacra Vergine, dormendo

le veglie , si videro , come scrivesi. infranto le raddop

piate catene , e spalancata la porta , ne uscirono liberi.

liinvenuti al nuovo giorno , e ricondotti innanzi il capo

della giustizia, udito il prodigio, ne diede questi l'avviso

al Re Martino . e quel religioso Sovrano non solo con

cedetle a’ tre rei e vita , e libertà; ma commosso a di

vozione si portò colla Regina di lui moglie a visitare la

Sacra Immagine. Pir. in noi. Eccles. Panor. Baronia, e

diversi altri scrittori. Anticamente il quadro, che espri

meva il riferito miracolo, era sopra una delle porte della

Chiesa colla seguente iscrizione: Anno Uomini 1391 die

15 Augusti Martino I. Siciliae Bega XIX. Martini.

Ducis Montis Albi ‘filio. Joannis Aragonum Regie fruire.

ncpote, ejnsque umore Maria Friderici III. filia regnan

tibus , Catenarum hoc singolare miraculum hnjus telae

pigmentis adjectis etiam hisce cersibus expressum Ragion:

Siciliae Panormum in admirationem induxit. al istud

Dicae Marine Templum a Catenis nomenclaturom , re!

hodierna clic. conservarit.
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Dum male’ tres fuerz'nt Martina‘ tempora Regis- Produ

cti‘ ad furcas grandine et imbre pluz't -- Misz't in hanc Ma

riae porlus turno Virgim's ardem --Damnalos vindex, labi

lur inde dies- Nocte roganl Mariae numen, cecidere ca

tenae -- Atque soporatz's omnibus, aede meant-Liberai.‘

hos veri Rea: conscius: unde colonne - Virgz'm's hoc tem

plum. non sino laude tocant - (lannizzaro Giornale Sacro

Palerm. mese di Agosto giorn. 13 pag. tlìi. l)o'po tal mi

raeolo si fabbricò in onor di Maria SS. l'attuale magni

fico tempio, ed è probabile, che il Re Martino, e latte.

gina Maria moglie avessero contribuito colle loro regali

largizioni alla costruzione della nuova Chiesa. Vi fu fon

data una Confraternita sotto lo stesso titolo della Madonna

della Catena,‘ che si governava con alcuni capitoli for

mati a 6 Aprile 1513. Vi nflìciavano con tutto il decoro

tredicil’reti. Coll' andar del tempo fu conceduta a’ PP.

Teatini. la religione de’ quali si stabilì in questa Capitale’,

e in questo regno a 2h Agosto 1602 col favore del Vi

cerè D. Carlo di Aragona Duca di Terranova, e della mo

glie Donna Giovanna Pignatelli; sebbene prima nel 1581

ne avea concepito il disegno il Vicerè Marcantonio Co

lonna, che per le vicende delle cose non gli pote riusci

re. I primi Padri di questo Istituto, che lo vennero a sta

bilire in Palermo, furono il P. l). Clemente Satariano

Terminese, il I’. D. Tommaso Guevara nobile Napolitano,

ed il P. D. Giovanni Antonio Angriciano anche egli Na

politano, che appena arrivati, furono accolti dai PP. Do

menicani nelloro Convento. e dopo tre‘ giorni passarono

nella casa della Congregazione dell'Oratorio di e‘. Filippo

Neri all’0livella. Il Senato Palermitano perla formazione

della casa, che servir dovea di loro abitazione, diede tre

mila scudi. Sebbene sia essa piccola , pure è ben ordi

nata, e fornita di tutto il bisognewle. Oggi però per or

dine del Governo è stata evacuata da quelli pochi Padri,

che l’occupavano, e che passarono in San Giuseppe, es

sendo allora stata destinata per Ospedale delle Truppe Bri

tanniche (1). Sulla porta di essa vi è lo stemma della

(1) Al presente la detta casa è destinata per ollìcine del Grande

Archivio. D. M. F.
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della Religione , una Croce cioè , sopra tre’llloali. Alla

Chiesa, rivolta col fronlispizio"all'Occidente; vi si'ascende

per due scale, che terminando nello stesso piano,‘ danno

l'ingresso nel portico fabbricato di pietra_riqmidrata , e

sostenuto da otto colonne di ‘diversi marmi. Sopr'a' l'arco

centrale di detto portico, della parte esteriore'inun mar

me si legge questa iscrizione ‘composta da Antonio Ve

neziano - Quod Popolo l_’anormitarto charitate laborante

sup'plicatio per Senatum decreta est, .ct tîhrislinac Sanctae

Patronae capsa ab cede massima ad.DivadMariaedefla

iena per Anlistitcm, et cacteram Sacerdotio’m pridie Id.

jan. religioso Ministerio delata,qaasi coalitu8 sub 18 hai,

Febr. onoraria nam's. quae Liburnis Messanam salverai,

mutato corsa, in‘ nostrum portam suppctias cenit Subsi

dio frumenti, et per idem tempus D. Hieronymns Caz

man, Comes Olivarius. Prorex in'Si‘citja deslinatus, Nea

polz' instincta divim'latis annonam abunde procidendam

curavit D. Coriolanus Romania Praetor. D. Francisco:

Lombardns, D. Lanrentius Bononia, Antoni_nas Bonaccol

in, I). Vincentias Rosa , D. Gaspar Bellamtra , ,Jacobus

Cagius PP. C. beneficio acccplo, ma‘móris.~ et gratantis

animi significationem PP. In una nicchia sopra l'iscrizione

sta collocata una picciola statua di marmod‘i S’. Cristina.

Vi sono tre porte una grande nel mezzo ‘. ‘e due minori

ai lati. tutte e tre con lavori di marmi deliratzimente,scol

piti da Vincenzo Gagini, che danno l'ingresso nella Chiesa.

Sopra la porta maggiore dalla parte internasilegge: Ve

tustum hoc templuln in meliorem formam rcdactumpictu

ris, amo , opereqae plastico graphice cxornatum‘ grande

pictatis argumentum esse voluernnt Poi. D:Anilreas Cot- -

ione , eidcm sacro tempio Praepos. et CC._'BIÌ.- anno ab‘

Incarn. 1745. l.’interno già‘ ‘gotico non-è spiacevole. da

poiehè gli si è data un'aria inoderna..E ripartita in tre

navate, con Cappellone, e num. 9 cappelle.‘ Contiene la

nave maggiore num. ili colonne di diversi marmi, fra le

quali alcune di granito di Egitto.ed una di verde aulico.

dove si appoggiano num. 12 archi. Nel cap‘pellone vi è

l'Altare maggiore, e dietro di esso il Coro per la Salmo

dia dei Padri , e nello Sfondo del muro dipinto a fresco
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il miracolo della Vergine 55. a favore dei tre rei con

dannati a morte. Fu conceduto questo Cappellone a D.

Vincenzo Morso, e vi si vedevano diversi tumoli di que

sta famiglia , che poi per dar luogo al Coro furono tra-

sportati nella Cappella del Crocifisso. che è la prima dalla

parte del Vangelo. Succede a questa quella di S. Gaeta

no, ed il quadro è pittura di‘ Pietro Novello, detto il Mor

realese l_1;; la terza e di S. AndreaAvellino. ed il quadro

(1) Pietro Novello nacque a 18 gennaro 1608 in Morreale . e

perciò detto il Morrcalese. Dalla tenera età passò ad abitare in

Palermo. ove applicatosi alla pittura nella scuola di Andrea Car

rega Trapanese. vi riuscì eccellente si ad olio. che e fresco. A

perfezionarsi in detta arte si portò in Roma . ove dimorò qual.

che tempo. Fu altresi peritissimo architetto . onde meritò dal

Senato Palermitano la elezione d‘lngeguere. ed Architetto della

Città. e da S. M. Filippo IV quella di Architetto, ed Ingegnere

del regno di Sicilia. Ne’ tumulti popolari del 1647. mentre ac

compagnava il Capitano Giustiziere della città D. Pietro Brunei

forti contro i sedlziosi, fu colpito da una archibugiate nel brac

eia destro a 22 Aprile , e si mole per invidia. Era necessario

di soggettarsi al taglio per conservarsi la vita: ma egli rispose

arditamente al Chirurgo , che contentavasi piuttosto morire , e

non tagliarsi quel braccio. e quella mano. che l'avevano distinto

nei suoi lavori; ed infatti nulla giowtudo alla mortal ferito, da

tutti compianto. fini di vivere a 25 del detto mese nella età di

anni 40, e fu sepolto nella sepolture dei centrali della Compa

gaia del Rosario di S. Domenico. della quale era eonfrate. Ca

ramella Poeta Palermitano fece in sua lode il seguente compo

nimento rapportato dal Canonico Mongitore, che lo lesse in un

libro di poesia M. 5. del detto autore - l)e Petra Novello Si

culo e Monte Regali Pictor'e celebri . qui Partomtt' oulnero le

tali oceidit anno 4647- Petrus Novella: - Anagramma Lib.

- Una: Apelles ruo - Non forte hoc factum inter tot turba:

gentium - 5:‘ una: Petra: uccido - Tot Petrina miseria: ne

pingerem- Una; Apelles ma. Molte sono le sue pitture in tutta

la Sicilia . ma nessuna se ne conosce fuori regno. Se n'è ricer

cata qualcheduna per decorarsene la galleria di Firenze. Le 0

pere di questo Pittore sono dagl'inteudenti assai pregiate. Egli

e corretto nel disegno. semplice. e vigoroso nel colorito: e quan

tunque le sue lisonomle non siano sempre varie; pure colpiscono

per un certo carattere di forza. e di verità. E facile nella com

posizione. leggiero nel panueggiameuto , e potrebbe collocarsi a

lato dei più sublimi maestri, se avesse avuto, secondo il gusto
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è pittura di Andrea Carrega Trapanese (i). Indi segue una

porta. che dà l’uscita sulle mura della Carità. ed ai lati

due tumoli; uno della famiglia Morso, e l'altro di quella

di Firmatura. L'ultima cappella di questo braccio e quella

di S. Gregorio 'l'aumaturgo: il quadro e pittura di Clivio

Sozzi. La prima cappella del lato dell'Epistola. contigua

al Cappellano. è dedicata a S. Giuseppe , e vi sono due

sepolcri della famiglia le Monaco; la seconda alla Nativià.

di Gesù Cristo con quadro antico; la terza al Beato Giu

seppe Cardinal 'l'ommasi; la quarta con isfondo. statue di

marmo. e cancello di ferro alla Madonna della Catena con

quadro antico: la quinta a S. Monica. Tutte le pitture al

fresco . e sopra la porta , nella volta , e nel Cappellone

sono di 0livio Sozzi, volgarmente detto Olivieri di (lata

nia (2;. Oltre dei Sepolcri, che sopra abbiamo accennato,

ve ne sono alcuni della famiglia Colnago, e molte lapidi

sepolcrali sparse per tutta la Chiesa d'altre famiglie uo+

bili. Uscendo_si dalla porta maggiore di questa Chiesa, e

ritornando in istrada, alla parte sinistra vi è l'olîicina de«

gli Ulliciali così detti della Doganella. e la Porta della.

Città, per la quale entrano ed escono le merci, che vanno

e vengono per mare, soggette ai dritti di Dogana.halla

parte destra si sale sulle mura della Città, ed in fondo si

va a trovare la

Nobile Compagnia della Carità. D. Ettore

dell'antico. scelta di forme migliori. Lasciò una figlia di nome

Rosalia. erede della sua virtù nel pingcre, ed un figlio per nome

Pietro Antonio. Questi pingeva per divozione immagini di Maria

Vergine della Grazia.

(1) Andrea Carrega nacque in Trapani. Fu dottore nell'una e

nell’altra legge; ma tratto dal genio naturale alla pittura , vi si

applicò in maniera. che riportonne gran lode. Molte opere dello

stesso si veggono in Palermo , ove visse lungo tempo . e morì

a tre Febbraro 1677. Fu sepolto nella chiesa di S. Giuseppe dei

Padri ‘l‘eatini. nella quale vi sono diversi suoi lavori. e in Mac

stro di Pietro Novello.

(2) Clivio Sozzi nacque in Catania. e sin dalla fanciullezza abitò

in Palermo . onde da molti si è stimato palermitano- Apprese

in detta capitale la pittura . ma poi si portò in Roma e studiò

sotto la scuola di Sebastiano Conca.
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Pigiiatelli , Duca‘ di Monteleone , e Vicerè di Sicilia , e

sercitando la‘lsua carità nel visitare, e servire gli amma

lati dello-Spedale di S. Bartolomeo, istituì nel 1533 una

divota Unione di Nobili , per applicarsi a si pio , e cri

stiano esercizio colla direzione di Fra Giambattista da Ita

venna tîarmelitano, e di Fra Raffaello da Siena Agostinia

no. Pigliò luogo questa adunanza in un piccolo Oratorio

sotto titolo di a‘. Maria della Candellara, presso noi Can

delora , dentro lo Sp.edale suddetto. e diedero comincia

mento_ all'esercizio pel divisato Istituto con profitto ed am

mirazione del ‘pubblico. Nell'anno 15h3 pigliò il titolo

di 'Ca'mpagm'a, che fu la seconda dopo quella dei Bian

chi,‘ed intervenne alla Processione del Corpus Domini

con sacco e visiera di tela cruda grossolana, con cinto di

corda, ed a piedi scalzi. usando torce di cera gialla, co

me or tuttavia pratica con somma ed universale edifica

zione. il primo Oratorio che fabbricarono, fu a pian ter

rene. e sotto l'attuale. chiamato la Madonna della Can

delora. Vi restò per molti anni. ma sembrando indecente

ai fratelli, ne fondarono un altro s'ulle mura della Città. che

soprastario alla Cala, ossia al Molo piccolo, ov‘era l'antica

Sala. chiamata delle donne,composta di una gran loggia so

stenuta da più colonne, ed eretta dal Senato per luogo di

delizie delle Dame Palermitano. che colà si radunavano nei

tempi estivi a respirare le aura fresche del mare, ed a go

dere del passeggio, oggi compresa negli aggregati di questa

Compagnia. Nel 1573 si diè principio all'attuale Oratorio, il

di cui frontispizio guarda l'Occidente, ornato di pietre d'in

taglio. Vi si ascende per una scala scoperta con gradini.

. e con una balaustrata ai fianchi di pietra bigia. E sullicien
temente spazioso. Vrimodernato nel I7‘30 con istucchi, pit

ture, ed ero. Dentro il Cappellone vi è l'altare di marmi

con intagli dorati. In fondo di esso attaccato al muro si

osservano quadro di Gesù Cristo, che lava i piedi agli

Apostoli, in cui‘ si legge: Franciscus Potensanus ineenlor,

et p’z'ctor 1580 (i). Sull‘Altare si venera una Immagine di

(I) Studiavasi questo Pittore d‘imitare Raffaello. ma fu di gran

lunga a quello inferiore. Fmttanlo fu tenuto in gran conto, e
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,rilievo del SS. Ecce-Homo, in sommo'culto del pubblico,

che la visita ogni Venerdì con molta divozionc. Fu dono

fatto da un Conte di Begalmfllo delCarretto al servo di

Dio Sacerdote I). Giovanni ‘Guadagnini, Cappellano della

Compagnia. Nelle mura laterali vi sono due; quadri di

pinti a fresco dal Borromansi Fiammingo, che fissò il suo

domicilio in Palermo, eda spese del benemerito cittadino

D. Francescodi Emmanuele , ‘Marchese di Villabianca ,

di cui si veggono le armi. Uno di questi esprime la Pa

rabola del Sammarilano. e l'altro della Probat'z'ca Piscina.

Sono magnifici i sedili destinati nelle funzioni per li Su

periori, perché di ebano con lavori di avorio, e di ma

dreperla. Indi si passa nella Sagrestla, e da questa nei Ca

meroni , ove stanno appesi i ritratti di alcuni ‘Superiori.

Dall’ultimo camerone si esce in una deliziosa loggia sco

porta. alla destra della quale vi è una scala, onde si comu

nicava nell'ospedale di S. Bartolommeo. dove ogni giorno,

come si è detto, due fratelli vestiti di saccosi portavano

a servire gli ammalati al pranzo. Il Beato 1).‘ Giuseppe

Cardinal 'l'ommasi fu fratello di essa Compagnia , e nei

ruoli si legge la sua firma. quando da ragazzofu ricevu

to. Il numero dei fratelli non dee sorpassare i 100; ol

tre de’sessagenarii , e de‘ Sacerdoti tanto secolari , che

regolari. Non vi si ammettono che Titolati, Nobili, e

Togati perpetui. Vi si ascrivono tutti i Vicerè di Sicilia,

e gli Arcivescovi di Palermo. Ritornando nel Cassaro, e

continuando l’intrapreso cammino, si va ad incontrare la

Chiesa di Porto-Salvi». Fu questa Chiesa fabbri

cala presso il mare, a causa di una Immagine di Maria

Vergine dipinta nel l52h sotto un arco vicino l'antico Porto,

per disposizione del Generale delle galere di Sicilia. il quale,

mercè l'intercessione della Vergine SS. era scampato da

un naufragio nel ritornare vittorioso dal sacco dato alle

venne coronato in questa capitale Pittore. e Poetaalla presenza

del Vicerè Marcantonio Colonna. Adria nella Cronologia dei Vi

cerè diffusamente descrive questa funzione, come altresi D. Vin:

cenzo di Giovanni nel Palermo ristorato MS. che conserva=i

nella Libreria del Senato.
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coste dell’All‘rica. l marinari, ed altre persone, che abi

tavano vicino la Santa Immagine, concepirono una gran

divozione per la stessa, e da questi comunicatasi a tutta

la popolazione, si accrebbe tanto il culto, che finalmente

le si eresse questa Chiesa. Riconosce essa ‘il suo principio

nel i526, e la sua perfezione nel 1527. E fabbricata di

pietre riquadrate con tre navi, cappellone, colonne, Tri

bona. e più cappelle. l)ovendosi nel 1581 perfezionare la

strada del Cassaro da questo sito sino alla Porta Felice.

fu necessario buttarsene a terra la metà colla Tribuna e

colle cappelle maggiori; onde restò dimezzata, ma non dif

forme. Ha due porte, una vicina all'altare maggiore, che

corrisponde dirimpetto alla allora Vicaria , ora Reali Fi‘

nanze, e l'altra nel (‘assaro. Va ripartita in tre navi con

quattro archi appoggiati sopra otto colonne di diversi mar

mi, fralle quali una di verde antico. Nell'altare maggiore

si venera l'antica miracolosa Immagine dipinta al fresco. Vi

è in questa Chiesa una Confraternita composta di Nobili.

Negozianti, Forensi, e Gentiluomini. Si scelgono dai Con

frati quattro Rettori per governare e la Chiesa. e le ren

dite, e si dispensano dai medesimi diversi legati, alcuni

per dote delle figlie dei detti C'ont'rati, ed altri a povere

orfane. Uscendo della porta vicino l'altare maggiore , si

presenta il grande edificio delle

Reali Finanze [1‘ allora Vicaria, ossia pubblica| I

(i) L'edilìzio delle Reali Finanze. sebbene occupasse il luogo.

ove pria era lo Vicaria. pure per ridursi nello stato attuale può

dirsi di essere stato tutto intieramente costruito. La saggia mente

del nostro Sovrano Ferdinando Il , onde emnlasse l'inclito suo

genitore. che area levato dal primo ingresso della Città la rat

tristante idea di Spedale.sostituendovi il Conservatorio di Santo

Spirito . volle anch'egli convertire in luogo di somma decenza

ed ilarità la fabbrica che a quella vicina, non meno della prima

cagionava tristezza, e raccapriccio. Con suo decreto adunque or

dinò nel 1840. che i delinquenti in luogo appositamente l'atto di

pianta costruire venissero condotti, e che il luogo delle prigioni

fosse convertito in Officine regie. La direzione di questo maestoso

fabbricato venne aflidata all'architetto D. Emmanuele Palazzotto.

il quale in quattro anni. merce la sua solerzia. il condusse il fine,

e perciò nell'agosto dc1184t passarono ad abitarvi le regie ollìcine.
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prigione, della cui fabbrica fu gettata la prima pietra della

fondamenta a 30 agosto 1578. essendo Vicerè Marco An

tonia Colonna nell'angolo dirìmpelto la Chiesa di Porto

Salvo, destinato allora per la Regia Dogana: ma poi nel

1595 govermrndo il Conto di Olivares. divenne nel piano

superiore stanza dei Tribunali di giustizia. e uell'inl'erio

re delle pubbliche carceri, come lo era sin negli andati

anni chiamandosi Vicaria. Sopra la porta principale. che

è nella strada del Cassaro. si leggeva la seguente iscri

zione- D. O. M. l'hz'lz'ppi Il. l'iissimi. lrwictissimi

que Regia jussu majort'bus Magistratibus in ordinem di

rcctt's Curiam. obi jura publicc, commodeqae redderentur.

r'nstitutam Hcnrt'cus Gusman, Come: Olivarensis, Prorea:

vigilantissimas acdt'ficavit; curantz‘btts Il'homa Jocm'o et

Cardano Praetore. I\'icolao Antonio Spatafora, Aml1‘elt Sa

lazar, Trajano A/flicto, Stcphano Reggio , et Andrea di

Saladino 1595. - L'altra iscrizione in apposta in circo

stanza di essersi rifatto lo Spedale dei carcerati, che rovinò

pcl terremoto nel 1693 , reguando Carlo Il , ed essendo

Vicerè D. Giovan Francesco Paceco, Duca di Guzeda, 6

Tutte le quattro facciate esterne sono rivestite di stacchi lucidi. e

nella principale che è quella che guardi: la piazza Marina havvi

un elegante portico di quattro colonne e due pilastri d'ordine do

rico siculo di pietra d'intaglio. rivestiti di lucidi stucchi con ar

chitrave, fregio. cornice, chiuso da cinque cancellate di ferro l'uso

a diversi lavori. la esso sonovi due porte che danno l'udito al

palazzo . e pria di entrare nell'atrio ben lastricato con pilastri

ed archi in tutti i quattro lati, ove attaccata al muro è. una ‘l'ente.

da cui scaturisce abbondantissima acque, si trova a destra la co

moda scala. che conduce ai piani superiori. Nelle due facciate.

cioè in quelle che guardano la Chiesa di Porto Salvo . e la via

dei Cassini vi sono nel centro delle inferriate, che ancor danno

l’ingresso al Palazzo, nel quale si trovano le seguenti Regie Am

ministrazioni. A destra e a sinistra del portico sono le Officine

del Registro per gli atti civili; nell'atrio la Borsa di commercio

nei piani superiori la Real Tesoreria generale . e l'Agenzia del

contenzioso per la Sicilia; la Commissione di revisione presso la

detta Tesoreria generale; la Direzione generale dei Rami e Dritti

Diversi per la Sicilia; l'Aula c la Procura della Gran Corte dei

Conti; il Banco delle Due Sicilie, ed il Governo della Cassa di

Corte di Palermo. D. M. F.
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Presidente di Giustizia D.’ Giuseppe Sconta. A‘ fianchi di

questa porta vi erano due fontane, 1' una fatta nel 1599

sotto il Vicerè i). Bernardino de Cardines, Duca di'Mac

queda, Pretore D. Francesco del Bosco. Conte di Vicari;

l'altra fatta sotto del Conte di Olivares, Pretore 1). Via

cen2odi Bologna. Marchese di Marineo, e furono situate

nella facciata dalla parte che guarda Porta di Carbone, e

poi da ivi trasferite, e rinnovato nel 1655, essendo Vicerè

D. Rodrigo de Mendoza, Duca dell' lniantado, e Pretore

1). Giuseppe Montaperto , Principe di lialiadale; in esse

scorrevano le stesse acque del (ìarra/Îetlo. Gli apparta

menti superiori erano impiegati. porzione per li camerati

di materie civili, e porzione pel Tribunale della G. Corte

Criminale, allora quando dovea inchiedere qualche reoI o

dovea tenervi cause fiscali. Bravi pure una gran sala, di

cui si servivano i Vicerè,, allora quando facevano la vi«

sita alle prigioni , ed accordavano la grazia della libertà

a quo‘ rei‘che ne credevano meritevoli. ‘Noli’ ultimo or

dine esisteva uno Spedale per gl'ini‘ermi, fondato dal Duca

di Alcalà. ai quali si somrninistrava il bisognevole per la

ricuperazione della salute. provveduto di Cappellano, e di

medici, ivi permanenti. Era questo aggregato allo Spedale

Grande, dal quale si disme__mbrò a 18 Settembre 1805; e

ne in data la. cura alla Deputazione di Visita-Carceri, os

sia della Vicaria. ed alla medesima si assegriarono le reu

dite, che possedevansi dallo Spedalè’ Grande per conto di‘

questo. i rei di delitti criminali stavano tutti racchiusi nelle

Carceri inferiori. Le donne si rinserravano in un carcere

separato, posto dietro al Palazzo dei Tribunali. Vi si rac

chiudevano i rei non solo della Capitale , ma ben anche

quelli del Regno, che qui si trasportavano per esaminarsi,

ve decidersi i loro processi. Oltre delle ordinarie prigioni,

vi esistevano molte segrete, alcune più oscure, e ristrette,

ed altre meno, che prima dell’attuale forma di governo,

e del nuovo Codice Criminale si adoperavano per la vo

ridica , e sincera confessione del delitto. Eravi parimenti

la stanza. ove si davano le strappate di corda. ossia la

tortura. UII Procurator fiscale della 11. G. C, Criminale

vi faceva la sua ordinaria abitazione nell'ultimo apparta
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mento, che avea il prospetto nel Cassaro. Vi risiedevano

un Cappellano, un Computista chiamato Alcaide, due car

cerieri. diversi altri subalterni, e finalmente i due carne

fici, l'abito dei quali mezzo giallo e mezzo rosso. Una De

putazione sotto titolo di Visita-Carcere‘, composta di nu

mero 12 titolati, e Cavalieri eletti dalGoverno, pigliavan

la cura del mangiare di questi disgraziati, ed ogni giorno

distribuivano agli stessi il pane e la minestra, presedem

dovi in giro per ogni settimana uno di essi. La spesa di

tal sovvenimento era a peso del Governo, ma siccome in

questa Capitale vi sono diverse opere pie, che hanno per

istituto d’ impiegare certe somme annuali a beneficio dei

carcerati, perciò l’ amministrazione di tali opere era ag

gregata alla Deputazione suddetta. Dalla parte di Orienta

di questo edificio vi era la porta grande segnata di n, 2;

dalla quale si saliva alla Cappella, dove si disponevano a

ben morire per tre giorni i condannati a morte , e le

chiavi si conservavano dal Superiore dei Bianchi, come

quelli, che li provvedevano di tutto il bisognevole , e li

assistevano in detti tre giorni a ricevere con rassegnazione

il meritato castigo. Continuando il cammino pel Cassaro,

s'incontrano diverse abitazioni di Nobili, come sarebbero

quella del Conte Amari, del Principe della Roccella di fa

miglia Bivalora, e del Principe di S. Margarita di fami_

glia Palermo. In questa ultima vi si conservano delle buone

pitture , e fra questo un quadro grande sopra tavola di

Alberto Duro colla cifra dell'autore, che esprime il viag

gio di Gesù Cristo, e de‘ due ladri al Calvario; e final

mente si arriva a quel sito, chiamato Madonna del Cas

caro, che è, per cosi dire, la Borsa, ove si trovano i ne

goziauti, i causali, ed i padroni di bastimenti per chi vo

lesse noleggiarli. e vi si veggono appese le cartelle, ossia

gli avvisi teatrali, ove si esprime il teatro, la rappresen

tanza, e l'ora. Facendo assai passi, si arriva ad un arco

della Casa del Marchese Vannucci segnata di n. n57; ed

entrando per questo, s'incontra una piccola piazzetta, nella

quale alla destra vi è la

Chiesa di S. Sofia. I tavernieri, in maggior parte

Lombardi, sin d'antichitempi uniti in consolato hanno a

' 7
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vnto per loro protettrice S. Sofia. Prima non avevano

chiesa propria , ma una Cappella in quella del SS. Cro

cifisso dell'Albergarla. Nel 1589 comprarono un magaz

zino, e vi alzarono la Chiesa attuale. Indi nel 1606. fatto

l'acquisto di un'altra casa. l’ ingrandirono. Nulla vi è di

rimarchevole. Volgendosi a destra, s'incammina il viag

giatore per quella strada , che chiamasi Vicolo dei Bot

lonari, ed a pochi passi eccolo alla

Img‘g'la, Piazza , e Fonte del Garrafl'ello.

Questo luogo si chiama la Loggia, perché anticamente vi

erano due Logge l'una de’ Genovesi. e l’altra de‘ Catalani,

ove si portavano per trattare i loro negozii, ed ancora si

vedono nelle mura. che guardano il fonte, le armi della na

zione Catalana. Vi si facevano gl'incanti per le gahelle, ed

altresì le vendite del Monte della Pietà. e di altre Regie

e Senatorie Corti. Vi fu ancora in questo luogo nel 1553

il Banco pubblico . volgarmente detto di Tavola. Sorge

in questa piazza, cinto di ferrata , e di basse colonnel

te, un fonte eretto nel 1591, che da un'urna ben grande

con sopra una pina versa acqua da otto canne di bronzo,

chiamato Garra/fello , a differenza del Garra/fo grande ,

di cui or ora parleremo: vi si legge la seguente iscrizio

ne, replicata anche nella parte di dietro- Didaco Enri

quez et Gusman Comite Albadalistae omnibus cayemplis

optimo, ornatissz'moque. Andrcas Salazar Praetor iterum

ad cumulanda munera Patriae egregia solare, ac scdùlus,

et Hr‘cronymus Cena, I). Franciscus Amodeus. Augusti

nus Bonaccoltus, Laurentius Montagna. al D. Rogerz'us

Salamonius PP. C. ca: aqua superiori fontem noeum Il)

adduxcrunt, ut cives incolae, et advenae commodis publi

vis cum eoluptatc fruanlur- Nella casa . che è in que

sta piazza dirimpetto all'antica Loggia dei Catalani un tem

po di llapetto, ‘ed oggi di altri possidenti, si vede in una

(1) L’autore di questa iscrizione s'inganna, se, come porta il

comun pregiudizio. crede. che l'acqua di questa fonte derivi dal

l'altra superiore del vicino Gana/fu; giacché la sua sorgente si

trova nella Piazza della Bocccfl'a sotto una volta di fabbriche,

che rimane sotterra nel luogo centrale. dov‘è la fontana, che a

quella appartiene. ‘
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nicchiail busto di marmo dell’imperadore Carlo V col

Crocifisso in petto. _Si dice per tradizione, che in questa

stessa casa nacque Giovan-Pietro Mazarini e de Franchis

Genovese di origine. da cui fu dato al mondo il celebre

Giulio Cardinal Mazarini , primo Ministro di Francia ai

tempi di Luigi XIV. Il dette Pietro Mazarini fu battez

zato nella nostra Parrocchia di S. Giacomo ad 8 settem

bre 1576. tiglio di Girolamo Mazarini, e di Margarita de

Franchis, come nei libri di detta Parrocchia si legge. Da

questa piazza si passa nella strada degli Argentai. detta

Argentarìa, nuova, dall'una, e dall'altra parte della quale

vi sono botteghe di argentieri, di eretici, e giojellieri. A

mezzo di questa strada vi è alla destra la

Chiesa di S. Eulalia dc’ (Jalnlnul. Fu [ondata

questa Chiesa dai Catalani: non se ne sa con certezza il

tempo. Abbiamo dalla nostra istoria. che in due volte pas

sarono dalla Catalogna molte famiglie in Sicilia. La pri'

ma nel 1282 col Re Pietro d'Aragona, fra le quali si nu

mcrano la Moncada, la Valguarnera. Aragona, Gardena.

Ccntelles, Cruillas, lsi'ar, Qucralto, Villaraut, ed altre. La

seconda volta nel 1392 col Ile Martino, e fra queste vi

furono la Gerbera, Santa Colomba, Ages, ed altre; che

perciò non è da dubitare , che fosse stata l'ondata dopo

uno di questi due passaggi; e siccome le famiglie venute

la prima volta. e che si stabilirono in Palermo, furono

in maggior numero , e le più ricche , può ben credersi

che la fondazione sia seguita nel 1282. Fu sul principio

sotto titolo della Santissima Vergine. e di poi dedicata a

S. Eulalia Vergine e Martire Catalana, come ricavasi da

certi strumenti del 1500 nell'archivio del Senato. Prima

del 1630 cominciarono una sontuosissima Chiesa, che an

cora‘ resta imperfetta. Nella facciata, che dà nella dettav

strada, vi sono gli stemmi dei Catalani, e parecchi busti

di Re Aragonesi. Si possono osservare nella Chiesa quat

tre colonne di marmi di Barcellona con bellissime mac«

chic. Nel Cappellone vi è l'Altare maggiore, in cui si ve

nera l'immagine della SS. Trinità. La Cappella nell'estre

mità’fdel T dalla parte destra è dedicata a S. Eulalia ,

col Quadro dipinto da Gerardo Storino , egregio pittore

palermitano , ed a pio di esso si legge» Gerardus Slo
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rimzs Panormitanus Pinxit - Vicino a detto altare vi è

un piccolo monumento di marmo della famiglia Bertola,

della quale è il padronato della cappella. Nell'altra estre

mità della parte sinistra vi è la cappella della Madonna di

Monserrato col quadro dipinto dall’anzidetto Storino (1},

come parimenti vi si legge. Vi sono in oltre altre due cap

pelle. La festa di Santa Eulalia si celebra il dl 12 di feb

braro, ma la principale è quella della SS. Trinità. Vo

lendosi nel 17th abbandonare la Casa sotto l'Istituto dei

Chierici conviventi presso la Chiesa della Madonna della

Volta, fondata nel 1696 dal servo di Dio Sacerdote l).Giu

seppe Filingeri Palermitano morto nel 170'4, il nuovo Pre

side della Casa, Sacerdote D. Giuseppe Baimondi , adoc

chiò questa. Laonde essendo stata ceduta la Sicilia da Fi

lippo V a Vittorio Amedeo, Duca di Savoia, si portò in

Torino, e poi ritornò in Palermo con lo stesso Vittorio,

presso il quale maneggiò questo affare, e coll'autorità reale

ottenne dei Catalani la stessa insieme cogli arredi . casa

del Cappellano, Cappellanie. Messe, ed altro, purché re

stasse soggetta al Giudice della Regia Monarchia, e ne fu

stipulata la concessione. Dietro di questa il detto di liai

mondi sidiede, previa la licenza dell' Arcivescovo. alla

fondazione della nuova Casa per gli Ecclesiastici, che vi

doveano convivere. Questo Santo istituto fiorisce ancora,

e felicemente continua a vantaggio delle anime, coltivando

questi buoni Ecclesiastici la Chiesa con giornaliere pre

diche si la mattina, che la sera, e con altri esercizii di

cristiana pietà-.ltimpetto alla porta maggiore di questa

Chiesa vi è la ‘

Fontana del Garrnfl’o. Questa parola Garrafl'o è

araba , e significa pigliar dell'acquacon alzar la mano.

Fa menzione di questo fonte, e dell'adagio comune, Ta

stau l'acqua di la Gana/fu , Publio Sebastiano Bagolino

Alcamese (2) , che morì nel 1610 , nel primo'tómo dei

(1) Gerardo Storino Palermitano fu pittore. scultore.matema

tico. e valentissimo architetto. Prolittò molto sotto le lezioni di

D. Carlo Ventimiglia matematico Palermitano, che l'cbbe inal

,tissima stima.

(2) Sebastiano Bagolino Alcamese, figlio di Leonardo Bagolino
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di lui versi. dati alla luce da I). Giuseppe ‘Priolo, e Ga

lifi l'anno 1782 in Palermo nell'epigramma 370. pag. 25h.

diretto a Giuseppe Manfrina , in cui si legge - Fonti:

Garrafidis umlam- Ne bibe: quin alio [lamine pelle ri

tz'm - Oman inert fonti : quicumque ha; hausen't andas

- Huic statio et sedes sola Panormus en't. S'innalza que

sto fonte ‘lit uno spazzo lastricato di larghe pietre inta

gliate. E chiuso da una ferrata con colonnette_di pietra.

lasciando in certi siti il corrispondente ingresso al Pub

blico. Il fonte è di nobile lavoro , tutto di marmi a di

versi ordini. Le acque scorrer si vedono da diverso teste

di un’ldra. e precipitano in diversi fonti, che sono soste‘

nuti i quattro del primo ordine dalle code di quattro del

fini, e quelli del secondo dalle teste di detti pesci. L'ldra

centrata è sottoposta ad un’ Aquila. sul dorso della quale

signoreggia la statua dell' Abbondanza, che fa termine a

compimento alla fontana. Questa attuale fontana fu alzata

verso gli ultimi di aprile del 1698 a disegno dell'Archi

tetto del Senato D. Paolo Amato. giacché l'antica era at

laccata al muro occidentale. e fu levata per l’umido, che

recava alla casa contigua. Le acque sono perfettissime, e

delle migliori della città al segno. che avendone fatto pro

visione il Sig. D. Giovanni d’ Austria , quando colla sua

squadra si portò in Levante , per due mesi si conserva

rono intatte. e di ottima condizione dentro i barili. Nelle

mura laterali a questa fontana vi sono diversi lavori di

marmo, e diverse iscrizioni. Nel destro vi è il Genio di

Palermo a sedere, ed ai fianchi due piccole statue di Sante

Vergini Palermitano. Nella fascia sotto il piedistallo del

Genio stanno scolpiti gli stemmi dei quattro Quartieri, os

sia Rioni della città , che sono il Serpe verde . apparte

nente a quello dell'Albergaria; un Ercole. o un Sansone.

che sbrana Un leone, a quello di (-‘ivalcari. o Siraleadi,

Veronese pittore, nacque a 19 gennaro 1560. Esercito la pittura

oltre alle tante virtù. di cui era adorno. ed insegnò al Principe

di Paternò D. Francesco Moncada la poesia . c la pittura. Morì

in Alcamo a 27 luglio del 1610. Fu parimente non mediocre

teologo di quell'età ugualmente che filosofo, isterico. emusrco.

ma più d’ogn‘altro oratore, e poeta.
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comunemente detto del Capo; lo stemma Austriaco a quello

della Loggia; e finalmente la Rosa a quello della Falsa.

Potrà ognuno leggere le Iscrizioni a suo piacere, le quali

furouo composto dal P. Ignazio del Vio Palermitano della

Compagnia di Gesù. Era Pretore I). Baldassare Naselli e

Carriglio. Principe di Aragona. Ritornando nella strada

dell'Argentario, e continuando l’ intrapreso cammino, si

arriva alla

Piazza della Buccerln , 0 Mercato vecchio.

Nel luogo, ov'è oggi questa Piazza, fu l'antica dei Sara

ceni, come sappiamo dal Reali Dispacci, e dalle pubbliche

scritture. Si chiama Bucceria, ossia Beccaria da una voce

francese, che significa macello. Vi sono in giro delle Bot

teghe di ogni sorte di comcstibili, Nel 1783 dal Viccrè

Marchese Caraccioli . fu ridotta in nobile forma a guisa

di loggia quadrata con pilastri, architravi, cornici, balau«

strato con vasotti al di sopra di pietra intagliata , essen

dovi sotto le logge disposti i venditori dei diversi generi

di anuona. Nel centro della loggia vi è una fontana, sotto

della quale,comfs si è detto, ritrovasi la sorgente di quella

del Garmflì'llo. ed ivi si vende, pollame, pesce. e ad una

estremità vi è un casetta di’ tavole ,, ove nei tempi an

dati ore il così detto Bilancione, e vi stava affissa la

Nota dei prezzi di tutti i generi soggetti ad assisa, pres

siedeudovi un subalterno degli acatapani, ossiano Deputati

di piazza. ut‘licialì di Magistrato annonario, detto Senato,

per potervi far ricorso qualunque compratore, che si credea

essere stato de.'raudato dal venditore. o nel prezzo, 0 nel

peso, o nella qualità del genere, per indi farsene la re»

clamazione dal Deputato di Piazza al Senatore Priore, il

quale. esaminata l'istanza, e trovando reo il venditore, lo

condannava al ristoro del danno sofferto del compratore,

ed alla pena prescritta dai capitoli prarnmatz'calf del Se

nato. Sopra l’architrave occidentale della loggia vi è una

lapide di marmo con questa iscrizione: Dominica Carac°

ciclo , Villae Mainae Marchionz'. Quod forum boarz'um ,

atqne alitora'um nano ab eodem, mutuato cognomine. Ca

raccr'olum, anlehac abnorme. squalore deterso, et ererst's,

quac in medio erant, taberm's meriton'is catastale carrop

tis, in clegantiorem formam redige‘ decreoerit, substraclia- ‘
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m'bus l;uoquoversus ad libellam arljectix ad ras quascum_

quo promercales extrudcndas, soloque campionato. quadra

toque sacro strato , aquaeduclz'bus effossis , et salicnlibus

adjectz's. cohortales tabermtrii collata stipe Prorcgi incom

parabili. de litteris, et artibus benemerentissa'mo. e: bono

Siciliensz'um nato . testem titulum pusuerc. Ferdinandi

Regia anno XV (1). Dopo essersi osservata questa Piaz

za, si esce altra volta nel Cassaro per la strada. che al

1' istesso conduce , e promguendosi l'incominciato avvia

mento, si arriva alla

Parrocchia di S. Antonio. Vicino questa Chiesa

Parrocchiale fu in tempi remoti una Torre della Città col

nome saraceno l’harat. in cui terminava le Città di mezzo

con due capacissimi Porti nei fianchi. e poi vi fu l'antica

porta dei Patitîlli : nella sommità ‘della suddetta Torre

Pharat erano diverse pietre con_lettere arabe. Ai tempi

di Pietro ltanzano dell'Ordine dei Prcdicatori. nostro ce

lebre scrittore nel ili-'10 . un impostore della ‘Siria volle

tradurle. e per cattivarsì il favore della Nazione. favo

leggiò montare l'origine della Torre ai tempi Patriarca“.

ed eccone l'interpretazione, pubblicata la prima volta dal

detto Banzano. Non est alias Deus ;pra6ter unum Dcum.

non est alias Potens practer eumdem. non est alias Victor

practcr cumdem, quem nos colimus. Down. Hujus lu1ra‘s

praefectus est Supino. filius Eliphaz filii Esau . frulris

Jacob, filii Isaac, filiz' Abraham. et turn' quidem ipsi no

men est Baych. sed turrz‘ huic proximac nomen est Pha

mi‘. Questo impostore ingannò quasi tutti i Siciliani scrit

tori, anche di accuratissimo giudizio. onde puntofnon du

bitarono della ‘verità di questa interpretazimte.. Ma alcuni

eruditi tolsero la maschera all’impostura, tra i quali sono

da numerarsi. Cluverio . Burigny , Adriano Rolando. ed

altri. come può vedersi presso il chiarissimo Principe di

Torremuzza. Gabriele Lancellotto Castelli (2) nella nuova

(1) C0mpt1tando dalla fine della Beggenza.

(2) Gabriele Lancellotto Castelli nacque in Palermo a 21 Gen

nero 1727 da Carlo Girolamo Castelli. Marchese della Motta. e

da Susanna Giglio de’ Principi di Torretta. Nel 1743 si congiunsc

in matrimonio con D. Anna Maria Lofaso . figlia del Duca di

Scrmdifalco. Fu uomo d'intemcrati costumi, e di vasta lettera
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raccolta delle antiche Iscrizioni della Sicilia, e delle isole

adjacenli, Classe 20, pag. 310 e seg. l dottissimi Asse

man, e Tichsen hanno scritto su questa lscrizione,'e fis

sano l'anno della fabbrica, o della ristorazione della della

Torre nel secolo X, ‘dopo la nascita di Gesù Cristo M2;

e decidono di essere finti, ed inventati i nomi propriì ,

e molto più quelli di Baych con gli altri di Pharat, Sa

‘pho, Elw'phuz. Vanta questa Chiesa l’aatiehilà di più se

tura: ma fissò principalmente le sue applicazioni sulle antichità

patrie. Nel 1749 diede alla luce'una dissertazione sopra una

statua antica di marmo , rinvenuta nelle campagne di Alesa, e

la storia di detta città, ed una lettera su gli avanzi di Solanto.

ed indi altre. piccole , ma utili produzioni. Nel 1762 pubblicò

la detta opera delle Iscrizioni antiche di Palù-mo, tanto onorata;

degli eruditi. Poscia nel 1766 diede alle stampe la celebre opera

delle Iscrizioni di Sicilia con applauso ricevuta, e grandemente

commendata dagli eruditi di Lipsia, che rendutasi rara la ri

stamps‘r nel 1784 ancora molto più pura della prima, edi nuove

scoperte arricchita. Ma di già nel 1782 avea fatto stampare in

Palermo I‘ opera delle Antiche Medaglie di Sicilia ,.nella quale

diede mostra delle sue singolari cognizioni in questa materia.

Fu arrollato alla R. Società Antiquaria di Londra , come pure

alla R. Accademia Parigina d'lscrizioni, e belle lettere. ea tante

altre. Uomini del primo ordine di letteratura lo vollero con loro

stretto in corrispondenza: molti tra questi le loro opere gli de

dicarono. Occupò diversi onorevoliimpieghi, e cariche in que

sta capitale, e in questo regno. Finalmente ricco di meriti, e di

gloria volò al cielo il 27 Fcbbraro 1794 . e fu sepellito nella

cappella gentilizia della Chiesa dell'0livella. Lasciò intera la sua

libreria alla biblioteca reale nel Collegio Massimo, oggi passata

a‘ P1’. Gesuiti; ed i duplicati a quella del Senato, ed in memo

ria di così generoso dono si collocò all'ingresso della detta real

biblioteca il ritratto del donatore in basso rilievo di marmo

colla seguente iscrizione - Gabrieli Lancellotto Castello, Prin

cipt' Tuffi: Multi, Triumviro Literario , qui patrt'is, et omni

genere vew~itis monumentis, summa diligentia. conquiaitis, mira

erudt'lt‘one illustrati: . Siciliae gloriam uu:m't, longeque propa

gatn't, sm's insuper lectt'ssimis libri! Il. huic Biblici/recata ea: te

stamento legatis, da re literarum-Publica, (leque Patria optimg

menu‘! . Cim' iflcomparabili . ammonta Ferdinando D. N. in

dulgentr'ssimo ca; annuo ejusdem Bibliothecae censu monumen

tum anno MDCCXCIU. Ne corre in istampa l‘ elogio funebre

recitato nell’ Accademia del Buon Gusto da D. Francesco Ca’

relli, Segretario interino del Governo, l'anno 1794.
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coli , ancorché non se ne sappia‘ distintamente l'origine‘.

Nulladimeno la sua prima notizia apparisce nel 1220, nel

quale anno fu trasferito il dritto parrocchiale dalla Chiesa

di S. Cataldo a questa. Tra gli anni 1302, e 1313 Gio

Vanni e Manfredi Chiaramonle contribuirono alla fabbrica

del campanile, come si rileva dalle arme di della fami

glia in esso scolpite nel'prospetto, che guarda l'0ccidem

te; ed in oltre quelle del Senato: e nella facciata . che

guarda il Mezzogiorno, quelle di Aragona. Fu dal Senato’

costituita a questa Chiesa la dote di scudi dugento, e le

altre spese necessarie si suppliscono delle rendite, che la

medesima possiede. Nell'anno 1812 fu accresciuta dal me

desimq in altre once ventiquattro per soldo dei Cappel

lani. E posta in luogo eminente, appunto dove fu la Torre

di Pharat, e la Porta dei Patitelli, sopra la piazza della

Beccheria. Ali’ entrare si trova una strada coperta, chiusa

dalla porta. Alle pareti di questa strada dalla sinistra vi

sono incastrate al muro due medaglioni di marmo bianco

rappresentanti la Vergine Annunziata ‘dati’ Angelo, e so

pra di essi il Dio Padre anche di marmo. Mette questa

strada in una piazza disuguale, alla cui parte Settentrio

nale, per via di una scala si scendeva nella Beccher'ia. Nellai

sopraddetta piazza, oltre le stanze, ove soggiornano i Cap

pellani, vi sono gli Oraterii di diverse Compagnie, e Con

fraternite. La Chiesa ha la fronte rivolta ad Occidente.

Nell’angolo Meridionale vi ha il campanile di fabbrica an

tica, che più volte è stato ristorato, e ne11595, perché‘

minacciava rovina, si abbassò. Vi è in esso‘ il campanone

della Città innalzato a ‘21 aprile 1375 destinato al suono

delle ore col suo oriolo , che si ode da ogni parte. Per

esso venivano chiamati i cittadini, quando si dovea te

nere pubhiico consiglio nel Palagio Senatorio , e quando

doveansi raunare i Rappresentanti di tutta la Nazione per le

pubbliche assemblee. ‘ossia Genera! Parlamento. Tre sono

le porte di questa Chiesa, tutte nel frontispizio, una mag

giore. e due minori. Sulla maggiore , oltre di esservi ai

lati due statue di marmo dei SS. Apostoli Pietro e Paolo.

vi è quella dell‘lmmaeolata Concezione, come ugualmente

sulle porte principali di tutte le altre Chiese Paxrocchiali;

avVegnachè nel 1091 Monsignor Arcivescovo di Palermo
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l). Ferdinando de Bazan esortò tutti i Parro'chi a ciò pras

ticare. La forma della Chiesa è quadrangolare: nel mez

10 ha quattro colonne di pietra, sopra le quali si voltano

gli archi, ed ergesi una Cupola,che sta centrale nella

Chiesa, e fu fatta nel 1536. L’ Altare maggiore è posto

dentro una Tribuna , l'imboccatura della quale è ornata

di stucchi. e sopra l'altare vi e un quadro, che rappre

senta l'lncoronazione di Maria Vergine. Nella detta Tri

bona vi è il Coro. destinato alla recita dei llivini Ulticii

nei giorni festivi. Vi sono quattro altari, il primo nel fian

codestro dedicato al 55. Crocifisso. ed il muro è ornato

di mezzi bassi rilievi antichi di marmo, la cui immagi

ne fu fatta a spese del Parroco D. Pietro Galletti; l'altro,

che segue, è dedicato a S. Carlo Borromeo ; il quadro,

lodato dal Baronia de Majest. l’anor. e pittura di Giu

seppe Salerno , detto lo Zoppo di Ganci (1) a spese del

Parroco l). Vincenzo Dominici. A questa Cappella suc

cede il Battisterio. che si dee al Parroco I). Giovanni Pa

ternò. Nel fianco sinistro il primo altare è dedicato alla

55. Vergine dei Dolori ; innanzi a questo altare è se

polto il servo di Dio I). Onofrio Natale , Sacerdote pa

lermitano, che con fama di santità morì a 12 luglio

1677. L'altro altare di questo fianco dedicatoa S‘.An

tonio col quadro dipinto dal Morrealese Pietro Novello, a

spese del Parroco I).Vincenzo Dominici. Da questo stesso

fu la Chiesa abbellita, ma molto più dall'altro D. Pietro

Galletti. Questa è la Chiesa Parrocchiale del Senato di

Palermo. alla quale appartiene l'amministrazione dei Sa

cramenti per tutti coloro, che abitano nel Pelagio Sena

torio. Il primo Parroco, presentato dal Senato , ed isti

tuito dall’Ordinario, fu D. Girolamo Urgel [2). Ritornando

(1) Giuseppe Salerno nacque nella terra di Ganci . feudo dei

Principi di Valgunrnera; ma perché era zeppo d'un piede,è sem

pre chiamato la Zappa di Ganci. Esercitò la pittura con somma

lode. e le sue opere sono molto apprezzate. Visse lungo tempo

in Palermo, ed è cosa indnhitata, che vivea nel 1609.

_ (‘2) Questa Parrocchia fu molto danneggiata dal terremoto del

1823. e perciò si rese impraticabile. Le cure dei Parrochi di essa.

D. Gaetano Gandolfo, e D. Francesco Paolo Vasquez . la fecero

risorgere con migliore splendore, essendo stata arricchita da non

poche suppellettili, e adorni D. M. F.
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ad uscire per la Porta medesima‘, da dove si entrò, che

dà nel Cassaro , e piegando per la strada laterale, che

conduce al Monistero delle Vergini, si vede in essa dalla

sinistra parte il prospetto di fabbricheantiche di gotica‘

architettura con fregi, ed ornati alle finestre dello stessd

stile: una di queste è l'abitazione del Beneficiale di 5.

Matteo , e l’altra appartiene ad altro particolare. Final‘-‘

ualmente si giunge al ,

illonistero, e Chiesa delle Vergini. Questo

Monistero fu fondato prima del 1300 sotto la Regola di

S. Benedetto nella Chiesa di S. Andrea Apostolo vicino

1’ antica porta oscura. L'origine della Chiesa suddetta ci

è ignota. Era essa, ove è oggi il parlatorio, nel quale ,

prima di abbellirsi. si vedevano alcune Croci rosse,cou

trassegno della sua consacrazione nel M25. Avanzato il

numero delle Monache, dovette ingrandirsi il Monistero;

quindi colle dovute licenze si ottenne nel 1155-’. la vicina

Chiesa di S. Teodoro, che era allora degli Argentai. si

tuuta ove è ora la porta piccola della nuova Chiesa. L'an

tica di S. Andrea restò parte dentro la clausura. eparte

ad uso di parlatorio; quella di S. Teodoro distrutta nel

169.6 fu in miglior forma rifabbricata. Le Religiose co»

minciarono ad uliiciarvi a 13 Luglio del detto anno. es»

scudo Abadessa Suor Angela Berzotti. La Chiesa‘ ha il

frontispizio verso Settentrione, in cui si vede la Porta mag

giore; ne ha un'altra minore nell‘estremità del fianco si

uistro . che da in una piccola piazzetta. l\‘ell' ingresso si

vede il Coro sostenuto da quattro colonne dorich‘e di pie

tra bigia : prima però vi erano altre quattro colonne di

marmo bianco piccole. in due delle quali si leggono due

iscrizioni con caratteri arabi, che sono collocate ai fiori»

chi di una nicchia vacua , entrando , alla sinistra sotto

l’istesso Coro, e le altre due alla Cappella di5.'l‘eodoro.

La spiegazione di detti caratteri ce l'ha lasciata il chia

rissimo Canonico D. Rosario di Gregorio nella collezione

Rerum Arabz'carum Clas. 1 pag. 138, ed è la seguente:

In nomine Dei miseratoris , misericordia Dcus , non est

Deus nisi ipse civens sompz'temus. -Neque corn‘pitur

aomno , neque somrwtentia , ejus sunt quae in coelo . e!

quae in terra. Stucchi, e pitture ne adornano le mura ,
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e la volta, la quale fu dipinta a fresco da Antonio Grano

Palermitano (l). Il Cappellonc fu modernamente rifatto.

Cinque sono le Cappelle. Il quadro di S. Andrea nella

prima del lato del Vangelo e di buona mano, ma dian

tico , ed incognito autore. quello della Madonna del Bo

sario co' misterii attorno è antico, e dipinto da Vincenzo

Bongiovanni (2). Nella terza Cappella sotto il Coro , de

dicata a S. Teodoro. si vede nel mezzo del quadro la SS.

Vergine col Bambino. dalla destra S. Girolamo, e dalla

sinistra 5. Teodoro Vescovo, a piè vi è scritto il nome

del pittore , che lo fece nel M88: Thomas Vigilia (3).

Nella seconda Cappella del fianco sinistro il quadro di S.

Benedetto è del pittore l). Pietro dell’Aquila (h). Fra una

(1) Antonio Grano, pittore palermitano. insigne e lodatissimn

per la vaghezza del colorito , e per la maestà del disegno, ac

quistossi gran nome. lisercitò pure l'intaglio ad acqua forte con

molta riputazione. Si dice . che dovendosi fare da Carlo Maratti

il quadro del Rosario per la compagnia di 5. Cita . e sentendo

esservi in Palermo nella compagnia del Rosario di S. Domenico

un altro quadro del Van-Dyclr . forse per superarlo . ne volle

mandato il disegno , che fu eseguito dal nostro Antonino Gra

no, ed in vederlo disse: Avete in Sicilia cosi eccellente pittore,

e venite da me? Mori non molto vecchio in Palermo a 15 A

prile 17î8. .

(2) Vincenzo Bongiovanni Palermitano studiò in Roma sotto

. . . . del Po. Prese moglie in quella città . o visse in credito

di buon pittore. indi fece ritorno alla patria , e poi vecchio .

renduto inabile. si ridusse in povertà . e quasi scemo morì nel

nostro Spedale Grande nel 172.... Lasciò tra gli altri figli Pelle

gra non solo perito nel maneggiare il pennello . ed il bulino ,

ma particolarmente nella poesia. nella quale diede varii drammi

notati dal Quadrio; e nel 1762 per le stampe in Roma le Ri

sposta a nome di M. Laura alle rime del Petrarca. per le

quali riscosse somma lode, ed ammirazione dagl'intendenti.

(3) Tommaso Vigilia Palermitano visse famoso pittore nel se

colo XV. e 'Vi sono in questa città molte opere dello stesso; fu

scolare di Antonio Crescenzio. ‘

(4) D. Pietro dell’ Aquila Palermitano fu prete secolare. Nel

l'età. giovanile avendo appreso le regole del disegno, e qualche

cognizione di matematica dal celeb~ 0. Carlo Ventimiglia , si

portò in Roma. ove si guadagnò gran nome tanto nella pittura.

quanto nello incidere in rame. ed in particolare ad acqua forte,»

nel quale mestiere fu stimato cotanto singolare . che fu ammi

rato del celebre Cav. Maratti. Ritornato alla sua patria, ancor
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Cappella, e l'altra della nave vi sono sei quadri, tre per

lato con cornici dorate. ne’ quali è dipinta la vita di Ma

ria Vergine. I tre del lato sinistro sono opera di Antonio

Grano, quelli del destro, per la morte delGrano, furono

dipinti da Vincenzo Bongiovanni. Nel Parlatorio piccolo

presso la porta della clausura vi è in un marmo la i

scrizione, in cui si legge, che nel 1690, in occasione di

fabbrica. fu ritrovata l'immagine antica di un SS. Cro

cifisso dipinta a fresco nel muro , e fu collocata dentro

la clausura vicino la porta. Dentro di questo spazioso ,

e comodo Monistero, nel luogo più basso dalla parte

della allora Conciaria , vi è un piccolo fiume , che di

cono ivi scaturire, freddo l'estate, e caldo l'inverno, ca

pace a sostenere una barchetta , della quale si servono

le monache per loro diporto. Sarà forse questo fiume

quello , di cui fa menzione Mario Arezzo De sit‘u Sici

liae lib. 9. scrivendo - Fans sine nomina sub porta ob

seura influens. Nel 167& fecero le Monache da questo

Monistero un lungo sotterraneo passaggio, per godere la

vista del Cassaro . e delle funzioni , che in esso hanno

luogo. Per quel piccolo vicolo, che è dirimpetto al par

latorio , si scende altra volta nel Cassaro, ed al fianco

sinistro di esso si trova la

Chiesa di S. Matteo. Di rincontroa questa Chiesa

fuvvene un tempo altra più antica sotto lo stesso titolo,

fondata da‘ Principi Normanni, con un Monastero di Ba

siliane, come scrivono Fazzello , e Pirri. Passate indi le

Monache a quello del Salvadore. secondo Pirri nel 11h8.

e secondo Inveges nel 1151, restò in abbandono. fineho

circa l'anno 1227 venuti in Palermo i PP. Domenicani.

l'ottennero in uno colla Chiesa, in cui abitarono sino al

che in età matura . non fu lasciato ozioso. procurando ognuno

avere qualche di lui opera. Ma dopo alcuni anni caduto in grave

infermità, si portò a cambiare acre nella città di Alcamo, ove

esacorbandosi il male, mori ncll'0ttohre. 0 Novembre del 1692.

e fu sepolto nella chiesa madre. Per l’ intaglio vien lodato dal

Baldinucci, dal P. Orlando , e dal Coronelli- In Roma intaglio

la Galleria Farnese, le antiche statue di quel palazzo , gli Orti

Borgbesiani. e varie opere di Pietro da Cortona. di Ciro Ferri, e

di Carlo Maratti.
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1.300. Fondato poi il Monistero di S. Caterina, I‘ ebbero

le Monache . ma senza la Chiesa , che restò intatta col

suo particolare culto. Nel 1599 Fra Leonardo Galici Pa‘

lermitano . torzone de’ Minori Osservanti. fondò in que

sta Chiesa antica l'Opera, chiamata del Miseremim'. Spinto

dalla carità verso le Sante Anime purganti . si diede a

raccogliere limosine per la Città, all'oggetto di farne ce

lebrare messe in suffragio delle medesime, e tanto si a

doperò. che giunse a fondare l'Unione suddetta a 15 A

prile i599 nella suddetta antica Chiesa. Confermata tale

pia Istituzione da Clemente VIII per la sua Bolla dei 28

Maggio 1603 , fu dallo stesso elevata al grado di Con

fraternita. Si avanzò a tal segno la divozione verso le

anime purganti, che si rendette troppo angusta la Chiesa,

onde pensarono i Confrati di fabbricarne altra più grande.

e magnifica nell'opp0sto sito. dove oggi si vede. Concorso

alla fondazione la liberale pietà di Mario Muta , celebre

Giurisconsulto Palermitano. scrittore di diverse opere le

gali. che donò molte sue case per la nuova fabbrica della

Chiesa. Fu essa fondata nel 1632, e l'antica fu ineorpo

rata nel Monistero di Santa Caterina per vieppiù ingran

dirsi , riservandosi l’ Unione il dritto di tenere a detto

muro una Cassettina coli’ impresa delle anime purganti

per quelle limusiue, che vogliono mettervi ifedeli. come

anche al presente si vede. Si accomodò dunque la casa

grande del Muta a forma di Chiesa, e fu benedetta dal

Cardinal Giannetlino Doria a 2 Giugno t633. giorno del

I’ Ottava del SS. Sacramento. Iliusci essa magnifica . e

sontuosa . e venne a I‘). Marzo 1657 solennemente con«

sagrata da I). Ferdinando Andrada , Arcivescovo di Pa

lermo. La sua facciata, eretta nel 1662. è nel Cassaro,

che guarda il Mezzogiorno . incrostata dall' alto al basso

di marmi bianchi, e bigi. disposti con nobile architettura

di cornici. memole, architravi,sporti, ed altri ornamenti.

che la rendono maestosa. Nel basso ha diversi gradini di

macigni bigi . che danno la salita alle tre porte , per le

quali si entra nella Chiesa: la maggiore nel mezzo tutta

di marmi ha ne‘ fianchi due colonne di pietra anche essa

bigia con piedistalli , e capitelli corrispondenti. Sopra di

essa in una nicchia vi sta collocata la statua di marmo
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dell'Immacolata Concezione, ed alle estremità dei lati

della facciata si vedono altre due statue di marmo bianco

di S. Matteo , e S. Mattia Apostoli, che danno il titolo

alla Chiesa . e tutte e tre sono di‘ ottima scultura . ma

non se ne sa l'autore. Tutta la Chiesaè aforma di croce

di ordine dorieo comune con cupola. Vi sono tre na

vate . delle quali la maggiore nel mezzo è sostenuta da

dodici colonne di marmo bigìo , e da dieci archi. sopra

dei quali vi corre un gran cornicione , ed a Corrispon

denza di ogni arco si apre una linestra. Il pavimento di

essa è di marmi di varii colori divisati con disegno.

tutta inerostata di marmi , e la volta va adorna di stuc

chi messi ad oro, e pitture del Cavaliere Vito d’Anna (1).

Ai lati della porta maggiore della parte interna vi sono

due iscrizioni in memoria della consacrazione. Alla nave

succede il T sostenuto da quattro pilastri impellicciati di

marmi con quattro statue di stucco, che imitano il mar

mo, delle quattro Virtù 'l‘eologali, e sopra si alza la cu

pola con lanternino: il tutto è dipinto dal sopraddetto di

Anna. Segue indi la Tribuna. chiusa da balaustrata col

l'Altare di pietre dure di eccellente disegno con intagli do«

rati. In fondo fra due colonne di marmo di colori mischi,

vi è il quadro di Gesù Cristo, e delle Anime purgauti,

pittura di Antonino Manno. Le mura laterali sono ornate

da quattro quadri di bassi rilievi di marmo bianco, espri

mcuti i quattro Dottori della Chiesa, scultura d'lgnazio Ma«

rabitti (2;. All'uscir della Tribuna, dall'una e l'altra parte

(1) Vita’ d‘Anna. Pittore ragguardevole. nacque in paìerrno.e

manifestò sin da ragazzo il suo genio per la pittura. alla quale

dal padre. che esercitava il mestiere di carrozziere. fu fatto ap

plicare ad insinuazione degli amici. Sì portò in Roma,ove fece

dei progressi , e sarebbe arrivato ad alto grado di perfezione .

se non fosse stato obbligato dal clima contrario alla sua salute

a ritornare dopo poco tempo in Palermo. Fu ivi creato Conte

Palatino . e Cavaliere dello Sprone d'oro Papale. ed ascritto al

l'Aer-ademia di S. Luca. Mori a 13 Ottobre 1769. ed ebbe. qual

confrate, nella chie.-a di S‘ Matteo sepoltura.

(2) lgnatio Marabitti . famoso Scultore in marmo . nacque in

Palermo a 6 gennaro 1719. Nella sua gioventù. dopo avere ap

preso i prineipii della scultura, si portò in Roma. dove studio

per lo spa1io di anni cinque , sotto la direzione di Filippo la
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vi sono le porte. che introducono nella Sagrestia , ed a

queste stanno di sopra due organi in due coretti, tutti di

legno dorato. Nella Cappella grande della Croce dalla

parte del Vangelo il quadro di S. Gregorio Magno in

atto di celcbrar messa, e pittura dello Zappa di Ganci.

Dalla parte dell’ Epistola di questa cappella si osserva al

muro il medaglione in marmo del Giureconsulto Mario

Muta, nel luogo appunto, ove in la sua gentilizia abita

zione. ed ove egli nacque. L'altra Cappella di ricontro a

questa è dedicata al 55. Crocifisso di rilievo, situato so

pra un bellissimo reliquiario con un quadro della Ver

gine Addolorata ai piedi, e sotto l'altare vi e una statua

di Gesù Cristo buttato per terra dopo la ilagellazione, che

«si discuopre nei Venerdì di Quaresima. Nel muro della

parte del Vangelo fermata allo stesso muro vedesi la me

daglia di marmo del Sacerdote D. Emmanuele Barban

ra. Benetiziale della Chiesa. e benefattore di questa Cap

pella. Nelle due navi laterali vi sono cinque cappelle per

ogni lato. Nel pilastro della prima cappella del fianco de

stro vi è una tavola di marmo bianco con corona in me

moria di essersi ascritti Fratelli di questa Unione il Re

Ferdinando III Borbone, ed il Principe Ereditario Fran

cesco, padre del nostro Re. ove si legge - Ferdinando I I I

utriusque Siciliae Regi P. F. A. quei sodalz'tio nostro

miseritus piorum mam'um acerba supplict'a , qua solita:

pietate nomen dcdit cum Francisco filt'o Principe juven

Valle Fiorentino. Al suo ritorno , prima di ritirarsi in patria ,

dimorò per altri cinque anni nel-regno, per farvi diversi lavori,

dei quali fu richiesto. Le prime sue opere furono fatte in Sira

cusa, dove fu chiamato da Vescovo D. Francesco Testa per le

statue. che dovevan collocarsi nella facciata di quella cattedrale.

le quali nobilmente esegui. Finalmente portatosi in Palermo. vi

restò sino alla morte cagionatagli da paralisia , che avendolo

colpito il primo giorno dell‘anno 1795, lo estinse dopo due anni.

cioè a 9 di gennaro 1797 , in età di anni 78. Fece in questa

capitale molte degne opera, delle quali se ne farà menzione nel

corso di questa guida. Lasciò diversi figli. fra quali. uno chia

mato D. Domenico, è riuscito valente nelle matematiche, e fu

Cattedratico di detta facoltà nella Regia Università degli Studii.

con applauso . ed approvazione del pubblico: esercitando anche

egli con decoro la professione di civile Architetto.
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tutis, et ea quoquc de re suam in fidem , clientelamque

honorificmtissimam recepit anno 1801. Nella seconda cap'

pclla, dedicata a S. Anna , ed allo Spon’salizio di Maria

Vergine. e pregevole il quadro, perchè'è‘ del Morrealeso

Pietro Novello; la terza cappella è dedicata alla Madonna‘

della Grazia, e vi è la statua di marmo della Vergine

55. col Bambino nelle braccia.‘Nella quinta cappella del

l'Angelo Custode dalla parte del Vangelo vi e il busto di

marmo del non mai abbastanza lodato Canonico D. Rosa

rio di Gregorio, Beneficiale di questa Chiesa, fatto a spese

degli amici‘ colla seguente iscrizione - D. O. M. Rosa

rio Gregorio , Sicularum rerum Scriptori prudentissimo,

macrentcs amici , quos cibi morum intcgritate. et suavi

tate omnes deuina:erdt , grati animi monumentum , aero

collato, P. natus anno 1755. denatus anno 1809, hujus

Eccleaiac liane/icia’is. E a questo rimpetto vi è un mo

aumento per D. Giuseppe Velia. Nelle cappelle dell'ala

sinistra non vi è cosa notabile. Dietro la Tribuna evvi

la Sagrestia con armadii di noce maestrevolmente lavo

rati d'intaglio, pieni di ricchi arredi,e suppellettili sacre.

Sono disposti nelle mura diversi non dispregevoli quadri,

dei quali non sappiamo l'autore. Sopra la porta interna

di detta Sagrestia dal lato, che corrisponde all’Altare del

Crocifisso. vi è un Medaglione di marmo col busto di ri

lieve del fondatore Fra Leonardo Galici, e vicino la detta

porta nella parte- bassa il mezzo busto di D. Giuseppe

Sciacca, insigne benefattore di questa Confraternita. Della

sepoltura dei Fratelli, che era sotto il pavimento della

chiesa , non si fa più uso sin da quando venne per real _

ordine prescritto di doversi tutti i cadaveri seppellire nelle

Chiese fuori delle porte. Vi è nella parte superiore di que

sta Chiesa un Oratorio, per li particolari esercizii di pietà

dei Fratelli. Si celebra ogni giorno in questa Chiesa un

gran numero di messe, che incominciano nell'inverno pri.

ma di far giorno, e finiscono più di Un'ora dopo mezzo

di , il che la rende molto frequentata dal pubblico. In

ogni primo lunedì di mese si espone la sera alla pubblica

adorazione il 55. Sagramento: i Fratelli nella Sagrestia

recitano I'Ufl‘icio dei Defunti , e si conchinde collaS Pro
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cessione dentro la Chiesa. Ogni anno nell‘ottava dei morti,

vi sono le Quarant'0re circolari della Città con magnifico

parato. quantità di lumi, e scelta musica. E in vero e-.

dilicante il fervore , col quale questi Fratelli attendono

ogni venerdl ad aeeattare per la Città, impiegando le rac

colte limosine alla celebrazione delle Sante Messe. ed al

culto divino. E pur anche degna di tutta l'ammirazione l'e

salta religiosità‘ colla quale amministrano i beni della detta.

Unione. Le persone. che la compongono. sono. del ceto de-.

gli Artigiani, di quello dei M'efcadanti. Negozianti. e gente

di Bottega. esclusi i Nobili. i Legali. e la gente. di Foro._

e tutti questi vi possono unicamente venire ammessi ad.

honorem senza bensì avere voce attiva. nè passiva. Il Be

neliciale della Chiesa deve essere figlio di Fratello, ed il

superiore. ed i Consiglieri lo presentano all'0rdinarim il

quale in seguito ne la la. elezione (1). Non solo il Canonico

(1) Da più anni. e precisamente dal 1839. si celebra con. so:

lenne pompa in questa chiesa nella terza domenica dopo I‘ E

pifania per breve pontificio dil- Grcgorio XVI la festa di Maria,

Santissima della Provvidenza. - Il culto di questa sacra imma

gine copiata su quella che si venera nel sotterraneo della Chiesa.

di S. Giuseppe dei Bit. PI’. Teatini. Cominciò a dilatarsi inlìn

dal 1826 . quando il fu beneficiale di essa Chiesa D. Giovanni,

Danè per impedire. i disordini che si commettevano nella sa

letta accanto l'Epistola dall’ Altare maggiore da coloro, che in

Sui mattino vi si portavano per attendere la S. Messa. dispose

che ivi una immagine di Maria Santissima si collocasse. E sie

come il Sagrista era molto divoto del dolcissimo nome di

Maria della Provvidenza , perciò una copia di quella del detto.

Sotterraneo fece eseguire. ed ivi la collocò. Appena fu esposta,

ai fedeli la detta immagine quella stanza di profanazione di

venne stanza di pietà e di preghiera , e tutti facevano a gara

nel presentlrle ofl'erle di cera . ed olio. Cosi stavan le cose

quando nel 1839 un ippocrita . cui dava sul naso quella tenue,

oblazionc, l‘ultima Domenica di Carnevale con mano rapace in.

‘V0lò il quadro . e ruba) l’ oggetto di tanta pietà. Il popolo de

solato piangeva il trisca attentato. quando I'Unito maggiore I),

Fllippo [tovaglioli niente secreto dalla perdita. tosto altra co

pia leve eseguire dell’anzidetto quadro. ed in trionfo la porta alla

Chiesa vollocandola non più nella cennata saletta , ma sopra

laltarc del magnanimo Gregorio , acciò più agiatamente i de
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I). Rosario di Gregorio, di cui‘ abbiamo parlato di sopra,

fa onore a questa Chiesa, ma il suo predecessore ancora

I). Francesco Tardia benemerito della Siciliana letteratu

fa. e versatissimo nelle dotte lingue. Uscendo di questa

Chiesa, e continuando a camminare pel Cassaro, eccoci

alla '

Piazza Villena, ossiano Quattro Canton]. Es

sendo questa città di figura quadra , è divisa in quattro

uguali parti, volgarmente dette Quartieri , che vanno a

terminare in quattro magnifiche Porte. formandone la di

visione due strade maestre, e principali tirate a,lilo, chia

mate, una del Cassaro, l'altra Macqueda, dal Vicerè che

.ne ordinò la fabbrica nel 1600, volgarmente (letta Strada

Nuova. Queste fanno una croce di pari lunghezza. Nel

centro formano una piazza ottangolare di canne 50 di cir

cuito con quattro facciate di uguale fabbrica , di uguali

ornamenti, e bellezza. alta ognuna 100 e più piedi. Que

sto ottagono vien chiamato Piazza Villano dal Vicerè

Duca di Villcna, che nel 1609 la dispose . sebbene poi

.fu terminata del tutto nel 1620. Ognuna dellefacciate ,

delle quali fu Ingegniere Giulio Lesso, Regio Architetto,

e divisata in tre ordini di architettura , che vanno da

terra sino in cima, superbamente adornate di pietra d'in

taglio, e di marmi , con architravi , fregi, e cornici. Il

primo ordine è dorz'co con pilastri bugnati, in mezzo dei

,quali vi sono due colonne di pietra marmorea di libec

,ci0 , e nel centro di esse una statua, sopra della quale

ai -è una tavola di marmo bianco con iscrizione, che in

-voti lagrimc di tenerezza e di consolazione innanzi vi versus’

sero. Sono insin dall'ora si copiose le ablazioni dei fedeli. per

quanto, oltre le spese necessarie per custodire la detta imma

Bitte. e pel consumo giornaliero, resta tanto da festeggiare. dietro

un devotissimo triduo, per come si è detto nella terza Dome

nica dopo l'Epifania una maestosa solennità , che equipara le

più ricche di questa metropoli. La sopracennata immagine al

titolo della Provvidenza ha unito quello di Ausiliatrice dei

Cristiani, e gode la partecipazione di tutti i beni e privilcgii

spirituali, che dalle pie unioni aggregate a quella di Roma irt

tutto l'orbo cattolico si godono. D. M. F.
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dica l'opera, il tempo. il Bagnante, il governo del Vicerè.

il Pretore, ed i Senatori, che la fecero, e ai piedi di essa

statua un fonte di marmo di libeccio guarnito di festoni, e

scudi coll‘impresa' della Città, tutti di marmo bianco, nel

quale da un mascberone pur di marmo si versa dell'ac

qua; i detti fonti sono custoditi da un cancello di ferro

semicircolare. Il secondo ordine è jont'co con colonne

seannellate, nel cui mezzo vi è una nicchia rotonda con

cornice di pietra , e dentro una statua maggiore del na

turale di marmo di un Be regnante della Sicilia, ed una

ringhiera di ferro , nella quale si esce da due aperture.

ugualmente ornate di pietre d'intaglio, e sul finimento di

ognuna di questo vi è un Angelo di marmo , che tiene

una palma, ed una corona. In queste nicchie del secon

do ordine le statue dei Sovrani, che oggi si vedono di

marmo, dovevano essere di bronzo , e nel 1630 erano

già terminate quelle di Carlo ‘V , e di Filippo lV ; anzi

quest'ultima era già situata nel suo posto , come scrive

Barouio Do majest. Panor. lib. 1, cap. 13 . f0g._ 176;

ma poi il Senato Palermitano cambiò pensiere. o perché

riusciva esorbitante la spesa, 0 perché le fabbriche non ne

potevano sostenere il peso. e nel governo del Conte Ajala

le alzò di marmo, e quella di bronzo di Carlo V la fece

situare nella Piazza Bologni. e l'altra di Filippo W in quella

del Real Palazzo (l). Il terzo ordine è composto, e den

tra una nicchia si vede la statua di una Santa Vergine

Palermitana , alla quale sovrasta un Angelo di marmo

bianco culla corona in mano in atto di posarla' sul capo

di essa, ed ai fianchi due finestre. [l tinimento a guisa

di piramide e formato da un'aquila reale di marmo bian

co colle ali spiegate , che presenta nel petto le armi del

Re, nel cui tempo fu costruita , ed ai lati due Scudi u

gualmente di marmo, colle arme del Vicerè, che gover

(1) Questa statua. al pari di quella di Carlo V, capolavoro dei

duecelebri artisti palermitani Gaspare Romano e Giacomo Ser

potta nelle vertigini del 48 dall' ignorante volge , spinto più

dall‘mgordtgia. che da rammarico contro quell'attimo Sovrano I

in atterrata. D. M. F.
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nave . e della Città. Nel cantone.di questo lato destro ,

che guarda il Mezzogiorno , ed attaccato alla casa del si

gnor D. Carlo da Napoli dei Principi di Resuttano. nel

l'ordine basso vi è la statua dell' Autunno con un cesto

di frutta nelle mani,edai piedi un serpente, scultura di

Nunzio la Mattina , come si legge in piede di essa. Dalla

iscrizione si rileva, che fu fatta nel Regno di Filippo III,

governando da Vicerè il Conte 1). Francesco de Castro,

e nella Pretura di I). Alvaro Ribadineira. La statua di

mezzo è di Filippo IV . e quella del’ terzo ordine è di

S. Oliva Vergine e Martire Palermitana. ‘In quella del

lato opposto , e che guarda il Ponente ,‘ ‘attaccata al bel

vedere delle Monache della Martòrana , ed alla casa del

Barone Cugino, nell’ ordine inferiore sorge la statua del

I'Inverno in sembianza di vecchia deforme con ai piedi un

mostro attorciglialo. scultura dello stesso Nunzio la Mat

tina, come sta inciso nel piedistallo. Nell'iscrizione si leg

ge il nome del Re Filippo III, del Vicerè Giovan Ferdi

nando Paceco, Marchese di Vigliena. del Pretore D. Antonio

del Bosco , e degli altri Senatori. La statua di mezzo è

di Filippo III, e quella del terzo ordine di S. Agata Ver

gine e Martire Palermitana. La statua nel primo ordine

dell’ altra facciata di man destra, detto di Siralcadi, che

guarda il Levante, attaccata alla casa del fu Avvocato Fif

scale della G. Corte D. Giuseppe Giurato, è dell'Estate

con ghirlanda di spighe,‘e tiene ai piedi un mostro colla

testa di aquila , ed il rimanente del corpo di serpente ,

scultura di Gregorio Tedeschi Fiorentino, come nel pie

distallo si legge. Dalla iscrizione si cava , che fu fatta

regnando Filippo III, essendo Vicerè il Marchese di Vi

gliena, e Pretore D. Antonino del Bosco. La statua del

l'ordine di mezzo è di Filippo II. La terza dell'ordine su

periore di S. Ninfa. Nella facciata della parte’ sinistra ,

che volgarmente si dice dell' Albergaria, che riguarda la '

Tramontana, ed è attaccata alla Chiesa di S. Giuseppe.

la statua del primo ordine è della Primavera, opera del

sopraddetto di Tedeschi. Nella iscrizione viè descritto il

nome di Filippo III, di D. Pietro Giron, Duca di Ossu

na Vicerè, di D. Pietro (Ielestri, Marchese di S. Croce,
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Pretore, e degli altri Senatori. La statua del secondo ói"-'

dine è dell'Imperadore Carlo V, e la terza è di’ S. Cri.

stiua. Ognuna delle statue dei quattro Sovrani è quasi

dell'altezza di pal. 13. In questa piazza possono far cap'o

tutti coloro, che si devono provvedere di servidor‘i, o‘di‘

cocchieri ; giacché ivi stanno tutti quelli, che non’ sono‘

impiegati. Vi si tippendono le cartelle per li'l'eatri. Pie

gheremo da questa piazza alla destra , e c’introdurremo’

in‘ quella metà della strada Macqueda . ossia Nuova, l'i

Volta‘ a‘ Tramontana, osservando sempre quello che s'in-‘

contra dalla parte destra , come si è praticato nel Cas-‘

saro.

Strada lllncqueda, ossia Nuova. Princiîpia que-'

sta strada dalla porta di Vicari, che guarda il Mezzogior

no , e termina a‘ quella di Macqueda , rivolta al Setten-‘

Iri01l6 , ed è simile a quella del (l'assaro. Fu fatta‘ 85€‘.

guire', come si è accennato di sopra. dal Vicerè D. Bei’

nardino de Cardines . Duca di Macqueda , dal quale ne‘

prese il‘ nome, avendone fatta la prima apertura'a 2’; in

glie 1600, con dare egli il primo colpo con un martello

di argento alle prime pietre. La sua lunghezza è di un

miglio circa, e la sua larghezza di palmi 59; tutta è la«

stricata al par del Cassaro. Da ambidue i lati va adorna

di bellissime fabbriche, e di Palazzi. e di Chiese, e di‘

Monasteri, e di case religiose. Per risarcire il Senato delle’

grandi spese fatte in comprare case, e diruparle, per ferì’;

dere questa e la strada del Cassam larghe e dritte , gli

si accordò nell'anno 1600 nel Regno di Filippo [il il cosi‘

detto Privilegio di Toledo,’ e Macqueda, ‘con cui restano

assicurate tutte le compro. con pagarsene i dritti al Mae

stra Notaro del Senato . uè possono quindi i compratori‘

mai più essere molestati per qualunque causa. Sul prin-’

cipi0 di essa a pochi passi si presenta la

Abitazione del Marchese Coss’antm0~ La fac

ciata è di pietre d’ intaglio , con quantità di‘ fcrrati line

Slf0|li, il cortile è di qualche pregio con colonne di mar-‘

mo rosso mischia, la scala è a due branche, e mette ili‘

diversi appartamenti ornati di stucchi, oro, e pitture. Sc«

gue indi la
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Chiarina e Confraternita di S. Rocco. La Chie

sa di S. Rocco fu eretta dal Senato di Palermo in circh

stama, che la Città era aillitta dal contagioso morbo della

Feste, e forse lo l‘anno 13’4'7. La Confraternita poi vi fu

ondata nel 1h2h. Dovendosi nell'anno 1600 tirare per

dritto la strada Macqueda, fu di mestieri spianarsi parte

di essa , e dal Senato fu ingrandita . e ridotta in istato

migliore. Nell'anno 1620 dalla Confraternita si concedotte

l'uso della Chiesa agli 0t‘l'aui, detti di S. Rocco. Flagel

lata altra ‘volta questa Città dalla peste nel 162% ricor

se al detto Santo , e per la grazia ottenuta , rledliicò il

Senato ‘nel 1627 la Chiesa , co‘tne rilevas'i dall'iscrizio

ho sopra la porta maggiore della ‘medesima. Il front1spl

zio guarda l‘0ccìdénte, e sopra la porta, composta di pie

tre d’ intaglio con colonne , si legge - Divo Rocho tem

plum ootivuim ilerum ex voto S. P. P. reacdificatunh

Praetore D. Caesare Gaetano Sorlini Marchione, D. 0

"ctam‘u Cors‘eltlo, milite S. Jacobi. D. Aloysù; Silvicm, Al

phonso Saladino. Valguarflefae Barone. l). Oclavio Orio

10‘, D. Petra Bntloneri. et Algeria, ‘rancz'sco de Arzîd.

Senatoribus. 1627. Vi era altra porta nel fianco destro.

nel cui architrave si leggeva - Sancle Rocce, ora pro no

Ma. 1526. Entro la Chiesa vi è da vedere nel CBppcllon0

il quadro di S. Rocco colla SS. Vergine, e S. Sebastia

no, dipinto nel 1578 da Giovanpaolo Fandolo Cremonese.»

per opera del Vicerè Marcantonio Colonna, che vi si vo

de efligiato ai piedi con sua moglie Donna Felice. ed al;

tre Dame. Dietro l’ altare havvi un tui'nnio di marmo

della famiglia Boccadifuoco di Piazza. In una Cappella si

conserva la statua di legno dorato di S. Rocco . che si

conduce nelle Processioni. come altrcsl la reliquia del

detto Santo dentro un braccio tutto di argento. Vi si os

serva pur anche un antico ruolo dei Fratelli , il primo

dei quali è 1). Giovanni 'l‘agliavìa d'Aragona. grande Am

miraglio di Sicilia, Nella Sagrestia vi è altro quadro in

tavola di scuola antica, e di molto merito. Congiunta a

questa Chiesa era il Collegio dei fanciulli orfani“) fon

(1) Questo Collegio nel 1836 fu trasformato in case, ed il Go
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dato da D. Giovanni Vega , Vicerè di Sicilia , e _dal Se

nato Palermitano nel 15%. Nel Consiglio Civico dei 22

l'ebbraro 1569 gli furono assegnate once lt0 annuali per

riparare quei fanciulli , che privi di padre e di madre,

andavano mendicando il vitto con pericolo, che, poi cre

sciuti senza educazione, si'dessero in preda ai vizii in

pregiudizio della società. Sul principio in questa pia O

pera istituita sotto il titolo di S. Maria Visita-Orfana’, e

per Bolla Pontificia di Paolo Il data in Roma a '28 di

cembre 15h7 fu aggregata all'Arciconfrateruita della Ma

donna di Visita-Orfana‘ di Roma. I ragazzi . che vi con

vivevano. erano'divisi in più eameroni secondo la diversa

età, presedendovi in ogn'uno un prefetto ecclesiastico. Il

Rettore era parimente ecclesiastico‘, ed avea tutta la so

prantendenza locale. Una Deputazione composta da tre No

bili, eletti dal Senato, qual Padrono, ne amministrava i be

ni, e vegliava alla buona disciplina dei Collegiali. I ragazzi

erano ammaestrati nelle lettere, educandosi in maniera, che

alcuni si davano allo stato ecclesiastico, ed altri alle civili

professioni.yVèstivano una tonac‘a , ed una mantelletta di

panno bianco. 1 Deputati eleggevaho quelli, che vi doveano

entrare a piazza franca, al numero di venti,ricercandosi gli

essenziali requisiti di essere orfani di padre, Palermitam‘,

e di civile estrazione. Erano nudriti e vestiti a spese del

Collegio insino all'età di anni diciotto; oltre di questi vi

erano dei convittori, paganti la loro pensione, che vestiva

no l’abito nero di abate, e trattavansi ugualmente come i,

primi. Piegandoci al canto della Chiesa, e'introdurremo in

quella strada , alla sinistra‘della quale giace una piccola

piazza prima detta della Conciarz'a, ossia dei Conciatori

di pelle, ed ora '

Piazza della Fontanella, o Il‘lcremo nuo

1m (1) , da ove salendo per quella scala,che porta alla

via Macqueda, si osserva alla destra la

verno destinò pei fanciulli metà della Casa dei RR.PP. delle Scuo

le Pie. di cui‘ nella quarta giornata si farà parola. D. M. F.

(1) Prima delle vicende del 1820 era in questa piazza, come

si è detto, l'antica Concert'm'Conoseiutosi dal R. Governo, che
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Chiesa della Madonna della Volta- Nel farsi

la Strada nuova si dispose un sotterraneo passaggio,che

finisse le due piazze, l'una del pubblico macello. detta la

Becchert'a nuova, e l'altra della Concia, ora Mercato nuovo.

Dalla volta, sopra di cui corre la strada. pigliò il nome

quel passaggio, ed indi fu comunicato all’immagine di Ma

ria Vergine , ed, alla Chiesa. Nel muro meridionale di

questo passaggio nel 1602 fu dipinta in lavagna da Gio

vanni Caviglione una lmagine di Maria Vergine col Santo

Bambino in braccio. chiamata col nome della Madonna

della Grazia, ed a fianchi di essa S. Rocco , e S. Vin

ceuzo Ferreri, che avendo sofferto per l'umidità del mu

ro, fu ritoccata nel 16%. Si tirò questa Immagine nel

1637 la divozio‘ne del Pubblico , onde quel luogo prima

trascurato , e negletto, venne frequentato dall'univcrsale

concorso dei fedeli. Governaudo questo Regno nel 16M

‘Il. Giovanni Alfonso Enriqùcz de Caprera, Grande Almi

rante di Castiglia‘, divoto di questa Sacra immagine, con

cepì il disegno di fabbricarvi una Chiesa in di lei cuore;

ma non potendosi alzare nel medesimo sito, ov'cra l‘lm

il detto locale in molte congiuntura serviva di asilo ai pertur

batori dell'ordine pubblico, dopo l‘ultifna esperienza avutane nel

luglio del detto anno con l‘ occasione di fare il disarmo ,‘fece

chiudere tutti i sotterranei, che ivi tra loro ‘comunicavanme

da allora ordinò , che non più in luogo particolare , ma in di

versi punti della città si stabilissero i conciatori di pelli, che

da più secoli ivi dimoravano. Non può ricordarsi senza ammi

razione la fermezza di cui fece mostra il fu Tenente Generale

D. Vito Nunziante; il quale, affrontando intr'cpidal’nenlt’. i peri

coli, dava gli ordini convenienti. fermato con pochi ulliziali del

suo seguito nellapiazzetta avanti la Parrocchia dìS. Margarina.

Questa piazza offre un vago aspetto, si per l'eguaglianza dell'in

terno prospetto delle fabbriche. che irregolarmente la circonda

no, come per la folla in tutte le ore dei venditori di ogni sorta

di comestibili. Nel centro di essa osservasi una ben grande fon

tana. che manda acqua dalle bocche di due idro, e sotto le case

del Barone Grasso una tettoia sostenuta da due colonne di mar

me, e da sei pilastri di pietra, entro il cui attaccata al muro è

una fonte , che versa da due canne di ferro acqua leggiera e

pura in abbondanza. D. M. F.
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imigi‘né, perché bisognava . che si fabbricas'se nel menu

della Strada Nuova , fu determinato edificàrsi vicino la

Volta . sotto di cui era dipinta,e ad essa attaccata dalla

parte della Concia, ora Mercato nuovo. Fissato il luogo. ove

oggi si vede, gettò la prima pietra lo stesso Vicerè ai 19

dicembre 1651 con concorso d’ innumerabili cittadini. e

con giubilo universale. Con somma celerità si ridusse a

perfezione a 10 gennaro 161t3. Per allora non vi si tra

isl'cri l'lmmagine a persuasione del servo di Dio Canonico

I). Girolamo Palermo sul timore, che staccandosi dal mo’

ro, si potesse dill'0rmal’e. ma do o qualche tempo si c’ol

locò dentro una cappella ,.a tal iine eretta nella Chiesa.

Oggi si venera sull'Altare maggiore dentro il Caippellone;

Pel governo di questa suddetta Chiesa fu fondata sin dal

l'anno 1653 a '1 dicembre una Congregazione. dalla quale‘

si scelgono tre soggetti, due Nobili, ed un Giurisconsultd

per l’ amministrazione dei beni ,.ed il primo tra essi ha

il titolo di Servo maggiore‘. e gli altri due di congiunti;

Dal Senato a 9 dicembre 1695 fu dichiarata la Madonna‘

della Volta Patrona della Città. Il frontispilio della Chiesa

è rivolto a Mezzogiorno con porta ornata di pietre d‘in

taglio. La Chiesa è con istucchi e pitture a fresco. Vi si

può unicamente osservare nell'Altare maggiore l'antica Imi

maginei che dà il nome alla Chiesa. Da questa Chiesa

si entra pure nell’ Oratorio della Congregazione . ove

tutte le sere si praticano diversi eae‘rcizii di pietà. l’n

fondata in questa stessa Chiesa nel 1696 la Congregazione

dei Chierici conviventi dal servo di Ilio Sacerdote D. Gin

seppe Filingeri nobile Palermitano. di cui ne corre la vita

stampata, e dopo la di lui morte in trasferita in S. Eua

lalia. come si è detta di sopra. Ripigliando la strada. che

si lasciò per entrare in questa piazza, e dritto per Oriente

proseguendo il cammino. si va a trovare la

Parrocchiale Chiesa di S. Margherita. Nes

suna scrittura accenna la sua fondazione , e quando sia

stata eretta in Parrocchia; unicamente si ha notizia. che

esisteva nel 126'0, leggendo nel testamento di Benedetta.

liioglie di Pellegrino Grillo, che in detto anno legò San‘

clae Margheritac tarcnos ma; il quale strumento conse'h
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vasi in pergamene nell'Archivio della Magione. Che non

poté essere in piedi prima del detto anno, ce ne assicurati

anello. il quale scrive, che nei tempi"dei Ile Gugliel

mo I, e Il questa parte di Città non era abitata; e da

qualche tempo in poi cominciò a poco a poco ad allitarsi;

ai1vcgnachè essendosi riempito il sinistro ‘Porto. di Paler-v

mo, diede luogo alle fabbriche, che vi‘ si alzarono dopo’

qualche tratto di tempo‘ essendo prima pahtdosa; ed ina-‘

bitabile. Innanzi alla riforma delle Parrocchie era questa

Chiesa governata dal suo Parroco , che coi frutti della‘

stessa sosteneva i pesi parrocchiali, come si legge nella‘

Bolla di ClemcnteVlll, e nei libri dei conti della medee

cima. Dopo la riforma nel 1600, In dotata ‘dal Senato in‘

once 200 all'anno; e finalmente poi nel 1812 "8 ebbe aU-'

mentale altre once 2h. Il frontispizio della Chiesa colla

porta maggiore guarda l'Occidente; avanti vi è una pic-'

cola piazza, circondata di mura dal fu Parroco Restivo.~

ed è ad uso di Cimitero (I). Sopra la porta in una nicchia

si vede la statua dell'Immacolata Concezione. La Chiesa‘

è di sullìciente capacità. ed ornata di stucchi e di pittu

re. Oltre dell' Altare maggiore ve ne sono altri cinque.

ll quadro della Deposizione dalla Croce nella seconda cap

palla del lato destro e copia di quello in S. Cita originale‘

di Vincenzo Romano . o di Francesco Genni. La statua

della Madonna dei Dolori nella terza cappella è scultura di‘

Giuseppe Melante Trapanese (‘3. Il fonte battesimale l'w

l'atto nel 1601 dal Parroco D. Pietro Imbruuett-a. L'im-‘

(1) Questa piccola piazza‘ utenti alla detta Chiesa, che qui di‘

cesi circondata di mura, fu cinta di balansrra diferro dal Rcv.

Parroco D. Giambattista Scassa, morto nel genuar0 del 1858 con

fama di santità, e che oltre a molti abbellimenti fatti nella Par

rocchia, fece situarc sulla porta di essa l'orologio a campana. che‘

dal sito antecessorc non meno di lui degno Ilev. Parroco Dai

done era stato fatto costruire‘, ir‘la non situ'ato ore a beneficio di

tutti si osserva. D. M. F.

(2) Giuseppe Melante, una dei più celebri Scultori Trapancsi‘.

fiori dopo la metà del 1600 , e le sue opere più pregiate sono

alcune statue‘ di marmo bianco, e‘ ve ne hanno di legno , G di

stucco.
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magine del SS. Crocifisso di rilievo fu scolpita da Anto

nino Ballo Trapanese , e l'EccwHomo da Pietro Orlan

do (1; anche trapanese. Il viaggio in Egitto di Gesù, Ma

ria.’ e Giuseppe , è pittura di Vincenzo Bongiovauni Pa

lormitano. Il primo Parroco. di cni_si ha notizia nel 1395

fu Simone Rosso , che fu anche Canonico , Tesoriere, e

Ciantro della Cattedrale , e Vicario Capitolare; il primo

Parroco dopo la riforma in D. Paolo lmhrunetta. Ritor

nando nella stessa strada, per la quale si giunse a que

sta Chiesa, al secondo vicolo del lato destro. e nel can

tene. in cui sta scritto in marmo: Piazza di Gesù e Ma

ria -- introducendosi per lo medesimo, s'incontra un pic

colo ()ratorio . sotto titolo di Gesù_ e Maria , ed indi se

gue l'Oratorio della

(lompasznla di S. Angelo (larmelltano. La

più antica notizia, che se ne ha. è del Hs35, ed era sul

fraganea della Badia di S. Angelo in Calabria; ma quando

questa provincia si smembrò dal Regno di Sicilia, la Chie

sa cadde sotto il dominio dei nostri Regnanti. La Com

pagnia fu l'ondata nel 1569 sotto la denominazione dei

Rosati per lo colore ‘dell'abito, che vestivano i Fratelli.

Non vi e in essa cosa degna da vedersi. Continuando il

cammino, si va ad uscire, nella strada del Pizzuto. e

alla destra 5’ incontra una superba Torre , (forse è la

più alta delle altre di Palermo),lavorata di pietre riqua

drate di gotica architettura , e su l‘ altura della stessa

si scnoprono dei caratteri "arabi. che dagl' intendenti non

si sono potuti leggere, per indi interpretarli. Fu una

volta abitazione della famiglia Termini, ed oggi appartie

ne a quella di Marassi , Duchi di Pietratagliata. Dirim

petto a questa vi è altra casa con aperture. ed ornati go

tici.di pertinenza dei Baroni Schittini , e quella. che a

questa succede, in una volta della fainiglia Geremia, ove

nacque il Beato Pietro Geremia Domenicano , che vene

riamo su gli altari, e le cui reliquie si onorario nella Chie

sa del Convento di S. Cita, ove fu sepolto. Segue facen

(1) Pietro Orlando Trapanese fu contemporaneo del Melania.

e Scultore in legname.
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da cammino per Occidente , nell' istesso lato l'abitazione

‘del Marchese della Torretta Filo. un tempo casa del pro

tomedico Paolo l’lzzuto (1). che diede il nome alla strada.

Incontro a questa vi è l'abitazione. una volta di un ca

detto della famiglia Oneta , ‘ed oggi per successione dei

Duchi di_Villafìorita , di famiglia Burgio; nel camerette

vi è una delle migliori pitture a fresco del Cavaliere Se

renario. ln,questa stessa strada s'incontra a sinistra la

Confraternita e Chiesa di S.Pletro Martire.

Questa Confraternita ebbe la sua antica Chiesa presso il

Monistero di Valverde, ove fu fondata a 25 maggio 13h‘2,

come si leggeva nell'antico ruolo, in cui erano notati i no

mi dei Fratelli di essa. scritto in lingua siciliana, italia

na, e latina ,- Allo nomu dilla nostra Signuri [Iiesu Cri

stu , et di la. Beata Petra Martiri fu accumz'nzata que

sta quarta Compagnia alti millt' triccntu quarantadm‘ 25

Martiy‘ X Indict. Dopo il giro di'anni 310 dalla fonda

zione di questa Compagnia , desiderando le Monache di

Valverde d'ingrandire il Monistero. procitrarono di aver

conceduta la detta Chiesa. Alle prime vi si opposero i ‘fra

telli , ma alla fine vi aderirono , onde colla licenza del

l'Arcivescovo Fra D. Martino Le'0n de Cardines a 2h gen

naro 1652 si stipolò la concessione, avendo il Mouistero

pagato ai Coufrati once 1399. Rimasta la Confraternita

senza Chiesa continuò a celebrare la_festa del Santo in

quella di S. Sebastiano. Finalmentenîal 1655 comprò un

luogo in questa contrada, e nel mese di marzo dello stes

50 anno si cominciò la fabbrica di questa nuova Chiesa,

che in breve tempo si portò a perfezione. onde a 29 a

prile del 1656. giorno festivo del Santo. fu solennemente

benedetta dall'Abate D. Giovannaritonio Goloso allora Vi

cario Generale Capitolare in Sede vacante. Ha essa una

sola porta nel ‘frontispizio, che guarda Tramontana. Merita

di essere veduta per diversi quadri pregevoli, che vi sono.

Nella cappella del fianco destro il quadro della Santissi

ma Vergine col Bambino in braccio, con ai fianchi Santo

(1) In questa casa appunto è il grande Albergo di Sicilia, che

a pag. 65 si notò. I). Il. F.
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‘Stefano, 5. Dietro Martire . S. Agata, e S. Caterina. e

pittura del famoso Vincenzo Anemolo, detto Romano, Con

frate di questa Chiesa (I). Nell'altra cappella del lato si

.nistro vi è dello stesso autore la Deposizione dalla Croce

del Redentore Gesù Cristo; e l'uno. e l’ altro di molto

merito. Vi sono nelle mura laterali alle due cappelle al

'tri quattro quadri. ma non del pregio dei primi, ed altri

quattro simili nella Sagrestia. L‘ insegna di questa Con

fraternita e l'immagine del S. Martire con una palma in

Ùmano ornata di tre coron'e. (Ìammin facendo , si arriva

alla strada e piazza della Bandiera. cosi denominata da un

pnttino di marmo colla bandiera in mano, che si vede nel

cantone della casa oggi di Nutar Lionti, un tempo del Pro

tomedico Tantillo; e in uno scudo, che tiene il detto put

tino, si vedono le arme del Protomedico Vincenzo Tan

tillo, che sono una mano in mezzo a due stelle, la quale

-arldita una semiellisse, ai fianchi delle quali si legge: En

qui tant. potuit G. V. 1‘. Piegando alla destra del can

tone di questa abitazione, si vede in fronte il

C0lleg’lu di Maria dell’0llvella. Il Rev. Sac.

Dr. D. Carlo Vanni. Parroco della Chiesa di S. Croce nel

1721 apri una pubblica Scuola per istruirvi le-fanciulle

nei rudimenti della Religione, nei buoni costumi, e nelle

arti manuali, intitolandola Collegio di Maria. favomndola

col suo patrocinio, e colla sua generosità il signor Prin

cipe di Butera Brancil'orti. Si apri questa Scuola un tam‘

(I) Vincenzo Anemolo è detto Romano per la sua dimora di

25 anni . che fece in Roma. Fu accolto in quella città in casa

del celebre Polidoro di Caravaggio. e colla direzione di un’cosl

valente maestro, fece progressi tali nel disegnare . e nel dipin-_

,gere. che tirò I‘ ammirazione dello stesso maestro. Dopo molti

anni ritornò in Palermo, ove colle sue opere si acquistò grflfldfl

rrputazione e moltissima stima. Sappiamo, che vivea nel 1552

Dal Vicerè. Come di Castro. furono trasportate in Ispagm: molto

Opere di questo Autore, come sarebbero: una tavola dei Tre Re,

che era nella chiesa della Gancio , il quadro di S. Cono della

chiesa di Porto Salvo , il Martirio di S. Caterina della parroc

chiale chiesa di Castello a mare; anche il Duca di Uzeda. ‘(i

cerè. portò via una bambocciata , ed un quadro di S. Michele

con molta anima. »
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po dietro il Coro dell'0livella . in una casa a pigionq

con quattro perito Maestre, assistite dalle loro servienti.

e governate da un prudente superiore sotto la direzione

del detto di Vanni. Questo nuovo stabilimento riuscì molto

gradito e alla Nobiltà, che non lasciò di soccorrerlo con

delle larghe limosine. ed al rimanente della popolazione,

che faceva a gara per aver la sorte di vedervi ammesse

le figlio per educarvisi. Dopo qualche tempo comprarono

dal signor l). Niccolò Fimia una casa attaccata al Moni

stero dei PI’. Basiliaui , e là fondarono questo Collegio.

Monsignor Gasch, Arcivescovo (t). somministrò non poche

somme per li progressi di un così pio istituto. Finalmente

per la totale comodità delle pie Maestre. edelle fanciulle

si apri una Chiesa propria di sulliciente grandezza. e di

grazioso disegno,sotto titolo di S. Gioachino . la prima

che fu in Palermo dedicata a questo Santo, e se ne fece

l'apertura a l5 Dicembre l727. Il Irontispizio di essa è

di pietre intagliate, e sopra la porta vi è un medaglione

con basso rilievo di stucco. rappresentante il detto Santo.

La Chiesa è di figura paralelIo-grammo . con un Coro

all'ingresso sostenuto.da due colonne di ordine dorico.

l.’ architettura è di ordine corintio-romano . è ornata di

stucchi con cinque altari. In esso Collegio si mantengono

quattro scuole. nelle quali dalle ‘religiose Maestre s'inse

gnano le fanciulle in quattro arti manuali; cioè di cucireì

di ricamare. di far calzette, e lacorar merletti. o guar

nazioni si di filo. che di seta, ed istruendole anche nel

leggere bene. Il numero delle Religiose non può eccedere

le trentatrè . oltre le servienti. L'idea di questo Istituto.

(1) Questo immortale Arcivescovo di Palermo merita di essere

Conosciuto da coloro che leggeranno questa guida. Se. tutti i pa'

stori il prendessero a modello. la religione vicppiù sempre trion

fercbbe. Non può ricordarsi senza essere commossi la pcrsecu<

vrione che egli soll'rl non per sua colpa. ma per politici avveni

menti accaduti durante il suo regime . sino ad essere chiamato

in Roma onde ascoltare gli oracoli del Vaticano. Ma la sua di

mura nella Metropoli del}mondo cristiano servi per fare maggior

mente risplendere le sue virtù. e parti trionfante da ove era stato

chiamato per ricevere amando. D. M. F.
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è quella, che una Congregazione di zelanti Maestre, che

professano vita religiosa, e santa. ammaestrassero gratui

tamente le fanciulle ne‘ lavori donneschi . e nel servizio

di Dio. Le dette Religiose all'età di anni venti si astrin

gono con voti semplici in mano del Vescovo, cioè a‘ tre

voti di Povertà, di Caslità. e d’0bbedz'enza; aglianni ven

tiquattro poi aggiungono il quarto di Perseueranza per

petua nell’intrapreso Istituto, riserhato al Pontefice al par

di quello di perpetua clausura delle Monache. Riconoscono

per loro Capo, e Patriarca San Pietro, quindi il loro a

bito è simile a quello de’ preti secolari. Portano la loro

dote sufficiente al giusto mantenimento secondo l'arbitrio

de" Superiori senza aver bisogno di vitalizio particolare ,

giacché osservano rigorosamente nell'uso dei loro beni una

perfetta comunità, cambiando insino di tempo in tempo

ognuna la stanza, che abita. Pria d'essere una giovane am

messa al loro convitto . non solo deve essere esaminata

nella probità, e nella sanità corporale; ma principalmente

nell‘abìlità a tale vocazione necessaria, richiedendosi, che

sappia leggere, e scrivere, che sia perita maestra, alme

no di‘ una delle sopraddette arti donnesche, e che sia

bene istruita nelle cognizioni della Dottrina Cristiana, e

del Catechismo, per quanto permette la capacità femmi

nile. L'esercizio della loro vita attiva si aggira nella buo

na , gratuita , e giornaliera educazione delle fanciulle in‘

iscuole separate, ed in ore prescritte. insegnando i detli la

vori, il leggere, il Catechismo secondo il metodo del Car

dinale Bellarmino. Si ammettono nelle scuole del Collegio

tanto le figlie dei Nobili, che di qualsisia altro ceto, ed

alle povere si renuncia il guadagno delle loro fatiche; e

per quelle più bisognose si mantiene un capitale, col quale

si somministra loro qualche denaro per provvede’rsi della

materia del lavoro. il quale finito e venduto, si rende al

Collegio ciò, che ha prestato, ed alle fanciulle quello che

avanza del prezzo. Appartiene alle Maestre d'invigilare

sopra il decente portamento delle discenti, e sopra le buo

ne creanze nel parlare, nel conversare,e nel vestire. Le

fanciulle‘ v'intervengoao ogni giorno, eccettuandone la va

canta in ogni settimana, e vi si accompagnano da alcune
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donne mature, che alle ore prescritte le ricevono, e poi

le riconsesuano ai loro genitori. Le fanno ogni giorno nella

propria Chiesa assistere al .Sagrificio della S. Messa , ed

una volta al mese curano che si accostino alla S. Comu

nione. È questa una di quelle Opere. che apportasom

mo vantaggio a questo Pubblico, e successivamente se ne

è istituito uno per ogni quartiere a comodo e vantaggio

delle famiglie. Un Deputato ecclesiastico scelto dal Pre

lato ne ha la soprantendenza si nello spirituale , che nel

temporale,’ come altresl un Nobile, ed un Dottor di leg

ge. ed un Cansidico sono Deputati per cooperarsi ai suoi

vantaggi.Dalla parte di Oriente è attaccato a questa il

Monistero . e la Chiesa de’ PP. Basiliani , ove non v'è

cosa dirimarchevole. Ritornandosi nella lasciata Piazza

della Bandiera , e seguendo dritto il cammino, si va ad

uscire nella Strada Nuova . e dirigendo i passi per la

parte Settentrionale , dopo un breve tratto si vede alla

destra il palazzo del Principe di Secrdia , una ‘volta di

famiglia Branciforti. ed oggi passato per matrimonio in

quella di‘ Lanza, Principe della Trabia. 'Havvi in esso un

cortile circondato di archi sostenuti da colonne di pietra.

Vi sono sopra vasti appartamenti . gran cameroni , orti

pensili. ed una Galleria con buoni quadri . e statue; la

pittura a fresco della volta è del Cavaliere Serenario. E

attaccata a questa la

Ghlesa della Madonna del Soccorso . prima

9. Niccolò del Bosco. Nella Città di Caccamo. Dio

ceci di Palermo, fu anticamente una Chiesa. ed un Mo

nistero sotto titolo di S. Niccolò del Bosco , che alcuni

stimano dell'ordine di S. Benedetto, altri di S Agostino.

fondando la loro opinione sopra due Brevi Pontificie’, l'uno

di Paolo I del th6l). l'altro di Clemente VII del 1526.

Or questo Priorato fondò in Palermo una Ganeia sotto

lo stesso nome nella Chiesa per uso dei suoi Monaci; ma

non si sa in quale anno. Aecesi di devozione alcuni fe

deli di questa Città verso la VergineSS. sotto titolo del

Soccorso, si determinarono a fondare una Confraternita.

e non avendo Chiesa propria . ricorsero nel l’t2b a Fra

Giovanni Piaciuto. investito del scpraddctto Priorato. a

f)



130

fino di, conceder loro questa Chiesa‘; alla quale domanda

egli volentieri condiscese. Non erabensl- questa Chiesa'nel

luogo, ov'è al presente; ma quasi contigua al ‘Sito oppo

sto , ove sorge quella dei PP. delle Scuole Pie,‘ ed era

magnifica. come scrive il Castellucci nel Giornale sacro

Palermitano. Nel 1600 fu buttata a terra per darsi luogo

alla nuova strada Ma.cqueda, epoi nel "303 si edificò l’at

tuale’in luogo.poco distante, come si vede. Il l'rontispizio

è rivolto ad Occidente. ornato di pietre d’iutaglio con_tre

porte, e sopra la maggiore.’ in una nicchia ‘sia la piccola

statua di stucco della Madonna del Soccorso. ‘La Chiesa

va divisa in tre ‘navate. e quella di mezzo ha numero sei

archi, sostenuti da otto pilastri, tutti a stucco. Nell'pAl

tare maggiore vi è‘ la statua di legno della Madonna del

Soecorso,ed il qu'ad’roantico col ‘fondo dorato , che pri

ma vi era, è appeso nella Sagresdia. Egli è dell'epoca di

Balîaele di Urbino; ha_qual'che analogia ad un quadro

nella Chiesa della Gancia-ool'nome di Antonello nel 1528.

Nelle mura del T vi ‘sono due quadri;'l‘uno della destra

rappresentante il Giudizio Universale, ed in un sepolcro

. ivi dipinto , dal quale esce una donna . chiamata da un

Angelo, si legge . che questo quadroiu fatto a spese di

Catarina Peralta, e vi è uno scudo colle di lei arme: la

pittura ‘è delPaladino. Le navi laterali sono occupate da

numero sei Cappelle . ed i quadri delle medesime sono

tutti dallo Zappa di Ganci, Rappresentano essi S. Giro

lamoyS. Giuseppe, S. Antonio, la Concezione, S. Mi

chele Arcangelo, la Trasfigurazione di Gesù Cristo sul‘ Ta

barre. Uscendo di questa Chiesa , e continuando l'istesso

cammino si piega per quella via, chiamata la Strada del

l’Orologio dellOlmella, che è dirimp0tto, onde si discùopre

porzione della facciata , ed uno degli Orologi di‘ quella

Chiesa, ed incamminandosi, si arriva in una piazza,_ove

sorge maestosa la \ -

flhie9a di S. Ignazio Martire, e la Casa

de’ PP. della Congregazione dl S. Filippo

Neri, detta dell‘llllvellu, e I’0ratorlu per li

Fratelli. La Congregazione dell'Oratorio riconosce la

sua nascita in Palermo sin dai tempi , che ancor vivca
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S. Filippo’ Neri, suo fondatore, ed eccone il breve rag

guaglio. Alcuni Preti non meno insigniper' la nobiltà del

casato, che per l'integrità1della vita, accesi del santo de

siderio di _consàgrarsi ad una vita più perfetta. si radu

narono epr vivere insieme nell'antica Chiesa di S. Pietro

Martire. che allora era vicina alv Monistero di Valver

de. Ivi benché si studias'sem di vivere santamente , nul

ladimeno volendosi ‘vieppiù avanzare nella cristiana per

iezione , pehsarono di allontanarsi del tutto dalla socie

tà , e continarsi in campagna a vivere da romiti. Erano

questi 0. Giacomo Maggio ,~ D. Giambattista Car'avelli,

1). Pietro Catena, 1). Luigi Garsia Palermitani, e D. Giu

seppe Gueli del‘ Mazzarino. Mentre maturavano cotesti

pensieri di 1 solitudine , ritornò in Palermo, sua patria .

il I’. Pietro Pozzo , che ricevuto nella‘ Congregazione

di Roma da S. Filippo Neri, sotto la guida dello stes

so si era avanzato ‘ad eminente grado di perfezione . e

>cr la morte di un suo fratello aveva ottenuto la ‘licen

zn dal detto Santo di rivedere la patria, e di consolare

la madre , che ne aveva ‘l'alta l'istanza. Or egli appena I

era sbarcato in, Palermo nel 1592 che s'incontrò‘ coi so

praddctti Sacerdoti, i'quali, dopo gli scambievoli atti di

cortesia, informarono il Pozzo della loro adunanza, ‘e del
pensiero di volersi ritirare ad vuna vita solitaria. Udito

,questi il partito. manifestò loro il nuovo istituto della

Congregazione dell’0'ratorib, assicnrandoli d'essere egli te-‘

sti'monio oculare del sorprendente profitto, che aveva re

culo e in Roma, ed inzNapo‘li, esponendo'gli esercizii di

essa sommaniente giovevoli al bene delle anime. Dopo»

sera disu’bitoi buoni Sacerdoti l’idea della solitudine. e

s’invogliarono ad abbracciare‘ l'Istituto della Congregazione

dell'Oratorio. Per mettere in esecuzione la fondazione sud

detta, assicurandosi il l’. Pozzo della volontà ‘dei medesi

mi, e riflettendo , che dillicilme'nte avrebbe potuto otte

nere de’ soggetti dalla Congregazione di Roma, perché S.

Filippo gli aveva negati ad altre Città principali -, né da

quella di Napoli, perché ancora nel suo nascimento. dc

libcrò di portarsi egli stesso in Napoli, nella quale Con

gregazionc era per alcuni anni lodcvolmente vissuto , ed
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ottenere, che si accettasscro in essa due di quei Sacerdoti,

che ne disegnavano la fondazione in Palermo . allìne di

apprendere la forma dell'Istituto, e la pratica delle sue

regole, onde poi poterle comunicare agli altri compagni.

Maneggiato il negozio in Napoli , passò in‘ Roma si per

venirgli approvata la nuova fondazione, si per ottenere la

licenza di potersi alloggiare i due ospiti nella Casa di Na

poli, che benignamente gli fu dal Santo accordata. Sta

bilito tutto questo, passarono in Napoli I). Giuseppe Gueli

del Mazzarino, e I). Luigi Garsìa nobile palermitaflo.che

amorevolmente accolti da quei Padri. vi dimorarono circa

sei mesi, e pienamente istruiti dell'Istituto ritornarono in

Palermo per la fondazione della Congregazione. che seguì

a 10 Ottobre 1593 nella detta Chiesa di S. Pietro Mar

tire , eleggendo per loro Superiore con titolo di Rettore

il P. Giuseppe Gneli. Contribul molto alla fondazione l'an

torità dell' Arcivescovo I). Diego de Ajedo . che accordò

le dovute‘licenze. Oltre de’ primi entrarono nella Con

gr6gazione altri quattro soggetti di segnalata virtù , che

furono il I’. Pietro Caruso di Cammarata.il I’. Dionisio

Martino di Palazzolo . il P. Giannantonio Zizzo , ed il I’.

Stefano Andrcs palermitani. Clemente VIII, Sommo Pon

tefice, confermò questa Congregazione con sua Bolla data

in Roma a IO Ottobre 1597. Biuscendo angusta la Chiesa

di S. Pietro Martire al disegno . che avevano formato i_

Padri, procurarono di avere altro luogo nella contrada‘

dell'0livella , ed ottennero dalla Confraternita dLS. Ca-,

terina dell'0livella la Chiesa di S. Rosalia contigua alla

medesima, ove per tradizione si dice essere stata l'abita

zione della detta Santa. Ma essendo anche questa angu

sta per lo gran concorso del popolo , che la frequentava.

si diedero i Padri a fabbricarne altra più grande, e mae

stosa. Quindi nel 1598 comprarono dalla Confraternita di

S. Caterina tutto lo spazio laterale alla Chiesa antica .

per alzarvi il tempio già disegnato , che riuscì uno dei

migliori di questa Capitale . e lo votarono a S. Ignazio

Martire. Vi si die principio a ‘7 Novembre i598, sotto

mettendovi nelle fondamenta la prima pietra D‘. Carlo

"Aragona, Principe di Castclvetrano. Grande Ammiraglio
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di Sicilia, c Grande di Spagna, e ‘vi fu scolpita la seguente

iscrizione « I). O. M. Clemeule‘ Papa VIII , Phz'lippo

III, Auslriaco Ilrge , Bernardino Cardines, Macquedac

Duce, I'rorege, D. Didaco Ajedo.. Archz‘episcojro Panor

mitano. ‘huz'c templo, dico Ignatio Congregaliom's Om

lorii Protectori dicato. primum lapidem supposut't D. (‘a

rolus Aragoniizs. Castriveteram' Princeps. et Magnus Ad

miratus anno 1598, VII [due Novembn's -Essendo stato il

disegno della magnifica Chiesa, eCasa superiore alle loro

forze,i Padri confidando più nella Divina Provvidenza, che

negli umani soccorsi, furono esauditi dal Signore nelle loro

sante‘ intenzioni, poiché concorse la pietà dei cittadini con

abbo'ndmttissime' limosine , ed in poco tempo ne avevano

già raccolto ottomila scudi di oro. in breve si portarono

a perfezione e Tempio e Casa, alsegno di esser serviti di

modello a tanti altri , che in progresso se ne sono fab

bricati. L’ Architetto fu Antoninotlottone Si stende in

nanzi una proporzionata piazza. llfrontispizio guarda l'Oc

cz'demc~ Vi è una scalinata di più gradi di marmo bigio,

che resta chiusa da un ampio cancello di ferro. Tre porte

si aprono nel frontispizio; la maggiore fu nel 1690 ador

Data di due colonne di marmo bigio con architrave. men

sole , e fregi di marmo bianco e bigio , oltre ad altre

otto colonne disposte in tutto il resto della facciata. cioè

sei nel primo ordine. , e due nel secondo. L'apertura di

legno con nobili intagli fufatta nel 1689 , come ugual

mente Io sono le due minori. Nella sommità della porta

centrale vedesi una targa di‘marmobianco, e vi sta scritto

-- I)omus Oratz'om‘s est - come alt_resi lo stemma di que

sta Congregazione, che è un cuore, in cui leggasi -- Jesus

-‘Nobilitano la facciata suddetta quattro statue di stucco

maggiori del naturale, una di S. Filippo Neri, l'altra di

S. Rosalia, fattenel t651 , quando fu essa abbellita, e

le altre due di S. Ignazio Martire, e di S. Francesco di

Sales furono erette nel 1751, e finalmente l'adornano due

ben alti campanili con dueorologi. L'architettura della

Chiesa è di ordine corintio , la forma è quasi di Croce.

É ripartita in tre navate, la maggiore delle quali nel_mez»

10 è distinta da 1‘)- colonne di marmo bigio, sei per ogni
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lato, che sostengono dieci archi; le colonne collo zoccolo.

base, e capitelli di marmo bianco si sollevano all'altezza

di 2h palmi. Ad ogni arco corrisponde una cappella, lar

ga 16 palmi. Sopra gli archi corrono con doppio ordine

due cor‘nicioni, nel mezzo dei quali. a perpendicolo di o

gni arco, si apre una linestra. Tutta la Chiesa colla volta.

e cupola è ornata di cassettoni riquadrati di stucchi con

oro e pitture, abbellita nel 1789 , e 1790. Le pitture a

fresco sono tutte opera di AntoninoManno palermitano.

La lunghezza della Chiesa. dalla porta maggiore sino al

l’altare maggiore, è di palmi 18h. la larghezza di palmi

10h. e l'altezza poco più di palmi 8l. Fu consagrata da

Mousignoi’l). Bartolomeo Castelli . Vescovo di Mazara a

21 novembre 1711 . come leggesi nella iscrizione’ sopra

la porta: 'll T della Chiesa è sostenuto da quattro gran

pilastroni ,‘ su dei quali- piegano ‘quattro spaziosi archi ,

che sostengono la cupola, ricoperta al di fuori di lamine

di piombo, e terminata nel 1732 . Succede a questa la

Tribuna-racchiusa da una balaustrata di marmo ros

so; Si alza nel mezzo di essa l’altaremaggiore di scelte

pietre dure con intagli dorati di bel disegno, e all'intorno

sono disposti i sedili del coro per l’uilìc'iatura. In varie

nicchie delle. mura sian collocate sei statue; le due di San

Pietro , e di S-. Paolo a fianco‘ alle colonne dell'altare

maggiore. lavoro di l). Ignazio Marabitti’, sono di mar

mo, le altre quattro degli Evangelisti, sono di stucco. Il

quadro sopra tela della SS. Trinità fu dipinto in Roma

dal Cav. Sebastiano Conca. All'uscir della Tribuna ai lati

vi sono in alle due palchi con organi, uno sopra la porta

della Sagrestia, l'altro al lato opposto sopra la-porta cor

rispondente“). Termina la Croce in due gran cappelle:

'(1) Fra non guari. e forse in questo stesso anno 1858, i due

palchi ove stanno gli organi saranno rimodernati. e l'organo che

corrisponde al lato dell‘epistola _dell' Altare maggiore sarà cc.

struito dal celebre Serassi da Bergamo simile a quelli di Casa

Professa e di S. Nicolò Tolentino. e forse arricchito di più stru

menti , e dell‘eco, giacché si è convenuto pel prezzo di ducati

4200 tra il detto artista e i PP. Pasquale e Francesco Alliata ,

i PP. Salvatore ed Ottavio Lanzo. ed i PP. Gaetano Fiammingo
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quella della parte del Vangelo e dedicata a S. Ignazio

Martire. che dà il titolo alla Chiesa. il quadro è pittura

di.Filippo Paladino (il/Dalla parte del Vangelo di della

cappella in una nicchia vi è la statua di stucco di S. Gio

vanbrprttista, e sotto un epitalio per I). Francesco Grafico

acquistatore di-diverse baronie e titoli; all'opposto muro

vi e altra nicchia’. ma vuota, e sotto la sepolcrale ‘iscri

zione di I). Giovanni Grall‘eo Abate di S. Maria del l'ar

to. L'altra cappella dirimpctto a questa è. consacrata a

Maria Vergine, Ugualmente ornata come la prima, ed il

quadro e della mano istessa del Paladino; nelle mura la

terali vi sono allfe- due nicchie, e in una ovvi la statua

di.S. Maria Maddalena. Dalla parte del Vangelo vi è un

deposito di I). Antonino Corvino, c di D. Giovanna (ira

do e. Montecorona consorti. Il pavimento di questa nave

di mezzo è tutto artificiosamente commesso di marmi di

varii colori . e vi sono delle iscrizioni sepolcrali, fra le
. . l . .

qual: SI legge sotto la cupola quella del San. P. Ignazio

Capizzi Brontcsc {2}. morto con lama di santità, che quan

tunque non individuo della Congregazione. vivea da prete

ritirato in questa Comunità, come altrcsì si legge quella

del P. Marcantonio Ribaudengo Trapanese di questa Con

gregazione, e quella finalmente del I’. 1). Filippo Bonanno

 

v

e Giovanni Vannucci, ‘ di essa Congregazione a cui spese sarà

costruito. D. DI. F. . -

(1) Filippo Paladino. Siciliano. fiori nel fine dei secolo xvr ;

e nel principio del» secolo xvrr. Egli l'u contemporaneo di Pie

tro Asarn . detto 'il Monocolo di Regalntnto, di Giuseppe Sa

lerno. detto lo Zuppa di Ganci. che nell'epoca suddetta furono

i più celebri pittori della Sicilia. I quadri del Paladino. e del

Salerno hanno molta somiglianza fra loro. perchèambidue fu

rono abili nel disegno. e per lo panneggiare partigiani dell'ala.

tico costume. Qualcbeduno pretende. che il Salerno fosse stato

allievo del Paladino. . -

(2) Il Venerabile P. Ignazio Capizzi fra non guari riceverà gli

onori degli altari. mentre. altro non resta per essere beatificato

se non la prova-dci miracoli per la sua intercessione operati dopo

morte, giacché la decisione per la quale costa, che le ‘sue virtù

furono in grado eroico, fu prnnunziata dal Vaticano il giorno

26 maggio di questo anno 1858. D. M. F. .
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Palermitano dei Principi della Cattolica, Preposito della

medesima, morti entrambi con fama di santità. Nelle. navi

laterali vi sono dieci cappelle , cinque per ogni lato. e

guali tutte nella grandezza , larghe ognuna palmi i7 . e

lunghe palmpi 12. La prima dell'ala destra è quella di

S. Filippo Neri. Anticamente vi era un quadro del Santo

dipinto dal famoso Guido Reni. che si conserva nella Con

gregazione dei Sacerdoti. perché andato male, e ve ne fu

sostituito altro nel l7h0, lavorato in Roma dal Cav. Se

bastiano Conca. In piedi di esso si legge in un marmo

- In honorem Sancti Philz'ppi Neri Fiorentini Congre

gatiom's Oratorz'i Fundatoris D. Vinceniius Pila, et Cat

vello 1622. --É questa cappella riccamente ornata di pie

tre rare. Ai fianchi del quadro si ammirano quattro pre

ziose colonne. due di diaspro massiccio , ed altre due di

granitoanche massiccio alte palmi otto. Le basi ed i ca

pitelli sono incrostati di rame dorato. in una nicchia del

fianco destro si vede la statua marmorea di S. Giuseppe. '

della quale se ne ignora l'autore , e nel fianco sinistro

quella di S. Gioachino. opera di Giambattista Ragusa pa

lermitano. Il ‘detto S. Filippo fu eletto Patrono della Città

nel 1622. ed ogni anno ai 26 maggio _vi si la solenne l'e

sta. La seconda cappella è dedicata al Beato Sebastiano

Vall'rè della Congregazione dell'Oratorio di Torino ascritto

tra i Beati daGregorio XIV nel 182%: inessa merita di

essere ammirato il quadro rappresentante il Beato che rad

drizza uno storpio. opera del valente pittore palermitano

Salvatore Lot'orte. La terza cappella è dedicata al 58. Cro

cifisso, che, quanto sia ricca e adorna di pietre rare, e

di quantità di reliquie, non può abbastanza spiegarsi . e

perciò merita tutta l'attenzione di ogni viaggiatore. Fu o

pera del P. Giuseppe Gambacurta palermitano , soggetto

non meno nobile, che prudente. e caritatevole, individuo

di questa Congregazione, che vi crogò più di h0,000 scu

di. Viene minutamente descritta nella relazione della pompa

celebrata in Palermo, per la traslazione di S. Antimo.

ed altri Santi Martiri, stampata in Palermo nel 166h. An

che il pavimento. che si stende avanti la cappella, è di

prezioso e nobilissimo lavoro,e nelcentro in bianco mar
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mo a lettere di bronzo leggasi l'iscrizione del’ sepolcro

dei fanciulliinnocenti , che vi riposano - Vebe‘ix , 0 par

‘t'uli. haec sepoltura paralur. quos lucis ipso in limine,

qui una redemit , substulit rclut nascentes Rosas. Aram

ergo ante ejus simplz‘ces. palma, et coronis [udite - Chiu«

de questa cappella un cancello di ben lavorato rame. Le

pietreche l’adornano. sono al numero di 21; sorti. molte

cavato da varie miniere ‘della Sicilia, oltre a tante altre

orientali , e di altri paesi. Le colonne sono di diaspro ,

fregiate di rame dorato , e si in queste, che in tutta la

cappella sono incrostate preziosissime gioje, come sareb‘

bero, cristalli'iinissimi. g_ranatini orientali, tqpazj, ama-

tiste. agate, elitropie, lapislazzoli. e corniole. E di sommo

pregio l'immagine del Se‘. (.rocifìsso, ed il gran numero‘

delle reliquie , distribuite nello sfondo ove è essa collo

cala. L'altare fu consagra‘to dal Cardinale Giann‘ettino Do-

ria. Nelle mura di della cappella vi sono due statue di.

marmo bianco;qnella della destra è della SS. Vcrgine,.

l'altra della sinistra di S. Giovanni Apostolo, e l'una . e

l'altra di delicato lavoro, ma ne ignoriamo l'autore. e sotto

dette statue in due ovati vi è altra quantità di reliquie..

com'eparimente sotto l'altare. La volta, oltre deglistncchi

toccati di oro. e ornata di pitture del Morrcalese Pietro

Novello. vNella chiav'e dell'arco in un marmo si legge. Chri

sta Domino Croci/ima hujus sacelli Fundator sacelturrr

secret. animata 4dicat, donat et bona 1650 - A piè del

Crocifisso si vede un odore , in cui sia scritto - Eliana

et Cm‘ meum. Domine, neo aliud pro marcate. quam tm's

s'ub pedz'bus configi‘. -- Segue a questa la cappella di S.

Maria Maddalena col quadro dipinto da Mariano Minni’

ti (1). Nelle mura si leggono diverse lapidi sepolcrali ,

appartenenti alla famiglia del Guaslo. Il quadro dell'Ar

cangelo Gabriello nella quinta ed ultima cappella e di.

(1) Mariano Minniti Siracusano, ancorché il P. Samperi lo creda

da Messina, abitò bensì in Messina. ove lasciìrmolte opere e in

diverse chiese, e in diverse case particolari. Vico lodato dal 1’.

Falcone nella sua opera intitolata Narciso al fama. dicendo di

essere degno discepolo di Michelangelo di Caravaggio.
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Pietro Novello. Vi ha la sua sepoltura gentilizia la l'ami

glia Castelli dc‘ Principi di 'l‘orrcmuzza. "sepolcro dalla

parte della Epistola appartiene a I). Gregorio Castelli .

che fu il primo di questa famiglia . il quale da Genova

passò in Sicilia: il sepolcro del lato opposto è quello del

celebre. nostro letterato D. Gabriello l.ancellottotlastelli,

Principe di 'l‘orremuxltt, decoro.‘ ed ornamento della pa

tria. e della Sicilia tutta.‘ Altre cinque cappelle vi sono_nel

r~fl|il Sinistra. La prima e dedicata a s, Nicolò di Bari (l).

Il quadro nella seconda cappella dedicata a S. Casimiro è

opera di Guglielmo Borromansi. La terza cappella è quella di

S. Rosalia, fabbricato nell' istesso sito. ove fu l'antica Chie

sa.e cappella della detta Santa. indi concedula alla Confra

ternita di S. Caterina. Il ‘quadro. come scriveil Cascini

nella vita di a‘. Rosalia. è aritichisimo, nè si può conoscere

l'autore. lflrflflfl lati nel, pavimento si legge-in una la

pide. l'iscrizione; che appartiene a D. Laurea Valdibella. e

Garsìa (‘2). Segue la quarta cappella dedicata a S. Giovan

(1) Questi cappella! stata ridotta nello stato attuale. e rive

stila di bei marmi . non che arricchita degli utensili sacri dal

Rev. P. Niccolò Lucchesi Palli dei principi di Campoframt0

della ‘medesima Congregazione ed Abbate di S. Caterina di

Belilti. Il quadro che in essa osscrvasi. è opera del vivente Pro

fessure di pittura nella Regia Università D.«Salvatore L0 forte.

Esso rappresenta il santo Taumaturgo che comparisce ad un

Abate nell'atto che stava per naufragarsi . rissicurandnlo di li

bcrm'lo dall‘ imminente pericolo . se promettea di_divulgare li!

solennità dell' immacolata concepimento di Maria. Il detto P.

Lucche'si celebra a sue spese. in ciascun anno con messa solenne

ed orazione panegirica la festività del detto santo a 6 dicembre.

D. M. F.

(2) Circa al 1838. questa Cappella fu adornata di stucchi do‘

rati e di due quadri laterali parimente di stucco rappresentanti

due punti della vita della Santa romitawdcl' Pellegrino per 0

pcra del Sagrista di detta Chiesa D. Salvatore Spatn. 00" le 0

lcmosine che raccoglieva. e con 7quello che sottraeva al suo so

stentamento. stabilendovi anche un'annuo lcgato per celebrarsi

00" più SOleflflità il glorioso transito della- detta Santa romita.

Se lo Spada non fosse morto nel 18“. altre opere vi si ammi

rerebbero: tanta era la fervente divozione che verso la nostra

concittadino S. Rosalia quest'uomo di verace e non afl'cttata mo

rale profossava! D. M. F.
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battista, ed il quadro è della scuola di Raffaello di Urbino,

forse di PietroBonaccorsi, detto Perin del Voga (1-); vi’

(i) inseriamo qui una nota del chiarissimo D. Agostino Gallo

non che una relazione dell' egregio scultore D. Valerio Villa

reale, per le quali viene a corilirmarsi quanto è stato posto in

dubbio. - La nota è la seguente. . _

a Questo quadro che decora il/magniiico tempio dell’Olivella,

ed anzi è l‘ ornamento precipuo di Palermo , è reputato la

vero della seconda maniera di Rafl'aellojanzio di Urbino. Si

mone Zati ‘nobile fiorentino . verso la fine del secolo xvu. lo

recò in questa Capitale . ove stabilissi ,’e morì nel 1658 di

anni 78, a indi passò in proprietà de’ PP. dell'Oratorio (').

Convien credere,che in Firenze. e-secondo l‘opinione'dello Zati

fosse creduto di Raffaello’. perocchè il 'Mangllnallte nel suo tea

tro sacro a,pag. 434 e il Mongitore nel} Codice sulle chiese e ‘

case regolari a pag. 505 che entrambi conservansi nella nostra

Biblioteca comunale attestano di essere opera del celebre Bai‘

l'aello il‘ Urbino , e doveano averne avuto notizia dallo stesso

Zati lor contemporaneo, Nè so come al diligente Cav. Palermo

siano sfuggite queste testimonianze.

« [nostri pittori Vincenzo Riolo . Litterio Saba , Salvatore

Lo Forte. che hanno studiato alcuni in Roma , ed altri in Fi

renze sui quadri di Raffaello, non hanno mai dubitato di esser

questo dell'Olivella uscito dal suo pennello. Ad essi devono ag

giungersi gli strauieridilettanli ed artistiMr. lan Cla'rct. Ludr.

wilh Elmy, il Conte Jannison. Mr. Girard. ed altri, i di cui

attestati possono mostrarsi a chiunque dal sig. Agostino Gallo.

« A conferma dell'opinione di-tanti conoscitori ed artisti.

valga sopratutto quella del nostro valoroso scultore ValeriuVil

lareale . che soggiorno molti anni in Roma. ed era incaricato,

per la sua co nizione di quadri. dell'acquisto di quelli che ador

narono la go lerla del Cardinal Fesch, nella suddetta metropoli

(’) Ecco quel che ne scrisse ad Agostino Gallo il principe di

Trabia in un capitolo di lettera del P. D. Salvatore Lama suo

figlio Filippino. « A D. Agostino Gallo la prego di dire. che

avendo fatto delle ricerche intorno al quadro di Ratl'aello. esi

stente _nella chiesa della mia Congregazione, non ho trovato altro.

se non che questo quadro essere stato lasciato in pegno al Mar

chese Simone Zati da persone che gli dovean0 molte migliaja

di scudi‘. e dallo Zati essere stato dato in dono alla Congrega

zione dell’ Oratorio. Circa l’ anno di questa donazione la storia

non lo dice: dice bensì di essere stata edificata questa cappella

dove esiste il quadro nel N59. o
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è anche un quadro della Madonna della'Salutè di prego’

vole pennello, nè si conosce l'autore. Il quadro dih‘. Ma

lll Villarcale fu allldata la ristorazione del menzionato dipinto

di Rall'aello presso i Pi’. Filippini. ed egli per più mesi ebbe

l'atrio di osservarlo e. cuntomplarlo diligentemente. e ne scrisse

e firmò una relazione. che può mostrarsi dal sig. ‘Gallo . e che

noi qui appresso inseriremo. intanto ha creduto il sig. Giuseppe

Moli . pittore . che opera sia di Lorenzo del Credi. anziché di

Raffaello . e ‘in questa opinione è stato seguito dal Marchese

Mortillaro nella sua guida di Palermo. e dal chierico Gioachino

Dimarzo nella sua traduzione dal latino del Dizionario topogra

lico della Sicilia del D'Amico in una nota all'articolo Palermo.

Ma il'Meli non ha potuto per il suo miopismo bene osservare

il quadro collocato ben alto sull‘altare, e il Mortillaro e il Di.

marzo non l'avranno bene contemplato. ' -

« il Meli all‘iscorgere l'insieme della composizione per quanto

gli permisero i suoi occhi e la distanza credette di esser con

forme ed un quadro di Lorenzo del Credi in Firenze.

« Anche nella galleria di Napoli e di Milano hnvvene somi

glianti. ma tutti sono con piccole varietà diversi da questo di

Palermo che il sublime non solo per l'invenzione nello stile, nel

l'eleganza del disegno. nella grazia. nel colorito . e nell'efl‘etto

del chiaroscuro; talchè puossi giudicare. che il tipo primitivo

sia stato imitato da altri per la sua perfezione

u Lorenzo del Credi . che appartenne alla scuola dei quat

troccntisti . c per la sua lunga vita sopravvisse anche a Raf

fnello. morto giovane , poté toglier da quello l'idea di quella

stupenda composizione. ed‘ esprimerle al suo modo con un lan.

guido colorito. e con forme meno eleganti. Ma non è. neanche

inverisimile. che Raffaello fece la invenzione imitata dal vecchio

del Credi, come si sa per altro di aver fatto talvolta dai dipinti

del Masaccio. in ogni modo il quadro dei Filippini non può es~

sere dipinto da Lorenzo del Credi sul concetto primitivo appre

statogli dal'Gran Raffaello d'Urhino: tanta è la perfezione del me

dcsimo. Su di ciò ben ragiona il Villareale nella seguente re

lazione che esattamente qniinseriamo invitando chiunque ad os

servnrne l'autografo presso il sig. Agostino Gallo.

« lo qui sotto scritto dichiaro. che ritornato da Roma . mi

fu aflldato dal PP. Filippini di Palermo . il quadro in tavola

dell’ adorazione del S. Giovannino . e della B. V. al fanciullo

Gesù. con un angiolo. che sostiene il primo. donato alla chiesa

di S. Filippo Neri. per come mi si disse. da Simone ZDIÌ Fio_

rentino nel 1600;‘ affinché io lo ristornssi di tutte le imbratta

ture dei colori sovrapposti da pessimi ristoratori. Ed avendolo
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ria Egiziana nell'ultima cappella è lavoro del Paladino.

E unita alla Chiesa la Sagreslia , ove si entra da quella

porta vicina alla Cappella di a‘. Ignazio Martire. Pendono

in quell'occasione molte e molte volte diligentemente osservato.

ne fermai il seguente giudizio. L‘opera mi parve eccellentissi

ma, tanto perla composizione. per la forza del chiaro-oscuro,

che per il colorito, ‘per la grazia. e la espressione, per I‘insu.

portabile diligenza. e per lo stile delle‘ pieghe.

« Dietro la tavola vi trovai impressa con marchio a l'i'ioco

una gran lettera Z , indicante senza meno l‘ antico possessore

Zitti. Dalle indicate qualità del quadro non solo argomentai di

essere opera perfettisstma del 500; ma pure. mettendolo a |,fl..

ra onc con tanti quadri da me veduti di Raffaello Sanzio di

Ur ino , fuori di Sicilia , non dubito che sia suo lavoro della

seconda epoca quando. stretta amicizia con fra Bartolomeo della

Porte in Firenze, migliorò il chiarooscuro. ed il colorito. lino

allora troppo debole sulla scuola del Perugino. suo maestro ed

ingrandl lo stile con guardare i cartoni di Michelangelo , e di

Leonardo da_Vinci. '

« E siccome. ciò che distingue principalmente Raffaello, e la

grazia ingenua, e ‘l'espressione al giusto punto. che si conviene

(qualità, che ritrasse dalla natura e non imparò da alcuno) ed

uno stile pronto e diligente. nel pennello allo stesso tempo; così

scorgendo io nel quadro dei Filippini questo doti pittoriche.

che altri non ebbe mai al suo grado. ne alcuno ha saputo imi

tare giammai . porto l'ernia opinione , che il quadro anzidetto

sia della seconda sua maniera. e de‘ migliori di quell'epoca tra

le sue opere, ed in‘ questa opinione so di esser concorsi gli ar

tisti stranieri e quasi tutti’i nazionali che l'hanno osservato.

« Se poi la composizione provenua da Lorenzo del Credi più

grande di età. ma contemporaneo di ltall'eello; ovvero da costui.

imitata dal Credi, che gli sopravvisse. io non saprei asserirlo.

u Quel che potrei dire bensì con sirurezza si è ,’ che il qua

dro dei PP. Filippini per nulla puossi giudicare una copia; ma

al più un’imitazione di altrui concetto, ful'Se ordinatogli da chi

gli commise il quadro. E ad ogni modo non mi pare all'atto o

pera del Credi . che ebbe uno stile languido . Senza ell'etto (li

chiaro-oscuro, come quasi tutti i quuttrocentisti; e quindi non

può in verun conto attribuirsi a lui. o ad altri di quel secolo.

il quadro dei Pi’. Filippini, che ha per qualità precipita la ga

gliardia del chiaro-oscuro o del t'0lorit0. e quella grazia nelle

espressioni , tutta propria di Ball‘acllo. - Palermo 25 ottobre

‘1845. -- Valerio Villareale scultore, e direttore delle belle arti

in Sicilia. 1»
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dalle mura di essa‘diversi ritratti di quei Filippini che

per dignità si sono distinti (I). In armadii bene intagliati

si racchiudono ricchi, e preziosi'arredi , destinati al di

ving'culto. Fra le cose più cospicue vi è un Ostensorio

d'oro del peso di più libbre, contornato diquantità di dia

manti , e fu formato colle gemme donate dalla Contessa

di Maino I). Anna Grafico nobile palermitana , poi Reli

, giosa nel Monistero di S. Vito col nome di Suor Anna

Elisabetta dello Spirito Santo. Il prezzo di detto Osten

serio. al riferire del Padre Amato da Prùw. tempio , si

fa ascendcrc alla somma di settemila scudi. Consegul

questa Chiesa il legato lasciato da Fabrizio di Trapani

alla più bella Chiesa di Palermo per disegno di archi

tettura moderna romana; ve lo contendea la Chiesa della

Vittoria dei ’Pl’. Minimi di S. Francesco di Paola nella

strada detta di Mczzomonrealc, che la vince nelle condi

zioni dal Tcs'tatore volute , ma per essere, la medesima

fuori le porte, ne ottenne l'0livella la favorevole sentenza,

come ‘quella, che è dentro le mura , e quasi nel centro

della Città- -Alla maestà del Tempio , ed alla ricchezza

delle s'acre suppellettili corrisponde la gravità, l'esattezza,

e la dignità. colle quali si celebrano le festive solennità,

e i divini Ull‘icii, badandosi nel tempo stesso dagli zelanti

Padri{che ogni fedele vi assista con divozione, e com

postezza, impedendo le irrivercnze , ed il cicaleccio; al

I quale oggetto vi è destinato un Padre, che continuamente

‘va in giro per la Chiesa, ed invigila per la modestia. o

pel buon ordine. in ogni anno nel Giovedì Santo nei tempi

andati il Capitano Giustiziere della Città era invitato a

(i) in questo luogo ove pendono i ritratti di quei Filippini

che si sono distinti per dignità.‘ erano allora collocati varii qua

dri di ottimi autori, fra i quali il s. Giovanni di Bnciccio da

Rosa; una mezza figura , di cui dicesi autore il Tiziano , e di

scuola Napolitana sullo stile di Ribera. l detti quadri però con

migliore intendimento furono tolti da questo luogo, e collocati

con altri di non minore pregio in una stanza del primo piano

della Casa che serve ai PP. di ricreazione dopo il pranzo e la

cena, e si mostrano dai medesimi a chi brama di osservarli con

quella urbanità conveniente ai loro natali. D. M. F.
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ricevere la chiave del Santo Sepolcro , e vi interveniva

con gran pompa, associato dalla sua Corte. capitaniale, e

preceduto dagli alabardieri. e da numerosa servitù in gran

livrea. Vi concorrea la Nobiltà invitata per la processione,

che si fa nelia‘Chicsa, a riporre il Giovedì. e atleporrc

‘nel Venerdì Santo dal sepolcro l'0stia Sacrosanta ti);

(1) A nobilitarsi sempre più questo sontuosissimo tempio man

cava un simulacro che rappresentasse la Vergine Immacolata. A

ciò per divina disposizione si è provveduto nel 1857 da alquanti

_pii fedeli, i quali con larghe clemosine e donativi ascendenti a

ducati quindicimila. fecero costruire una statua di argento mac

strevolmente lavorato dall’orelice D. Gioachino Morano, sotto la

direzione dell'esimio nostro pittore ab. D. Giovanni l’atricolo. ed

alla 'surril'erita chiesa la cousegnarono. La medesima quantdpri

dia verrà_ collocata in un'apposita cappella.~ Mi piace qui il ri

cordare. che per volere del religioso nostro sovrano Ferdinam

da Il manifestato nel Consiglio ordinario di stato dei 3 febbniro

1857, la detta statua fu lavorata in Palermo. ‘e non in Parigi per

come desideravasi dai promotori di detta opera. E non senza di- '

vinti ispirazione tale decreto par sia stato emanato, mentre po

tendosi a buon dritto. dire Palermo la città di Maria, era con

venevole che si portasse il vento di averle costruito un simula.

ero che riuscir dovea al di là_ di ogni umana aspettazione. Tra

scitiviamo qui una lettera del sopracitato pittore al Rev. P. Gia

como Mell della Congregazione dell'Oratoriov per la quale siha

una descrizione artistica della'detttt statua. D. M. F. '

» Rcverendissimo Signore -_Non so ‘se quanto‘ io le sommetto

improvisato appena che ebbi i di lei comandi sarà secondo il di

lei desidcrio._~ . - . - ,

» Dal primo giorno che mi ebbi l'incarico di concepire l'idea.

e formarue all'uopo un diseglto.tzhe rappresentasse l'lmmaeolato

concepimento di Maria. mi prefissi di non allontanarmi dall'epoca ,

del cinquecento ove le Vergini del Perugino . del Francia . del

Sauzio e dell'immortale Gagini (cuor di Sicilia) spiran_o candore.

semplicità, innocenza, ove ritrovasi- il più bel piegheggiare, senza

minutezze. e» veruna al’l‘ettazione. e che sembra facilissimo pre"_

dendonc un lembo, svolgerlo intiero.

» Quindi formato secondo queste idee il mio disegno, mi sono

rivolto allo scultore 1). Alessandro Bagnasco . per eseguirlo in

creta’ di mezzana misura.ove si potessero sempre più studiamo

le parti, consultare sul vero le pieghe. spogliandole d‘ Ogflitri

tume, conservando uno stile spiegato. con quelle chiavi neces

sarie all' iovolto. Così studiato e ponderato il modello, conser
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0ratorln. Dalla parte di Mezzogiorno è unito alla

Chiesa l'Oratorio. ove per gli esercizii di pietà interviene

vando nella persona una giacitura spontanea. col guardo inchi

inato al basso, incrociato le mani. quasi tenendo strette al petto.

con angelico sorriso quel privilegiato ed unico candore. E per

meglio equilibrare ed animare quella figura della SS. "ergine.

«ho ritta , maestosamente sta sopra un trono di nuvole . varii

cherubini le stanno riverenti ed assorti per tanta bellezza al

piede, ed un angioletto (onde bilanciare le larghe pieghe del

manto. che pendono dalla destra spalla), si spicca a canto il si

nistro piede. mostrando allo spettatore il fiore del candore . a

nessuna creatura sin dal concepimento accordato. mentre coll'al

tra mano è annunziata con lettere d'oro in uno scudo dal detto

angioletto sostenuto, la definizione del Dogma ove aleggia rag

giante lo Spirito settiforme.

» In tale stato il modello si pensò a trasportarlo in grande e

sul naturale in legno, e la mia giornaliera assistenza al valente

Bagnasco apprestata . solo tendea a ribadire nell'esecuzione in

grande quanto mi era sin da principio proposto.

» Finito con tanta maestria. e con immenso amore quel simu

lacro in legno, si è passato all’argentiere Martino . avvertendolo

-di non prendersi la menoma libertà nel vestirlo di lamina d'ar

gento e conservare scrupolosamente quanto era stato sul legno

eseguito.

o Non dimenticando il-desiderio manifestatomi di volere le

carni colorite ad imitazione del vero . onde evitare la censura

per altro a proposito, cioè di appicciare carni vere in simulacro

metallico. mi sono ad ogni modo impegnato d‘allontanare l'im

pressione metallica dalle vesti, come sogliono osservarsi. lucide

oltremodo da abbagliare la vista senza p0tere alcuna cosa discer

nere; ma invece far comparire la ligure vestita da veri tessuti

bianchi . simboleggiando la privilegiata candidezza di quell'a

nima. Quindi la veste. malgrado coverta di argento. ma siccome

priva assolutamente di luccichio e leggermente martellata. scm»

Iva un semplice tessuto di seta. il manto per staccarsi dalla ve

sie. malgrado bianco di più grossi puntellimartellato, intersiato

da fili imbruniti. rassomiglia a quel tessuto di seta uuitoa fili

di argento. Finalmente le svolte del manto . che a bella posta

succedentesi in quei punti. onde meglio staccarsi e distinguersi

dalla veste intieramente imbruniti ad imitazione delle scteric lui

mdc: un tale artilìzio. rende tutto il vestire distinto e svilup<

pato da non confondersi alcuna cosa. lascia tranquillo l'occhio.

«- non soffrendo quell'ardente luccichio del metallo, va dolcemente

a collegarsi colle tinte delle carni gentilmente adattate.
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tutte le sere. e la mattina dei giorni di festa il gran nu

mero dei Fratelli di ogni classe di cittadini, che vi sono

ascritti. il prospetto è di pietre d’intaglio, e sopra la porta

vi è un Angelo di marmo, lavoro di Filippo Pennino. Al

l'ent’rare vi e un vestibolo con sei colonne piccole a due

fila, di ordine dorico, che sostengono un palco. L'archi

tettura di questo Oratorio è di carattere corintio roma

no, e molto simile alla scala detta di Costantino nel pa

lazzo del Vaticano in Roma. Esso è ornato di stucchi

dorati, e di otto colonne di ordine corintio di pietra bi

gia nostrale, con capitelli di marmo bianco, delicatamente

lavorati dal detto di Pennino, che formano due peristili,

ossiano due ale di passaggio. L'Arehitetto in 1). Giuseppe

Venanzio Marvnglia, già professore di Architettura nella

Reale Università degli studii di Palermo. molto conosciuto

per la sua perizia , ascritto all'Accademia di S. Luca di

Roma . ed a quella di Parigi. e questa è una di quelle

opere, che gli fa molto onore, essendo lodata. ed ammi

rata da chi la vede. in fondo dell'altare vi è un Angelo

di marmo bianco, tenente il quadro in pittura di Maria

SS. e di S. Filippo Neri. opera del nostro pittore Marte

rana, e la scultura è di D. Ignazio Marabitti. Vi e so

pra un palco per la musica, con sotto otto colonne pic

cole di ordine dorico a due fila. Tutte le sere delle Do

meniche d’ inverno , incominciando dal giorno di tutti i

Santi. sino alla domenica delle Palme, dopo la predica ,

n Finalmente una ricca hordnra arabescata in oro, riportata,

adorna i lembi del manto , ed altri più semplici adornano gli

orli della veste onde tutto resta moderatamente ricco e distinto;

un collaretto gemmato chiude al collo la veste, e tutto Sul modo

del Perugino; un cinto parimente gemmato lega ai fianchi la

veste , sulla forma di quello della signora Cecilia di Bologna

dcll‘immortale llrbinate.

« Gliela invio come di prima uscita . non permettcndomi lo

stato della mia testa una ripulitura - mi onori sempre dei ve

nerati suoi comandi e mi creda.

» Da casa la sera del 3 marzo 1858 - Di V. Ecc. Rev. il

I’. Meli dei Pi’. dell'Oratorio all’0livclla- il di lei servo Sue.

Giovanni Patricolo. » ‘

l0
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‘vi è un dialogo sagro in musica , cantato da‘ più scelti

virtuosi del paese.

(lana. Dalla parte Settentrionale della Chiesa vi è la

sontuosissima Casa de’ Padri. Si presenta all'ingresso un

doppio cortile, uno piccolo, ed un altro appresso più grande.

in mezzo del quale in fondo vi è una fontana di marmi

colla statua in cima di S. Filippo Neri. Nel primo cor

tile, allo entrare dalla parte sinistra, vi è una delle mi

gliori. e più accreditate farmacie di Palermo , ove‘ con

corrono tutti a comprarvi de‘ medicamenti per la dili

genza, ed esattezza , colla quale sono manipolati. ‘Nella

strada, che conduce al nuovo Monte di S. Rosalia, vi è

un'altra gran porta, ove ogni giorno dispensano a gran

numero di poveri in limosina e pane, e minestra . oltre

ai tanti altri di civile condizione, ai quali apprestano nel

Refettorio tutto il pranzo. Nell'ordine superiore quasi ogni

Padre ha un appartamentino fabbricato a proprie spese.

Merita di vedersi la Libreria si per la quantità, che per

la scelta dei libri. Fu lasciata in parte alla Congrega

zione da D. Francesco Sclal'ani nobile palermitano , e

ragguardevole Sacerdote , coli‘ obbligo di doversi tenere

aperta due ore la mattina , e due ore il dopo pranzo a

comodo del pubblico studioso (il. Ebbe un accrescimento

dal P. Antonio Guarrasi palermitano di questa Congrega

zione, che, mentre visse. l'arricchì di preziosi volumi, ed

in morte vi lasciò un legato di scudi 125 annui per com

pra di libri. Altri Padri ugualmente alla morte le hanno

lasciato la loro particolare libreria. Fu questa Congrega

zione madre di tante altre nate in Sicilia, ed anche fuori,

come sarebbero quella di Cammarata, di Trapani, di Ge

nova , di Castelvetrano , e quella della Piana dei Greci.

Da’ Padri di questa Congregazione di Palermo si ammi

nistra il ricco Monte , fondato'dal Padre Camillo Palla

vicini nobile genovese . ed individuo della medesima , e

dagli stessi con somma esattezza‘. e religiosità se ne a

dempiono i legati. Diversi altri Fidecommessi sono stati

(1) Al presente invece di aprirsi due ore la mattina , e due

ore il dopo pranzo si apre per quattro ore continue la mattina.

D. M. F.



157

alla di loro amministrazione allidati; uno di questi è quello

dell'Abbate l). Girolamo l‘renestini , in conseguenza del

quale danno per concorso a- diversi Chierici il necessario

patrimonio per accendere al Sacerdozio (l). Soll‘ra il Viag

giatore di far per poco ritorno alla parte , ove si è os

servato l'Oratorio, per vedere la '

Compagnia di S. Catarina dell'Ullvella. La

Chiesa di questa Compagnia fu perfezionata nel 1726 ,

ed ornata di stucchi , di pitture , e di statue parimente

di stucco. Si vede nell'ingresso un piccolo quadro di Santa

Catarina, dipinto da Giuseppe Salerno, detto lo Zoppo di

Ganci. Sull'altar maggiore ve n'è uno grande della detta

Santa dello stesso autore, e quello sul sedile de’ Supe

fiori. che esprime la Vergine Ss. col Bambino, è di Vin

cenzo Romano. Vi è tradizione. che in questo sito In nei

tempi antichi la'casa di Sinihaldu, Signore della Quisquina,

e del Monte delle Rose, padre della nostra concittadina

S. Rosalia. ed alcuni vogliono, che qui ebbe la sua feli

cissima nascita, altri che vi abbia avuto la sua abitazione,

ed a tal riguardo il pubblico Palermitano poco dopo, che

poté seguire la sua morte. qui eresse una Chiesa in di lei

onore, il che attestò D. Vincenzo la Farina in una lettera

scritta a 31 agosto't620, riportata dall'Auria nella Rosa

celeste. Nel chiostro di detta Compagnia vi è un giardi

netto col pozzo chiamato di S. Rosalia. le cui acque al

riferire del Cascini, dell' Adria. e dell'lnveges, si davano

(1) Oltre dei sopracennati fidecommessi altri ne sono stati loro

at‘lidati in tempi a noi vicini per lo stesso scopo di provvedersi

i Chierici di patrimonio sacro . cioè quelli di Mr. Divincenti .

vescovo di Eritrea . e di Mr. Gnstos vescovo di Mazara : altro

poi. che ha l’inteudimento di favorire quelle scienze che al bene

della società in particolare si adoperassero . ne fu loro aflìdato

nel 1825 da Mr. Paolo di Giovanni da Palermo precettore dei

nostri Reali principi. il quale assegnò un'annua rendita di once

cinquanta da conseguirsi per anni otto da colui. che in un pub

blico concorso fosse riputato il migliore. Il concorso si dovrà

rinnovare per ogni quattro anni;_ i giovani concorrenti debbono

avere l'età tra anni 16. e 22 . e debbono scrivere sopra un fatto

della Storia sacra . e sopra un altro dalla Storia di Sicilia . a

spiegare così un classico greco, come un latino. D. M. F.
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anticamente per divozione agli ammalati. Or ritornando

altra volta nella piazza dell’ Olivella, e rivolgemlnci alla

parte Settentrionale, piegando per lo cantone della Casa

Religiosa dei PP. dell'Oratorio. cammin facendo per l'0

riente, s'incontra una piccola piazza. alla destra della quale

si trova il

Regio Istituto centrale del Sordo-muti (i),

(i) L'origine di questo reale Istituto ebbe le mosse dallalantropia del nostro chiarissimo D. lgnazio Dixh~ Dominus. Il

quale al pari del sempre degno di memoria ab. Carlo Michele .

de l‘ Épèe , si diede per quanto poteano le sue tenui finanze a

raccogliere nella sua scuola quei pochi infelici che‘gli si pre“

sentavano. Dietro di aver egli dato qualche piccolo saggio della

sua attività . usò far pervenire al re una rimostrflnza. per la

quale chiedeva un annuo assegno. onde tutto si fosse dato al lì

lanlropico suo disegno. Non sordo. ma anzi inchinevolc l'animo

del nostro monarca Ferdinando Il ordinò nel 1834. che un [sti

tuto pei sordo-muti si fosse stabilito. fornendolo di annua rcn'

dita capace a mantenere un buon numero di alunni, e. nell'anno

appresso ne fu eletto direttore il prelodato Dixit Dominus come

quegli che il primo tra noi in tale aringo si era lodevolmente pro

vate. Ed acciò forma stabile avesse il detto Istituto comprò al

,l'uopo il real Governo la casa un tempo del Marchese Gagliaui,

nella quale entravasi per un vicolo che tutt’ ora porta il detto

nome, e di annue rendite il provvedeva. Rapito nel 1837 dal

l'asiat‘ica lue il Dixit Dominus fu eletto a surrogarlo ilSac. Don

Gaetano Dileo. uomo di vastissimi lumi, il quale ottenne dal Go

verno di recarsi nell‘estero. onde osservare i grandi istituti stra

nieri di tal natura. e. così scegliere tra tanti quel metodo d'istru

zione che più gli fosse sembrato convenevole. Dalla detta epoca

però sino al 1844 in nulla progredcndo si pensava dal capo della

Comune di abolirlo. Punto uell’onore il Di Leo fece eliggere dal

Governo a suo collaboratore il Sac. D. Ciro Marzullo che belle

lettere insegnava nelv real Collegio di S. Rocco; e quindi si re

et) in Napoli , onde impetrare dalla munilicenza del Re la per

cezione dell'annuo assegno decretato su iratizzi provinciali, una

con gli arretri. e quindi dare opera al ristauro del locale. che

minacciava rovina inlin dalle fondamenta. e'ridurlo atto alla bi

sogna. Ottenuto dal clemente Sovrano quanto desiderava, ritornò

in patria e si adoperò che si fosse data mano all'opera, ammet

tendo nell’ Istituto alquanti alunni di ambi i sessi. Le fatali ver

tigini però del 48 ne nrrestarono i progressi, e solo poterono ri’

pigliarsi, quando rimesso l'ordine pubblico, in dal legittimo go‘
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osservato il quale , ritornando nella stessa piccola piazza:

alla sinistra si osserva la Chiesa dei Pizzicagnolz' sotto

il titolo di i '

Compagnia di S. Maria degli Angeli, ossia

degli Augelini Colla Chiesa di S. ltlaria del PI

lieve. Scrive Pietro Cannizzaro De Relig. Panor. nel suo

MS. ed anche la tradizione ce lo trasmette, che, cavando

alcuni muratori in questo sito un pozzo nel 1539, si av

vennero in una statua» di legno della SS. Vergine , che

stringea nelle braccia il celeste Bambino. ed estratta. la

collocarono sopra un piliere di pietra, che ebbero pronto

nell’ istesso luogo. Accesa di divozione per questo simu

lacro Giulia de Paniculis nobile palermitana, si dispose a

l'abbricarle una Chiesa sotto titolo della Madonna del Pi

liere. Quindi nell’istessa contrada , ove si trovò l'imma‘

gine, comprò il terreno necessario , e pigliate le dovute

licenze da Francesco de Tocco Canoa. e Vicario Gene

rale , e col consenso di D. Guglielmo Pctit, Y Proeurator

Generale di I). Giacomo Carandolet, Arcivesc. di Pa

lermo, fondò la Chiesa nel i5b‘2. Ottenne nel tii’t6,'clie

fosse unita all' Arcispedale di Santo Spirito in Sassia di

Roma. Nel detto anno la stessa fondatrice , trovandosi

Monaca oblata dell'Ordine di San Benedetto , ed’ interma

nel Monistero del Cancelliere, dispose per testamento, che

il suo cadavere fosse sepolto nella Chiesa di S. Maria del

Filiere , ed istituì erede universale Ambrogio de Panicu-‘

lis, suo figlio. Da questo fu concednto l'uso della Chiesa

alla Maestranza de‘ Calzettai, ed avendola essi abbando

nata a quelli degli Argentai, nè molto tempo anche que

verno eletto pel buon andamento di esso una Deputazione. Ma col

pilo il Di Leo di apoplessia nel 1850, sebbene sino alla sua morte

abbia conseguito il soldo che gli apparteneva, prese tutta la cura

di esso il suddetto Marznllo, che ne ottenne la proprietà assoluta

nel 1852, quando il Di Le0‘cessò di vivere. Quali progressi abbia

fatto nella istruzione letteraria ed artistica il detto Istituto sotto

la direzione del sopracitato Marzullo, ognuno il potrà conside

rare mettendosi avanti le diverse opere che egli a tale uopo ha

composto, e per le quali si ha meritato gliencomii di molti co

spicui personaggi. D. M. F.
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sii la ritennero, perché nel 1650 fabbricata la loro Chiesa

di S. Eligio , la rilasciarono. Al primo novembre 1585

l'ottenlle la Compagnia di Santa Maria degli Angeli, che

fu fondata nel 1580. Presentemente questa Compagnia è

composta di Pizzicagnoli. Il frontispizio della Chiesa è ben

ornato, rivolto all'Occidente. Avea nel fianco sinistro di.

rimpetto al Palazzo de’ Principi di Pietraperzia, oggi Monte

di Pignorazione di S. Rosalia, altra porta con portico, che

furono levati , ma ne appajono tuttora i vestigi , su dei

quali vedesi il campanile, che è di forma, e di fabbrica

antica; e vi era parimente la Compagnia dei Cavalieri di

5. Giacomo. La Chiesa è tutta ornata di stucchi, oro, e

pitture con più cappelle. L’ antica immagine di legno si

venera dentro una scarabattola nell'allare della prima cap

pella dalla parte del Vangelo, collocata sopra un piliere,

che ha comunicato il nome a tutta la contrada. In que

sta stessa cappella vi è un pozzo di acqua freddissima .

della quale si serviva la Nobiltà. mandandovi sull’ora di

pranzo de’ servidori a cavallo per sollecitamente portar

la. lgnoravasi allora l'uso della neve: se n‘ebbe l'orso co

gnizione per mezzo degli Spagnuoli , presso i quali era

usata [in dall’anno 15ù6 . introdottavi da Luigi Castclei

Yalcnziamv. Il Senato nel 1557 perché non mancasse un

tal genere , concedette il dritto proibitivo di venderla a

D. Fabrizio Valguarnera, Barone del Godrano, senza pa

garsi dazio alcuno. Nel 1597 ve lo impose di grano uno

al rotolo. _Da questa Chiesa si passa ad osservare nell'op

posta parte il

' Monte di Plgnorazione di S. Bonito. Fu

questo grandioso edificio , da ogni lato in isola, palazzo

dei Conti di Baccuglia, ed indi dei Principi di Pieiraperzia

e Butera. di famiglia. Brancil'orti, ed a ragione si chiama

palazzo, perché ne ha tutti i caratteri. Divenuto angusto

il Monte della Pietà , e mancando di comodi per prose

guire a ricevere dei pegni , con Real Uispaccio dei ‘25

Novembre 1801 si ordinò di trattare col Principe di Bu

tera. per dare a censo perpetuo il detto palazzo,osi con

chiuse per l'uomo somma di once 1.00. Dal Governo fu

dato l'incarico al Tenente Colonnello D. Vincenzo Bene
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nati dei Marchesi di S. Andrea , Maggiordomo di setti

mana di S. M., uno de‘ Governatori del lllonte della Pietà,

di ridurlo all'oggetto indicato, come con prontezza, e pro

spero successo esegui. Se ne fece l'apertura a2l Dicem

bre 180l, cioè un mese dopo il Dispaccio Reale. Sopra

la porta settentrionale al di fuori leggesi una Iscrizione

- D. . O. M. Egenis quibuscumque jucandis maximac

quae nuper Brancifortiae Gentis fuerant aedes pandunlur,

quo pignora aenea. serica, linea , atque id genus omnia

lamisaime exciperentur , Ferdinandus III. Pius, Augu

stus , Sereator operi perficiendo , regendoque Vincentium

Benenati e suis cubiculis sino collega praesens pruefccit

reparatae salutis XIX. saeculo incanta - Nell' altra -

D. O. M. Hoc Pietatis opus sub tutela, ac titulo Divae

Rosaliae kalcn. Decem. anno Domini 1801 incaeptum se

dcntibus Friderico de Neapoli, et Bellacera Principe Bon

fornelli, Julio Maria Tommasi Principe Lampedusae Hi

span. Magnate Aequite S. Jànuarii, Francisco Leonardo

lo Faso Duce Serrae-Falci, Antonino Moncada ca: Princi

pibus Lardariae. Gaspare Palermo Aequite S. B. H. ex

Principibus Sanctae Margaritae , Gaspare Sammartino

Itamondctta ecc Ducibus Montis-Albi , Honufrio Comite

Naselli Aequite S. R. Il. ca: Ducibus Gelae , Vincentio

Iienenali ex Marchionibus S. Andreae e cubicula S. B.

M. Carola Busomo. Fuit quinto [due Apriti: anno Do

mini 1805 absolulum. Friderico de Neapoli et Bellacera

Principe Bonfornelli, Julio Maria Tornmasi Principe Lam

pedusae Hisp. Magnete Aequite S. Januarii, Blasio Mar

chio“ Drago, Josepho Giocni Aequite S.. Il. II. e cubi

culo S. B. M. Vincentio Comite Castelli ex Principi

bus Turris Mutii Regni Deputato . Cajetano Parisi Prin

cipe Turris Brunate , Melchiore Mira Marohione S. Ja

cinlhi, Francisco Rossi IX-m‘ris -- Entrandosi per la sud

detta porta si trova al destro lato il Conservatorio dei

pegni di rame, distribuito in dodici stanze, capaci di 12000

pcgni, ed altresl diverse altre ollìcinc. Dall'arco di rin

contro al già descritto luogo. che corrisponde al sinistro

lato del cortile coperto . si va a salire ai‘ piani superiori

per una nobile scala con gradi di pietra rossa sotto una
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volta ornata di stucchi. Nel primo di questi, ti canto alla

porta della stanza, ove conservasi la cassa del denaro, in

un marmo bianco leggesi la copia esemplata di un Real

Dispaccio di S. M. Ferdinando III, diretto al’ Governa

tore Delegato I). Vincenzo Benenati, col quale dichiara,

che, essendosi personalmente portato a visitare il dl 15

giugno 1807 questo pubblico stabilimento, restò somma

mente soddisfatto ditutti gli ottimi regolamenti del me

desimo, e del buon ordine. ed attività nell’ eseguirlo. In

questo stesso piano vi e il Conservatorio dei pegni , di

qualsisia sorte di roba. fuorché di lana. composto di t8

cameroni da comprendervisi centomila pegni . ed inoltre

vi stanno disposte tutte le ollicine necessarie alla pigno

razione. ed espignorazione, e scrittura. Veggonsi in que

sto piano medesimo gli appartamenti destinati per licen

gressi in ogni settimana dei Governatori del Monte Grande

della Pietà, da cui questo dipende, ed è filiale, e secondo

i di cui statuti, e leggi si g'overna. Finalmente nell'ultimo

piano vi si racchiude l'archivio. A chi si sia in ogni giorno,

eccetto la festa, la pignoradone, e l'espignorazione e per

messa. I frutti del capitale. che ognuno riceve, sono alla

ragione del 6 per 100. Si conservano per anni due; scorsi

i quali, si passa alla vendita, liberandosial maggiore ofl‘e

rente, restando al padrone del pegno altri giorni quindici di

tempo per ripigliarselo , purgando la mora ; consumati i

quali, s'intende perfezionata la vendita, e gli si restituisce

il di più,che se ne ritrae, dedotto il capitale, i frutti, e la

spesa della vendita. Al lato Occidentale di questo palazzo

corrisponde quello dei Principi di Lampedusa di famiglia

'l‘ommasi, Pari del Regno, e Grande di Spagna, come si

legge sopra i due portoni di esso, con un bellissimo dop

pio cortile con archi. e colonne. Fu fabbricato da I).

Ottavio di Aragona, figlio del Duca di Terranova nel 1620

e vi liorì un lleclusorio di povere orfana disperse. sotto

titolo di S. Maria dell’Annunziala; indi passò nella fami

glia Zappiuo, e servi per’qualche tempo di Seminario di

Nobili. aperto‘ nel 1737 sotto la cura de’ PP. delle Scuole

Pie. Uscendosi dalla porla meridionale del descritto Monte.

va a trovarsi la
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Parrocchiale Chiesa dl s. Nicolò, e semi

narlo dei Greci. Questa Chiesa. oggi Parrocchiale ,

fu fondata sotto titolo di S. Sofia da Matteo Litardotîa

pitano Greco, e dallo stesso in dalle fondamenta fabbri

cata. al riferire di Valerio Bosso nella descrizione MS.

delle Chiese di Palermo , ed aggiunge d'essere stato il

fondatore sepolto nella detta Chiesa. Non abbiamo preci

samente l'anno della sua fondazione, ma sull’autorità del

sopraddetto autore può dirsi di certo , che era in piedi

nel 15h0, e che in essa si celebrava ed ullìciava secondo

il rito greco. Il Canonico D. Antonino Mongitore (1) nei

(1) il Canonico D. Antonino Mongitore nacque in Palermo

nell’anno 1663 d‘una famiglia di antica civiltà. Fu dotato di

un’indole docile, e pieghevole all' impressione della virtù , l'or

nito di un ingegno sì capace. e si luminoso , che datosi allo

studio delle lettere . e trascorse tutte le belle ‘arti e le scienze

sì profane, che sacre, fece in esse tale profitto, che‘ fin dai suoi

più giovani anni diede chiaro indizio di dover essere una dei pri

mi letterati del suo secolo- Dall’Arcivescovo di Palermo I). Ferdie

mando Bazan fu tratto nella sua Corte. conferendogli gli onorevoli

impieghi di suo Cappellano, Limosiniere, e Segretario per gli ai‘

fari più gravi e scabrosi. tenendolo sempre in alto pregio. e della

sua più distinta stima, finché visse, onorollo. Si segnalò nelle

Accademie, che il detto Prelato aveva istituite nel suo palagio per

servizio ed ornamento del clero. divise ne’ giorni della settimana,

mostrando nelle stesse, quanto egli valesse nelle lettere umane,

e nella Filosofia, nella Teologia si scolastica. che dommatica. e

morale, e sopra tutto uell‘lstoria sacra. e profana, alla quale

era in modo particolare portato dall'amore d'illustrare le memo

riegpalrie. e di accrescerne sempre più la gloria. Il menzionato

Prelato coi suoi autorevoli comandi lo spinse a comporre la l'a

mosa Biblioteca , che fu poi di tanta gloria alla nazione. e a

lui. Questa grand‘opera non fu , che il principio delle sue glo

riose fatiche, perché ad essa fece succedere altri'libri non meno

faticosi che dotti, e tutti ricevuti con eguale applauso ed elo;ui

dalla repubblica letteraria, come si vede ne‘ giornali di Lipsia,

di 'l‘revoux, e d'Italia, ne‘ quali occupa tanto luogo il suo glo

rioso nome. Fu egli , che.promosse l'Accademia detta de’ Ge

m‘ati, che poi mancata , risorse sottoyil nome degli Ereim', di

sommo onore alla Sicilia per le sue rime già dato alle stampa.

ed accolte con tanta approvazione dai l'oresticri. Fu applaudito

in tutto l'orbe letterario per le tanto chiaro opere da lui date alla
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suoi MS. sulle Parrocchie, si muove a credere “che la

sua fondazione.fosse stata dopo l'anno l53b, quando i

cittadini di Corona nella Morea per timore di essere sor

presi dai Turchi, insieme cogli Spagnuoli , che vi erano

di presidio , imbarcatisi colle loro famiglie abbandonarono

la Città ,' e passarono ad abitare porzione nellieguo di

Napoli, e porzione in Sicilia . come riferisce Summonte

nell'Isturia di Napoli. Quindi coll'occasione, che gran parte

di questi si fissarono in Palermo, il Capitano Litardo fab

hricò la Chiesa per sua divozione, e per comodo dei suoi

paesani sottotitolo di S. Sofia. forse dopo il 1550. Presso

la detta Chiesa nel t5h7 n'era stata fondata altra dei

Greci sotto titolo di S. Niccolò, che poi abolita . passa

I'OIIO i beni ad unirsi a questa di S. Sofia. Concorso")

alla fabbrica di detta Chiesa di S. Niccolò iCapitani di

Cavalleria, Andrea Scramigna. Matteo di Scittini. il Ca

pitano Mira . e Matteo l)omanseo Greci di nazione . che

poi la dotarono. Perfezionata la Chiesa (, a 20 aprile del

155h fu eretta in Parrocchia per uso dei Greci . ed al

lora incominciò ad abitarsi da’ Cappellani Greci, ed anche

luce. Le più celebri Accademie d'ltalia si recavano ad onore l'a:

scriverlo ne‘ loro cataloghi. Godeva la stima‘, e l'amicizia dei

più dotti uomini della sua età di tutta l'Europa , gli si dedica:

rono delle opere ed in Venezia, e sino in Olanda. senza che f’8!‘

il sapesse, era l'oracolo della patria e del Regno, a cui Ulm "‘j

correvano e per lume . e per notizie; fu altamente stimato dal

grandi, e sommamente ammirato, e venerato dal popolo. _Veflne

promosso alla carica di Segretario del Senato, a quella di Con

aultore, e Qualificatore del tribunale-della Inquisizione? fil E58’

minatore Sinodale. e Vicario Generale dell'Arcivescovo di Palermo

Monsignor Gasch. e finalmente Canonico di questa metropolll-timl

chiesa. Il più delle opere inedite di questo insigne. isl'l'iflcllblie’

e dotto scrittore si conservano nella Biblioteca del Se‘!mo r _"’

quantità di volumi in foglie manoscritti. che trattano di materie

somrnamente pregevoli ._ ed erudito appartenenti a ql_leslfl C‘P“

tale e regno. Morì nel 1743 nella età di anni 80 . gli 5' fecero

solenni esequie nella cattedrale , ed insind vi intervenne. il Se.

nato, onore che non è stato eompartito che a pochissimi. il detto

Canonico D. Francesco Testa. poi Vescovo di Siracusa. _6d "'dl

meritevolissimo Arcivescovo di Morrealc, gli recitò l’orazrone l'u

nerale, che corre in istampa. .
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da alcuni Vescovi fuggiti dalla Grecia, eciò sino all'anno

1615, quando si abbandonò , e si trasferì la Parrocchia

nella vicina Chiesa di Santa Sofia. Nel 1600 fu dal Se

 

nato Palermitano dotata di scudi 75 all'anno , oltre ad '

altri -30.che pagano i Confrati della medesima. Il Senato

(oggi il Decurionato) ha il dritto della presentazione del Par

roco , al par di tutti gli altri della Città. Ilacchè dall'antica

Chiesa di S. Niccolò si trasferì in questa di S. Sofia la Par

rocchia, si cominciò a chiamare di S. Niccolò. Non ha con

fini parrocchiali, ma amministra i Sagramenti a tutti i Gre

ci, che abitano in Palermo in qualsivoglia distretto. Come

ogni altra Chiesa Greca e situata coll' altare all'0riente.

Dalla parte esterna . dietro l'altar maggiore . va adorna

di una Croce co'st'rutta di pietre rozze, ed incrostata nella

stessa fabbrica con queste parole greche -- Ingotig' Xpt

965 Noti cioè- Jesus Christas cincz't- Ha due piccole

porte, una, che guarda Tramontana, l'altra rivolta ad Ceci

dente. Al di dentro vi sono tre altari, uno che è il mag

giore, e gli altri due laterali. Il maggiore è separato dal

muro. formando una specie di mensa; nel lato sinistro di

esso vi è un altarino distinto,dove si preparano le Sacre

Specie, chiamato dai Greci - Pròtesi - glialtri due mi

nori sono ai due lati della (lhiesa dentro cappelle con

isl'ondo. I Greci le chiamano Paraclisie. Sta ognuna co

perla con un velo , e si aprono quando si dee celebra:

Messa. Quella della sinistra è dedicata a S. Atanasio col

l'immagine del detto Santo di pittura moderna sopra tela,

l'altra a destra a S. Niccolò di Bari Arcivescovo di Mira,

dipinto sopra tavola di stile antico, Padrone della Chie

sa, e del Seminario. Avanti l'allar maggiore vi e un cau

cello di legno sul gusto greco, e che chiamano -- Agion

cima, -- che chiude il Sancta Sanctorum dell'antica Al

leanza. Ha tre porto. una grande centrale, ed altre due

piccole laterali, chiamata una boreale. e l'altra meridio

nale. Nella porta grande vi è un volo con una croce ,

ove sta scritto altresl in greco Jesus (Thristus vincit.

In cima del cima vi e un Crocifisso dipinto sopra tavola,

e nelle quattro estremità della croce vi sono dipintii

quattro Evangelisti. Immediatamente sotto di essa vi. e
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la Vergine SS. e S. Giovanni dipinti sopra tavola. Sotto

queste immagini, disposti con ordine, vi sono, dipinti u

gualmente sopra tavola, i dodici Apostoli. Sopra la porta

grande vi è una cifra in greco-X e P-e significa

Christua - e nei lati - A ed Q. -- cioè principz'um, et fi

m's - Nel lato destro della porta grande vi è l'immagine

del Salvadore con questa greca iscrizione B.1,5(Àgùg T539

_lîotot)tfvòvraov m ’yè'yois ’Apxzspéus __ cioè _ Rea,- Re

gnantt'tmt, et Magnus Sacerdos - tenendo nella man sini

stra un libro aperto, colle parole scritte in greco, tratte dal

Vangelo *- Rugnum meum non est dc hoc Mondo - Al lato

sinistro della della porta vi è l’lmmagine di Maria SS.

colla seguente cifra greca M5 9; - cioè Mater Dei -

Vi sono poi situate con ordine, e sopra tavola, le imma

gini di diversi Santi Greci. Nel muro laterale della Chiesa

a man destra osservansi in alto situate due immagini gre

che sopra tavola di stile antico, una di S. Caterina, e l'altra

di 5. Antonio Abate-Nel muro opposto vi sono altre due

simili immagini di 5. Barbara una. cdi S]. Giovanni Da

masceno l'altra. Lcggonsi nel pavimento della Chiesa di

verse sepolcrali iscrizioni, greca una del servo di Dio Ca

pìtano l) Girolamo Pullo,che morì a 9gennaro i578, e

latine le altre. Nell'arco maggiore della volta vi sono in

greco le parole del Salmista, che alludono all’ardente ca

rità di S. Niccolò di Bari, che dà il titolo alla Parroc

chia - Tibi derclictus est pauper - Il primo Parroco fu

D.Cermano Vescovo di Amatunta in Cipro. Nel dopo

pranzo della vigilia della Epifania concorre in questa

Chiesa molta gente per assistere prima al vespro chia

mato dai Greci Esperinò, indi alla Messa cespertt‘na, ec

cctlo quando questa’ vigilia accade in giorno di Sabato ,,

o di Domenica. giorni nei quali essi non hanno digiuno.

e finalmente alla funzione dell’ Epifania , chiamata dai

Greci il Grande Agt'asmò, che vuol dire. la benedizione

solenne, che si fa dell'acqua, in memoria del battesimo,

che ricevette Gesù Cristo da S. Giovanbattista,ed il tutto

termina dopo le. ore ventiquattro. Il P. Giorgio Guzzella

della Congregazione dell'Oratorio di S. Filippo Neri di

Palermo della Terra della Piana dei Greci, diocesi di Mor
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reale, porlo zelo. che nutriva a pro della sua nazione. e

per la buona educazione de‘ giovani greci, pensò di fonda

re_ un Seminario. in cui potessero i medesimi apprendere

le lettere. ed i riti ecclesiastici, e formarsi nel buon co

stume. . l)cterminò adunque di erigerlo contiguo alla detta

Parrocchia, e ne fece la supplica al Senato, ed all‘Arci

vescovo di Palermo , da‘ quali ne riportò il favorevole

rcscritto. Ottenuta la licenza, accomudò nelle case vicine

il luogo per l'abitazione do’ Seminaristi, e se ne fece l'a

pertura al 1° ottobre 1734 , ed a spese dello stesso si

ridusse in miglior forma. Il numero dei Seminaristi si

è mano a mano aumentato . ed ultimamente nel 1809

il nostro Sovrano di felice ricordanza Ferdinando III

Borbone per suamunilicenza assegnò once dugcnto al

l'anno, per non essere obbligati i medesimi ad andarsene

nell'ultimo quatrimeslre dell'anno Sc0lastico alle case lo

ro, perché il Seminario non potea mantenerli. Il loro a

bito è lungo sino a’ talloni alla greca di colore blù, ed

orlo rosso. Veduta questa Chiesa col Seminario , per lo

vicolo al lato del cantone meridionale del Seminario sud

detto , si va a ritrovare la strada di Moutoleone , così

detta dal Palazzo, che vi è di detto Signor Duca di fami

glia Pignatelli , Pari di questo [legno , e per questa si

scende nella '

Piazza di S. Domenico. Questa piazza di medio

cre grandezza è di figura quasi quadrata, il cui lato mag

giore e di canne 50 circa. All'orieute di essa vi e la

Chiesa, e’l Convento di S. Domenico, a tramonlana, ed

occidente vi sono due abitazioni di uniforme disegno di

pietre d'iutaglio sutlìeicnlemente grandi. la prima appar

tiene a’ Duchi di Monteleone. la seconda al Barone Mon
t_albauo. dalla parte di mezzogiorno vi èv la via pubblica.’

E nel centro decorata di un nobile magnifico trofeo mar

moreo eretto in onore di Maria Vergine Immacolata. la

cui statua posa in cima di una elevata colonna. Lo for

mano una balauslrata di marmo, diverse statue di’mar

mo, e di bronzo, ed altri pregevoli lavori. Un ampio can

collo di ferro lo chiude intorno , per custodirlo dalle in

giurie della indiscrela plebe- L’ lmperadore Carlo Vl ,
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quando governava questo Regno. in quegli . che ordinò.

cd_ appresto il denaro e per la formazione della'piazza .

e per l‘ innalzamento della colonna, in attestato di devo

zione verso l’ Immacolato Concepimento di Maria, e per

compensare quel torto fatto in Barcellona dall'esercito di

Filippo V, che rovesciò la piramide colla statua della Ver

gine lmmacolata, che egli avca l'atto nella'piazza alzare.

Il‘ l‘. Tommaso Maria Napoli di Palermo Domenicano (i)

gliene diede le mosse , essendosi portato in Vienna per

ottenere la licenza di alzarsi avanti la sua Chiesa di S.

Domenico una colonna colla statua della Vergine del Bo

sario. Ritornato alla patria. e presentato il Real Decreto,

si comprarouo dai Ministri del lteal Patrimonio le case,

che dovevano buttarsi a terra per la formazione della Piaz

za«A 1 ottobre 172'; con solenne cerimonia ecclesiastica

si diè mano alla demolizione delle medesime, e coll'ugual

pompa agli 8 dicembre dello stesso annosi pose la prima

pietra per l'innalzamento della colonna, essendovi inter

venuto il Vicerè , il Sacro Consiglio , il Senato, la No

biltà, e numeroso popolo, vi si sottopose ‘un cassettino di

reliquie, ed una medaglia a tal uopo coniata in Palermo,

nel cui dritto vi era incisa la colonna con questo motto

--Sacrum Immaculntae Virginia Trophcum -- e nel ro

vescio si leggeva - Exturbata Barchinone, ca: Carati VI .

Imperatori: voto Panca-mi resurgit anno 1724 -Com

posizione di 0. Giacomo Longo Messinese Presidente del

Concistoro. Alcuni vollero tacciarlo di errore grammati

cale, pensando di doversi dire uvlurbatum per concor

dare con tropheum. L'architetto in prima il di sopra P.

Tommaso Napoli, ma perché soprappreso dalla morte .

e rimasta l'opera imperfetta. fu per ordine viceregio chia

malo da Trapani il Sac. Abate D. Giovanni d'Amico (2)

(i) Tommaso Maria Napoli di Palermo dell'Ordine Domenicano

dopo gli studii più gravi si applicò alle matematiche. e riuscl

vllente nell'architettura sl nel regno di Sicilia, che fuori. Mori

in Palermo a 12 giugno 1725. Diede alla luce nel 1723 un li

bl'0 titolato Breve ristretto dell'Architettura Militare.

(2) Giovanni d‘Amico nacque in Trapani a 3 t‘ebbraro 1684 ,
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Architetto del Real Patrimonio. e dallo stesso si formò

il disegno di questo trofeo. La colonna di marmo bigio

delle nostre cave è alta palmi 11h compreso il piedistal

lo, sarebbe stata pal. 120 . se il detto d’ Amico non l'a

vesse fatto accorciare di palmi 6 , perché sembravagli

sproporzionata al luogo. S'innalzò la medesima a‘ 13 ot

tobre 1726 , e ai 9 novembre vi si collocò in cima la

statua di bronzo. benedetta prima dal Priore del Convento

P. Pietro-Antonio Majorana. Il peso di essa è di cantàra

90. Il modellatore l'u Giambattista Ragusa Scultore Pa-v

lermitano (I), avendone copiato ildisegno da una statua

in Roma del Cavalier Bernini: A ‘2 dicembre 1727 si

collocò a piè della colonna la statua, dell'Imperatore Carlo

VI. ed il di seguente, quella dell’lmpcradrice, e l'una, e

l'altra di bronzo. Quando conquistò questo Regno il Re

Cattolico Carlo III Borbone, furono levati gl'lmperiali ai

mulacri, e. vi aostituirono quelli del Re Carlo III, e della

Regina Maria Amalia Walburga ugualmente di bronzo ,

abbracciò lo stato ecclesiastico , e consegul la laurea dottorale

nell'una e l’altra legge. Si diè poi particolarmente all'architet

tura civile, e militare, e dal Senato di Trapani fu eletto Archi

tetto della città. Nel 1726 diede riparo in Palermo a molte fab

briche danneggiate dal tremuoto, senza atterrarle, come da molti

si pretendeva. ed introdusse quella sorprendente manieradi ri

atorare le fabbriche nelle fondamenta. con sostenerne per via di

pomelli il rimanente. lasciandolo quasi appeso nell’aria. la prima

volta prodotta nel 1693 da Sebastiano Nicolosi di Bisacquino.

Ritornato alla patria, dal Vescovo di Mazara Monsignor Caputo

fu eletto Vicario Foraneo. e Visitatore de’ Monaste'ri,=e poi Vi

carie Generale. Dal Vicerè fu scelto Ingegnere del regno. e de

stinato nel 1732 per visitare alcune fortezze , che minacciavano

rovina. Diede alle stampe nel 1726 L'architetto pratico. ,

(1) Giambattista Ragusa palermitano si applicò alla scultura

sotto il celebre palermitano Pietro Papaleo, e Pietro Francese ,

e riuscì in Roma segnalatissimo, onde le opere uscite dalle sue

mani sono da‘ periti riguardante con lode. Lavorò molto in Pa

lermo, fu chiamato poi in Torino per fare una statua nella piazza

di detta città per Madama. L’ultima sua statua fu di S. Stanislao

in questo Novìziato dei PP. Gesuiti. e che non poté perfezio

nare. perché sopraggiunte dalla morte in età giovanile nell'anno

1727 a 9 novembre, e fu sepolto nella chiesa dei Cappuccini.
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modellate dallo Scultore Giacomo Serpotta (1). Nella base

della colonna si legge- D. O. M. Marmoreum hoc mo

numenium Dei Parentis sino lobo Conceptac ereclum. -

Altra nel centro - I). O. M. Carola III. utn‘usque St

ciliae Rage , Amalia W'ulburga conjugo Regina , Eusta

chio Duce de la Viafuille Proroga , da Regio aeran'o in

stauralum anno 1750 pracfuz't Regis jussu operi veficiendo

Franciscus Notarbartolo Duca Villaerosae. Dal lato della

Regina si legge - Regna mihi, et (Iarolo communia Vir

go integern'~ma tibi jam illc donat‘z't , unum ergo ‘in quo

me tolum habes, quodque mi'hi supcrest cor, benigno ex

cipc vultu meae in inviolatam Conceptt'onem team obser

cantico fercz'tlum argumcnlum - Dal lato del Re - Dei

param Virginem ab omni labe immunem, cui mepridem,

meaque omnia dicavi t‘obi5 adorandam propone . Panor

milam‘ cices,‘quam singulart‘ hactenus observantz'a colui

stt's , hanc ma deve fervcnliore dez'nceps studio prosegui

minor ; sic em‘m ea auspico imcolume remper , ac fetia:

cuput hoc Regno, ipsumque Regno/M stabit (‘2). I quattro

Angoli di marmo sopra la balaustrata sono opera degli

scultori Giambattista Ragusa, Vincenzo , e Giacomo Vit

tagliano, e Giuseppe Marino. A parere degl'intendenti il

migliore è quello colla spada sguainata in mano, scolpito

dal Ragusa. Allissi al cancello di ferro vi sono quattro

fanali grandi. ed altri due piccoli alla base della colohna,

che tutte le sere si accendono. Vi stava un tempo per

custodia una sentinella militare,

Chiesa, e Convento di S. Domenico. Ven

(1) Giacomo Serpotta palermitano professò l’arte di Modella

tore, volgarmente Stucchiatore. ed arrivò in questa arte al più

alto grado di perfezione. e venne da tutti ammirato ed applau

dito. Fu eccellente nelle statue grandi. ed ugualmente nei pic

coli lavori di bassi e mezzi rilievi , e chi darà un‘occhiola alle

sue opere. che in gran numero s'incontrano in questa capitale,

ne resterà convinto. Morì in Palermo nel 173. . . . in età a

vunzotîl.

(2) Le dette due statue di Carlo III e di Marla Amalia Wal

burga dall'ell'erata plebe ad insinuazione di malnati genii e de

\’nstnlori furono tolte nelle vertigini del 48. D- M. F.

o
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nero i Domenicani in Palermo nel 1216 vivente ancora

il loro Patriarca, e fondatore Domenico. Ne diede l'oc

casione l'essersi raunato in Roma.nel 1215 sotto il Pon

tefice Innocenzo III il Concilio Lateranese contro gli e

retici Albigesi , ove intervenne l'Arcivescovo di Palermo

Berardo L'ostuga, qual Ambasciadore dell'lmperadore Fe

derigo Il 'lle di Sicilia , e vi fu anche il Patriarca San

Domenico , qual teologo di Fnlcone Vescovo di Tolosa.

Avendo il Costuga conosciuto i pregi del Santo Patriar

ca, e considerando di dover essere di vantaggio alla sua

Diocesi questo novello Ordine regolare, lo pregò di con

cedergli alcuni suoi Religiosi per fondare in Palermo dei

Conventi dell'Ordine suddetto. Si prestò volentieri il San

te, onde nel 1216 spedì alcuni dei suoi frati a quell'uo

po. Portatisì questi in Palermo furono accolti da’ Tou

tonici nella loro Magione , destinandogli al culto divino

della Chiesa, in forza del Breve di Onorio III, che ac

cordava a‘ medesimi di avvalersi per lo servigio delle loro

Chiese degl' individui di qualsisia Religione, senza che vi

si potessero opporre i rispettivi Superiori; e qui sulle

prime pubblicarono la divozione del SS. Rosario. Il pri

mo Convento , che in seguito ebbero, fu nell'antico Mo

nistero di S. Matteo nel Cassaro, che fin dal 1088, come

sopra si è detto, era stato di Monache Basiliano , ed al

lora disabitato , perchè erano passate nel Monistero del

SS, Salvadore. In questo stesso Convento dei PP. Do

menicani In situato il Tribunale dell’lnquisizione nel 1231,

quando fu la prima volta stabilito in Sicilia. [detti Frati

vi abilarono sino all'anno l300, nel quale cambiando sito

si traslerirono nel luogo, Ove oggi sono , che allora re

stava fuori della Città vecchia, e sopra l'alta sponda del

l'altro porto sinistro ossia del l’apirelo. Il primo Convento

in 8. Matteo In e povero, e piccolo, ma questo secondo

ampio, e magnifico. La Chiesa. che allora vi fecero. non

fu molto grande . e venne dedicata al Patriarca S. Do

menieo. Trascorsi 11h anni pensarono a rifabbricarno

altra più angusta. Comineiossi nel 1Mh dalla parte in

l'eriore per opera, e co' soccorsi di Bartolomeo Carbone

Patrizio Palermitano, e coll’intelligenza del P. Pietro Ban

11
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zano (i) fu fatta la nave. S'iuterruppe la detta fabbrica‘

per la partenza del Banzano, chiamato in Napoli dal Re

Ferdinando. Tornato poi , mentre era Provinciale in Si

cilia. nel N58 si ripigliò, esi fecero la tribuna ele brae'

eia della Chiesa, avendo gettata la‘ prima pietra Simone

di Bologna Arcivescovo di Palermo: e sino ai tempi che

scriveva l’ahbate D. Rocco Pirri, vale a dire sino al 1651;

nelle imposte della porta si leggerla in un marmo - Anno

Jesu Giuristi 1458 XVII kalemlar Januarz'z' Poni. Max.

Pio II Bega Joanne, l’rorege LupwXt'mem'o, Magistro Or

(1) Non posso defraudare il forestiere delle notizie , che ri

guardano questo benemerito letterato. Fra Pietro Ranzano nobile

palermitano nacque nel 1428 da Errigo , dal quale fu mandato

in italia per apprendervi le umano lettere . e quindi prima .in

Pisa, poi in Firenze , ed ultimamente in Perugia venne da pe

ritissimi uomini istruito nella lingua latina, e greca. Furono suoi

precetturi Carlo di Arezzo, e Tommaso Pontano. e fu amico di

Lionardo Bruni. detto volgarmente l‘ Aretino , e di altri scien

ziati uomini, che allora fiorivano. Abbastanza addottrinato ne

l’arte del dire. come nella volgare, e latina poesia, fece ritorno

alla patria, e circa il-1444 entrò nell’0rdine dei Padri Predica

tori , vestendo l'abito nel convento di S. Cita di Palermo. Due

volte sostenne la carica di Provinciale di Sicilia. Da Pio Il si

spedì nel 1465 coll'onorevole incarico di pubblicare la Crociata

contro i Turchi. Nel 1475 venne del Re di Napoli Ferdinando

invitato alla sua Corte . e destinato preeettore del suo ligliuolo

Giovanni. Questo Re, ed il Pontefice Sisto lV, l’innalzarono nel

1478 al Vescovado di Lucera nella Puglia , capitale della Capi»

tunata. Fu poi spedito inquisitore in Sicilia;ed indi dal Re Fer

dinando mandato Ambasciadore. e Legato al Re d'Ungheria Mat

tia Corvino, presso cui dimorò lodevolmente anni quattro. e com

pose la storia de Balma Hungariois. Ritornato alla sua sede ve

scovile, morì di anni 64 nel 1692, e, fu sepolto avautiigradini

dell’altar maggiore della sua chiesa vescovile. Scrisse diverse

opere date alle stampe; ma l'opera grande di questo autore. che

è inedita, porta per titolo-Annate: omnium lemporum »

che abbraccia una storia universale divisa in otto volumi, ed in

50 libri. e. MS. si conserva nella Biblioteca di questo real con

vento di ‘S. Domenico. Cominciano detti annali dal principio

del mondo sino al 1449. Ma per nostra somma sciagura al pre

sente detta Opera è manchevole in molte. parti, anzi il quarto

volume, nel'qnale si contenevano le notizie appartenenti alla Si

’ eilia, e da gran tempo smarrito. .



163

dinis Praulicalorunz F. Petra Ranzana, Simon Bouonia Pu«

norm. Antistes iccit primum hujus aedz'fic’ii lapidem, A1‘

chz'lectus F. Salvus (Ìacepla Doz|a- lloncorsero alla spesa

di suddetta opera Niccolò Settimo prestanlissimo Giura

cousulto. Giovanni Alessandro, Dario Simonctlo, Antonio

‘Sinesio, e Giacomo Plaja . dei quali i primi tre ebbero

il dritto della sepoltura nel cappellone, che oggi è rima

sto alla sola famiglia Settimo , e le altre due famiglie

quello delle cappelle ad esso contigue. L'Architetto fu

Fra Salvo Cassetta Doza laico del dello Ordine. Di sole

limosine si raccolsero 15 mila scudi. Nel1559 vi fu con

sagralo Monsignor Grosio Arcivescovo di Palermo da Mon

signor I). Domenico Termini Vescovo di Mazara. Final

mente nel 16h0 a 2 l'ebbraro si diè principio a questa terza

chiesa , che riuscì una delle migliori di questa capitale.

Il disegno fu del I’. Lettore Andrea Cirrincione Domeni

cano. Benedisse. e gillò la prima pietra il Cardinale Gian

nettino Boria Arcivescovo di Palermo, coll'assistenza del

P. Niccolò Ridoll'o Maestro Generale dell'Ordine Dome

nicano. che trovavasi in Palermo nel decorso’ della visita.

e del I’. Maestro Vincenzo Malîia palermitano Priore del

Convento, che fu poi Vescovo di Patti. Nella delta pie

tra, ed in una lamina d'oro, coll'immagine della SS. Ver

gine, e di S. Domenico, in scolpita questa iscrizione

Ad Dci gloriam, SS. Bosarii Deipa'rae, et S. Patris Do

mz'm'ci, cujus delata coelz'tus Sun'anum imago ipsum et

Panormi, et ubique genlium oslendit Thaumatwgum, Ec

clesiae sub Praedicalorum Ordim's primordù's constructae

augustiorcm in furmam instaurandae primum hunc'lapi

dem solamm' ritu benedictzlm Joànmttz'nus (,‘ardinalis Do»

ria Archz'episcqiuà Panormitanus fundamentu_m posuit anno

Domini 1640 secunda dia Febmarz'i- Nella stessa pie

tra il detto Generale vi collocò una casèetlina di argento

piena di reliquie, con qnesla memoria in essa scolpita -

Ego Frater Ii'r‘colaus Ilidnlfur~ quinquagesz'musquintus Ge

neralr's Ordim's Praedicatorum sub primo lapide benc

dz'cto , arcam liane cum rcliquiis inclusi anno 1640 dic

2 Febrarii --fil lrontispizio riguarda l'Occidente con tre

porte, una maggiore nel mezzo con sopra lo stemma del
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l'Ordine Domenicano in marmo . o due minori nei lati.

È tutto di pietre d’intaglio. Nell'ordine basso vi sono otto

colonne di marmo bigio , e quattro nel secondo con sei

statue di stucco. Nel centro dell'ultimo ordine vi è la

statua di S. Domenico. Danno compimento a questo ma«

gniiico prospetto due alti campanili , uno per fianco con

due orologi, l'uno reale, e l'altro finto; il destro fu di

segno del P. Tommaso Maria Napoli, ed il sinistro, ove

è l'orologio a campana , fu alzato a spese di Monsignor

Fra D. Vincenzo de Francesco, e Galletti , Vescovo di

’Lipari Domenicano , insigne benefattore di questo Cou

vento; questa facciata in cominciata a farsi nel 1726.

Entrandosi dalla porta maggiore, a mano destra di essa

si legge in un marmo incastrato nel muro. la seguente

iscrizione -- Magnificum hoc templum, dempto choro. com

mode 11918 stantes capt't homz‘nes , quorum singula in

solo loca, marmoreum hoc trium palmorum quadratomm,

defim't quadratum, ut a ma Castrom’o mensuratum dz'e 9

Decembrz's 1752-Questo P. Benedetto del Castrone no

bile palermitano , celebre matematico, fu decoro, ed or

namento di questo Convento. Questa Chiesa è d'ordine

dorico-romano, ripartita in tre navi , la maggiore e so

stenuta da sedici grosse colonne di marmo bigio , con

zoccoli , e capitelli compagni. Sopra di queste si appog

giano sedici archi otto per ogni fianco, sudo’ quali corre

una gran cornice, ed indi le finestre. alle quali sovrasta

la volta. Nelle navi minori vi sono dodici cappelle tutte

con isfondo, e due porte. Il T nel mezzo èsostenuto da

quattro gran pilastroni di marmo bigio , su de‘ quali si

incurvano i quattro archi. che si uniscono a formare un

quadrato , sovrastando ad essi una sollitta dipinta , colla

idea di convertirsi in cupola. In cima della Chiesa vedasi

il Cappell0ne coll’altare maggiore di marmi, e coro dic

tro. Dalla porta maggiore sino al fondo del coro è\lunga

palmi 368, ossiano canne ll-6, e larga canne . . .Etutta

ornata di semplice stucco, ed il pavimento è lastricato di

mattoni di marmo bianco , e bigio di Carrara. Il Cap

pellone, e cappelle della Croce si ridussero a perfezione

nel 1686. Vicino al Cappellonc si aprono dall'una parte,
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e dall'altra due archi, che vengono occupati da due grandi

Organi ornati di dorature collo stemma della Religione.

Contigua al cappellone, dalla parte destra. vi è una cap

pella dedicata a S. Pietro Martire, e nel fianco di essa,

vicino alla porta della Sagrestia, ve n'è altra di S. Gian

cinto Domenicano con quadro antico del Santo. ed altro

trittico antico sull'altare dei tre Re, di scuola Fiamminga,

e l’uno e l'altro sopra tavola di incerto autore. Nel muro

dalla parte del Vangelo di questa stessa cappella vi èso

pra tavola un quadro antico della nascita di Gesù Cristo,

dell'epoca di Raffaello. ma _di poco merito. ed appiè del

medesimo si vede ‘uno scudo colle arme gentilizie della

estinta famiglia Zavatteri, i quali tre quadri erano nella

chiesa antica. Dalla parte sinistra contigua al cappellano

vi è la cappella del SS. Crocifisso , un tempo della la

miglia Abbatelli . e poi del Vescovo di Girgenti Fra Vin

cenzo Bonincontro Domenicano‘, ove in sepolto; il quadro

del Crocifisso è opera di Paolo Fondullo Cremonese. ‘A

questa è contigua un’ altra col quadro antico di Maria

Vergine di Monserrato, co’ Santi Biagio Vescovo,ed An

tonino Arcivescovo di Firenze, di cui s’ignora l’autore. e

nel muro laterale si vede un altro antico quadro sopra

tavola della Madonna della Catena con 5. Sebastiano, S.

Domenico, ed altri Santi, ed appiè del medesimo si legge

- Fr. Gabriel de Bulpe Pictor 1.5.3.5. -Dirimpetto a

questo muro si apre una porta, che per via di una lunga

scala di pietra mette nella pubblica strada. Le braccia

della Croce sono terminate da due grandi cappelle, quel

la della destra è della SS. Ver ine del Rosario col qua

dro della medesima dipinto da incenzo Anemolo, detto

il Romano , nel pavimento vi sono diverse lapidi sepol

crali. L’altra grande Cappella dirimpetto a questa, in cui

termina il braccio sinistro. e dedicata a S. Domenico, ed

il quadro dello stesso è pittura del Paladino. Vi è in essa

un famoso mausoleo di l). Giovanni Samma‘rtino di Ra

mondetto Catanese, che morì Presid. della R. G. C. al

zatovi dal figlio 0. Vincenzo, Duca della Fabbrica. e Ca

valiere di S. Giacomo. Nella destra ala vi sono sei cap

pelle , ed una porta, per la quale si esce nel chiostro ,
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alla sinistra‘dì essa porta vi è il sepolcro di D. Paolo

Anzalone. e alla destra in un medaglione antico di marmo

l'immagine della SS‘. Trinità. vedendosi-il Dio padre. con

Cristo Crocifisso in grembo,e nel petto il Divino Spirito

in forma di'colomba, leggendovisi sotto i piedi -Nabilis

hoc struxit Rinaldus Barlhz'lomcus - alta si{bìque sui:

praeparet ipse Deus 1477- aggiuntevi le arme della detta

famiglia. lira questo medaglione nell'antica Chiesa in una

cappella. il quadro di‘ S. Raimondo di Pennal'ori nella

seconda cappella è del Paladino. Nella terza cappella ,

dedicata a S. Giacomo di Movania Domenicano, vi è da

Osservare nel lato sinistro la statua di 'marmodi S. Ca

tarina , scultura del Gagino (l). Il quadro dell' Angelo

(‘1) Nacque Antonello , o Antonino Gagino in Palermo circa

l'anno M80 da Domenico Gagino scultore Lombardo. La sua abi

tazione fu in quel vicolo, che da una parte è a fronte della fonde

ria, e dall'altra dirimpetto alla vicario (oggi Palazzo delle Finan

ze) all‘andare a porta di carbone. come si rileva della donazione

fatta allo stesso sotto li 12 gennaro 1529 dal Senato di questa

città di un danaro di acqua. La di lui moglie in una certa Eu

lalia, e dalla ‘medesima ebbe tre figli, Vincenzo. Giacomo e Fazio

anche essi scultori; fece diverse opere insigni e in Palermo. e nel

Regno. È opinione del signor Pietro del Pò. celebre pittore paler

mitano, che nel sepolcro del Pontefice Giulio II. in Roma nella

chiesa di S- Pietro in vinculis, l'atto dal famoso Michelangelo

Bonarroti, vi siano alcune opere del Gagino, come sarebbero gli

ornamenti di tutto il primo ordine, lavorati da lui nel tempo che

trovavasi in Roma col detto Michelangelo. Mori in Palermo a 17

novembre 1571. e fil sepolto nella Chiesa di S. Giacomo volgar

mente detto la Mazara , come nel libro de‘ defunti della cat

tedrale. Vivente sopra la sua lapide sepolcrale intaglio di pro

pria mano due uccelli , suo stemma gentilizio , e sotto la se

guente iscrizione - Ego Antom'us de Gfigino Panormila lume

quietis domum elogi usque ad universalem resurreclionam. quam

mihi pro divi Jacobi imagine a me gratis exculpta camparavi

muto Domini 4525’. Abolita la della Chiesa di S. Giacomo, fu

il di lui cadavere trasportato nella chiesa di S. Giovanni eGia

«omo vicino la porta di Carini. Si distinse precisamente que7

sto famoso scultore negli ornati. e nel panncggiare, e dicesi al

riferire di Baronia de Mnjesl. Panor. da Pietor. et sculpt.

‘che Michelangelo Bonarroti per lotlarlo, dovendosi fare il pan

nc;zgio a qualche statua , solea dire : - Andate a farla vestire
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Custode nella quinta cappella e pittura del Cavaliere Vito

d'Anna. La sesta cappella è dedicata a S. Giuseppe. con

istatua di marmo del detto Santo, opera del sopraddetto

nostro famoso scultore Antonio Gagini; anticamente la

detta statua era in un Oratorio dentro del chiostro, che

apparteneva alla famiglia Marini, e poi a quella dei Du

chi di Terranova. La prima cappella del fianco sinistro

è dedicata a S. Vincenzo Ferreri, ed il quadro è dipinto

da D. Giuseppe Velasques palermitano. Nel fianco destro

di essa vi è un sarcofago di marmo di l). Trajano Pa

risi. Segue indi. la porta laterale, che dà l'uscita nella

pubblica strada , ed alla parte sinistra vi è un sepolcro

di pietra di paragone di D. Blasco lsfar , e Cruillas. I

due sepolcri nella seconda cappella, dedicata a"S. Anna,

sono uno di D. Caterina Perdicaro, e Notarbartolo. mo

glie di Bartolomeo Pesce, l'altro di I). Giovanni Pesce.

Nella quarta Cappella è osservabile il quadro antico di S.

Tommaso d‘ Aquino , ove nel basso si legge - Joanncs

Paulus Fundulti pictor Cremoncnsis 1570 - Sotto l'arco

della nave,che corrisponde a questa cappella , vi è la

lapide sepolcrale di Ottone , figlio di Giacomol.nsi

gnano, Re di Cipro, e sopra il capitello della destra co

lonna vi sono dipinte le armi dello stesso. Questi appro

dato in Palermo nel lb2l coll’ armata del Re Alfonso ,

vi morì, e fu sepolto in questa Chiesa, ecco l'iscrizione -

Hic jacet Joannes Lust'gn'anus. filt‘us Regia Cipri per ju,s

Alphonsi Iicgz's Siciliac in hoc Regio Templo tumulatus

est M20 -Nella quinta cappella dedicata a S. Rosalia.

il di cui quadro è del Carrega , osscrvasi. il sepolcro di

dal Gagt’no in Palermo- Fra Leandro Albcrti Bolognese Do

menicano , Cristofaro Scannello di Forlì , e diversi altri autori

scrivono con molta riputazione di questo scultore. Ne corre la

vita col titolo - Il Gagino Rediuivo - scritta. e data alla luce

da 0- Vincenzo Auria palermitano (‘)i

11',’

la vita dello scul_toreGagini, la quale è divenuta rara per la ri

ccrche fatteno dar forestierr. l). M. F. .

(’) Il chiarissimo D. Agostino Gallo insin dal 1821, pubblico



168

marmo colla medaglia di I). Francesco'lll. Emmanuele,

Marchese di Villabianca (I), benetuerito della Sicilia tutta .

(1) D. Francesco Emmanuele . o Gaetani , Marchese di Villa

bianca, Conte di Bcllorte. figlio di D. Benedetto Emmanuele, e

di D. Cassandra Gaetani, ed Alliata, nacque in Palermo a 12

Marzo-1720. Ebbe la sua prima educazione nel Collegio Borbo

nico, che allora lioriva sotto la direzione, e cura de’ Padri Tea

lini. Furono suoi preccttori nelle lettere . e nelle scienze I‘ A

bate Valcsio Senese . e I‘Abate Palesio Padovano. Si coltivarono

dallo stesso nella giovanile età , oltre le arti cavalleresclte . la

pittura. la musica, e tutte le arti belle. e fu adorno di tutte le

cristiane. virtù. Terminato il corso degli studi. ed uscendo dal

collegio, piglio in moglie nel 1715 D. Zenobia Vanni, e Zappino,

dalla quale ebbe un solo figlio maschio. e molte temine. Volen

dosi applicare ad un ramo di letteratura. scelse, di tutto consa

crarsi a le cose patrie. . e principalmente alla storia delle fami

glie nobili di tutta la Sicilia. Nel 1754 in età di anni 34 comin- .

ciò a pubblicare la detta opera. sotto il titolo di Sicilia Nobile,

nella quale si rapportano idiversi passaggi, le investitore dei feu

di , e dei titoli di ognuna delle detta famiglie . facendovi pre

cedere la geografica descrizione. di tutta la Sicilia. la relazione

dei Monarchi, che ci hanno governato. la storia di tutti i nostri

Magistrati, la Cronologia dei Vicerè, dei Presidenti. e dei Corr

sultori. e dando insieme tante altre importanti notizie. I giorna

Iisti di Berna gliela ricercarono per darne il saggio nel loro gior

male, ed il continuatore della storia d'Italia la lodo nel volume

10. Le uguali lodi riportò dal Salmon, dall‘autore dell'articolo

Sicilia dell’Enciclopedìa. dal Valvense, dal Padre Zaccaria, dal

Signorelli, dall'I-layrn, dai compilatori dell' Effemeridi enciclope

diche, e da tanti altri. Dopo la pubblicazione di questa opera ne

diede altra alle stampe . che porta il titolo - Notizia Storiche

intorno agli u/fizj del Regno di Sicilia -- che viene lodata dai

compilatori delle notizie dei letterati del primo semestre dell'anno

1772. Pubblicò diverse altre Cronologìe dei Rettori. e Governa

tori di alcune pubbliche opere di questa Capitale . come altresl

la pianta topografica della stessa, ed alcune. note storiche del la

moso Alemanno Giovanni Guglielmo 'l‘ruholl'. Sostenne con decoro,

e con applauso molte pubbliche cariche. ed anche quella di Se

nature. Sono innumerabili le opere manoscritte. che col Diario

di questa città in 25 grossi volumi in‘ foglio lasciò tutti in dono

alla pubblica libreria di questo Senato, ed in segno di gratitu

dine nel primo ingresso di essa è stato innalzato-il di lui ritratto

colla seguente iscrizione - Francisco Marica da Emmanuele

Praetoria Game Portami nato IV. Idus Martina anno Il. 5.
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per le sue letterarie, ed crudite fatiche, e principalmente

per quella della Sicilia Nobile. Nella sesta cappella non

v’ e cosa da notare. Come sopra si disse nel lato della

parte del Vangelo dell'altar maggiore. e che corrisponde

vicino alla cappella di S. Pietro Martire, vi è la porta.

che introduce nell’ante-sagrestia, ov’è degno di osservarsi

un antico quadro semicircolare sopra tavola esprimente

il Cenacolo cogli Apostoli e Maria Vergine a sedere: sem

bra chiaramente essere di Pietro Perugino , sebbene ha

solferto dei ristori. La Sagrestia è magnifica a corrispon

denza del tempio. fatta a spese del sopraddetto Monsignor

Fra Vincenzo di Francesco e Galletti Domenicano , del

quale si vede il ritratto sopra la porta dalla parte inter

na. Vi sono appesi diversi quadri, che dimostrano essere

di buoni autori, o quelli di alcuni Apostoli sembrauodi

Pessina. In armadii di noce intagliati si conservano gli

arredi, e le reliquie(l)î Dopo essersi osservata la Chie-.

4720 Villae Albae , et Pulchfiforlis Murchioni, et Cnmr'tt' da

literan'a republica, degne Sicula, et Patria praescrtt'm historia,

quam neo labori parccns. neo impensae, ad pruvectam usque ae

tatem inlurtraoit editis libris mm manu sua e:coratia soriph"

plurimis, quce Publicac huic Bibliofhecae donaci! adhuc vivens

supremi ejusdam moderatore’, adprolmnte Senato, Cibi optt'me

merito Pulrr'aeque ilerum Putn' H. G. A. M_ P. I’. Eadem

mal.‘ omplissimae largilionis dio XV. kol. Decembn's 4799. Nel

1791 fu fatto stampare dallo stesso il catalogo di tutte le sue

opere. tanto edite. che inedite. Il nostro Sovrano FERDINANDO

lll. BORBONE. avendo avuto in considerazione questo suo ottimo

Vassallo. decorò lui. ed i suoi primogeniti del titolo di Conte,

chiamandolo - Oplime de l’onormo Patria tua, deque tota. Si

cilia mcrflus e: - Ed anche lo creò Cavaliere dell'ordine Co’

stantinianò di S. Giorgio. Gli furono dedicate diverse opere, ed

i suoi amici letterati fecero in di lui onore coniare più meda

glie in oro. argento, e rame. Mori a 6 febbraro 1802 in età di

anni 82. Oltre la funebre orazione recitata nei solenni funerali,’

celebrati nella chiesa di S. Domenico, corre in istampa l‘Elogt'o

Storico scritto dell'Abate di Maudanice D. Giovanni d'Angelo.

(1) In questo tempio si va formando una specie di Panteon

mercè l'impulso datone dal chiarissimo e studiosissimo amatore

delle patrie cose 1). Agostino Gallo. Osservato egli in Firenze.

nella Chiesa di S. Croce il Pauteou degli illustri Toscani, insin
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sa, merita di conoscersi il Convento non meno ragguar

devole, potendo oltre della porta grande, che è nella piaz

dal 1842. si diede la premura che un simile nel sullndato tem

pio ne venisse eretto, perché persuaso che più con gli esempii

che-con gli Scritti si opera nel cuore umano. E per darvi cc

minciamento. a sue spese innalzò il monumento al celebre pit'

tore\Pietru Novelli , di cui scritto avea e pubblicato la vita.

Quindi anche a proprie spese altro ne eresse al suo diletto mae

atro di eloquenza e. di letteratura P. Michelangelo Monti delle

Scuole Pie , apponendovi‘ in questo l‘ iscrizione latina composta

dall‘Ab. Francesco Paolo Nascè successore al Monti nella catte

dra di eloquenza ., ed in quella del Novelli una iscrizione ita

liana da lui composta. Da allora cominciò a promuovere presso

il Deeurionato l’ innalzamento di una magnifica tomba pel ce_

lehrc nostro poeta Giovanni Meli; e questo suo divisamento fu

posto ad ell’etto nel 6 giugno 1853 ponendosi con solenne poml

pa in una magnifica urna le ceneri dell' illustre poeta che insin

dal 1815. giacevano nella Chiesa di 5. Francesco in Palermo.o

per breve tempo, malgrado le opposizioni dei Padri di quel con

vento , depositati nella Chiesa Parrocchiale dei Tartari. I bu

sti del Novelli e del Monti e la tomba del Mali sono operadel

nostro valente scultore Valerio Villareale. Il predetto Signor

Gallo del pari a sue spese va ad innalzare una memoria al suo

maestro di Fisica l'Abhate Domenico Scinà decoro ed ornamento

della città di Palermo , ra'pito ai vivi nella catastrofe del 37 .

apponendovi una elegante latina iscrizione da lui composta. Mussi

dall'esempio del Gallo non pochi nostri Siciliani hanno nel ri

ferito tempio riposto le ceneri di coloro che si hanno meritato

rinomanza. La madre ed il fratello del valente professore di

chirurgia Giovanni Salemi da Palermo innalzarono sopra una

piramide il busto dell’estinto. lavoro di Francesco Quattrocchicon

iscrizione di Gaetano Baita; la Baronessa di S. Giuliano Donna

Lauretta figlia della principessa di Fitalia eresse quello della vir-'

tuosa sua genitrice D. Maria Felice di Napoli Naselli opera di

Vincenzo Mosca con iscrizione del signor Giacinto Agnello; D.

Pietro Settimo Calvello principe di Fitalia vi posa quello della

sua moglie, Annetta Tnrrisi Colonna. giovane cnltissima. opera

del Canova con iscrizione di Gaetano Daita;.l). AntonioDe Spuc

ches Duca di Caccamo vi ha eretto quello del suo antenatoBim

gi0 Despncchcs reputatissimo giureconsulto dei Suoi tempi con.

iscrizione dcll'ab. Francesco Minardi; D. Gioachino Nasce in.

nalzò quello del suo fratello abbate Francesco Paolo insigne pro

fessore di eloqn‘euza . opera di Costantino la Barbera con iscri‘

zione del riferito Daita;Giuseppe de Spucches principe di Ga
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za, introdursi dalla porta piccola settentrionale della Chic

sa, che mette nel chiostro principale. E egli questo for

mato di colonne , e di archi. Concorso alla spesa della

fabbrica la famiglia Chiaramente, come riferisce l‘ Inve

ges nella Cartagine Sicula. Le mura nella parte superiore

sono dipinte con varie immagini di Santi domenicani; nella

inferiore si vedono diversc,visioni dell'Apocalisse, rappre

sentanti gli avvenimenti , che precederanno l’ universale

giudizio, ed in una di esse si legge - Hoc opus fccit Fra:

Nicolaus Spalletta da Caccabo ()rd_t'nis Pracdicatorum an

no Domini 1526 16 Mons. Martr'i. - Nelle altre mura

sono dipinti alcuni fatti di S, Domenico . di 5.Vincenzo

Fe‘rreri , e di S. Tommaso d'Aquino. Vi sono indetto

chiostro molti (Jratorii. il padronale dei quali appafl’ene

ad alcune famiglie nobili, che vi hanno la loro geni tizia

sepoltura. In uno di questi. titolato 5. Barbara, fu fon

data l'antica Accademia degli Accesa‘. e vi è parimenti 5e-.

pollo Giovanlilìppo lugrassia il) celebre Protoinedico del

lati eternò la memoria dell'eccellente poetessa sua moglie Giu

seppina ‘l'urrisi Colonna con monumento lavorato dal Villareale

e con iscrizione da lui stesso composta; altre’ due finalmente ne

sono stati eretti. uno cioè alla poetessa Lauretta li. Greci. o

pera di Rosario Anastasi allievo del Villareale con lunga iscri

zione italiana; l'altro a Francesco Maria Emmanuele Marchese di

Villabianca, uomo eIuditissimo e tutto dedito ad illustrare. le cose

patrie. con iscrizione latina. - Speriamo che fra breve vi si ve«

drà il monumento dell‘lppocrate Siciliano Filippo lngrassia. -

D. M. F. , ‘ v

(1) Giovanlilippo lngrassla nacque l’ anno 15l0 nella città di

Begalmuto nella Valle-e Diocesi di Girgenti . e per privile

gio dichiarato Palermitano. Dai suoi genitori fu mandato allo

studio nell‘ Università di Padova . ove applicatos't alla medici

na , ne ottenne nel 1537 la laurea dottorale. Si diede indi a

professare con pubblica accettazione questa nobilissima scieu»

la. Fu pubblico Lettere in Napoli, e vi insegnò anche la No

tomia,ed i di lui discepoli, per etcrnarnc la memoria . gli e

ressero un monumento colla seguente iscrizione - Phitippo Iu

yrussiat: Siculo, qui‘ oeram mediciuac artem , atqua Anatomcn

ublr'ce emanando Neapolt~ restituit, Discipult memoriac causa

I’. M. I). I’. Indi ritirossi in Palermo. e per li suoiconostiintt

meriti venne eletto nel 1563 dal Re Filippo ti. Prutomcditu di
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Regno. Nel muro occidentale di questo chiostro vi è l’im»

magine in marmo di Alberto Crusio famoso Ietter'ato, e nel

pavimento nel sito appunto ove giace, vi è la lapide sepol

crale colla qui appresso iscrizione - Spiritus astra tmet,

corpus dum conditur humo - Sic mea fata volunt, sic mm

fata jubcnt -Sepulcrum Alberto Crusio Stamb. LL. Cand.

qui obt'it Panormi 22 Januarz'i erectum a Benediclo Abfaldi

acquz'te holsalo anno 1624. - Sin dalla sua fondazione vi

sono stati in questo Convento gli studii di filosofia, e teolo

gia con molta lama e riputazione. D'antichissimi tempi vi

fu studio pubblico della Città: e così nominato dal Viccrè

Lopes Ximenes de Urria in una lettera data da‘ Girgenti

a 5 giugno tMii) al I’. Maestro Tommaso Schil'aldi , e

letto a dar lezione in questo Convento. Succede a que

tutto il regno. Diede alle stampe delle istruzioni, capitoli, epri

vilegi annessi a così interessante carica. Nel contagio del 1575

venne eletto Deputato di Salute. Terminata la peste, in ricom

pensa delle sue straordinarie fatiche in quel tempo sostenute .

gli si assegnò dal Magistrato una molto onorata pensione, ed

egli a pubblico vantaggio. e beneficio stampò il Trattato della

Peste. che dedicò alMonarca Filippo Il- Questa opera gli fece

molto onore insino presso l'cstere nazioni, che anche la ripro

dussero colle loro stampe. Devesi a lui la scoperta del terzo os

sicino dell'orecchie. detto Stapes . ossia Sta/fa. Scopri ancora

l'osso Cibn'forme, e, minutamente descrisse l'osso lthmoedo. ed

ebbe la sorte di abbattersi il primo nelle vescichelle semina" .

per lo addietro da niun altro ravvisate. Riprodusse le celebri

sculture in rame delle tavole Plantiniane, da esso migliorate ,

ed accresciuta di quattro altre figure. anatomiche. Tutti imedici

più illuminati scrivono di questo uomo con molta lode . e spe

cialmente il Boherave. Accoppiò ai gra'vi studii le amene let

tere. Mori a 6 novembre 1580, e fu sepolto nell' oratorio di S.

Domenico. Il nostro poeta Antonio Veneziano nella morte dell’ [n

grass‘ta stampò un epigramma diretto al re Filippo il; rapportato

dal Barenio - Custm tibt', et populos, regum lor mamime,sub

dat - Qui tua bella feroz mite: ubique geril.‘ - Est et qui de

dat‘ ‘valido in certamine lur’mas - Val ‘minitando fugafl. nel su

permuto nevi -‘- Non acies pento. neo terrr's arma Plu'lippus -

Ulla mavet, studiis, qucm bona Palla: alit - Seri Marte ille

suo pugno! , foedamque Triquctm - Ilaud alias vira discutit

arte luem - Quotl si emlem est cirlus quaerendi, et parla tuandi
- Quid 7 rogo: quav scrvah non t‘ibi regna parat ?
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sto chiostro un gran camerone . ove si vedono i ritratti

di alcuni illustri figli di questa Comunità, che si sono di

stinti o nella pietà, o nella dottrina, o nelle dignità. Da

questo camerone si passa da una parte nei rcfettorio, e

dall'altra si trova la scala, che mette nell'ordine superiore

del Convento. il quale è ragguardevole si per la magni

ficenza delle fabbriche, che per la grandezza del sito, per

la moltiplicità dei corridori, e per la quantità delle stan

ze. Degna di vedersi è la libreria. per li libri, e M5. che

vi si conservano. Nell‘antiporta di essa vi è una pittura

a fresco, rappresentante una ingegnosa tavola, ideata dal

celebre matematico l’. Benedetto del Castrone Domeni

cano di Palermo, di un perpetuo calendario da lui tito

lato - Janua temporum perpetua - Fu ordinata detta

Biblioteca in bellissima forma per opera del Vicerè Mar

cantonio Colonna, in grazia del P. Paolo Gallo suo con

fessore. Non possono da essa estrarsi libri, sotto pena di

scomunica, fulminata dal Pontefice Paolo V a 22 ottobre

1613. Dai Padri si teneva aperta in beneficio degli studiosi,

che vi ooncorrevano. Terminato il giro della Chiesa e del

Convento, e ritornando alla volta della piazza, piegando

il viaggiatore alla sinistra. che corrisponde al mezzogiorno

può scendere in quello stretto vicolo , che dirimpetto si

presenta, e che conduce in unapiccola piazzetta,ove alla

sinistra si trova la

Chlesa di S. Andrea. Si deve al lte Buggicri at

tribuirc lo stato di opulenza e di forza. al quale giunse

la Sicilia nel secolo xu scacciati i Saraceni. Dopo che

seppe recare ad effetto un sistema regolare di Monarchia,

e dopo pubblicato un Codice di leggi, ed istituiti i magi

strati, onde fossero con certezza assicurati i dritti di li’

bertà civile, e di proprietà, che a ciaschedun cittadino si

appartengono, e dopo tanti utili provvedimenti, si rivolse

a far fiorire il commercio , invitando i negozianti l'orc

restieri, che‘furono i Genovesi, i Veneziani, i Pisani, cd

Amalfitani, ed accogliendogli umanissimamente , li ricol

mò di privilegii. La città di Amalfi nel regno di Napoli.

fiorendo con singolar profitto nei trafliohi per ragion di

commercio , tramandò in varie parti i suoi cittadini , e
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particolarmente in Palermo, per le sopradctte ragioni, ove

abitando molte famiglie di essi , fabbricarono la Chiesa

della loro nazione, dedicandola all‘Apostolo S. Andrea, qual

protettore della loro patria, nella quale se ne conserva il

corpo, anzi ottennero, che godesse questa Chiesa lepre

rogative parrocchiali. il tempo della sua fondazione non

si accenna da alcuno autore. ma con sicurezza può dirsi,

che fu nei tempi del Re Ruggieri; avvegnachè nel go

verno del Re Guglielmo l erario già ‘gli Amaliitani sta

biliti in Palermo, e vi fiorivano nel negozio. Ugone Fal

cando, che scrisse ai tempi del detto Guglielmo, il quale

morì nel 1l66, descrivendo la città di Palermo, riferisce,

che quello spazio, che si stende fra la medietà della Cit

tà, od il porto, dove. si uniscono lealtre due parti della

Città, contiene il borgo degli Amaltìtani, ricco di merci

straniere, che espongono ai compratori. La più antica

memoria si ha da un testamento di Benedetta, moglie di

Pellegrino Grillo del 126& . e da un altro di GiafiOm0

Grosso Milanese cieco di Palermo del 1269, nei qualisi

dispongono dei legati a favore della detta Chiesa. - In

progresso di tempo mancati gli Amalfitani, fu nel 13h6

fondata in essa Chiesa una Confraternita, che interveniva

alla processione del Corpus Domini, portando la statua

di S. Andrea. A questa Confraternita agli 11 di‘gennaro

1579 furono aggregati gli Aromatarii, come si ha dal re‘

gistro della Corte Arcivescovale indetto anno, ma que

sta aggregazione non fu durevole, ma per qualche tempo.

Finalmente essendo ridotta in povertà la Chiesa bisogne

vole di ripari , e di spese , i Bettori.la concedettero , e

la donarono al Collegio degli Aromatarii. Fu dal mede

simo riedilicata. e in più bella forma ridotta,come oggi

si vgde. Nel frontispizio rivolto ad occidente vi sono tre

porte, una maggiore, su della quale in una nicchia vi è

la piccola statua di marmo di S. Andrea, e due minori

laterali. É essa di mediocre grandezza, sostenuta da otto

colonne di marmo, sopra delle quali si appoggiano quat

tro archi. La cupola è finta, e fu fatta dall'aromatario

Giuseppe Quattrosi. Nel pavimento in una lapide si legge.

l’harmaca qui servant , una hic servantur in urna. -
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Ùmm'a mors rinvii, pharmac‘a‘nulla juvant - 50 Scpt.

CI;)CXXXVL In tutta la Chiesa non vi è cosa da es’

servarsi. Questo Collegio mantiene numero 10 figlie di

Aromatarii nel‘ Conservatorio dello Spedaletto, e quando

vanno a marito, dà loro la dote di once 25 in esecuzione

del testamento dell'aromatario Stefano d'Angelo, il quale

lasciò-suoi Fidecommissari il ‘Deputato Nobile di detto

Conservatorio, il Rettore maggiore del Collegio, e la mo

glie, ed eredi'della stessa. Dirirnpetto a questa Chiesa vi

è l'Oratorio della Congregazione di Gesù. e Maria, Per

una scala a due branche con halaustrata si ascende ad

un altro Oratorio della Compagnia di S. Anna. La strada

vicina al cantone di questa Compagnia conduce nel sito,

ove diversi osti fanno da mangiare, eservono di pranzo,

e di cena con una certa mediocrità, e decenza, ed il luogo

comunemente si chiama S. Andrea. A’ _tianchi‘della de‘

scr.itta chiesa di S.’ Andrea dalla parte di mezzogiorno,e

nella stessa piazzetta v’è un'altra

fp Chiesa di S. Niccolò del Borgo. correttamente

Gurgo, Questa Chiesa dedicata ‘a S. Niccolò , presso

quella di S. Andrea, è molto antica, chiamata del Borgo,

e oorrottamente dal volgo del ‘Gorgo, perchè fu fondata

nel borgo chiamato degli Amalfitani, di cui fa menzione

Fanello nelle sue decadi. ‘Vi è in essa una Confrater

nita fondata nel 1306, alla quale nel 1628 a la scttem

bre si aggregò la maestranza dei Calzettai. Conserva que

sta Chiesa la sua antica forma, ed è col frontispizio ver“

so settentrione, avendo avanti nell'interno un portico con

archi. E ripartita in nave , ed alo con otto colonne‘ di

pietra, ed otto parchi. Vi è il cappellone, e quattro cap

pelle. Noli’ altar maggiore dentro del cappellone vi è ii

quadro sopra tavola del transito di Maria Vergine,e della

sua cordnazioue , ed attorno al sepolcro della stessa si

vedono gli Apostoli, e S. Niccolò. Appiè di esso quadro

dalla parte del ‘Vangelo si legge- Hoc opus fieri feci!

Confraternitas S. Nicolai de »Burgo rectoratus tempora

Ma: Cons: Egidj Caputò, Dominici Angiojc C. Priami

Galanti, et Joseph Az'lcalim' anno ‘1581,- e dalla parte

dell’ epistola si leggc- Simon Vobere' me feci! - Nella
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cappella contigua al detto cappellone dal lato del Vangelo

vi è un quadro antico sopra tavola di Maria 55. Nel

l’altra cappella, che a questa succede. ve n'è altro anche

antico della Madonna dell'ltria, e sopra l'altare vi èuna

vecchia statua di legno di Maria col Bambino in braccio.

‘Nella cappella contigua al cappellone dalla parte dell’ ef

pistola vi è un quadro antico di ,S. Ambrogio , e final

mente succede a questa quella con isfondo , in cui vi è

la statua di legno di S. Niccolò. Nel fregio della solîitta

della nave, e sotto l'estremità delle travi. che la sosten

gono, si osservano rqzzamente dipinte le arme della Real

Casa di Aragona , e quelle della città di Palermo. Alla

fine dell'ala sinistra presso la porta della sagrestla si legge

la seguente iscrizione sepolcrale - Hic jacat Hieronymus

Minm'ti , qui suo rcctomtus tempora mortuus est anno

Domini 1577 dic 25 Jum'i -- Alla fine dell’ ala opposta

vi e altra lapide, in cui sta scritto - Jacet hic D. An

toninus Calvcmus hujus Ecclesiae Bencficiatus, qui cen

tcsimo sexlo suae aetutis anno mortuus est dio 26 Maii

1600 - Ritornando per l'istessa strada. in quella cioè del

la piazza di S. Domenico , e dritto camminando per 0‘

riente, dopo un breve tratto si trova alla destra la

Chiesa di S. Cecilia dell’unione dei Musici.

Tale Unione ha avuto diverse chiese in questa Capitale:

prima ebbe quella di S.’ Gregorio Magno alla porta di

Carini, che rilasciò ai Padri Agostiniani Scalzi; poi quella

del ponticello, che cedette alla Compagnia di tal nome ;

indi ottenne una cappella alla Magione, San Giuseppe,

e nella Chiesa dei Fatc-bcn-Fratelli. Finalmente fece la

risoluzione di fabbricarne una propria presso la Fiera

vecchia. dedicandola a S. Cecilia. Nel 1691 ne cominciò

una piccola , col disegno di farne nello stesso sito una

grande -, con restare poi la prima per sagrestìa. Portata

a perfezione la Chiesetta, _fubenedvtta da Monsignor I).

Asdrubale Termini Vicario Generale di Monsignor D

Ferdinando de Bazan Arcivescovo di -Palermo a 7 luglio

1691 ; ma poi nel 1692 la predetta società cambiò di

pcnsiere, e con istrana metamorfosi nel luogo, ove aveva

disegnato la Chiesa grande , l'abbrìeò l'attuale lt. Teatro
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di S. Cecilia per le sceniche rappresentanze in musica.

Compito che fu nel 1693, vi si l'eco la prima opera col

titolo di S, Rosalia, componimento di D. Vincenzo Get

tino palermitano. In progresso di tempo fu alzato il di

lei Oratorio in questo sito, vicino al cappellone di S. Do

menico. ove si sale per comoda scala. Il prospetto è di

pietre d'intaglio, e di stucchi, e sopra l'unica porta vi è

dipinta a fresco l'immagine di S. Cecilia. Nell'0ratorio

non vi è cosa da osservare“). Proseguendo il cammino

per la parte Orientale, s'incontra una piccola piazza, alla

cui destra vi è la

Chiesa «I: S. Maria la Nova. Fu fondata que

sta Chiesa l’ anno 1339 per servire di Spedale da Alta

donna Pagano dc Arensano, secondo il Pirri in notis Ec

clesiae Panor. Più distinta notizia se ne ha dallo stru

mento, con cui Ottaviano de Labro Can. della Cattedrale,

e Vicario Generale dell'Arcivescovo di Palermo Teobaldo

col consenso del Capitolo dà licenza a Simone di Giovanni

de Banchcrio, ad Altadonna moglie di Andrea di Cesa

reo, a Pagano de Arensano, ed a Guidone Biondo di Pa

lermo di fondare uno Spcdale . ed Oratorio sotto titolo

di S. Maria la Nova vicino alla Chiesa di S. Giacomo

la Marina, per ricoverare i poveri infermi, che andavano

vagando, e di fondare una Confraternita, che avesse cura

di detto spedale, e che il padronato di esso appartenesse

a‘ Fondatori, e loro eredi, e successori . e che fosse e.

sente dalla vicina parrocchiale Chiesa di S. Giacomo ,

coll' obbligo di pagare alla Cattedrale rotolo uno di cera

all'anno, e tari dieci di oro alla Chiesa parrocchiale sud

detta. e per essa all’ Arcivescovo , e Capitolo della Cat

tedrale. Detto atto in pergamena si conserva nella cassa

dei privilegii della Cattedrale. in vigor di tallicenza furo

no fondati e lo Spedale, e la Confraternita, quello per ri

coverare gl'inl'ermi, questa per governarlo. Stabilito nel

M31 lo 5pedale grande ,‘ e, secondo la Bolla di Euge

(1) In detto Oratorio al presente dal Governo è stata istituita

la scuola lancastriana poi ragazzi del quartiere della Sezione di

S. Oliva. D. M. F. 12
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mio IV, data in Roma nel Us3l, essendo stati uniti allo‘

stesso tutti gli altri piccoli spedalidi Palermo, vi fu com

preso anche questo di Maria la Nova. Da’ Rettori. e

Spedalierc del detto Spedale Grande, colla permissione del

Pretore. e Ginrati. fu conceduta la Chiesa alla Confra

tcrnita di S. Maria la Nova. Si rendette celebre questa

Chiesa per una Immagine di Maria Vergine, che dicono

essere stata casualmente trovata dipinta in una tavola ,

che dagli ammalati si voleva fare_in pezzi per accendere

il fuoco , onde riscaldarsi in una stagione molto rigida.

Per la divozione concepita dalpopolo verso la detta Santa

Immagine furono raccolte molte limosine, colle quali si

riedificò la chiesa, in quella forma magnifica, nella quale

oggi si vede; ma non fu perfezionata , che dopo molti

anni, sapendosi. che Pietro Moschetto per suo testamento

nel 1555 istituì erede universale lo Spedale Grande, col

l'obbligo di pagare ogn'anno a questa chiesa once quattro

. per la fabbrica, sino che fosse perfezionata, e nella gola

della cupola prima d'essere stata rimodernata nel 17. . .

si leggeva -- A 8 di Marzo 8 1nd. 1580 fu compito il

cornicione - Dal detto Spedale Grande fu conceduta que

sta chiesa per casa di disciplina a Giovanni Comes . ed

Antonio Marchese nel M38 , quando forse fu abolita la

Confraternita. Il frontispizio di questa chiesa è verso 00

cidente, con un bel portico sostenuto da colonne,e chiu

so da cancelli di ferro. Sopra la porta maggiore al di

fuori vi è uno scudo con una stella, arma della chiesa,

ed altra piccola porta vi è nel fianco_destro dirimpetto

all'altra piccola della Chiesa di S. Giacomo. Entrandosi

in della chiesa sopra la_ porta maggiore vi‘ è la statua

di stucco di S. Alesio. E divisa in tre navate, e quella

di mezzo è sostenuta da colonne di ordine corinzio , e

da archi. La tribuna. ossia il cappellone di figura otta

gona con cupola è di ordine composto, e vi sono cinque

cappelle. Nella maggiore vi sta un quadro di Maria 55.

sotto titolo della Concezione. assisa sopra un albero , in

segno di essere la sola esente dalla colpa originale , ed

al tronco del detto albero alcuni personaggi di diverso

sesso e condizione, legati con catene, indicando di essere

I
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tutti soggetti al detto peccato. Alla destra di questa cap

pella maggiore vi è quella del Crocifisso, ed indi quella

di S. Catarina con quadro antico sopra tavola . ove si

legge-Giovan-Paulo Fundullo Cremonese Pict. 1584.

Vi si vede pure uno scudo con arme geptilizie , e sotto

in abbreviatura con lettere iniziali - Antonino Catalano

Nel pavimento avanti questo altare sta scritto - Pro Na

liane Epidauriorum - Alla sinistra il primo altare è quello

dei SS. Elena e Costantino, e nel quadro antico degli stessi

vi è scritto -- Julio Mussa me pinccit 1595-ed avanti

esso altare vi è la sepoltura de’ Baroni di Estremola. Il

secondo è di S. Biagio con quadro antico, ma d'incogni

to autore, e nel pavimento sta scritto - Magistri Joanm's

Bom'co - Sono altresì in questa tribuna due tumoli, l'uno

e di Giovanni Maria Catalano, come attesta l‘ iscrizione,

nell'altro non si rileva alcuna memoria. Nelle due navi

laterali vi sono sei altre cappelle , cioè tre per ognuna.

I quadri delle tre dalla parte del Vangelo sono pittura

di Salpìctra. il quadro della prima cappella dalla parte

dell' epistola è opera di Manna , fatto nel 1771. , la se

conda con isi‘ondo è quella di S. Maria la Nova. in

cui si vede espresso l'avvenimento accaduto al Vicerè

Ettore Pignatclli , che , essendo vicino a questa chiesa.

ricevette la lettera coli‘ avviso della vittoria ottenuta dai

Cristiani sopra i Turchi , ed in questa cappella vi sono

diversi sepolcri di marmo. Varie lapidi sepolcrali si ve

dono in tutto il pavimento della Chiesa. E governata da

quattro Rettori e Nobili , e Giurisconsulti , che si pro

pongono al Governo dal Giudice della Monarchia , a cui

va soggetta la chiesa per lo spirituale. Se ne ammi

nistrano dai medesimi i beni, e si dispensano diversi le

gati di maritaggio . e di limosine , in esecuzione de’ te

stamenti da’ pii benefattori, che hanno lasciato le di loro

eredità alla delta chiesa. In uscir dalla stessa vi è al

lato la .

Chiesa Parrocchiale di S. Giacomo la Mu

rlnu. Il luogo , ov’è fabbricate questa Chiesa, in anti

camente fuori le mura della Città , e vi era una mo

schèa di Saraceni nel tempo, che dominavano la Sicilia;
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ma diseacciati da’ Principi Normanni, e purgato il detto

luogo, fu consacrato ad uso della Cristiana Religione , e

dedicato all'Apostolo S. Giacomo. Cosi scrive il Fanello,

e con esso il Pirri . il quale aggiunge, che per trovarsi

allora la Chiesa fuori delle mura della città. ov' era un

borgo. chiamavasi S. Giacomo del Borgo. lodi fu chia«

muta, come al presente si chiama. S. Giacomo della Ma

rima, pcrch’ e presso il mare. Non si ha distinta notizia

del tempo , in cui fu fondata. Il Pirri nel luogo soprac

citato riconobbe la sua prima notizia nel 1339, trovan

dola nominata nello strumento della concessione dello spe

dale di S. Maria la Nova. che sta a fianco, come sopra

si è notato; ma il Mongitore ne’ suoi MS. sulle parroc

chie rapporta memorie più assai di queste antiche. [ti

ferisce egli di aver avuto copia di una donazione fatta da

Giordana moglie di Guglielmo Santologone nel 1169 di

metà di una sua casa alla chiesa di S. Giacomo. Questa

notizia la trasse dal volume 3° dei privilegii del Capitolo

della Cattedrale. Rapporta altre pruove al suo assunto si

mili alla prima . che per brevità si tralasciano. Incerto

è pure il tempo, quando questa Chiesa fu eretta in par

rocchia. Abbiamo solo, che la chiesa di S. Andrea degli

Amalfitani era parrocchia, e che da essa passò a questa

di S. Giacomo, come scrive Fanello. Questa traslazione

fu certamente nel 1301 , perché dal testamento di una

certa Filippa si conosce , che in detto anno era parroc

chia. .Da antichissimi tempi la unita alla Mensa Arcive

scoyile , e Capitolo della Cattedrale , ed i frutti perve'

nuti.dall’ amministrazione de’ Sacramenti , e sepoltura ,

come pure le rendite annuali della Chiesa , metà erano

dell'Arcivescovo, e metà del Capitolo, e da entrambi u

gualmente si pagavano i Cappellani. I limiti di questa Par

rocchia, prima della riforma, si stendevano al Regio Ca

stello , ed al Borgo di S.- Lucia, ov'era una Chiesa par

rocchiale coadjutrice, e filiale di essa. Minacciando ro

vina questa chiesa per la sua antichità, fu costretto il

Parroco di allora l). Francesco Mira a trasferire il di_20

dicembre 1715 il SS. Sacramento, ed ill'onte battesimale

nella vicina chiesa di S. Sebastiano , e. nella medesima
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per più anni si esercitarono le funzioni parrocchiali, senza

frattanto pensarsi a rifarla. Finalmente eletto Parroco 1).

Angelo Serio, per lo passaggio del Mira alla Parrocchia

de’ Tartari, si applicò al ristoro della sua novella chiesa,

che per più anni era stata serrata. Gli riuscì di tirare

la Confraternita di S. Sebastiano a contribuire once 500

poi pronto riparo delle’ fabbriche, a condizione. che su

bito che fossero ristorate; venisse restituito l'esercizio pa‘r

rocchiale alla Chiesa di S. Giacomo, e chequella di San

Sebastiano non potesse in qualunque tempo ripetere il dena

ro da essa speso, del che ne fece pubblico strumento. Dal

Parroco Serio adunque con tal denarosi diè mano all'o

pera, e ridotta la Chiesa in istato praticabile a 29 settembre

1723 vi si riportò con solenne processione dalla Chiesa di

S. Sebastiano il Sagramento. Indi a spese del Serio si per

fezionò con abbellimenti ed ornati, avendovi impiegato on

ce 1700 del proprio. Il frontispizio. guarda l'occidente; ha

quattro porte, tre nella facciata, ed una nel lato sinistro

dirimpetto al fianco della Chiesa di Santa Maria la Nuo

va. Sopra la porta maggiore vedesi una statua di stucco

dell’ immacolata Concezione su di un piedistallo, e S. Giaco

mo ai piedi della statua; sotto vi è lo stemma del Pontefice

Pio VI in memoria dell'aggregazione di questa Chiesa alla

Basilica Lateranese colla seguente iscrizione - Ad Basi

licae Liberiamo Romea 1798 - Alle due estremità della

detta facciata vi sono due orologi, uno reale a campana,

e l'altro finto. La Chiesa è divisa in tre navate , quella

di mezzo è sostenuta da otto pilastri. che prima della rin

novazione erano colonne, incrostati di marmi, e su di que

sti vi si appoggiano dieci archi, ad ognuno dei quali cor

risponde una cappella nelle navi laterali.‘ Al primo ingres

so‘della porta maggiore, un poco aldilà degli scalini, in

un marmo sepolcrale si legge questa goffa, e per l'equi

voco significato siciliano,ridicola iscrizione,‘ che mi piace

riferire - Li presenti , e li futuri 3arcmnu cu li prete

n'ti tutti in terra tra a la gran sepultura - Vi segue

uno scudo, nel quale non si distinguono le arme, perché

logora dal tempo, e sopra questa iscrizione latina - Quod

nuper renovatum per Nicolaum Cannizzaro alias Bran
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cato pro se et‘ sua‘s hacredibus anno Domini 1541 - Ai

lati di detta porta sono appoggiate due pile di marmo

bianco per l'acqua santa, e nelle colonnette, che le so

stongono vi sono le qui sotto iscrizioni; in quella della

parte destra in lettere gotiche si iegge-Barlholomcus

de la Chiana me feci! anno Domini 1460 - Noli‘ altra

della sinistra- Ma feci! fieri Petra: de Morano 1561

Vicino al fonte di man destra vi è un capitello di pietra.

forse di una delle colonne, che anticamente sostenevano

la nave di mezzo; dove invece di fiore vi è una conchiglia,

che forse sarà appartenuto a qualche tempio di Venere.

Al detto lato vi era appoggiato anticamente il sepolcro

di Geronimo Fuxa, morto nel 1508 (1). Sopra la porta

, piccola laterale sinistra si legge un'iscrizione. in memo‘

ria della rinnovazione della chiesa. Il cappellone e tutto

ornato di pitture, toccate di oro. Per quello, che riguarda

l'architettura, è del famoso architetto D. Niccolò Troisi

di Trapani. La storia della volta , ed i due quadri late‘

rali a fresco , e le due medaglie di S. Girolamo, e di

Santo Agostino , sono opera di Gaspare Serenario paler

mitano. L'invenzione della pittura è del Parroco D. An

gelo Serio, ed esprime il trionfo della Santissima Euca

ristia. Per conservarsi la memoria di questi abbellimenti,

sopra la chiave dell'arco ‘maggiore dalla parte di dietro

di questo cappellone si legge -Serio Paroco 1729 -I

due fianchi del cappellone sono occupati da due quadroni,

egregiamente dipinti in Roma nel 1530 da Olivio Sozzi

catanese, colla direzione del Cavaliere Sebastiano Conca,

rappresentante uno l'Adorazione dei Re Magi. e l'altro la

Purificazione di Maria Vergine , con cornici di marmi.

Nel pavimento dentro detto cappellone vi è la lapide se

(1) Fanello nella Decade 1 , Lib. 8 , t‘. 191 scrive di questo

Geronimo Fuxa,quanto segue - Tulit quoque haec urbs notate

‘mm Hieronymum Fuma Areis ad mare pruefectum. Is. mirum

rliclu, decem alias aeslivo tempora, Iongr'ssimis eliam itinerrbus

fesms. absque polu ayebal.’ » E Mario Arezzo a i‘. 7. - Hujus

arcr's l’raefectur hodie Hieronymus Fuma Panormita homo pa

lritrus, qm dies octo outivo tempora egit sino polo.
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polcrale del Parroco Serio, eavanti gli scalini della balau

strata evvi la sepoltura per tutti iParrochi, ove sta scritto

- Cineres eorum , qui sunt rationcm reddituri pro ani

mabus vestrz's in dio Domini-E più sotto - Judz'cium

durissimum iz's, qui praesunt, fiet. \Sap. 6. - Nel detto

cappellone vi è l’altare maggiore, e dietro incastrato nello

stesso si vedea un quadro sopra tavola di Maria Vergine

col Bambino in braccia, che si credea di Alberto Duro,

donato da Suor Caterina Caunizzaro moniale di S. Maria

degli Angeli. in giro di detto cappellone vi sono glistalli

del Coro , ed il primo della parte destra , più eminente

degli altri,'è destinato al Parroco. Nella cappella contigua

al lato destro del detto cappellone con isfondo, ornata di

stucchi , e statue anche di stucco , vi è il quadro della

Vergine de’ dolori con in grembo il suo SS. Figliuolo

morto, pittura del Sozzi. La prima cappella di quest’ ala

destra è dedicata a S. Giacomo, ed il quadro è opera del

sopraddetto autore. Segue a questa quella di S. Onofrio,

e nel quadro sta scritto-- La Zoppo di Ganci 1620 -

Chiude qnest’ ala la cappella col quadro della Madonna

della Grazia con 8. Francesco di Sales, S. Filippo Neri,

e S. Carlo Borromeo , nel caudatario del quale volle il

Sozzi, che ne fu l'autore, dipingere il ritratto del Parroco

' Serio. Dopo questa cappella vi è una piccola porta. La

cappella contigua al cappellone dal lato sinistroè dedicata

alla Flagellazione di Gesù Cristo. ed il quadro sopra ta

vola, degno di tutta l'osservazione, è di Vincenzo Romano,

come lo sono altresì gli altri sei più piccoli anche sopra

tavola, che in essa si vedono, e dalla parte dell'epistola

in un marmo si legge, essere stata questa cappella della

nazione Lombarda, ed essere le pitture di Vincenzo Ro

mano , marcatovi l'anno 15h2; sebbene alcune di que

ste sono di uno stile più secco, forse eseguite sotto la sua

direzione da qualche di lui scolare. La prima cappella di

questa ala sinistra è dedicata a S. Giuseppe, S. Gioachino, ,

S. Anna , e Maria SS. Bambina , pittura del suddetto

Sozzi. Vi segue quella di San Pietro, ed il quadroè anche

lavoro dello stesso autore, come lo èparimentcdi quello,

che si vede nella terza cappella, in cui è dipinta l'lmma
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colata Concezione co' sette Angeli principali, assistenti al

trono. Segue a questa cappella la porta piccola laterale

rivolta a mezzogiorno, ove anticamente era la cappella di

S. Cristoforo. e per conservarsene la memoria, ed il culto

vi si lasciò sopra l'immaginea fresco, ancorché dimczzata. ‘

Il fonte battesimale, è composto da un puteale antico, e

da una tazza de’ bassi tempi. Il primo Parroco dopo la

riforma fu D. Gaspare Liceo eletto a 1" settembre 1600,

uomo ornato non meno delle più gravi scienze, che del

l'amena letteratura , e diede più opere alle stampe (l).

Uscendosi nuovamente dalla detta porta maggiore, ed in

troducendosi in quella via laterale alla piccola. porta del

la facciata dalla parte di tramontana , e piegandosi poi

alla parte sinistra , si va a trovare dopo pochi passi la

grande abitazione del Principe della Pantellarìa, di l'ami

glia Bequisens. Il Principe D. Francesco Requisens Cav.

dell'ordine di S. Gennaro, Consigliere di Stato.e già Pre

sidente della‘ suprema Giunta di Sicilia , e Ministro per

la nostra Corte in Malta cogli altri due per, le Corti di

Francia, ed Inghilterra nel 1803, vi aggiunse l'intero terzo

ordine con quantità di appartamenti, tutti sul gusto mo

demo abbelliti, ed ammobigliati. Piegando al cantone di

questa abitazione, all'angolo del quale ovvi un grande scudo

di marmo collo stemma della famiglia , ove si vedo se

gnato l'anno 1555, ed introducendosi in quella via , ove

sono gli ‘artefici.di lavori di cera, di avorio, c di matte

perla, alla sinistra vi è la . .

Compagnia del 55. Rosario di S. Dome

nlco. La fondazione di questa Compagnia avvenne a25

Dicembre del 1578 per"opera del Padre Mariano lo Vec

chio religioso di santa vita dell'Ordine de’ Predicat0ri.

Sul principio ebbe luogo nell'0ratorio di S. Orsola con

(1) Giacché si è fatta menzione di quei Petrocchi che hanno

abbellita la detta Parrocchia non sarà discnro ai nostri leggiton

il volere rammemorare in questa notaiduè Petrocchi D. Santo ,

Patorno"già morto , ed il'vivente D. Vincenzo Lello Vicario go

nèrale della Cappellania maggiore in Sicilia, mentre si l'mlo~che

l'altro hannoyprocurato il decoro della medesima. D. M. F.
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tiguo alla Chiesa di S. Domenico, che in della Compagnia

del 85. Nome di Gesù oggi distrutto. Ivi stette per più

anni,v quando conceduto alla medesima altro luogo presso

il cappellone della chiesa di S. Domenico, colà edificarouo

i di.lei Fratelli nobilissimo Oratorio, il quale si distingue

fra tutti gli altri di questa Città per le rare pitture , e

merita da qualunque essere osservato. La portaè ornata

di marmi rossi, e sopra-l’ architrave vi sta scritto,

Socielas SSmi liosarii- ed introduce nell'auto-oratorio, in

fondo del quale vi e un altare coll'immagine di rilievo del

SS. Crocifisso. Per due piccoleqporte laterali si entra nell'O

ratorio. Nel cappcllone vi è l’ altar maggiore di marmi col

quadrogdella Madonna del Rosario, che chiama l'attenzione’

di chicchesisia, operadel celebre Antonio Van-dych di An

versa, che fiori nel i600. Si vede in esso un maraviglioso

gruppo di molte ligure, e. diversi puttini. Sono di pregio i

quadri de’ misterii del Rosario disposti per tutto l'Orato

rio. L’Annunziazione è di Giacomo Verde della scuola di

Pietro Novello morrealese , la Visitazione di Francesco

Bonromansi Fiammingo, la Nascita di autore incertoI sco

lare del Morrealese. la Circoncisione dell'istesso pennello.

la Dispdta di Gesù Cristo tra i dottori uno dei migliori del

sopraddetto Morrealese. L’Orazione di nostro Signore nel‘

l'orto di Luca Giordano napolitano . che liorl nel secolo

1700.,La Flàgellazioue, bellissima opera diMatteo Sto

meo , ‘la -Coronazione di spine ,,ed il Viaggio dinostro

Signore‘ al Calvario ,- ambidue di Scuola Fiamminga , la

Crocifissione della Scuola di Antonio Van-dych, la Resur

rezione- di Luca Giudano,l'Ascensione copia del Morrea

lese,la Venuta dello Spirito Santo del morrealese Pietro

Novello, l'Ascensione della Beata Vergine di Luca Giordano,

la Corouazione della stessa nella volta di Pietro Novello.

come sono anche dello stesso i quattro tondi negli angoli

della volta. ma ~ritoccati; i due tondi di7 mezzo di Bon

roman'si Fiammingo, il quadro di S. Caterina sopra la

sedia del Governadorc dagl’intendenti è creduto di scuola

genovese , ma non se ne sa l'autore. ‘Un paliotto da al

tare ,‘che rappresenta nostro Signore estinto in braccia

della Vergine Addolorata, pennello di autore incerto, co
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pia di Annibale Caracci. Nella volta si leggono questi‘

versi - Desine sacra cohors roset's me onorare coroltis -

Dona meae gentis floridt'om nitent -.- Sono ugualmente de‘

gai di tutto il riguardo gli stucchi nelle mura dell'Orato

rio, opera del Serpotta. Fu fratello di questa Compagnia

D. Francesco Martinelli Vescovo di Patti, come anche il

celebre pittore Pietro Novello morrealese. È questa una

delle più,decenti Compagnie di questa Capitale si per la

magnificenza dell'Oratorio, come anche per la ricchezza

degli arredi. Al presente è composta di gente di celo ci

vile, e ne’ primi tempi lo fu de‘ più ricchi negozianti del

paese. Ripigliando il cammino sospeso per la visita dell'0

ratorio descritto, si avviene il viaggiatore in una piazzetta.

alla destra della quale vi è l'abitazione un tempo del Prin

cipe di Cassaro, Marchese di Spaccal'orno, Pari del Regno,

e Grande di spagna di famiglia Statella, ed ora del Principe

Niscemi. Fu essa fabbricata da i). Berlingheri Hequisens

Generale delle galee dìSicilia;poi passò ai Baroni di San

Giacomo della detta famiglia, indi a quella di Mastrilli, e

finalmente per matrimonio alla Statella. Sopra il portone

in un marmo si leggeva -Palazzo del Marchese di Spac

cafomo Gran Siniscalco Ereditan'o del Regno di Sicilia.

Grande di Spagna - La detta iscrizione vi fu apposta nel

1765.5ul canto sinistro nell'angolo, che guarda settentrione,

vedevasi un grande scudo di marmo colle armi gcntilizie. e

intorno si leggeva - Soli Dea honor, et gloria -- E stata

questa abitazione tanto nell’esterno , quanto nell'interno

rimodernata, ed abbellita dal difonto Principe di Cassaro

I). Francesco Statella, Grande di Spagna , Cavaliere dei

Reali Ordini di S. Ferdinando. e di S. Gennaro, Consi

gliere, e già Segretario di stato. e Luogotenente del Re

in Napoli nel 180l.e Maggiordomo maggiore del Re, ed

accresciuta di appartamenti , e di orti pensili , e addob

bata colla più grande eleganza, e con mobilistranieri

del più ricercato gusto. Dirimpetto ad essa vi è la

(lhlestp e ’l Illoulsltaro di S. Maria di Val

verde. E cosa assai difficile il fissare l'epoca della fon

dazione di questo Monistero, per essere molto oscurele

notizie del medesimo , e varie , e discordanti le opinioni
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degli autori, che hanno su tali materie scritto. L’ Abate

Pirri nelle sue note delle Chiese di Palermo dice , che

riconosce la sua fondazione nel ll‘l8 sotto la regola Car

rn'elitana, e l'istesso conferma l‘lnveges suo seguace nell'Ap

parato del Palermo sacro. ‘Se ne hanno sicure notizie prima

del t3l5. In un testamento di Benedetta, moglie di Pelle

grino Grillo del i269 , si legge essere stato lasciato un

legato di tari ‘2- all'anno al Monistero di Valverde. ed al

tri legati si trovano allo stesso lasciati in altri testamenti

negli anni 1267. l30h e 1305. Dunque convien cocchio

dere, ch’esisteva primadel 1315. e che fu fondato da tempi

antichissimi, e che poi mancata forse l’osservanza regolare

Carmelitana, Bonarlonna nobile palermitana dotò di nuovo

il Monistero nel 1315 sotto l’istituto de’ Canonici Regolari

di S. Agostino della Congregazione di Valverde, della quale

era capo in Sicilia il Monistero di Valverde di Messina.

Questa Congregazione fu detta Valverde da un luogo di

tal nome vicino Bruselles in Fiandra. ove fu eretto il prin

cipale Monistero; Mancò questa Congregazione nel 1M'2.

Il Monistero di Valverde di Messina mutò l'istituto intorno

all'anno 1536, e si appiglio a ‘quello del Carmine, e cosi

avvenne a questo di Palermo, poiché deposto l'abito Ca

nonicalc, e l’istitnto di S. Agostino, ritornò all'antico del

Carmine. anzi per qualche tempo stette sotto il governo

de’ Padri Carmelitani. Ma quando sia accaduta questa mu

tazione. s’ ignora; solamente sappiamo, che nellîi2‘). era

già sotto la regola Carmelitaha . come si ricava da una

lettera del Senato Palermitano fatta in favore del detto

Monistero. « A 13 giugno lndiz. XI. 1598, governnndo

la Chiesa di Palermo l'Arcivescovo 1). Diego de Ajedo .

per li molti inconvenienti insorti nel Monistero di S. An

tonio dell'Ordine Carmelitano situato ov' èoggi il Convento

di Monte-Santo alla porta di Termini, d'ordine della Santa

Sede furono trasferite le Religiose di quel Monistero in

questo di Valverde del medesimo istituto, e sottratte dal

governo de’ Padri Carmelitani, e sottoposte a quello dell'Ur

dinario. Riconosce questo Monistero il suo ingrandimento

da Camillo Pallavicino nobile genovese, il quale si ritiro

a vivere nella Congregazione dell‘ Oratorio di 5. Fllippo
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Neri di Palermo , ed avendo una sua figlia monaca in

questo Monistero, si applicò a heneiicarlo. A tale oggetto

comprò una casa dalla Confraternita di S. Pietro Martire

per ingrandirlo , ed inoltre spese once 7200 poi di lui

abbellimento, e della Chiesa ; ed alla morte lasciò once

h00 annue. cioè, once 200 per vitto , ed once 200 per

lo mantenimento di sei religiose franche. Per renderlo

vieppiù ampio nel 1652 ottenne la licenza dall'Arcivescovo

D. Martino de Leon Cardines per l’ incorporazione della

Chiesa di S. Pietro Martire. La Chiesa è rivolta col fron

tispizio verso Oriente, ed ultimamente nel 1800, fu ab

bellita con diverse figure del vecchio testamento espresse

in mezzi bassi rilievi di stucco, e con un cancello di ferro

avanti la porta. Valerio Ros'so dice, che la Chiesa in con.

sagrala dal sommo Pontefice lnnocenzo III, quello stesso,

che consacrò la nostra Chiesa di S. Pietro la Bagnara non

più esistente. In constrassegno della detta consacrazione vi

erano nelle mura le croci rosse in piccola forma, giusta la

costumanza di qua’ tempi; ma quasi del tutto cancellate;

onde nel i692 la Priora del Monistero supplicò con memo

riale l'Arcivescovo. che,esstando stata la Chiesa anticamen

te consacrata, come si avea per tradizione, e come assicu

ravano le croci, che in essa si vedevano, ordinasse, che si

rilacessero, e ne ebbe rescritto. che si,ricevesàero i testi

monii. A 6 di l'ehbraro si diedero per testimonji tre sacer

doti vecchi, e tre monache anziane. le quali attestarono a

ver veduto le sopraddette croci , segno della consacrazione,

ed a 15 dello stesso mese ne segui l’ordine di rifarsi, ed

in fatti si eseguirono in marmo quelle. stesse , che oggi

si vedono. La Chiesa ha due porte, la maggiore nella fac

ciata orientale , e l'altra nel lato meridionale, ornate di

marmi bigi. Ha la figura di un paralellogrammo , oltre

del cappellone circolare ornato di marmi. l.’ architettura

e di ordine composto. Al primo ingresso vi è il coro delle

Religiose sostenuto da due colonne. Sull'altar maggiore vi

e il quadro della Madonna del Carmine, opera del mor

' realese Pietro Novello. Vi sono inoltre quattro cappelle.

due per ogni lato. la prima del destroè quella del Croci

fisso tutta incrostata di marmi, con colonne di marmo di
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libeccio; la seconda della Madonna del'Carmine con quel

quadro, che una volta era all’altar maggiore, antica pit

tura di poco merito, e d'incerto autore: in piedi del me

desimo alla destra si vede l'impresa della famiglia Graf

feo, alla sinistra una religiosa Carmelitana in ginocchione

in atto di pregare , ed in uno scudo si legge: Suor Pe

trom'lla Grafico, serva di Maria Vergine del Carmine. Ove

è oggi questa cappella , vi era la porta laterale , che si

chiuse nel 1691 per farsi la cappella suddetta, e si aprì

la presente più basso sotto il coro all'ingresso della porta

maggiore. La prima cappella del fianco sinistro è dedicata

a S. Antonio coll’ antico quadro , che era nel Monistero

del detto Santo a porta di Termini, ottima pittura di Vin.

cenzo Romano; la seconda è di S. Lucia, di cui evvi la

statua di marmo. Le dette cappelle, e tutta la Chiesa sono

ornate di marmi, e di colonne, e di quadri diversi, frai

quali quello di Santa Teresa è del Cavalier Serenario. Il

Monistero è sulîicientemente grande con giardino. Hanno

di più queste religiose una casina di campagna nella strada

detta di Mezzomorreale per le villeggiature di maggio, e di

settembre. che comprarono nel 1782 da Monsignor D. Sal

vadore Ventimiglia de‘ Principi di Belmonte, già Vescovo

di Catania, ed ultimo lnquisitor Generale del Tribunale

del Santo Officio, che l’avea l'abbricatonel l‘î70, uomo

di somma letteratura, di vaste cognizioni, e di una non

ordinaria memoria. Godouo ancora di un Brevel’ontiiicio

di potere più volte nel corso dell’anno uscire in corpo per

un giorno, e pranzare in campagne. Succedeaquesto Mo

nistero in brevissima distanza la »

Chiesa, e Il Convento dl S. (Illa de’ Padri

[lumen icnul. Questo convento, e Chiesa è da circa 80

passi distante dall’altro di S. Domenico dell'istesso Ordine.

Prima di passarvi i Domenicani’esisteva questa Chiesa ‘

fondata da Michele Trentino, mercadante Lucchese, in onore

di S. Cita ,‘ Vergine Lucchese ,~ con uno spedale per la

nazione suddetta presso la porta di S. Giorgio , come

' scrive il Cannizzaro da Ilelig. Panor. MS. Non sappiamo

il tempo preciso della di lei fondazione, ma può bene ar

gomentarsi, che sia stato prima del 1369; giacche il so
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praddetto Michele fece il suo testamento nel 1359. ed in

esso istituì eredi Luigi , e Notar Niccolò Trentino. suoi

figli e di Ioaonetta, sua moglie.sposata in Lucca. e volle,

che di essi fosse il padronato della Chiesa. Fioriva allora

il Convento di S. Domenico per la dottrina, e santità del

Religiosi , onde era frequentatissimo dalla nobiltà, e dal

popolo palermitano per ricevere direzione, e consiglio ne

gli atl‘ari cosi spirituali, che temporali. Alcuni dei padri,

desiderando maggior quiete per attendere all'acquisto della

monastica perfezione , stabilirono di abitare in luogo più

ritirato, e lissarono le loro mire suquesta Chiesa, come

quella, che era in sitopiù adattato al lor pensamento. Per

ottenerlo dunque interposero l'autorità di Beatrice Speciale,

moglie di Niccolò Speciale , allora Vicerè di Sicilia , ed

essa pregò l'erede Notar Niccolò Trentino. padrono della

Chiesa , a farne concessione a que' Padri. Si arrese lo

stesso alle ‘preghiere della Dama beuefattrice , e s‘ in

dusse all’atto ‘della concessione, dando e Chiesa. e spedale

e cortile, e giardino a’ 5 febbt‘aro Hv28, che venne nello

stesso giorno contirmato da libertino de Marini, Arcive

scovo di Palermo. A 6 dello stesso mese fu dato ai Pa

driil possesso da D. Francesco di Ursone , Vicario Gee

nerale dell’ Arcivescovo. e da 1). Michele di Cancellario,

amendue Canonici del. Duomo. Ne furono i fondatori certi

Padri Catalani , Majorchini, e Pa1et‘mitani , e fra questi

ultimi i Padri Antonino Azimodio, Bartolomeo Dissera ,

I’. Francesco Bonfarino, e Padre Giacomo Anzaldi,equefi

sti furono i primi .‘ che l’abitaroho , perché religiosi di

consumata perfezione. In progresso fu abitato dal Padre

oggi Beato Pietro Geremia, che vi morì colmo di sante

opere , e di segnalatissimi meriti. Pel corso di anni 30

coltivarono l'antica Chiesa loro conceduta; ma nel “58

vollero farne altra , dedicandola a 5. Vincenzo Ferreri

nuovamente canonizzato da Callisto lll nel lh56, ed‘in

tervenne alla solenne dedicazione l'arcivescomo ‘diPalen

mo Simone di Bologna, come si legge in una iscrizione,

che tuttora si vede sopra la porta dell'antica chiesa (li-

rimpetto a quella di S. Giorgio dei Genovesi dalla parte

interna dei chiostro - Anno Jcsu Chrisli 1458 V hai,
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Maj. Font. Max. Callisto III Rage Aragom‘ae, Dico Al»

phonso, Simon Bonom'us Panormitanus Antistcs Divo Con

fesson' Vinccntio hoc templum dicavit - Fu fabbrieata

questa nuova Chiesa accanto all'antica di S. Cita nell'u

guai grandezza, lunghezza, ed architettura. Trascorso ol-'

tre un secolo, Antonio di Salvo si deliberò di rifabbrica

re a proprie, spese nello stesso luogo una chiesa più gran

de, e più sontuosa; ma dopo aver gettato le prime fon-‘

damenta se ne mori. Nulla di meno nel suo testamento

lasciò tutte le proprie ricchezze al Convento per servir

sempre ad uso di fabbrica. I Padri dopo la morte del di

Salvo riputando angusto quel luogo, determinarono alzar

la chiesa in altro sito dirimpetto cioè al Conservatorio

dei figliuoli dispersi, onde nel 1586 impetrarono Bolla dal

Pontefice d'allora, colla quale veniva a commutarsi la vo

lontà del testatore, per ivi farsi la chiesa,e non già nel

luogo da lui descritto, ma un tiro di pietra distante. La

cominciarono adunque , ove oggi si vede, e nel corso di

più anni alzarono le tre navate. llestava per perfezionarla

di fare la fabbrica del cappellone maggiore , o dei due

cappclloni della croce; ma veniva impedita dalla chiesa

dei SS. quaranta Martiri, che esisteva appunto , ove al

presente è il detto cappellone maggiore , ed apparteneva

alla nazione Pisana , dalla quale l’ ottennero colla inter

posizione, ed autorità del Vicerè, e dell' Arcivescovo nel

1603 , come nota il Pirri. Fu questa chiesa benedetta ,

e renduta atta al culto divino il Sabato avanti la prima

Domenica di ottobre del 1603 , e fu solennemente tra‘

sferito dalla chiesa vecchia nella nuova il SS. Sacramento.

Si vede tuttavia porzione delle colonne dell'antica Chiesa

nel chiostro. La facciata è rivolta all'on'cnte, ornata di

pietre dîintaglio, e di stucchi con due Statue parimente di

stucco negli angoli (1). l’una del Beato Pietro Geremia Pa

lermitano,e l’altra del Beato Giovanni Liccio Domenicani.

(1) Dopo del 1837 si fece avanti la porta della Chiesa. ed a

spese dei Monaci la magnifica halaustrnta, che vi si osserva. mel

tendo a livello con pietre di marmo bigio l'entrata della Chiesa

colla stessa balaustrata. D. M. F.
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Fu essa terminata nel 1781. Ha tre porte, la maggiore

nel mezzo, e due plecolclaterali con sopra de’ bassi ri

lievi di stncco,e la seguente iscrizione - Domus Dei, ci

porta Coeli --E ripartite in tre navate, che sono di or

dine dorico. Nella nave di mezzo vi sono dieci archi, cin

que per ogni lato sopra pilastri ornati di stucco liscio .

indi il cornicione. e finalmente le finestre e la volta. Nelle

navi minori vi sono cinque cappelle per ogni lato , tutto

con isfondo. ed uguali nella grandezza. Il T e sostenuto da

quattro grandi pilastroni con quattro grandi archi senza

cupola, e con semplice sollitta. Nel cappellone di ordine

corintio vi è I’ altare maggiore di marmi chiuso da una

halaustrata anche di marmo; dietro vi è. il coro, e nel

mezzo di questo si alza un grande e nobilissimo orga

no dorato , ed adorno di statue di legno , sotto cui vi è '

un arco marmoreo, in parte occupato dall'organo, isto

riato della natività del Signore, ed altre figure scolpite a

basso rilievo, che dicono del Gagini. Vedesi in centro un

sepolcro di marmo di Antonino Lombardo, la quale fa

miglia anticamente vi avea la sua sepoltura. Uscendo dal

cappellone dal lato del‘Vangelo, contigua allo stesso e la

cappella dedicata al nome di Gesù, ed al 58. Crocifisso,

del quale nell‘altare si venera l'immagine di rilievo. Vi è

la sepoltura della famiglia l.anza Principe della Trabia.

Nei fianchi vi sono quattro tumuli di marmo di diversi

individui della medesima. Sotto di questa cappella ve n'è

altra sotterranea, alla quale si scende per una scala. Sul

l’altare di essa si venera dentro nicchia ornata di marmi, e

custodita da cristalli un bellissimo simulacro di marmo del

la SS. Vergine scolpito a rilievo, in atto di tenere in grembo

il SS. Figlio deposto dalla croce. Fu questa ‘immagine tras

portata dalla cappella della Chiesa antica, di cui fu conce-'

dnto il padronato a Blaseo Lama famoso Giurisconsulto

catanese , che legò once 6 annuali per detto‘ padronato

nel i506. Vi sono in questo sotterraneo due tumoli di

marmo a’ fianchi della scala. e sotto la ‘volta di essa;'si

vede in quello di man destra vestito da religioso unoîin

atto di dormire con questa iscrizione - D. O. M. Quem

sohnn tern's habuit lcaz‘ ulraque fulmen -- Comlitur hoc
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Blascus Lancea sarcofago,vixit annos 69, obiit 8 Octo

bris 1nd. IX. 1555. L'altro è della moglie di Cesare Lenza,

Conto. di Mussumeli morta nel 157%. Attaocata alla so

pmddetta cappella del Crocifisso è l'altra della Deposizione

dalla croce di Gesù Cristo, che appartenne alla famiglia

Scirotta, ed oggi per successione a‘ Principi di Montevago,

Duchi di e‘. Michele, di famiglia Gravina, Pari del [te

gno, e Grandi di Spagna, che a’ nostri tempi ci diede il

famoso D. Federigo Gravina, Ammiraglio della flotta spa

gnuola. che ferito nel memorabile combattimento di Trof

falgar cogl'lnglesi, dopo pochi mesi gloriosamente se ne

morì. avendovi anche i nemici perduto il loro celebre Am

miraglio Lord Nelson. Sull'altare è degno di tutta l'atten

zione il quadro della Deposizione dalla croce di nostro

Signore Gesù Cristo, che viene attribuito da’ nostri a Vin

cenzo Anemolo palermitano, detto il Romano; ma da al

cuni'intendenti si mole sicuramente dipinto sotto la di

rezione di Raffaele di Urbino da qualche suo scolare, e

dal colore sembra poter essere di Francesco Penari detto

il Fattorz'no. Il Cavaliere D. Tommaso Puccini, Direttore

della (Galleria di Firenze, intendentissimo che fu delle Belle

Arti, il quale dimorò diversi anni in Palermo , diceva ;

che era dipinta su un disegno di Raffaele , che corre in

una piccola stampina incisa da Marcantonio. Sotto in una

striscia vi è replicata in piccolo la stessa Deposizione da

Polidoro Caldara di ugual merito della prima. Nella parte

del vangelo vedesi un sepolcro di marmo con sopra in una

nicchia la SS. Vergine col Bambino in braccio circon

data da angioli, e due quadretti di mezzo rilievo di marmo

con S. Girolamo, e S. Antonio Abate, lavoro di Antonio

Gagini, ove sta sepolto Antonio Scirotta. In altro vi è se

polta la moglie di Rutilio Scirotta, i quali sepolcri dalla

cappella gentilizia , che avea la detta famiglia nell'antica

Chiesa . furono in questa nuova trasportati. Nel lato si

nistro del cappellone vi sono altre due cappelle; la pri-‘

ma è dedicata alla Vergine Santissima del Rosario, tutta

incrostata di marmi a disegno, e vi sono alle mura i mi

sterii del Rosario a bassi rilievi di marmo bianco mafi

strevolmente scolpiti da Gioachino Vitagliano Paljegmita
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no (il. La volta fu dipinta dal Sacerdote D. Pietro del

1' Aquila anche palermitano. Dalla chiesa vecchia fa tras

portato in questa cappella il cadavere di Aloisio Suppa

catanese Domenicano, Vescovo di Girgenti, Congiunta a

questa è la cappella di S. ‘Rosalia . e sull'altare vi è la

statua antica di marmo di S. Eustachio. e nel piedistallo

è scolpito il martirio del detto Santo, al quale era detta

cappella dedicata prima dell'invenzione delle reliquie di

detta Santa. Appartiene alla famiglia Platamone. ove dalla

chiesa vecchia furono trasportati i due depositi di marmo,

l'uno di Catarina, moglie di Antonio Platamone, e l'altro

di Giuseppe Platamone, marito di 0. Anna Platamone,e

Barresi. Nella estremità del T dal lato destro vi è la

cappella del Beato Pietro Geremia di ordine dorico , e

sull'altare vi è l'urna di cristalli, ove si venera il corpo

dello stesso. Dalla parte del Vangelo fermato, che rileva

dal muro, si vede l'antico sepolcro di marmo coll'elligie

scolpita del Beato con questa iscrizione - Beatus Petrus

de Hz'eremia Panormitanus Ordim's Praedicatorum hic

quiescz't, doetrz'na, et miraculorum gloria celebris, qui dum

viverci, Theologorum decus extitit , et quanti meriti sit

apml Deum , illa assidua testantur miracula, quue per

eum Domina: operatur. in Domino feliciter obdormivz't

nom's Martii 1452. Dalla parte della cpistola vi è il se

polcro col mezzo busto di 1). Stefano Mira, Presidente

del Tribunale del Concistoro. Nell'opposta estremità del

l'altro braccio vi è la cappella di 5. Vincenzo Ferreri

di ordine corintio con un'alta custodia di legno dorato con

istatua. ed altri ornamenti di legno. Al fianco sinistro di

essa vi è la porta dell‘antesagrestia , e dall'altro quella,

per la quale si va ad uscire in istrada. Nell'ala destra vi

sono cinque cappelle , la prima è dedicata a S. Cita ,

Vergine Lucchese, che dà il titolo alla chiesa. Visi vede

il sepolcro di marmo col ritratto di 1). Diego Lopez Zu

nica. Segue la seconda di S. Maria Maddalena col qua

dro della medesima dipinto dal Morrealese, ed è una delle

(1) Fu questo uno dei bravi scultori palermitani del suo tem

po, come rilevasi dalle diverse opere, che egli lasciò.
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più pregevoli opere di questo autore. Vi sono due se

polcri. uno di l). Rodrigo Gomez de Silvera, e l'altro di

1). Maria Bologna, madre di D. Luigi Gomez de Silvera.

Succede a questa la cappella dl S. Tommaso d'Aquino

con quadro antico del Santo sopra tavola , ‘pittura , se

condo vogliono alcuni intendenti. del Masaccio , e l’ im

magìne, che si scorge dietro‘ la cattedra , ove sta a se

derè il Pontefice , è il ritratto dell'autore; in piedi del

quadro si legge -- Sterm‘tur a/flictus Averroer undiq;ue vi

cws -« Commentator (ictus, n06 Thomae sustinet ictus ‘

Il Cavaliere D. Tommaso Puccini nelle notizie lstorico

critiche di Antonello degli Autouii, pittore messinese ,

compilate in Firenze 1809 in ottavo pag. 9, lasciò scritto,

che questo quadro forse può_ attribuirsi al sopraddetto

Antonello, argomentandolo dalla forza del colorito, e dalla

vivacità dell'espressione delle diverse teste, e specialmente

di quel giovane stante dietro la sedia del Pontefice, che

molto coincidono col di lui stile. La famiglia Termini vi

ha la sua sepoltura, come l'aveva nella chiesa vecchia .

e ne fanno testimonianza i due sepolcri, l'uno di D. Vin

cenz'a Termini. figlia di D. Geronimo Sabbia , e moglie

di I). Baldassare Termini, e l'altro di D. Eleonora Ter

mini . e Campo; e di D. Bernardino Termini e Ferreri.

La quarta e dedicata alla Vergine 55. con istatua di mar

mo dell’istessa trasportatavi dall'antica chiesa. 1 due se

polcri, che vi stanno, l'uno appartiene a Bartolomeo del

Colle, e l’altro a Domenico del Colle , figlio di Bartolo

meo, e di Brigida Galletti. La quinta finalmente è quella.

di 5. Rosa, ed il sepolcro è di Vincenzo Romano e Co

lonna, Signore di Montalbano. L'ala sinistra comprende

altre cinque cappelle , la prima delle quali è della Ver

gine 55., che tiene in seno Gesù Cristo morto . deposto

dalla Croce , pittura antica sopra tavola della scuola di

Raffaele. Vi si vedono due sepolcri . l'uno di D. Porzia

Barresi, e l'altro di D. Beatrice del Carretto; la seconda

è quella di S. Domenico con istatua di marmo del San

te, e vi è il sepolcro di D. Domenico Vanes. Inquisitore

di Sicilia. La terza un tempo dedicata a S. Vincenzo Fer

reri , ed oggi a S. Anna col quadro della stessa dipinto

t
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dal Morrealese, che taluni vogliono della figlia. Vi sono

due sepolcri, in uno dei quali giace Orietta del Tigno

so , ed i figli della stessa, Gaspare , e Francesco. e nel

l'altro, in cui si vede un mezzo busto , vi è sepolto Don

Pietro Corsetto. Sono ivi delle lapidi, che appartengono

ad un altro D. Pietro Corsetto della stessa famiglia, che

fu Vescovo di Cefalù, e Presidente del Regno. La quar

ta cappella è dedicata a S. Caterina da Siena, e la quin

ta a S. Pietro Martire, ed in un sepolcro che vi sta

dalla parte dell’ epistola , riposano le ceneri di l). Vito

Sicomo, Giurisconsulto di Calatafimi , che morì Presi‘

dente del Concistoro , Signore del Castello di Vita ; ed

in quello dirimpetto riposa Don Niccolò Sicomo. Nel

l' antesagrestia si vedono appesi diversi ritratti d’ illustri

personaggi dell'ordine domenicano. La Sagrestia è vasta,

e spaziosa con armadii di noce intagliati , e ben provve

duta di ecclesiastica suppellettile , argenti, ed altri orna

menti. Il quadro, che nella stessa si osserva di S. Gio

vanni, è di Baciccio di Rosa napolitano , e quello della

Maddalena con altri Santi è‘dclla scuola di Bubens. ll Con

vento è magnifico con ampii corridori, e libreria fornita

di ottimi volumi (1). Un tempo porzione di questo con

vento è stata occupata dalle nostre truppe. Uscendo dalla

Chiesa in istrada alla parte di mezzogiorno di essa è at

taccata la

Compagnia, e,l’_0ratorin del 95. Rosario di

S. (lita. Fu questa Compagnia fondata nel 1570 per 0

pera del Padre Maestro Mariano lo Vecchio Domenicano di

Palermo religioso di santa vita, sotto l'istituto di associare‘

(1) Il Convento che ai tempi del Cav. Palermo era magnifico,

al presente costa appena di quattro dormitorii. Né. certamente

per colpa dei FF.. ma perché dovettero cedere al Governo nel

1850 tutto il fabbricato che serviva per loro uso . acciò vi si

fosse costruito un Ospedale Militare, come già si vede. e ciò non

per capriccio, ma per necessità di dovere criggcre uno Spedale

per la truppa . mentre quello di S.‘ Francesco Saverio che per

la stessa era destinato, fu convertito in Ospedale Civico, eque

sto in quartiere rimpetto alla Reggia , togliendosi innanzi (io

che da tutti desiderawsi) quella casa di dolore. D. M. F.
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la processione del SS. Rosario, che la ogn'anno il Convento

di S. Domenico nella prima Domenica di ottobre, come pu

re per la processione, che in onore dello stesso si faceva

dal detto Convento in ogni prima Domenica di mese. Sul

principio si fabbricò I’ Oratorio presso il Convento vec

chio, e vicino al palazzo oggi dei Principi di Lampedusa

di famiglia Tommasi; ma indi riiabbricato il Convento e

la Chiesa, in bisogno nel l1590, che abbandonassero quel

sito, e lo alzarono dietro la nuova Chiesa. E questo uno

dei più sontuosi oratorii della città e per grandezza , e

per ornamenti, e ricchezze. La sua porta . che guarda

l'oriente, è l'regiata di pietre bige, e dà l'ingresso nella

scala formata dello stesso marmo. Dalla parte destra di

essa vi è un cortile. nel mezzo del quale un fonte con

puttino di marmo bianco, che versa delle acque. AI termi

ne della scala si presenta una bellissima porta con lavo

ro di marmi anche essi bigi, che dà l'entrata in un gran

camerone tutto dipinto. ed adorno in giro dei ritratti di

alcuni Superiori della Compagnia. Da questo per due pic

cole porte si passa nell'0ra’torio. Il cappellonc è tutto a.

stucchi, e ‘vi è il quadro del 55. Rosario, una delle mi

gliori opere di Carlo Maratti, che costò 1500 scudi, e

venne da Roma a 28 luglio 1695. Fu lodato da diversi

poeti palermitani nella raccolta . che allora si diede alle

stampe in Palermo, e se ne tirò il rame. L'abate Giam

battista l’acichelli ne fa onorata menzione nelle sue let

tere erudite, e Giampietro Belloni nella vita del Maratti

minutamente lo descrive. Appoggiate ai ‘pilastri del cap

pellano si osservano due bellissime statue di stucco, l'una

di Ester, e l'altra di Giuditta. Diversi lavori di stucco

adornano le pareti del restante dell'Oratorio. Son degni

di particolare osservazione i quadretti sotto delle finestre,

nei quali son divisati al vivo , e con delicati lavori di

stucco i misterii del Rosario. opera del celebre Giacomo

Scrpotta palermitano. Il pavimento è di marmi, che com

pongono un bellissimo intreccio . Ritornando alla Chiesa

di 5. Cita, dirimpetto alla medesima vi è il

Conservatorio dei Fanciulli dispersi. Fu que

st'opcra fondata prima dalla Compagnia di 5. Dionisio nel
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1565; indi mancato il fervore di questa, ne fu l'esercizio

riprodotto dal Vicerè Conte de Castro , che , commise

rando l’ infelice condizione di quei fanciulli mendicanti

senz‘arte, e senza educazione, fece con denaro del pubbli

co congregare tutti quelli di anni 18 in giù, che anda

vano dispersi per la città orfani, e senza beni, procu

rando, che ognun di loro venisse collocato presso qualche

artista per apprendervi un mestiere, col quale si desse da

vivere, o che si applicasse alle lettere; ma prima volle,

che radunati tutti in un luogo particolare fossero istruiti

nella religione , ed educati nel santo timore di Dio. Si

diede di ciò la cura ad un certo virtuoso uomo fra An

tonio di Napoli, che si era impiegato a guidare colla sua

carità alcuni pochi figliuoli di tal condizione , sostentan

doli colle limosine, che per la città raccoglieva. Cercan

dosi di assegnare a questi fanciulli un luogo, ove uniti

potessero aver la dovuta disciplina, fu_ scelto questo sito.

in cui era allora la Chiesa dell'Annunziata, che erasi per

altro messa in abbandono. Ciò avvenne a 3 giugno 1617

il Sabato antecedente alla Domenica terza di Pentecoste,

nella quale si legge il vangelo del Buon Pastore. e per

ciò l'istituto fu dedicato sotto la protezione del Buon Pa

store. e della SS. Vergine. chiamandola Casa della dipu

tazione di nostra Signora dei dispersi. Fu detta casa as

segnata dal Vicerè per suo biglietto dei 12 febbraro 1618,

e posta sotto la protezione del Senato, dal quale con

quella solita munificenza, e liberalità veiso’tntte le ope

re pubbliche fu in buona parte provvaduta, onde nel con

siglio dei 22 marzo 1618 le assegnò un denaro e mezzo

del grano uno di gabella sopra ogni rotolo di neve. e per

altro ‘consiglio de’ 7 aprile 1620 le assegnò metà delle

once 10B3, 12 di rendita annuale composta coi frutti dal

macinlo assegnato al Monte di Pietà, come altresi alcune

altre rendite , e di ‘tutto se ne fece atto di assegnazione

a 7 giugno 1621. I suoi primi Deputati furono il Sacer

dote D. Giancalogero Tagliavia, Referendario dell'una e

l'altra segnatura, Fortunio Arrighetti, Tesoriere Generale

del Regno, Antonino Scirotta , Dottor di legge , e Regio

Consigliere , D. Friderigo Ventimiglia , Fra D. Giacomo
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Zummo, Cavaliere Gerosolimitano, ed il Dottor D. Anto

nio Virgilio eletti dal Vicerè. Questi Deputati ridussero

con fabbriche la casa atta per conservatorio di questi fan

ciulli. Vi stanno essi disposti in distinti cameroni, come

in ogni altro Seminario coi loro rispettivi prefetti. Ve

stivano una roba lunga e mantello di panno blù, ed in

tervenivano sotto la loro croce alle processioni della città.

L'impresa è Gesù Cristo in forma di Buon Pastore colla

pecorella smarrita sulle’spalle. Porzione di questi fan

ciulli si applica alle lettere, e porzione. previa una Bolla

Pontificia, alla musica. tanto strumentale, che vocale, e

nell'una e nell'altra ne sono usciti molti bravi maestri di

cappella, ed ottimi‘ artisti. Vi si mantengono franchi 32

alunni . che si scelgono dai Deputati. Ve ne sono degli

altri che pagano,equesti vestivano l'abito di àbate. Molti

fedeli sono concorsi all'aumento di questa utile opera. Il

Sac. I). Giancalogero 'l'agliavia di Sciacca l'istitui erede

universale delle sue opulenti facoltà. I). Giovanni Scla

fani la beneficò ugualmente. il Cavaliere fra Giaimo

Zummo di Siracusa le lasciò once quaranta annuali , e

I'Abate l). Girolamo Preuestiuo volle, che ai patrimonii

da lui lasciati ai chierici per ascendere al sacerdozio, do

po i Padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri fossero prefe

riti a qualunque altro i fìgliuoli dispersi di questo Con-

servatorio. E riservata al Governo la elezione dei Depu

tati, e da questi si amministrano i beni , e si bada alla

disciplina, facendovi presedere un Rettore, un Ministro,

ed i prefetti tutti’ecclesiastiei per localmente intendere al

buon regolamento della gioventù (l). Quest'opera va sog«

getta per la giurisdizione ecclesiastica al Giudice della

Regia Monarchia. Attaccata a questo Conservatorio è la

(l) Il nostro Sovrano Ferdinando li, ad insinuazione dell‘au

tll|5l0 D‘ Leopoldo suo fratello allora suo Luogotenentc in Sici

lia . e del Principe di Campot'ranco Consigliere di Stato presso

I" P"?lodata Allfllltl Sua Reale. oltre di avere accresciuto le ren

dÎlfi~ del detto Stabilimento , ha curato che fosse anche nell' in

terno ridotto a migliore stato. I couvittori o franchi o mante

nuti a proprie spese vestono tutti egualmente con calzoni neri.

cappello tondo, e soprabito blù. D. M. F.
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Real Ghlesa. ed Arcleonfralernita dell’A u

nunzlala. La seconda Arciconlraternita. che ha titolo

di Reale, perché qualcheduuo dei Re di Sicilia vi fu a

scritto per fratello. è questa dell'Annunziata , fondata a

primo marzo 13%. La Confraternita di S. Pietro la Ba‘

gnara nel M38 le concedette un pezzo del suo giardino

a fine d'ingrandire il piano. La Chiesa, di cui parleremo,

non è l'antica, giacché quella in disfatta. ed era appunto

ov'è il rel'cttorio dei dispersi, ed avea il l'rontispizio nella

pubblica strada dirimpetto alla Chiesa di 5. Cita. Nel

fianco sinistro avea un nobilissimo chiostro ornato di co

lonne e di pitture. L'attuale Chiesa adunque fu fondata

dal Senato nel 150l. come si vede scolpito sull’architra

ve della lìnestra, che sovrasta alla porta maggiore, e le

armi del Senato unite a quelle del [te vi si vedono nella

cupola interna. il l'rontispizio di questa Chiesa è rivolto

ad occidente, e vi e una sola porta ornata di marmi. e

nell'architrave da una parte vi è la Vergine Santissima

in ginocchione, e dall'altra l'Angelo Gabriele, e nel cen

tro lo stemma dell'Arciconfraternita , un vaso cioè con

fiori. Nel fianco destro, che guarda la Chiesa di S. Gior

gio, avvi altra porla piccola. La Chiesa costrutta di pie

tre riquadrate è di gotica archilettura formata con tre

navate; quella di mezzo è sostenuta da dodici colonne, e

dieci archi di sesto acuto ’. e nei capitelli di marmo di

dette colonne vi sono scolpite a basso rilievo le dodici Si

bille coi loro rispettivi nomi. Nel cappellone sovrasta una

piccola cupola di stile gotico , e nel petto di un'aquila,

impresa di questo Senato, vi sono le armi del Re di al

lora. Sono cinque gli altari; nel maggiore dentro il cap

pellone il quadro della 55. Annunziata è di Fundullo ,

sebbene ritoccato; quello contiguo al cappellone dal lato

del vangelo è dedicato a S. Sebastiano: vi era prima il

quadro dipinto da Tommaso Vigilia con queste parole al

di sotto - Thumus da Vigilia pinavit 1495’ -Oggi però

se ne vede altro, opera di Gerardo Sturino. Quello dalla

parte dell' epistola è dedicato a S. Anna con un trittico

antico sopra tavola con fondo dorato, in cui è dipinta
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S. Anna, che tiene in grembo la SS. Vergine, e questa

Cristo nostro Signore con alla destra S. Giovanni Apostolo,

ed alla sinistra S. Giacomo, e vi si legge - Jacopo Mi

gele dipintore detto Gerardo da Pisa me pince - Nel

quarto altare dell'ala destra oggi dedicato al SS. Croci

fisso, vi era un tempo un quadro antico sopra tavola della

Madonna della Grazia oggi situato sopra la porta della Sa

grestia; il quinto e. di ‘S. Francesco. Il tetto della navata

di mezzo è ripartito in sedici quadri, nei quali sopra tela

si vede dipinta la vita della SS. Vergine, antiche pitture

di Tommaso Vigilia, e di Gerardo Sturino. Come altresì

altre otto pitture antiche si vedono nella soliitta del lato

sinistro , ov’è la cappella di S. Anna contigua all'altare

maggiore. Nel pavimento di questa stessa ala sinistra in

marmo si legge questo epitafio - Hic jacet D. Antom'us

Mondellus S. T. I). hujus Rcgiac Confratcrnilatis [Iene

ficialis, et Cappelianus, qui oin'it olio 6‘ Octob. XIII Indie.

1599 -- Nel pavimento sotto la cupola vi sono altre la

pidi. e in oltre vi è (scolpita la testa con fiori . perché

sepoltura destinata per li eonfrati. E famosa questa Chic

sa nella nostra storia patria, per esservi stato ucciso per

opera del nobile Niccolò Bologna , il nobile Giovanlnca

Squarcialupo, capo di una rivoluzione, mentre agli 8 set

tembre 1513 vi ascoltava Messa , celebrata dal I’. Gia

como Cribello da Caccamo Domenicano del vicino con.-'

vento di S. Cita , che per lo terrore dopo due giorni-se

ne mori , e colla morte del sopraddetto Squarcialupo si

dileguò la congiura. Nella parte sinistra dalla parte dei

Dispersi vi è la porta della Sagrestia, ed in essa si vede

uno degli antichi archi del chiostro. Viene governata que

sta Areiconfraternita ‘da quattro Rettori nobili, che si e

leggono dai Confrati, e da questi stessi si elegge ogni tre

anni nel giorno della Purificazione di Maria Vergine il di

2 febbraro uno dei tre Rettori nella pia opera di Andrea

Navarro. Ogn’anno da questa Chiesa il giorno di 5. Se

bastiano a 20 gennaro comincia la processione del San

to, passando per la Chiesa di S. Sebastiano, in adempi-î‘.

mento di un voto fatto dalla‘ Città nella peste del M82 ,
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non che quella dei Cerei il‘, nel giorno 15 agosto. Tor

nando ad uscire di questa Chiesa, e camminando per la

stessa strada verso settentrione. si trova a destra la

Chiesa di S. Giorgio della nazione Geno

veste. Questa Chiesa prima di averla i Genovesi, fou

data sotto titolo di Luca , fu Confraternita. la cui 0

rigine sappiamo essere stata nel lkàt. Aveva la nazione

Genovese una cappella sotto titolo di S. Giorgionella

Chiesa del Convento di S. Francesco, e volendo indi una

Chiesa a sè propria, ottenne questa nel 1576. Fabbricò

adunque la Chiesa in quella forma magnifica. nella quale

oggi si vede, e sin d'allora deposto il nome di S. Luca, ‘

pigliò quello di S. Giorgio , protettore della nazione Ge

novese , come attualmente si chiama. La sua facciata

guarda I‘ occidente di pietre d’ intaglio nobilmente archi

lettata con iscalinata innanzi di marmo higio , e sotto la

finestra circolare , che è sopra la porta maggiore, vi è

scolpito l'anno 159l quando fu forse terminata. Vi sono

in essa tre porte, una maggiore . o due minori laterali.

La pianta di questa Chiesa è a croce latina alata con nave

nel mezzo,‘e cupola. La nave di mezzo è d’ordino com

posito con delle colonne a quadriglia, che sostengono gli

(1) La processione dei Cerca‘ ebbe origine ai tempi di Fede

rigo Il . e si celebrava ai 15 di agosto. In questo giorno circa

le ore 21 il Vicario dell'Arcivescovo partiva in carrozza dal Pa

lazzo Arcivescovile e si recava pel Bussero alla Parrocchia di S.

Giacomo. Quindi vi si recava anche in carrozza il Capitolo. Al

l’ora stabilita cominciava la processione , la quale. era iniziata

dal collegio degli artefici tutti con torce accese. ed alla fine di

ciascun collegio si portava da più facchini una ben grande mac

china di legno di vaga architettura ornata di ori e di cristalli .

aventi il proprio Santo titolare Terminati i Collegiicomparivano

due aquile di legno indorate. insegna propria dei negozianti di

seta e della Dogana. Seguivano poscia i conventi dei regolari .

e si chiudeva la pwcessione col Seminario dei Chierici. coi Par

rochi . e finalmente col Clero della nostra Metropolitana . tutti

con torce accese. Finiva la Processione nella Cattedrale ove rim

pctto alla piazza della stessa trovavasi il Senato seduto sotto al

Palazzo Arcivescovile. La detta processione fu abolita sotto la

vicereggenza del Marchesefiaracciolo.h. M. F.‘
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archi dall'una, e l'altra parte della medesima. L'afchitct

tura del piantato sotto la cupola è di ordine corintio con

sedici colonne nel primo ordine, ed altre sedici sopra di

queste {di ordine composito , e quattro archi per soste-a

nere la detta cupola. In fondo vi è il capp6llone, in cui‘

si osserva il quadro di S. Giorgio , opera di Giacomo

Palma. Tutte le mura, e la volta sono ornate di stucco;

Vi sono due cappelle contigue al cappellone; quella del

lato destro appartiene al 55. Crocifisso; l'altra dalla parte

dell'epistola dedicata a S. Giovanbattista col quadro di

pinta da Giacomo Palma è tutta inorostata di marmo;

nelle navi laterali vi sono tre cappelle per cadauna di

esse. La prima dell’ala destra è della Santissima Annun-I

ziata fabbricata nel 2521 da Giovanni Agostino Signio

col quadro dipinto dal detto di Palma. Vi sopo ad un

lato, ed all'altro due piccoli tumuli. Segue la cappella di

Maria Santissima di Savona, protettrice di Genova, fon

data nel 159& da Tommaso lo Mellino, ed il quadro non

merita alcuna considerazione. Si vede appresso la terza

cappella dedicata a S. Francesco di Assisi. Fra la porta

maggiore e la piccola di questo fianco vi è un pozzo di

limpida acqua, ove circa l'anno IME’), come si legge nella

vita del Beato Pietro Geremia, accadde il prodigio ope

rato da questo Beato, che diede la vita ad una fanciulla.

che dentro caduta vi era morta, essendo la madre ricor-.

sa al di lui patrocinio, ed intercessione. La prima capi

pella dell'ala sinistra è quella di S. Stefano Protomartire.

fondata nel 1581 da Leonardo del Bene; nell’uno e l'al

tro_ lato di essa‘ vi sono anche due piccoli tumuli; il qua

dro è del Castelli. Segue la cappella dedicata a S. Vin

cenzo Martire nel 1583 da Andrea Molocello; il quadro

è di scuola napolitana. La terza finalmente appartiene alla

Vergine del Rosario, ed il quadro è opera di Luca Gior

dano. Sopra la porta maggiore vi è un quadro di S. Lu‘

ca dipinto da Filippo Paladino. Il pavimento dalla porta

maggiore sino al cappellone è tutto coperto di lapidi se;

polcrali . e sarebbe lunga cosa ril'erirne le iscrizioni. E

governata dai Genovesi residenti ira-Palermo , e danno _i
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legatidi maritaggio destinati per le ragazze della loro

nazione. Vicino questa chiesa vi è il

Conservatorio della Madonna della Prav

virlcuzn, ossia Suor Vincenza. Nell'anno 1710 l'Ar

civescovo di Palermo Fra D. Giuseppe Gasch commise

alla cura di Suor Vincenza Amari, torzona Domenicana,

alcuno fanciulle per non correre pericolo a causa della

loro povertà. per alimentarle ed educarle nel santo timor

di Dio. Crescendo a poco a poco il numero delle raccolte

fanciulle , si adoprò Suor Vincenza per sostenerlo a ri

correre alle persone pie , e soprattutto allo stesso Arci

vescovo, che più di ogn' altro soccorrea il Conservatorio

con non indifferenti limoslne, tanto che a lui si attribui

sce la fondazione. si per l’ incumbenza data a Suor Vin«_

cenza di proseguire questo santo istituto , si per le lar

ghe limosine assegnatele. Ebbe luogo questo Conservatorio

in diverse case prese a pigione: ma nel t7l7 par, che si

fosse stabilito nella strada di quelli, che travagliano for

me di scarpe, detti Fnrmari, per la quale si va alla Chie

sa parrocchiale di S. Margherita; poiché il chierico Don

Antonino Citati palermitano, possedendoivi una casa con.

cedutagli a censo dalla Compagnia di a‘. Maria di Gesù.

e dall'Unito maggiore e minore della Madonna dell'Orto

fuori le mura della Città, ne fece donazione a detto Conser

vatorio, e per esso a Suor Vincenza superiora ed ammiuh

stratr'ice eletta dell'Arcivescovo. Vi prescrisse le seguenti

condizioni: di essere obbligato il Conservatorio a pagare

il censo di once quindici all’ anno: che il titolo del mc

dcsimo fosse quello della Provvidenza: e che dovessero

vivere le fanciulle sotto la regola di S. Domenico senza

clausura, e sotto la giurisdizione dell'Arcivescovo: e che

in ogni anno facessero gli esercizii spirituali di a‘. lgua«

zio nella novena dello Spirito Santo , e la Superiora si

eleggcsse dall’0rdinario. In questo luogo adunque fu sta

bilito il Conservatorio, e vi fu eretto un Oratorio privato

per la celebrazione della Messa; ma riuscito angusto. c

non potendo dilatarsi . se non con grandi spese , fu nel

1722 trasportato in questo sito vicino alla Chiesa di San

Giorgio dei Genovesi, avendo la detta Suor Vincenza com
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prato un tenimento di case per lo prezzo di once 606 da

1). Giuseppe Luciano. L’ Abate ‘Boscone si cooperò alla

fabbrica della Chiesa , che portata a perfezione in de

dicata alla Madonna della Provvidenza.e benedetta a 25

marzo‘ tîì'>h da 1).» Angelo Serio Parroco di S. Giaco

mo. E stata poi rinnovata sin dalle fondamenta , essen

dosi messa la prima pietra a Sottobre 1777, ed indi ab

bellita ed ornata di decente facciata, e di colonne, il tutto

a spese di D. Antonino Carnovale. Terminato si l'esterno,

che l'interno di questa Chiesa, si aprì a 3 dicembre 1785.

Furono anche benefattori di questo Conservatorio il Sa

cerdote D. Vincenzo l'Avvocata. ed il banchiere l). Gae

tano di Giorgio. La Chiesa, sebbene piccola. è però ben

messa, ornata di stucchi, e di pitture. Ha tre altari, ed

il maggiore è dentro un proporzionato cappellone, a piè

del quale è sepolto “benefattore Carnevale , e sulla la

pide vi si può leggere la iscrizione. Convivono nel Be

clusorio diverse’ ragazze, che pagano la loro pensione ,

oltre di quelle‘ a piazza franca, per ricevere la buona e

ducazione , e apprendere le arti donnesehe dalle mae

stre religiose. Vi si ritira anche qualche dama, e donna

civile, o per disgusti domestici, o per ordine, del Gover

no a correzione. Ne hanno ‘la cura tre Deputati scelti

dal Governo, uno ecclesiastico , uno nobile , ed uno ne.

goziante. Dopo essersi veduta questa Chiesa, introducen

dosi in quella strada, che è in mezzo di questo Conser

vatorio, e della Chiesa di S. Giorgio, dritto camminando

per oriente, si va ad uscire nella piazza di Castellamma

re (1), da ove si entra nella

(1) Nei tempi andati. e precisamente sino al finire dc|183à,ulla

sinistra della detta Piazza era la Chiesa di S. Pietro la Bagnnra,

diroccata per ordine del R. Governo, perché restando attaccata

alla contigua Fortezza, poteva in tempi tnrbolenti essere di fa

cile adito "nella confusione agli assalitori. La detta Chiesa era

stata fondata da un certo Niccolò figlio di Leone , come rileva

vasi da una greca iscrizione scolpita in marmo, che era sopra

la porta esteriore del cortile di essa, la quale tradotta in latino

viene riferita dal Fazello nella Dec. 1, Iib. 8, c. unico , e non

già da Roberto Guiscardo, come dice il Pini. L'anno 1127 da
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Fortezza di tale nome, e una Chiesa parrochla

le. Nello spalto, che giace avanti l'entrata di questa For

tezza sorge sopra un piedistallo la statua di S. Giovanni

Nepomuceno disegnata dal Padre Maestro Tommaso Maria

Napoli domenicano , eretta nel 172‘) a spese del Castel

lane di questa fortezza Conte Ottocam di Starembergh, e

benedetta da Monsignor Sidoti Vicario generale regnando

l'Imperatore Carlo \’l . in cui si legge la seguente iscri

zione - Divo JOtmfli Nepomuceno tutelarz' suo Oltoca

rius Carnet! de .Starhamberg eremi! anno 1722- e fondò

anche la rendita corrispondente per accendersi tutte le sere

i due fanali. che vi Stanno a' fianchi Sopra colonne di ma .

teriali. Si chiama questa Fortezza Castello a mare, per

ché la maggior parte della stessa è rivolta al mare, e da

Adalcamo Principe Saraceno In fabbricata per guardare

l'imboccatura dell'antico porto. Fu dallo stesso ornata di

una Moschea Maomcttana. Caeciati i Saraceni, venne la

detta Fortezza ristorata da Roberto Guiscardo.eda Rug

gieri. Nel governo del lte, ed Imperatore Carlo V si l'or

tilicò dallo stesso con gran baluardi. Una fossata la cin

ge, e vi si entra per due ponti a levatojo. che sono di

fesi dai cannoni dei fianchi dei bastioni laterali. e1'ulti

mo di essi mette sotto una volta , ove sta un corpo di

guardia coi rispettivi ulliziali , che introduce in una ben

ampia piazza d'armi circondata da diverse abitazioni per

quelle persone, che vi sono di stazione; In fondo vi è un

gran maschio. ossia torrione, ove nei giorni di gran so

a

Gnaltieri Arcivescovo di Palermo assegnata venne per G'ancta

del Monistero di S. Maria’ la Bagnara in Calabria. ed in conse

guenza segnl il vario destino e le diverse vicende de’ll'Ahadia

suddetta. di cui era parte. Il secondo Guglielmo nostro Sovrano

l'area ristorato; e se è vero, come molti l'hanno scritto. che era

stata consegnata del Sommo Pontefice Innocenzo III , per 001110

leggevasi nel fine dell'ala destra nel muro con caratteri fatti

a pennello, basterebbe ciò solo per renderla famosa. Il culto che

al Principe degli Apostoli si prestava in questa Chiesa è stato

per ordine Sovrano trasferito nella prossima di S. Sebastiano .

ove nell' altare del T in cornurpistolae si venere la sua statua

di legno. I). M. F.
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lennità. o Ecclesiastica, o Reale s'innalbera lo stendardo

del Re. Si diramano da questa piazza. come da centro, di

verse strade, porzione delle quali conducono nelle fortifi

cazioni, e sopra i baluardi. e le batterie, e porzione nelle

case e quartieri militari della guarnigione. E‘ provvcduta

di quantità di cannoni, e corrispondenti munizioni. ‘Vi e

ancora riposta di bombe , granate , 0 palle appartenenti

ad altre vicine batterie, ed un’armeria con molti magaz

zini di munizioni, ed altri necessarii attrezzi. e macchine da

guerra con conserva di polvere,chiamata di pace. Vi risiede

una corrispondente guarnigione di truppe, e di artiglicri.

Ne ha il comando col titolo di Castellano un uftìziale su

periore, che ivi abita in nobile appartamento attaccato alla

Chiesa parrocchiale, e tiene la notte le chiavi del Castello.

La cura spirituale di tutti gli abitanti e commessa ad un

Parroco, che vi fa la sua residenza coi suoi Cappellani.

Oltre dell'ingresso dalla parte di terra, vi è una porta, che

dà l'uscita dalla parte di mare per qualunque accidente

possa mai avvenire. Si mandano presi in questa Fortezza

per mancanza o delitti commessi, gli ullìciali militari‘, e

qualche volta anche i titolati, nobili,e dottori di legge.i

quali secondo il loro grado pagano chi più e chi meno per

l'affitto delle stanze , ove alloggiano. Sono orribili le se

grete, ove si rinserrano i rei di lesa maestà, o di qual

che atroce misfatto, per istrappare dagli stessi la confes

sione del delitto , dei complici . e delle circostanze che

l’accompagnauo. Anticamente abitarono in questa Fortezza

i Vicerè, e vi erano le pubbliche carceri colla cappella

per li condannati a morte. Nel 1658 per la nascita del

Real primogenito Prospero Filippo, figlio di Filippo IV.

fu dalla nostra nazione fatto alla Maestà’ della ltegina il

donativo per le fasce; e parte di detto donativo dal Pre

sidente‘del [legno D. Pietro Martinez Rubio, Arcivescovo

di Palermo , si applicò ad una fortificazione, come nel

marmo ivi affisso. Nel governo del Principe di Lignè a

spese di questo Senato si fortificò una gran muraglia a

vista del molo a guisa di baluardo. essendo Pretore Don

Ignazio Migliaccio , Marchese di Montemaggiore , come

dall'iscrizione l'iCttvaSi. Begnaud0 il [tu Ferdinando l Bor
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bene, vi furono aggiunte delle altre fortificazioni , ed 0‘

pere coperte si dalla parte di terra , che dalla parte di

mare sotto la direzione del fu Generale e Castellano Conte

Persichelli di Parma. che appartenne al corpo del Genio.

uomo molto intendente del mestiere , e dell architettura

militare e civile , e ripieno di letterarie cognizioni. La

Chiesa parrocchiale di questo Castello sotto titolo di San

Giovanbattista fu eretta per comodo degli abitanti ._e fu

dedicata a S. Silvestro. Non vi e memoria . che additi

il tempo della sua fondazione; la più antica che abbiamo

è quella dell'elezione fatta dal Be Alfonso di un Cappel

lano di Castellammare di Palermo in persona di Fra An

tonio Bonaecolto nel 1Mt5. Negli antichi tempi, come si

è detto di sopra. si amministravano i Sagramenti agli a

hitanti di questa Fortezza dalla Parrocchia di S. Giaco

mo. che durò sino all'anno 1580. Dall'Arcivescovo di Pa

lermo l), Cesare lllarullo messinese fu eretta in parroc

chia a 27 dicembre del detto anno. Fece di ciò richiamo

il t.apitolo della Cattedrale , come quello al quale allora

apparteneva la detta Parrocchia di ‘5. Giacomo, restrin

gendogli per questa nuova fondazione il distretto della

sua giurisdizione, e minorandogli i frutti. che ne ritraea.

Nacquero in questa Fortezza , e furono battezzati nella

Chiesa di S. Giacomo 1). Francesco Consaga nel 1538.

e Il. Giovanvincenzo Consaga nel 15'“), figli del Vicerè

l). Ferrante fîonsaga, quando’i Vicerè vi facevano la loro

abitazione, che poi furono Cardinali. I primi Rettori di

questa Chiesa furono eletti con titolo di Cappellani amo

vibili ad nutum. Venne approvata questa creazione di

parrocchia con lettere Reali dal lte Filippo ll nel 1583.

Fra gli altri da'nni, che cagionò il fuoco accidentalmente

atlaccatosi il di 29 agosto 1595 alla conserva di polvere

di questa Fortezza. fu quello della rovina della Chiesa ,

che poi si rifabbricò nel luogo, ove oggi si vede, e forse in

detta circostanza lasciò l'antico titolo di S. Silvestro, e pre-’

se l'attuale di S. Giovanbattista. Non è di gran mole; ha"

una sola porta laterale ornata d'intagli; ai fianchi della

parte esteriore vi è una lapide, nella quale si dichiara di

non godere chi vi si rifugge immunità ecclesiastica. Vi so-~
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no cinque altari; ‘il maggiore dentro del cappellone di bel»

Iissimi marmi con fregi dorati consacrato alla 85. Eu

caristia, e intorno vi è disposto il coro. il primo altare

dalla parte del vangelo è dedicato al 85. Crocifisso col

l’immagine di legno, ed a piedi un piccolo quadro di Ma

ria Santissima dell’Atoca. E questa un'immagine molto

venerata nella Spagna , ed essendovi stati al governo di

questa Fortezza molti Castellani spagnuoli. formarono di

versi pii legati, per vieppiù conservarsi il culto, e la ve

nerazione di detta immagine. Il quadro di S. Gaetano

della seconda, e quello della Madonna del Rosario, el’al

tre di S. Silvestro Pontefice dalla parte dell'epistola sono

del Cavaliere Vito d'Anna. In fondo della Chiesa, e di‘

rimpetto all'altare maggiore vi è un palco ben grande con

organo , e sopra vi corrisponde il coretto del Castellano

per ascoltarvi la messa senza scendere in chiesa. Si leg

gono nel pavimento varie iscrizioni sepolcrali, e molte di

quelle appartengono a diversi Castellani di questa fortez

za. Il Parroco è dotato dal Re di sufiìciente pensione, e

va esente dalla giurisdizione dell'Ordinario, e soggetto al

Cappellano maggiore di Sicilia. Il primo Rettore eletto dal-

l'Arcivescovo I). Cesare Marullo, fu D. Giovanni Vitale.

Ritornando ad uscire nello spallo di questa fortezza,vi è

dirimpetto la

Chiesa, e I’0spizio della Madonna di Mon

serrato de’ PI’. Benedettini di Spagna. Don

Carlo Maria Ventimiglia e Buiz il) Cavaliere palermita

(1) D. Carlo Ventimiglia . e Buiz de‘ Conti di Golisano , e

Baroni di Granieri del ramo de’ Principi di Belmonte, nacque a

20 agosto 1576. Si applicò alle amene lettere , ed alle severe

scienze di filosofia, e di teologia. Fu celebre oratore, poeta. fi

losol'o, e matematico, e diligentissimo compilatore delle cose natu

rali. e dei preziosi avanzi dell‘anticbità. corrono stampate diverse

sue erezioni. Restano alcuni trattati MS. sull'es’tronomia, cosmo

grafia, e della sfera, citati dal Mongitore, ed altri originali con

servansi nella pubblica libreria di Catania appartenenti alla matc

matica pura, cioè Geometria, 'l'rigonometria, ed Algebra, ed uno

di Gnomonica, che può dirsi compiuto, accomodato ai diversi cli

mi di diverse regioni. Le sue raccolte ce lo dimostrano peritis

simo antiquario. Sostenne ragguardevoli cariche, e troll; altre
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no, uomo d'insigne letteratura, per la devozione che pro’

fessava alla Madonna di Monserrato , fece donazione di

once 100 di rendita annuale all’0spizio benedettino di Mon

serrato dipendenza del monistero di Spagna, sin d'allora

situato in questa piazza a 2h maggio 1659; indi gli fece

altra donazione irrevocabile a 20 febbraro i660 di tutti

i suoi beni, seguita la sua morte. Dal tenore della stessa

si rileva, che in questo ospizio vi abitava allora il Padre

Priore Fra Giovanni Martinez benedettino, Priore del mo

nistero di Monserrato in lspagna, e Procuratore generale

di esso. che si obbligò a patti e condizioni espresse nella

donazione. Dispose in essa il Ventimiglia, dopo la riserva

di varii legati, la fabbrica di una cappella, Ossia oratorio,

sotto titolo della Madonna di Monserrato presso detto o

spizio. Finalmente dispose. che. se mai la sua morte se

gùisse. prima della fabbrica di detta cappella, il suo ca

davere stesse riposto nella Chiesa di S. Francesco , ed

indi. terminata la cappella , fosse trasferito in essa. Se

guita la di lui morte a 25 maggio 1662, il Priore del

detto osplzio fondò non una cappella, ma una chiesa nel

1665. e vi trasportò il cadavere del fondatore, alzandovi

un busto di marmo coll’iscrizione. che appresso riferire

mo , nel luogo della sepoltura. Il frontispizio di questa

chiesa rivolto ali‘ oriente, ed ornato di pietre d’ intaglio

presenta unica porta, e sopra in basso rilievo di marmo

vedesi l'immagine della Madonna di Monserrato. All'en

trare sovrasta il coro coll’organo. La Chiesa è tutta or

nata di stucchi d'oro, e di non ispregevoli pitture a fre

sco di D. Pietro dell'Aquila. Sono tre gli altari; nel mag

quella per due volte di Visitator Generale del regno. Tre grossi

volnmioriginali tuttavolta si veggono nella Biblioteca diquesto

Collegio massimo , continenti la relazione del sopraddetto viag

gio , e la descrizione geometrica di tutto il littorale di Sicilia

con accurata misura . ed alcune carte della medesima , ed un

trattato da [lumim'bus Siciliae ca; Vibio Sequestro. Finalmente

il modo , come accrescersi, e migliorarsi le fortificazioni della

nostra Isola. Morì a 25 maggio 1662, ed è sepolto nella chiesa

da lui fondata della Madonna di Monserrato, ove si scorge il di

lui busto.
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giore dentro del cappellone vi è la statua di legno dorato

lavorata a Barcellona. rappresentante la Madonna di Mon

sorrato col Santo Bambino. In quello del lato del Van

gelo v’è il quadro di San Benedetto, e tra questo altare,

e la porta della Sagrestia si osserva il busto del Ventimi

glia con questa iscrizione‘- Fondator desta yglt‘sia D.

Carlos Maria Ventimillas e Rm'z. destre Regno, Docto en

todas scientias murt'o a 25 di Marzo de 1662-, sonda

Prior desta Casa Fra Joan Martinez -Nell'altro al

tare dell’ opposto lato v'è il quadro di S. Gregorio Ma

gno , e l'uno e l'altro sopra tela dello stesso pittore Pie

tro dell'Aquila. Sta annesso a questa chiesa l'Ospizio del

Priore, che da Spagna viene a farvi la sua dimora colla

procura generale di quel moni’stero per li beni, che in

questa città, e regno posseggono. Uscendo di questa chie

sa, e piegando per la strada, che guarda il mezzogiorno,

s'incontra in una piazza a man sinistra la

Chiesa ali S. Sebastiano. Flagellata questa città

nel M82 da crudelissimo contagio, fra gli altri voti, che

fece per venirne liberata, uno in quello d'innalzar chiesa

a S. Sebastiano, e quindi nello stesso anno, essendo Pre

tore Simone Settimo, Barone di Giarratana , destrutto il

baluardo, che era ove è oggi la chiesa. ne cominciarono

la fabbrica. Fondata nello stesso anno la confraternita di

S. Sebastiano, fece istanza di venirle conceduta la chiesa.

che intanto si l'abbric'ava, ed il Senato ne fece la conces«

sione a Tommaso Farfalla, e confrati di essa nel M82 ,

riserbandosi la facoltà di ripigliarsela in caso di bisogno.

0 di guerra, o di altro accidente. Nell’anno 1516 destrutta

l'antica, fu riedificata con maggior magnificenza la nuova

chiesa. che al presente si vede, e nel 1562 concedette il

Senato la licenza di allargare la tribuna presso il mare.

Il suo fronte guarda l'occidente con tre porte, una mag

giore nel mezzo con due colonne, e due laterali piccole ,

ornato tutto di pietre d’intaglio , e bene architettat'o. a

vendo avanti sontuosa scala di pietra bigia. Vi e altra

porta ncll' estremità del fianco destro della stessa archi

tettura. Tutta la chiesa è decorata di pitture, ed oro,e

di numero 8 colonne di marmo. I due quadroni, che nel
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cappello e si vedono dipinti a fresco. sono del Cavaliere

Vito d’ una , e gli ultimi due della Crociata di Clivio

Sozzi. Nel lato destro di questa vi è la cappella di S.

Sebastiano Padrono della Città, e dentro nicchia si venera

la statua di legno del medesimo di antico lavoro , quel

la appunto, che si conduce nelle processioni, e che non

va mai disgiunta da quella di S. Rocco. Nel pavimento

avanti detta cappella si legge questa iscrizione - Saccardo:

electz'onc, S. T. D professione , Abba: S. Stephani Ca

labriae merito, S. Leonardi Marsaliae, et hujus Ecclesiae

Beneficialis grafia. jacet hic D. Antom‘us Lanterna, qui

vivcns cere suz's laterna fuit refulgens, relicto nepote hac

redc, dum nunc ‘in Coelt's habat lumen indeficiens aster

num - Nella cappella opposta del braccio sinistro v'è l'al

tare della Concezione , e dentro nicchia la statua di le

gnu della medesima a colori. Nelle ale stanno distribuite

cinque cappelle . due in quella del lato destro , e tre in

quella del sinistro. Il quadro della SS. Nunziata nella

prima del destro è della scuola di Pietro Novello, quello

di S. Rosalia nella‘seconda è pittura del 1699, e quello

di S. Stefano è del Paladino. Nel basamento della colonna

del primo arco del lato sinistro immediato al pilastro della

cupola si legge -Columnam hanc em'gendgm curavz't Domi

nicus Anselmus unciis IL. ex nere suo empensz's, postque

obitum uncias X super bom's sm’s as.signatìs eacigendi man

davit p.° ut sacrum hic singult's diebus celebretur,etp.° quo

que mense solemm' idem m'tu p.” defunctis camretur VI

K. Junii 1581 .-Nelle altre cappelle non vi è cosa osser

vabile. Nella sagrestia sopra l'armadio vi è una statua di

marmo rappresentante la SS. Vergine col Bambino, e nel

piedistallo sta scolpito a mezzo basso rilievo da un lato

il martirio di S. Sebastiano, e dall'altro la peregrina‘zione

di S. Rocco, e sotto la seguente iscrizione - Sancta Ma

ria de lo reposu anno 1469. -Ne’ tempi , che fioriva

l’accademia militare dei Cavalieri in questa capitale, ogni

anno nella vigilia del Santo con solenne cavalcata si por

tava in questa chiesa a venerare il di lei Protettore S.

Sebastiano. La confraternita di questa chiesa fu per Real

Biglietto abolita nel 1800; e la chiesa colle rendite furono .
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aggregate all'Ospedale Grande in sollievo degli amma

lati (I ). Ritornando in istrada. e continuando il cammino a

mezzogiorno, alla destra vi è una fabbrica tuttora detta la

Real Fonderia. questo un grande edificio , che

fu costrutto presso il 1601. e la Prima pietra fu gettata

al primo giugno del detto anno dall'Arcivescovo di Pa

lermo D. Diego Ajedo. Vi si fondevano tutti igeneri di ar

tiglieria (2), e qui anche si fece il getto della statua eque

stre di Filippo II. che sta in Messina. Questo luogo si

chiama ancora il Terzana‘ per un antico arsenale, chevi

era. e di cui fa menzione in un suo itinerario un certo

scrittore Arabo, il quale fiori ai tempi del Re lluggieri,

riferito dall'luveges nell' apparato del Palermo Sacro , il

quale è di opinione, che fosse stato fabbricato alla bocca

dell'antico porto, quello appunto, che oggi si chiama Cala.

A pochi passi s'incontra la Porta di Carbone: le abita

zioni attaccate alla sinistra della quale servono di locande

per comodo dei forestieri. Ed ecco , riuscendo nel Cas

saro. terminato il giro della prima giornata.

(1) In questa Chiesa , diroccata come si è detto quella di S.

Pietro, che era nel largo del Castello e l'altra della nobile (20m

pagnia della Pace che era sulla Porta diTermini , come a suo

luogo si dirà. si dall'una che dall'altra si celebrano le solen

nità , che i confrati erano usi festeggiare nella propria chiesa.

D. M. F.

(2) l generi di artiglieria che qui si fondovalle, oggi si lavo

rano dentro la fortezza di Castellammare. ed il detto luogo serve

per padiglione militare. e per albergarvi nelle occorrenze le re

clute di quei corpi che vengono da Napoli, ed appartengono non

ai reggimenti che dimorano nella capitale, ma a quelli che stan

ziano nelle diverse città dell'isola. D. M. F.
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SEGÙNDA GI(ÌRNATA

Tenendo lo stesso metodo della prima, osscrveremo in

questa seconda Giornata, quanto s'incontra nella parte si

nistra del Cassaro, e della Via Macqueda, ossia Nuova;

ma non così in tutte le altre strade, che percorreremo.

Portandoci adunque altra volta alla Porta Felice, si pre

senta una piazza (i) in fondo della quale merita‘ di os

servarsi il ‘

(1) In questa Piazza sino al 1823 erano la Parrocchiale Chiesa

di S. Niccolò della Kalsa, e la Compagnia del SS. Sagramenlo

di detta Parrocchia , la quale chiamavasi ancora di S. Niccolò

dei Latini per distinguerla da quella dei Greci che era rimpetto

il palazzo del Principe Palagonia, e di S. Niccolò la Carrubba

aveva il nome. Fu essa‘ chiamata di S. Niccolò della Kalsa dal

quartiere in cui era situata ; a tal nome fu dato al Quartiere ,

come dice il l’. Salerno, dalla parola araba Knus che’ significa

arco, perché, questa parte di Città si curvava a forma di arco,

in cui si ricoveravano nel vicino lido le navi. L’ origine della

Chiesa anzidetta è incerta; la prima memoria che ne abbiamo

è del 1309, quando Giovanni Chiaramente vi volle formare una

cappella,in onore del SS. Crocifisso, quello stesso ‘che nel 1311,

fu trasferite al Duomo, ove al presente si venera. Sarebbe lungo

ed inutile il descriverla non plù esistendo; solo mi piace il

rammentare che la facciata rivolta ad Occidente era di stile go

tico; che in essa erano varii monumenti di nostri illustri ante

nati; che quando appo nei esisteva il tribunale dell‘lnquisizione,

nel corso quaresimale gl‘lnquisitori vi ascoltavano la predica. e

vi tenevano cappella. In quanto alla compagnia si sa di essere

stata l'ondata nel 1520. per accompagnare il SS. Viatico che n

sciva dalla sopra cennata Parrocchia. [vi erano meritevoli di os

servarsi il pregevolissimo quadro di Gianfrancesco Barheri, detto

il Guercino, famoso e ben conosciuto pittore, con accanto due

statue di stucco della Fede e della Carità. --. Quanto di bello
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Pubblico Parterre (il quale percorso, ritornando

per ove si è salito. e scendendo di nuovo, dopo alquanti

passi s'incontra un piccolo spezzo semicircolare (2) presso

al quale è la

Chiesa dl S. Giovanni dei Napolttanl. Sotto

uno dei baluardi di Castellammare . ove è il giardinetto

dietro la chiesa della Madonna di Piedigrotta , fu eretta

una chiesa. e dedicata a S. Giovanbattista nel 1088 dal

Principi Normanni. Indi nel 1178 dal Re Guglielmo Il

fu data ed annessa ai monaci Cisterciensi del monistero

di Santo Spirito di Palermo . per suo diploma datonel

poté sottrarsi nell‘atterramento dell'una e dell'altra si è curato

di conservarsi nella Chiesa di S. Maria la Catena , oggi desti

nata ad uso di Parrocchia sotto titolo della Kalsa, che nel giro

della prima giornata si fece osservare. D. M. F.

(1) Questo pubblico parterre fu ideato e costruito nel 1823,

ad insinuazione dell‘ Eccellentissimo Principe di Campol'ranco

D. Antonio Lucchesi Palli Luogotenente di S. M. in Sicilia, di

cui. il conforto dell‘ottimo suo fratello P. Niccolò della Congre

gazione dell'Oratorio , mio unico benefattore. pubblicai l'elogio

storico. Occupa esso quel luogo. che in dialetto siciliano mura

di li cattivi addimaudavasi , perché forse per essere un luogo

segregalo dall'abitato. ed in sito da potervisi respirare un’ aria

salubre, vi si recavano le donne , cui eran morti i mariti , per

isfogare a loro bell'agio il loro dolore, e ricrearsi in pari tempo

1' abbattuto spirito respirando l'aria marittima . e guardando

‘senza ingombro alcuno il bell'orizzonte che vi ha rincontro. D.

M. F.

(2) Nel centro di questo spazzo semicircolare eravi sino al

sempre fatale 118 una statua in marmo di Filippo IV. minore

del naturale sopra piedistallo. Giova_il conoscere questa circo

stanza. acciò, leggendo alcuno le solenni feste che in Palermo

si celebrarono nella fausta occorrenze della emanazione del non

mai abbastanza commendevole nostro Sovrano Carlo [Il , cono

scesse i precisi luoghi. in cui maggior pompa si fece, traiquali

quello di tale statua è annoverato. sebbene col nome di Filippo

V, attenendosi il volge alla iscrizione che vi si leggeva, ed i

gnorando che la statua di Filippo V . era da ivi stata altrove

trasferita, e sul piedistallo cravisi collocata quella dil<‘ilippolV.

che era situata in fondo del vecchio Archivio della Gran Corte,

quando i tribunali di giustizia erano situati nel real palazzo.

D. M. F.
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novembre del detto anno. Mancati i Cistcrciensi, fu nel

di loro monistero fondato uno spedale, ed in questa chiesa

di S. Giovanbattista, dipendenza del detto monistero, fu

eretto altro spedale. Collo scorrer degli anni fu nel 1516

unita l'abadia allo spedale grande di Palermo, per lettere

dell'Imperatore Carlo V, e per Bolla di Leone X; onde

questa chiesa cadde sotto il dominio dello spedale sud<

detto. In questo.tempo iNapolitani abitanti in Palermo,

per attendere agli esercizii della pietà cristiana , fecero

nel 1519 una unione , o congregazione . e non avendo

chiesa propria. ottennero, dietro le istanze avanzate, dai

Rettori delle Spedale Grande, Luigi Bologna, Claudio di

Leofante , e Michele Bonetti , e dallo Spedaliere Barto

lomeo Susinno , questa chiesa per fondarvi una confra

ternita. col peso di dover pagare in ogni anno nel di 15

di agosto in riconoscenza di dominio oncia una, ed una

torcia di rotoli sei di cera nel giorno dello Spirito Santo.

Si riservo lo spedale la elezione del Beueflciale, permet

tendo alla nazione di poter soltanto eleggere il suo par

ticolare Cappellano. Ma perché questa chiesa era vicina

al Castello, al quale recava impedimento, ordinò ildetto

Carlo V nel 1526 , che fosse destrutta , ed ai Napoli:

tani fu concesso il luogo , e la licenza di fabbricare la

loro’chiesa nel sito attuale, in fronte della Madonna della

Catena. Gettata dunque a terra l'antica chiesa di 5. Gio

vanbattista dopo h38 anni eheera stata in piedi, si diè

mano alla fabbrica della nuova nel detto anno 1526, ed

avanzandosi nel lavoro, fu pienamente terminata nel 1617.

l Napolitani per la conservazione della medesima pagano

grani due per ogni oncia di mercanzia a‘loro spettante, il

che venne confermato dalle Lettere osscrcalorz'ali del Vi

cerè Conte de Castro nel 1619, e dal Viccrè 1). France

sco di Mello nel 16i'10. Tanto la chiesa , quanto le rene

dite si amministrano da una Deputazione composta di Na

politani. Va esente dalla giurisdizione dell’ Ordinario , e

soggetta a quella del Giudice della Regia Monarchia. Ha

un portico nel frontispizio, chiuso da cancelli di ferro.

al quale si asccndc per una scalinata. Si apre in questo

la porta principale della chiesa che guarda l'oriente, e dalla
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parte destra al muro vi è l'iscrizione in memoria diessere

stata la prima volta nell’anno 1799 questa chiesa visitata

dal Re. e dalla Real Famiglia nel giorno festivo di S. Gen

varo. Vi è altra ‘porta dalla parte meridionale, che dà l'u

scita nella piazza Marina. E lunga palmi Mi. e larga palmi

lt8. Entrando, vicino alla porta principale, vi è un meda

gliene di marmo col busto di D. Tommaso Trabucco della

Cava, scultura di Emmanuele Gabriele. La chiesa è ripar

tita in tre navate. e quella di mezzo è sostenuta da colon

ne di granito antico divise cinque per ogni lato, e si piegano

sopra di essa otto archi. Nel centro del cappellone è una

cupola, che si solleva palmi 96. Nell’altar maggiore eravi il

quadro sopra tavola del 55. Rosario coi quindici misterii

all'interno. copia fatta dal Greco, ottimo pittore, dall'ori

ginale di llall'aello di Urbino traspartato dall'antica chiesa,

ma oggi se ne vede uno‘ moderno della Sacra Famiglia,

e l'antico sia appeso nelle stanze superiori della Deputa

zione. come pure altri quattro quadri antichi sopra tavo

la, che prima orarie nella chiesa. Dall’uno e l'altro lato,

contigue al cappellone, si vedono due cappelle; in quella

della destra è il quadro dell'Aununziazione fatto a spese

di Fulgenzio Ci‘zza; nell'altra vi ha quello della SS. Tri

nità anche aspese del (lizza, e si l’uno. che l'altro sono

pittura di Giuseppe Albina detto il Sozzo (l). "Iella 'cap-‘

pella di S. Giovanbattista nel fianco sinistro vi è la sta

(1) Giuseppe Albîn'o comunemente detto il Sono dalla cor

poratura piena. e corta, figlio di Filippo Albino. nobile pittore,

e discepolo di Polidoro. e del Caravaggio . nacque in Palermo

nè sol fu Pittore, ma riuscl anche Scultore. e singolare Archi

tetto- Da ragazzo esercitavasi in disegnare e pingere sulla carta.

e sulle muraglia- Essendo stato condotto un giorno in casa di

Giuseppe Spatai‘0ra Termiuese. architetto, e pittore eccellente .

ed avendo ivi veduto varie pitture, si determinò. flflchc ad in

sinuazione delle Spatafora , di applicarsi alla pittura. Studiò

nella di lui scuola. e vi fece dei progressi. Da un Prelato, che

vide il S. Rocco, e S. Sebastiano dipinti nelle mura di Porta

di Termini, fu invitato a portarsi in Roma. Mori in Palermo

a 11 Aprile 1611. e fu seppellito nella chiesa del Crocifisso del

l'Albergaria. e gli recitò la funebre orazione D. Luigi‘Nicosia ,

Parroco dell'Albergarla. ‘ ‘
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tua di marmo del Santo trasferita dall'antica chiesa, e la

cappella è ornata di marmi con due colonne. Oltre a que

sta vi è la cappella di S. Gennaro, protettore dei Napo

litani, e quella di S. Rosalia. Nel mezzo della volta della

chiesa si scorge l’ immagine di S. Giovanbattista , opera

dello Zoppo di Gangi, e dello stesso autore sono gli altri

‘quadroni, nei fianchi della chiesa; L’ organo è lavoro del

celebre Raffaele la Valle palermitano (i), e nel palco dello

stesso si vedono quindici quadretti dei misteri del Rosa

rio, dipinti da Vincenzo Romano‘. Diverse lapidi sepolcrali

sono sparse nel pavimento. Uscendo da questa chiesa ,

o‘ introdurremo nella Piazza Marina, ossia Piano della

,Mam'rm , e partitamente osserveremo , quanto in essa si

comprende. ‘

Piano della Mnl‘lnlt. E questo di figura quasi cir

colare, per diametro si slarga in palmi 632, e si disten

de in palmi 800 circa; è decorato in giro da nobilissimi

edificii, da sontuosi palazzi, locande, botteghe, e magaz

zini di mercanzia iorestiere. Dalla parte , che guarda il

Cassaro, e rimpetto alla chiesa di Porto Salvo, havvi un'e

dificio ove stava la gran guardia militare, eretto nel 1785.

Stanno in questo piano porzione dei carri'aggi di allitto a

similitudine dei fiacri di Parigi e di Londra per comodo

di chiunque, e sono numera‘i. per sapersi a quale coc»

chiero ognuno appartiene. Nei tempi antichi vi si celebra

vano i tornèi, le giostre,‘ e i pubblici spettacoli. Sino ai

giorni nostri , e non è guari, vi si eseguiva la giustizia

dei rei condannati a morte, e vi fu tempo, che fissamente

vi stavano piantate le forche. Il primo edificio, che no

bilita questa piazza, e che resta alla sinistra, è il

(i) Ralì'aele la Valle Palermitano nato circa il 1543 riuscì ec

cellente in fabbricare organi. Fu uomo di gran pietà , ed uno

dei fondatori della Compagnia di .S. Maria Maggiore di questa‘

città , e quasi tutto l’ Oratorio fu fabbricato a sue spese. Mori ,

in età di 78 anni a 7 Aprile 1621 , e fu sepolto nel!’ Oratorio

di detta Compagnia. Poco prima di morire era stato chiamato

in Roma dal Pontefice Paolo V, per costruire un organo. Lasciò

molti figli, fra quali Antonio, che nel 1624 fece l‘ organo di -

Santa Cita.
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Palazzo della Consulta dl Sicilia (1). In que

sto luogo era la Regia Zecca , la quale nel 1690 erasi

quivi trasferita . mentre , quando Palermo capitale della

Sicilia nel 1676 avea avuto accordato il privilegio d'isti

tuire tale ollicina unica in tutto il regno per battervisi

la moneta, il Vicere Conte di S. Stefano, per una tem

poranea provvidenza avea fatto fabbricare nel 168! le

stanze per la medesima vicino al piano detto della Pan

mm'a. ossia del luogo, ove si l'abbricavano i panni. Final

mente nel governo del Vicerè D. Pietro Colon. Duca di Ve

raguas, fu destinato un sito più proprio,e l‘u designato un

superbo palagio in questa piazza. in cui vi furono tutti i

comodi per la formazione della moneta, eper alloggiarvi

il Maestro (li zecca, gli artefici,e gli ulliziali alla mede

sima addetti. Dovendosi adunque mettere la prima pietra

per questa fabbrica, ne fu fatta a 20 agosto 1699 la so

lenne funzione dallo stesso Duca. intervenendovi e Senato,

e Ministero. e Nobiltà. Una magnifica porta l’adornava con

due colonne, e nelle mensole di esse due puttini di mar

mo, che sostenevano due scudi. nei quali erano scolpite

le arme del Vicerè Duca di Veraguas, e quelle della Città;

nel mezzo sopra la chiave dell'arco era un'aquila di mar

mo coll‘impresa reale nel petto, e questa iscrizione, com

posta da l). Giuseppe Prescimone, buon latinista di quei

tempi - Carole Il Sicil. et’Hz'span. Rage Augustis. Ae

rea. argentea, aurea, racusa, reparata, restituta pecur'tt'a,

l‘) La Consulta di Sicilia al di là del Faro che sin dal maggio

del 1821, epoca in cui ebbe essa origine. era riunita con l‘nltra

della Sicilia al di qua del Faro. e risedeva in Napoli, con atto

sovrano del 27 settembre 1849. fu istallata in Palermo. e senza

stabile abitazione. Intanto il Governo per assegnarle un luogo

proprio ha ordinato di convertirsi per tale uso il palazzo, in cui

era la ollicina della monetazione, che fra non guari sarà terminato

mercè la solerzia dell‘architetto direttore Sig. D. Giuseppe Sel

Vflllgl0. Ispettore di ponti e strade , il quale ha saputo maestre

volmente lasciare nella prospettiva, quanto dell'antico fabbricato

meritava particolare attenzione. La medesima e composta da un

_ Presidente. da otto Consultori, da un Segretario. e da nove re

latori giusta il Real Decreto dei 7 settembre 1850. D. l\i- F
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numarariutn o/[icium lalioribus o/Iicim‘s, nocoque signandz'

genere insigne ad opcris diynilatcm reipublicae commo

dum Urbz's magni/icentiam e vico angusto in augustz'orem

aream recocavit I). Petrus Emmanuel Columbus de Por

togallo , Veraguae Dux etc. Magnus lndiarum Archita

lassus aurea‘ rellerz's Equas a supramz's Regia Status (‘on

sz'liis iterum Siciliae l’roreac 1700. Nel cortile si trova

vano tutte le stanze, ed ollicine per lo meccanismo della

formazione della moneta. Gli appartamenti superiori era

no destinati all'abitazione del Maestro di zecca. Il piano

nobile era fiancheggialO da due terrazzi scoperti con ba

laustrate . .e sei statue di pietra degli antichi legislatori.

Alla custodia di questo palazzo restava continuamente una

guardia militare. Quando si batteva moneta , il Maestro

di Zecca amministrava la suprema ltegalia. Godeva del

privilegio d'improntare le lettere iniziali del suo nome e

cognome nel rovescio della moneta , ove erano le arme

del Principe. Il ‘Maestro di prova aveva la potestà di sag

giare la bontà e la qualità delle monete coniate, e gode

va degli onori di Regio Consigliere. Vi era pure il Mac

stra Crcdenziere, che avea il carico di temperare, e di

stemperarc i conii , di notare la consegna di detti stru

menti, come pure tutto il materiale dei metalli, che do

veansi ridurre in moneta. Vi assistevano due altri Cra

denzierz', che aveano cura delle spese. il Maestro del co

m'o dovea fare a sue spese tutti i conii. ed assistere alle

bilance. Al cantone destro di questo edificio è un vicolo

che conduce all'ollicina generale del

Real Lotto, che fu abitazione dei Principi di Ni5ce

mi Valgtlarnel'a, Pari del regno , a tal uopo dalla regia

Corte comprata. Continuando il cammino nella piazza se

gue l'abitazione del Marchese di S. Onofrio di famiglia

del Castillo, oggi data a fitto per uso di locanda. Nel vi

colo a canto di detta abitazione erano alla destra le Car

ceri per le donne, attaccate al palazzo dei Tribunali, ed

a pochi passi dalla parte sinistra il

Ritiro della Gandcllara. Questo ritiro, ossia Con

servatorio fu nel 1Mt7 fondato dentro l'ospedale di S. Bar

tolomeo nella cappella della Madonna della Candellara ,
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sotto l'istituto di S. Chiara senza clausura, c le persone

ivi ritirate vivevano del travaglio delle loro mani. indi pas

sò nell'attuale luogo senza esservi chiesa, ma un oratorio

privato nelle stanze supcriori,. ove solamente ascoltavano

Messa. Finalmente sul cominciare del presente secolo, mer

ce l'opera del Sacerdote D. Ambl‘0gi0 Sciacca, Canonico di

Lipari, e dei Deputati Sac. D. Raffaele Piazza, Parroco della

Kalsa, di D. Giovanna Moncada e Baccadelli, Contessa di

Caltanissetta. e del Cav. D. Gaspare Palermo si fabbricò

una chiesa corrispondente al luogo colla porta in istrada,

e s'ingrandì anche il Conservatorio colla compra di alcune

case dalle limosine contribuito da alcuni fedeli. In questo

ritiro . oltre le religiose, vi stanno racchiuse diverse ra

gazzo per educazione, e per apprendervi i lavori donne

,schi. mantenendosi a proprie spese, con pagare al ritiro

solamente il fitto delle stanze. Le religiose vestono l'abito

di S. Chiara. All’ abitazione del Marchese di S. Onofrio

segue il magnifico, ed antico

Palazzo dei Tribunali, una volta della famiglia .

del Chiaramente detto della Steri, o 0sleri. L'etimo

logia di questa parola Steri, o Osterz' alcuni la fanno’de

rivare da0slcllo. luogo di alloggio, per causa che vi 0

spiziavano, e vi abitavano un tempo i Governanti di que

sto regno. All’antico vi si vede aggiunto dal lato sinistro

un braccio di fabbrica moderna ; sarà forse quello del

Conte di Cammaratfl di famiglia Abbatelli, che fu ribelle

nel 1523 . e che abbiamo notizia dai nostri Scrittori di

essere stato congiunto il di lui palazzo a quello dell‘ 0

stcvi. Questo gran palazzo è impiegato , porzione per la

Regia Dogana . e porzione per li Tribunali di Giustizia.

E egli costrutto di pietre riquadrate,terminando a torre

con merli , e con un orologio a campana. In diversi siti

si vedono ancora in marmo‘ bianco le arme della famiglia

Chiaramente , che ne fu la fondatrice. Manfredi Chiara

monte, Signore di Caccamo, e Conte di Modica, primo

genito di Marchisia Prefolio,_ nel mese di giugno 1307 ne

cominciò la fabbrica, come si legge in un trave del tetto

della sala di esso «Anno Domini 1507 ind. 7 mense Ju

m'i Magnificus Manffidus de Claramonie praescns opus
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fieri ma‘ndam‘t feliciter, dfl‘lMl. Fu perfezionato nel 1320,

al riferire del Fazello. e poi nel i380 fu con curiose pit

ture abbellito, e del tutto terminato dall'Almirante Man

fredi lll'Chiaramonte, come dalla‘ lettura nel tetto della

sopraddet'ta sala - Anno Domini 1380 primo Maji 5 Inti.

hoc opus completum - ed in altra trave -- Hoc opus, hanc

Salam Manfn'dus de Claramonte fabrt'carz' mandarti anno

1360 - O patris, et prolis concordia nea:us amorq'ue

Hujus ab auctorc salate mala cuncia retorqu0, Jesus, Ma

ria - Sponsa tuae prolis, o Vz’rgo pucrpera solt's - Pro

cunctis ora, sul plus pro Rage labora. Jesus, Maria, Jo

seph - In una trave della seconda stanza , oggi coperta

dalla volta, si vedevano tre personaggi a cavallo, quello

di mezzo assiso sopra un destriero passeggiante con sua

gualdrappa, adorna dell'impresa chiaramontana, rappresen

tava al vivo il martire S. Giorgio, del quale, come pro

tettore e patrono, essa famiglia era divotissima. Nelle travi

del tetto della sopraddetta gran sala sono dipinte le arme

di quelle. famiglie, alle quali era essa attaccata in paren

tela. e sono la Pro/‘olio, la Ventimiglia, Alagona, Peralta,

Rossi, Santostefano, Moncada, Incisa. Sclafam‘, Polizza’.

ed altre. Per la ribellione di Andrea Chiaramente, cui nel

1392 fu troncata la testa in questa stessa piazza, vennero

confiscati tutti i suoi beni, fra i quali anche questo pa

lazzo, che dal Be Martino contro’ cui avea congiurato si

elesse per sua abitazione, avendo assegnate alcune stanze

per li Tribunali, che prima radunavansi in Castellam

mare, come costa da un privilegio del Re Federico II.

Nel 1M‘). la Regina Bianca fuggendo con una galera da

Siracusa, per sottrarsi dalle mani di Bernardo Capre

ra, Conte di Modica, che a forza pretendealain isposa,

si per soddisfare la sua passione , si ancora per dive

nir Signore della Sicilia, si ritirò in Palermo , ed in

questo palazzo , condottavi dal suo,fedel vassallo Rai

mondo Montecateno , ed il suo nemico perseguitandola

fin dentro lo stesso. avendone la Regina ricevuto oppor

tunamente la notizia pochi momenti prima, scappò in ca

micia colle sue dame, e si salvò sopra una galea che era

ancorata nel vicino porto della cala, e veleggiò per 50
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lauto. Vi fecero pure residenza i Vicerè per Reale con

cessione dal 1’t68 sino al 1517. Nelle stanze basse vi

fu collocata la regia Dogana, e nelle superiori il Tribu

nale della 11. G. C. Nell'anno poi 1598 si questo , che

gli altri Tribunali furono trasferiti nel regio Palazzo , e

questo palazzo dello Steri nel 1600 fu assegnato al Tri

bunale della Inquisizione, il quale vi avca anche le sue

carceri per li rei di miscredenza , e di errori contro la

nostra religione cattolica. Le più orribili tra queste car

ceri erano quelle vicino l'orologio, che si chiamavano

Filippine . perché fatte disporre dal Re Filippo III per

li rei di l'ellonia. Segnita l'abolizione di questo Tribuna

le. nel governo del Vicerè Marchese Caraccioli Napoli

tano l'anno 1782, ebbe questo palazzo varii destini; final

mente nel 1799 , quando venne da Napoli in questa ca

pitale il Re Ferdinando lll Borbone con tutta la sua Real

Famiglia, riuscendo angusto il Real Palazzo, si fecero pas

sare altra volta tutti i Tribunali colle rispettive oliìcine,

ed archivii. a riserva della Deputazione del Regno (i), in

(1) Uniti nel‘1816 in uno i due Regni. vennero abrogati la De

putazione. drl Regno. il Tribunale del Concistoro. il Tribunale del

llìrario e della Corona, il Tribunale della G. Corte, il Tribunale

Supremo di Giustizia. ed i quattro gran Camcrarii, di cui il Paler

mo in questo articolo fa menzione, e che tutti. eccetto la prima,

facevano loro sedute nel citato palazzo dello Steri. In loro vece

però ora si radunano le cinque Corti seguenti cioè: 1. La Corte Su

prema di Giustizia composta da un Presidente.da un vice Presiden

te. da otto Consiglieri. da un Procuratore generale, da un Avvo.

cato generale. da un Cancelliere. da un vice Cancelliere, da un

Segretario della Regia procura generale.e da due uscieri. 2. La

ti. Corte Civile composta da un Presidente. da un vice Presidente,

da quattordici Giudici. da un Regio procuratore generale, ed al

trn sostituto, da un Cancelliere. da un vice Cancelliere. e da due

Cancellieri sostituti; la detta G. Corte è divisa in due camere.

3. La G. Corte criminale composta da un Presidente , da nove

Giudici , da un Procuratore generale del Re. da un sostituto Il

detto Procuratore generale, da un Cancelliere, da un Cancelliere

sostituto, da un Segretario della procura generale, oda quattro

uscieri- -5. Il Tribunale civile composto da ttn Presidente, da un

vice Presidente, da otto Giudici, due dei quali colle funzioni di

istruttore, da un regio Procuratore, da un suo sostituto , da un
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questo palazzo, senza bensì toccarsi in menoma parte le

stanze, ed i magazzini della Dogana. Dal portone del brac

cio di fabbrica moderna si entra nel cortile scoperto, per

ove alla destra si ascende ai Tribunali. Tali Tribunali

erano, il ‘Supremo Tribunale di Giustizia, ossia di Cas

sazz'mw, che si componeva da un Presidente Pari, a vita,

senza voto, da cinque Giudici togati a vita, maggiori per

dignità nell'ordine giudiziario. Questo Supremo Tribunale

giudicava dell'interesse della legge, non di quello dei li

tiganti, in conseguenza non conosceva il merito delle cau

se, ma le sentenze dei‘ Giudici, dei Magistrati, e dei Tri

bunali. Annullava perciò tutti i giudicati inapp0llabili cosi

civili, che criminali, nei quali erano state violate le for

me essenziali del giudizio. Il Tribunale della Gran Corte

composto da un Presidente a vita , da due Aule di tre

Giudici per ognuna, e da una Aula Criminale di tre Giu

dici eoll'ltvvocato della legge. La giurisdizione di questo

Tribunale si estendeva per tutto il Regno. Il Tribunale del

l’Erario. e della Corona. composto da un Presidente, e

da tre Giudici con un Avvocato, e due Procuratori del

l’Erario e della Corona, tutti a vita. Il Tribunale del Con

cistoro , ossia della Sacra Coscienza ed Appello, com

posto di un Presidente a vita, e di tre Giudici a due anni.

In questa stessa Aula si adunava il Magistrato del Commer

cio, composto allora di un Presidente, che era lo stesso

del (‘oncistoro , e di sette Giudici , cioè tre del ceto dei

Pari o Titolati, due legali, due del ceto dei Negozianti,

e di un Avvocato e Procurator fiscale (1}. Vi si porta

vano pur anche i quattro Gran Camcrariz' (2), ed i quat- À

Cancelliere, da un vice Cancelliere; il medesimo è diviso in due

camere; 5. Il Tribunale di commercio composto da un Presidente

che si eligge in ogni anno, ma può esser confermato, da quel;

tro Giudici. e da un numero di supplenti non maggiore di cin

que scelti tra il ceto dei negozianti, manifatturieri e banchieri,

la cui carica è biennale, e da un Cancelliere. D. M. F.

(1) Vedi la nota antecedente da qual numero di persone viene

composto ora il Tribunale del commercio. D. M. F.

(2) Ali‘ uliicio che esecitavano i quattro Gran Gamerarii, ed i

quattro vice Camuariì, pare essere stata surrogata la G. Corte dei
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tra Vive-camerarii tutti amovibili ad nutum, ai quali era

appoggiata l'amministrazione della rendita nazionale, erano

sotto la dipendenza del Ministro delle Finanze. presso del

quale doveano adnnarsi due volte la settimana. In fondo

del portone sopraddetto vi è una fabbrica moderna bene

architettata , e adorna di pietre d'intaglio con istatue e

bassi rilievi. da dove al cospetto del popolo si estraggono

in ciascun giorno di sabato il dopo pranzo i numeri del

Lotto coll’assistenza di diversi magistrati. Per li due por

toni, che sono nella fabbrica antica, si entra nella Regia

Dogana. L'ultimo, che è verso mezzogiorno, introduce in

un atrio scoperto, ed alla destra s’innalza un edificio mo

demo di pietre ben lavorate con colonne e pilastri di ar

chitettura greco-sicula, ove stanziavano diversi ufficiali, e

vi è l’appartamanto ove abitava il Maestro Credenzz'erc. Ne

gli appartamenti Superiori sono le stanze destinate allora

pel regio Sovrantendente, e le altre officine di scrittura.

In fondo del detto cortile si vede la

(lhlesa dl S. Antonio Abate dentro la Dogana.

Fu questa chiesetta fondata dai sopraddetti Signori di Chia

ramonte nell'epoca stessa , che fu fabbricato il palazzo ,

nella cui _ parte superiore eravene un'altra sotto titolo della

SS. Trinità, ed entrambe corsero l'ugual destino della con

fiscazione. e come divenute di regio patronato, se ne con

. forirono’ i rispettivi Beneficii dai Re di Sicilia in persona

di Frati Domenicani. Dal Be Giovanni nel Ht77 furono

dati a Fra Michele Majale Domenicano. La chiesa e col

frontispizio rivolto ad occidente. La porta è con arco di

marmo, ben lavorato, ed in mezzo sono scolpite le armi

Conti, la quale però ha dimora non più nel citato luogo dello Steri,

ma bensì nel Palazzo delle Reali Finanze. Essa è composta da un

Presidente, da due vice Presidenti, da quattro Consiglieri. da tre

Bazion‘ali Consiglieri supplenti, da nove Razionali semplici, da

dodici Prorazionali, da un Procuratore generale, da due Avvocati

generali, da un Segretario generale , da un Cancelliere , da un

vice Cancelliere, da due capi di Ripartimento, da un Archivario.

da un aiutante di Archivario, da un Cassiere dei proventi fiscali.

da un corrispondente numero d’impiegati per la Segreteria ge

natale e per la Cancelleria, e da quattro Ilscieri- D. M. F.
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reali della’ famiglia Aragona, e l'immagine di S. Antonio.

Ai fianchi sono due finestre uguali di pietra, sopra delle

quali le arme Chiaramontane. Sotto quella. che, entrando

in chiesa, resta alla destra, si legge a lettere gotiche -

Spirittts immundus ‘quo cincit‘ur et caro vinci! -- sotto

quella della parte sinistra - Hoc sacer Antom‘ cor capo

parte bom' -- La chiesa ha avuto dei rinnovellamenti, e più

non vi si vedono certi quadri antichi,ehe‘erano neglial

tari. Va esente‘ dalla giurisdizione dell'0rdinario , e sog

getta a quella del Cappellano maggiore di Sicilia‘. Prose‘

gnendo il giro della piazza Marina ,‘ succede al già descritto

palazzo l’ abitazione del Marchese Greco, indi quella dei

Principi di S. Cataldo di famiglia Galletti, Pari del Re

gno; dietro a‘ questa abitazione ve n'è altra, che appar

tiene ai detti Signori di Galletti, ma in forma di torre di

stile gotico, ed oggi abbandonata. Cammin facendo, tro

vasi quella dei Signori di Gambacorta; a canto vi e l'al

tra dei buchi di Villaiìori'ta di famiglia Burgio , attual

mente impiegata a locanda. Viene appresso l'altra dei Mar

chesi di Rostagno , Pari del Regno , e poi quella dei

Duchi di Montalbo di famiglia Sammartino di Bamondetto,

Pari del Regno; e prossima a questa si vede la

Chlcsa della Madonna dei Miracoli. Era di

pinta in un muro di questa piazza della Marina, a cento

all'antica porta di Polizzi, una immagine della Santissima

Vergine, prima chiamata della Grazia‘di Costantinopoli,

e poi per li miracoli, che incominciò ad operare sin dal

15’t3 si tirò la divozione di tutto il popolo , ed il titolo

della Madonna dei Miracoli. Furono tante le limosine, che

in riconoscenza delle grazie ricevute si offrirono , che vi

si fabbricò la chiesa, che oggi si vede, e D. Giovanni de

Vega. Vicerè,‘ di Sicilia, volle egli mettervi la prima pie

tra fondamentale. Furono eletti Deputati per conservare

le copiose limosine dei fedeli. Gianfrancesco Bambao.cd

Antonio di Gregorio nobili palermitani, edivotissimi della

Vergine. Ricorsero questial Senato, dimandando per la

fabbrica suddetta la concessione di un certo spazio di ter

reno avanti la Santa immagine. onde il Sindaco col con

senso del Pretore e dei Senatori loro l'accordo. Il Senato
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suddetto ordinò, che vi si fondasse una confraternita. La

fabbrica adunque della chiesa, e la fondazione della con

fraternita dee credersi nel 15147. Il Senato qual Patrono

eleggeva il Beneficiale ed i Rettori. Ne11599 fu concessa

ad una congregazione di Preti, che per molti anni la col

tivarono e la migliorarono; ma poi nel 162& questa ven

ne a mancare per la morte dei fondatori. Nel 1629 i Pa

dri conventnali di S. Francesco desiderando un luogo vi

cino al loro convento maggiore, per potervi stabilire il

noviziato, e gli studii, richiesero, ed ottennero la conces

sione di questa chiesa dai Rettori 0. Luigi Mastrantonio.

Alfonso Saladino, e D. Giacomo Moneada, col patto che

detti Rettori restassero nella loro autorità. che avevano,

e che potessero eleggere le donzeile per le doti, e che il

patronato della chiesa restasse al Senato , ed ai Rettori

eletti, e da eleggersi dallo stesso, la qual concessione in

confermata dal Senato’suddetto, e dall'Arcivescovo Cardi

nal Moria. La chiesaè costrutta di pietre riquadrate: il

frontispizio con unica porta.è fregiato di due colonne. Go

tica è l'architettura, e la sua forma è con tre navate, es‘

sonde sostenuta quella di mezzo da quattro colonne , e‘

quattro archi. Nel cappellone sta l'altare maggiore, in cui

si venera l’immagine di nostra Signora dei Miracoli, ma

non già l'antica, perché consumata dal tempo- Detto cap'

pellone dai Rettori fu concesso alla famiglia Maglia , ed

Angelo Maglia e Squiglio, Barone di Galati,nel 1628 lo

fece abbellire. la tutto il resto della,chiesa sono altre

quattro cappelle. Vicino alla porta della chiesa al destro

lato vi è un sepolcro di marmo eretto nel 1613, dove ria

posano i due fratelli Sacerdoti, e cappellani della mede-'

sima, 1). Cesare e D. Giovanbattista Grillo. Nel lato sia

nistro di questa chiesa eravi un bel portico sostenuto da

colonne ed archi, che indi furidotto a chiesa dedicata a

S. Apollonia, e poi vi si fabbricò sopra un dormitorio per

li Padri; ma questa chiesa più non esiste. Ne fu un tem

po Cappellano il Cardinale Scipione Bebiba Francescano

Conventuale, nato nella terra di S. Marco, contea dei Si

gnori Filingcri,eletto Cardinale da Gregorio XIII nel i555.

Questo convento nel 1775 soffri l’ugual destino degli al
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tri'jpiccoli conventini di essere stato abolito. Dei beni che

possedea, se ne formò nell'anno 1780 un Beneficio sem

plice da conl'crirsi dal Re a norma della Giunta dei Con

ventini aboliti, e le stanze restarono per abitazione del Be

neficiale. Il primo eletto fu il Sac. I). Antonino Bassi tra

panese, Canonico della chiesa di S. Lorenzo di detta città,

Segretario prima di Monsignor D. Girolamo Palermo, Giu

dice della Regia Monarchia ed Apostolica Legazta, e poi

del successore Monsignor l). Alfonso Airoldi . che morì

nel 1801, come si legge nella lapide nel centro della chie

sa, ove sta sepolto. Quasi attaccata aquesta chiesa è l’a

bitazione dei Principi di Partanna di famiglia Grifeo, Pari

del regno. che ha un bel prospetto nella piazza; contigua

alla stessa evvi l'altra dei Duchi di Cannizzaro. oggi Prin

cipe di Lardaria, Pari del regno , ove è degno di esser

varsi un quadro di Alberto Duro. che rappresenta il trionfo

di Costantino Imperatore, del quale detti Signori conser

vano anche il rame; e finalmente l'abitazione dei Baroni

di Baucina di famiglia Calderone, Pari del regno. Termi

nato il giro della piazza . e ritornando indietro, o‘ intro

durremo in quella strada , alla quale fa capo il cantone

della chiesa della Madonna dei Miracoli. Alla sinistra tro

veremo l'abitazione dei Conti-di S. Marco, Principe di Mir

to, di famiglia Filingeri, Pari del regno, Grande di Spa’

gna. che appartenne anticamente alle famiglie Omodei, Ri

solmini. e Spucches. Adiacente alla stessa sta il novello

Teatro di S. Ferdlmmllo. Va composto esso di

quattro ordini di palchi leggiadramente dipinto , e nella

chiave dell'arco del palco scenico è un orologio per co

modo degli spettatori. Di rincontro vedesi la

Chiesa, ed Areicoutraternlta di S. Nicolò lo

Reale, ed aperti di Navarro. Questa Reale Arci

confraternita ebbe la sua fondazione nell'anno l306, co

me rilevasi da un ruolo dei fratelli di essa scritto sopra

tavola, in cui sul principio si legge -In nomine Domini

Jcsu, (Tristi amen, anno a Nativitate 1506‘. Quisti sono

li defunti della Confraternita di S. Nicolò di S. Fran

chisco, la prima Casa di disciplina di la Citato di Pa

lermo dipinta 1448. III. rea: Friden'cus Tcrlins reac Ile
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gm' Slcz'lz'ae cujus anima requt'oScat in pace. Questa ta

bella tuttavia si conserva in essa, e sino a'pochi anni ad

dietro la vedemmo appesa nella Sagrestia innanzi della

sua rinnovazione. Avea prima questa Regia Confraternita

due chiese, una più piccola, che era l'antica. l'altra più

grande, che era la moderna, forse fondata nel 1Mt8, quan

do fu dipinto il quadro di S. Nicolò sopra tavola da Tom

maso Vigilia, come sta scritto in piedi, e che ancora si

conserva - Thomas de Vigilia pina:it 1448. Oggi tutte

le due chiese sono ridotte in una. Vi precede un cortile

scoperto, sulla porta del quale dalla parte.ihterna vedonsi

le armi reali del detto Be Federico. il frontispizio e tutta

la chiesa furono rinnovati , abbelliti, e perfezionati nel

1783. Sulla porta di essa dalla parte esterinisi legge

Dt'vt' Nicolai prima sedes Regni, et Ecclesiae disciplina.

divisa questa chiesa in tre navate, e quella di mezzo

va sostenuta da pilastri, ed archi. Sono tre gli altari, il

maggiore nei cappellone. e gli altri due minori nelle navi

laterali, tutti e tre con quadri moderni. Prima del 1590

vi fu rappresentata la tragedia della destruzione di Geru

salemme. composta dal poeta palermitanoD. Gaspare Sic

co. Il Duca di Ossuna , Vicerè. vi celebrava la festa di

S. Antonio div Padova , vi teneva cappella reale, e face

vasi solenne processione , che. terminava nella chiesa di

detto Santo, oggi chiamata S. Antonio dei Barbieri, sotto

la piazza del Real Palazzo (l). La confraternita è composta

di nobili, che non possono oltrepassare il numero di 33,

e dai medesimi si eleggono quattro fratelli col titolo di

Rettori per governarla. Dagli stessi fratelli se ne sceglie

uno in ogni tre anni per Rettore della pia0pera di An

drea Navarro. Vi è un piccolo giardinetto, nel quale esi

stono alcuni avanzi dell'antica chiesa, edove credesi, che

gli antichi fratelli disciplinati dopo i loro spirituali eser

cizii. e le loro mortificazioni . pigliavano un poco di ri

stare e di‘ ricreazione. Attaccata a questa chiesa è l'Opera

(1) La chiesa di S. Antonio dei Barbieri che nel 1816 esisteva

nel luogo descritto dal Palermo , nel 1838 fu trasferita presso

l’0livella. D. M. F. '



231

 

detta di Andrea Navarro, fondata dal pio uomo Andrea

Navarro regio Littore, presso noi detto Algozz'rio, nel 1h68.

e fu posta sotto la protezione di questo Santo . di cui è

opera filiale. Oltre l’eredità del detto Navarro ve ne sono

aggregate tante altre destinate o a legati di maritaggio delle

consanguinee dei testatori, o maritaggi di povere donzelle

orfane di genere incerto, ed altre a celebrazione di mes

se. Ogn'anno nel giorno di Pasqua di Resurrezione nella

Cattedrale, alla presenza del Senato, e dei tre ltettori di

questa Opera, si estraevano a sorte quindici legati di on

ce 15 per ognuno per le figlie dei fratelli di quelle con

fraternite, che intervenivano a tutte le processioni della

città. Si governa da tre nobili Rettori, fratelli delle tre

reali arciconfraternite, cioè quella di S. Niccolòylo Reale,

l’altra della Pinta, e la terza della Nunziata. Va annessa

a quest'opera l'amministrazione dell’eredità del fu Raffaele

Vanni, destinata per la consecuzione del legato di Hi.000

scudi per le femine di detta famiglia, che si danno a ma

rito. Nelle stanze di questo edificio si può vedere qual

che quadro di buono autore. Da qui uscendo è di faccia

la casa del Marchese Merlo comprata nel 1791 dalla Prin

cipessa di Poggio Reale di famiglia Morso. Anticamente

ne furono padroni i Baroni di Solanto di famiglia Alliata,

e Giacomo Chirco era-giudice della G. C. , il quale nel

1500 vi fabbricò una magnifica torre quadrata, e la de

corò colle colonne alle due cantonate , come si vedono;

distinzione, che allora si costumava negli editicii, e fab

briche nobili e ragguardevoli Continuando colla stessa di

rezione, succede a questa l'abitazione dei Principi di Ma

letto di famiglia Spatafora, Pari del Regno, ed ascritti al

libro antico d'oro dei Nobili Veneziani. Non molto distante

da questa strada è l'abitazione dei Principi di Malvagna,

Pari del Regno , di famiglia Migliaccio , in cui è degno

di osservarsi un quadro trittico non molto grande Sopra

tavola di Alberto Duro. Finalmente si esce in una piccola

piazza ornata di due fonti crettivi dal Senato nel settem

bre del “M. Fa in essa maestosa figura la

Real Chiesa ed il Convento di S. Francesco

dei Minori Conventuali detto dei Chiodarz'. Diversi
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autori scrivono che i Francescani vennero in Palermo vi’

vente ancora il loro Patriarca , e dalla lettera di Grego

rio IX scritta nel 1235 all'Arcivescovo di Messina. si ri

leva, che prima di tale anno detti” Frati erano già in Pa

lermo. Il Wadingo stabilisce la fondazione del primo con

vento nel 122’: vicino alle mura della città,ove compra

rono otto case con giardino. Ma questa prima, e povera

fondazione venne perturbata da alcuni ecclesiastici accom

pagnati da un gran numero di Saraceni, che ancora abi

tavano in Palermo, i quali eccitarono loro una fiera per

secuzione, spacciandoli come eretici. Smantellarono le loro

fabbriche, e gli Obbliflfil'0tìt) a ritirarsi in campagna. ove

vedendosi privi di abitazione, e. di alimenti, passarono in

Italia, e presentatisi in Viterbo al Pontefice Gregorio IX,

ottennero dallo stesso a 22 novembre 1235 un Breve

diretto a Landone Arcivescovo di Messina, per cui si or

dinava la riedificazione del convento. La ragione‘. onde

il Breve fu diretto all'Arcivescovo di Messina, si fu, per

ché in quell'anno l'Arcivescovo di Palermo Berardo Co

staga, come scrive Riccardo di S. Germano. era fuori della

Sicilia. accompagnando I’ Imperatore Federigo, del quale

era intimo familiare, in Germania, e fu lasciato Vicario

d'Italia coll’Arcivescovo di Capua, col Conte Tommaso di

Aquino, e con Errigo di Morra Maestro Giustiziere, es

sendosi fermato in Capua. Bitornati i detti religiosi con

tale Bolla, e favoriti dall'Arcivescovo di Messina, cessata

ogni opposizione , cominciarono nel I'235 il nuovo con

vento presso le mura della città, e della torre chiamata

di Maniace, perché fabbricata intorno all'anno 1039 dal

medesimo , Capitano dell’ Imperadore Pallagone. Questa

torre da’ frati fu convertita in campanile. La nuova fab

brica soffri anche le sue vicende nel 1239 ; avvegnachè

I'Imperadore Federigo Il, nemico del Papa, e fieramente

persecutore degli Ecclesiastici, sentendo la riproduzione

del convento dei Francescani , scrisse da Celano a 15 a

prile 1239; ordinando a Filippo Gaito, che si gettassc a

terra la fabbrica, e che se ne impedisse la continuazione.

Giacquc questo convento per più anni sepolto nelle rovine,

quando nel 1255 trovandosi in Palermo Fra Rulfino da
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Piacenza, Cappellano del Pontefice Alessandro IV, Poni.

tenziero Apostolico , e Vicario Generale di Sicilia , per

gravissimi afl‘ari , i Francescani fecero allo stesso vive ’

istanze, pel’chè venissero loro restituiti i beni del con.v

vento già detto, ed egli, esaminata la causa, secondo pre

scriveva la legge , e la giustizia , li fece loro restituire ,

come dallo strumento conservato nell'archivio di questo

conventocon suggello di cera rossa. Il detto legato Apo

stolico Rullìno, essendo la chiesa di Palermo vedova del

suo Pastore, diede licenza al Vescovo di Malta Buggieri

di Cefalù , di gettare la prima pietra della nuova chiesa

di San Francesco , come chiaramente rilevasi da un'al-L

tra lettera dello stesso Rul'fino riferita dal Cannizzaro.

Aggiunge il Wadingo. che Alessandro IV, con sua Bolla,

data da Napoli,esenta i Frati di detto convento dalla gin»

risdizione di ogni Ordinario, ed immediatamente a se li

sottomette, ed a’ proprii Superiori regolari Proseguiva

felicemente nel 1266 la fabbrica di questa chiesa, e fu

perfezionata nel 1277 . come scrive il Cagliola , e come

addita i‘ iscrizione, che stava attaccata al muro presso il

pulpito. Col progresso del tempo ricevette varii ingran

dimenti. La sua prima parte, che si iabbiicò nel 1255 ,

vogliono, che siano le tre cappelle del lato sinistro, ove

è la porta meridionale fatta a spese della Città. essendovi

le arme della stessa. Altri però vogliono essere la prima,

ed antichissima chiesa dalla porta maggiore sino alla sua

metà, ove nel pavimento era. scolpito un giglio , perché

si perfezionò nel 1270 , quando regnava in Sicilia Carlo

d'Angiò. Il secondo ingrandimento seguito nel 1h58 inco

mincia dalla detta metà, e termina al cappellone maggio

re , ed il terzo è l‘istesso cappellano fatto nel 1ù71. l

Signori di Chiaramente nel 1302 vi fabbricaronu la porla

maggiore. come appare dalle arme loro ivi incise. Nel

MM al lato dell' epistola si aggiunse la cappella della

Concezione, nel 1h75’nell’altro del Vangelo quella di S.

Francesco, e nel 1506 i Genovesi l'abbricarono la famosa

cappella di S. Giorgio nel luogo , che oggi serve di an

tesagrestia. Nel 15'48 , per la somma diligenza del P.

Maestro Leonardo Ventimiglia palermitano fu ristorata, o



2-3’;

fatta la volta, e nel 1633 fu la medesima ornata di pit

tu're, come anche le mura laterali da Pietro Novello , e

da Gerardo Sturino al riferire del Cannizzaro, prima però

‘di andare in Roma, e nell723 furono convertite le co

. loflne in pilastri. e tutta la chiesa in decorata con istatue

di stucchi li). La sua facciata è rivolta all'occt‘dentc con

tre porte, che sono custodite da un cancello di l'erro._ La

porta maggiore è di pietra d'intaglio di antico lavoro‘ go

tico fatta nel 1302. come si è detto, dai Signori di Chia

ramonte, con otto colonne di marmo, in una delle quali

in caratteri arabi sta inciso - In nomine Dci miseratoris

misericordia - Sopra fu alzata nel 1703 la statua di mar

mo della Vergine Immacolata dal P. Guardiano Girolamo

Ficardi Palermitano, ed in tre scudi di marmo si leggono

' tre moderne iscrizioni. Al fianco destro di essa porta os

servasi un marmo con un gril‘o rampante, stemma della

famiglia Abbatelli , e sopra di esso a caratteri gotici, si

legge - Sig. Dimo Abbatèlli , e Consortt' 1502 a di 18

Settembre -- forse perché anch'essi concorsero a fare la

facciata. All' altro lato vi era una croce di marmo di e

gregia scultura, che levata via. si vede oggi collocata sopra

la porta del convento. La facciata si rinnovò nel 1735‘. E

divisa la chiesa in tre navate; l'architettura di quella di

mezzo era mista-gotica con degli archi acuti di non e

guale larghezza. e con quattordici pilastri quadrati di di

verse grossezze. con capitelli del sopraddetto misto ordi

ne.- In ogni pilastro era disposta una statua di stucco ra p

(i) Rovinate la chiesa pel tremuoto del 5 marzo 1823. restò chiu

se per alquanti anni.e solo si perfeziona nel modo in cui ora si

vede. nel novembre del 1837. Delle pitture a fresco del Novelli. di

cui era adorna la chiesa. alcune si guastarono, alcune si levurono

maestrevolmente e furono trasportate nella Regia Università.ultre.

come le due nella neve della cappella di S. Francesco, e le due

nella nave della cappella della Immacolata. non che quella sopra

la porta maggiore, si osservano tutt'ora. ed altre nel secondo arco

per cura del Rev. P. Baccelliere Mulè esistono. ma non visibili.

perché maestrevolmente coperte con tela; forse per servir di mo

dello quando si vorrà di nuovo dipingerla. Delle statue di stucco

poi, lavoro del Serpotta, se ue osservano otto. D. M. I.
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presentante una virtù ,‘ della grandezza maggiore del na

turale, opera del famoso artefice Paolo Serpotta. Le im

boccature delle cappelle nelle navi laterali in maggior

parte sono di diversa larghezza ed altezza . niente con

centriche alla larghezza degli archi comuni alla nave . e

tale ineguaglianza nascedall'esscrsi formata questa chiesa

a più riprese. La volta era gotica fatta nel 15h8, e poi

dipinta nel i633. All'entrare si vedeva ‘al fianco destro il

busto di Innocenzo XI, sommo Pontefice, ed’al sinistro

quello del Cardinal Lamia Francescano, come altresl due

iscrizioni per la fondazione. ristorazione, e perfezione della

chiesa , e per gli ornamenti fattisi colle limosine de‘ fe

deli. Nel secondo pilastro, che, entrando, resta alla destra.

vedevasi “medaglione del celeb. rinomato nostro poeta

1). Giovanni Meli, scultura di D. Valerio Villareale pa

lermitano, con la seguente iscrizione (1): D. O. M. Jean

nes Meli I’anormita Theocritus alter ‘et Anacreon Mu

sarum Sicelidum ; Amor delict‘ae decua , suavis morum ,

vitae integer, moereatium amicorum cura hoc e mormora

fatum despectat. Viat'it una. 75, decessit XIII Kal. an

1815. (2) Nel quarto pilastro della nave di mezzo dal lato

(l) Il medaglione di cui qui è parola fu tolto quando il cada

vere del Meli fu trasportato nel Panteon in s. Domenico, come

si disse nella prima. giornata. 1). M. F. .

(2) Giovanni Meli nacque in Palermo nel 1740 da onesti e

civili parenti. Sin dalla fanciullezza sembrò dalla natura dispo'

sto alla Poesia. Ricevuta la prima educazione , fu dai suoi pa

remi destinato allo studio della Medicina‘ , ma la severità di

questa scienza non poté frastornarlo da quella invincibile in

clinazione, chele trasportava nell’amena Poesia.

Ariosto fu il primo ad avvertire »il nostro Meli ancor giova

netto. che era Poeta. Leggevo egli quello incomparabile autore,

dormendo sognava e componeva ottave , che poi nella mattina

seguente ricordandosene talora le scriveva. Si diede quindi di

proposito a coltivare la Poesia . e la prima opera fu la Fata

Galante, che sotto forma di Poemetto pubblicò all'età di anni

iti, 0 19. il Principe di-Campofranco D. Antonio Lucchesi Palli,

che era poeta , e amatore dei Letterati, radunava allora presso

di sè un‘ Accademia , in cui fu accolto il Meli , ancorché giof

vane , e sopra tutti si distinse per le sue belle Anacraontt'cha.
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dcll'epistola si vede. basso nel muro, il ritratto di Mon

signor D. Girolamo Bologna , Vescovo di Siracusa , con

Laureato in Medicina . e dopo qualche anno di pratica , cercò

di avere una qualche decorosa situazione. Fu dai PP. Benedittini

invitato. e condotto in Cinisi per Medico di quella popolazio

ne , feudo della detta Religione , e non molto da Palermo di

stante. L'esercizio della sua incumbenza non era molto pesante.

e perciò poteva egli francamente occuparsi della Poesia: tra il

pacifico ozio . e le delizie della campagna scrisse ivi le sue E

gloglie , le quattro stagioni , ed il suo famoso Polemone. Non

passò molto, che abbandonata quella commissione. venne asta

bilirsi in Palermo. dove caro agli amici, e da tutti ricercato ed

apprezzato. cominciò a frequentare la compagnia della Baronessa

Martines. donna al sommo galante . e di molto spirito , presso

cui si radunavano giornalmente i più ragguardevoli , ed i più

colti soggetti della Città. Allora fu che il Meli compose il suo

Apologo . e l‘ Egloghe pescatorie. e molte altre canzoni. Frat

tanto non trascurava gli studii, e l'esercizio della Medicina; ma

franco come egli era, ingenuo, e senza impostura, non poté ri

trarne grandi vantaggi. Ciò non ostante era da molti abbastanza

conosciuto, e stimato. Fu destinato nel 1787. Professore di Chi

mica nella R. Accademia allora. e poi R. Università degli Studii

di Palermo. ove lesse questa scienza pel corso di anni ventotto.

Ad istanza di alcnni suoi amici pubblicò una raccolta delle sue

poesie in quattro volumi. Furono accolte con ansietà dal Poi»

Nico . e somma laude ne ritrasse I’Autore, poiché, in tal modo

egli fu conosciuto, lodato. e in grande onore tenuto presso tutta

l'Europa. Da dovunque venivano ricercate le Poesie del Meli ,

e non vera viaggiatore, che, venendo in Palermo. non si prov

vedesse delle sue opere , e non procurasse di far la conoscenza

di un tanto uomo. Esaurita la prima edizione . fu costretto a

farne una seconda in sette volumi. che pubblicò in Palermo nel

18t35. e dal Parlamento del detto anno gli fu accordato per dieci

anni il dritto privativo di poterla fare egli solo stampare. Negli

1dili. nelle Eglogbe . e nelle canzoni si scorge, che il Meli fu

gran Poeta, ma può dirsi. che in questi generi di poesia abbia

avuto dc‘ concorrenti e de‘ gloriosi compagni in ogni Nazione ;

non cosi però nella Anacreontiche , nel qual genere di poesia

vinse. e superò ogni altro poeta. Se il Meli non è il primo in

questo genere di poesia , può a giusto titolo dirsi il secondo

Anacreontc. e chi gusta ciò, che vi ha di bello ncll' idioma si

ciliano, deve necessariamente convenire in qui-sto giudizio. Per

rendere alla meglio intclligibili ai Forestieri certe espressioni .

prette siciliane. vi e in nota la parola italiana , che vi corri



237

iscrizione. Nel pilastro di rincontro eravi il pulpito tutto di

marmo, ornato d'immagini di basso rilievo di diversi Sana

ti, e sotto il sepolcro di Maria Bonanno, donna lettera‘

te, ed ascritta all'Accademia detta degli Accesa’ di Paler

mo. Vicino al detto pulpito in alto si leggeva una iscri

zione, colla quale si descriveva il principio della fabbrica

di questo tempio, i progressi, i cambiamenti,ela perle»

zione. Nei due pilastri, che precedono al cappellone, vi

erano incaslrali in uno il medaglione di marmo col busto

di D. Carlo Napoli, Giurisconsulto benemerito della capitale

sua patria,e della Sicilia tutta, per le utili opere pubbli

cale e date alla luce. e specialmente per quella che porta

il titolo: Concordia tra i dritti barano/i e demaniali; e‘nel

l'altro quella di Nicola Napoli,-padrc del primo. Tutto il

pavimento era ricoperto di lapidi sepolcrali con iscrizioni.

In cima della chiesa è il cappellone nuovamente rifatto,

ed abbellita con architettura di ordine corintio-romano, e

sponde. Il Suo. D. Vincenzo ‘Baimondi ha felicemente tradotto,

e con fedeltà in verso esametro, e pcntametro, e pubblicato per

le stampe gli ldilj , le quattro Stagioni, I'-Eglogiic, il Pollini»

ne, e qualche altro componimento del detto Autore. Era il nostro

Meli dotato di un ingegno facile e chiaro, di un carattere dolce,

ameno e piacevole, che formava la delizia di chi lo COIIOSCQB, e

delle compagnie , e specialmente quando pregato vi recitava le

sue poesie; e sebbene oppresso dagli anni. conservo fino all'ulti

tuo una mente locidissima. e una certa lepidezza nelsuo discor

so, che lo rendeva caro ed accetto a tutti. Mori a 20 Dicembre

1815 in età di anni 75. Negli ultimi anni della sua vita il nostro

Sovrano Ferdinando [il gli assegnò una pensione. che non poté’

godere se non per poco, perché sopraggiunte dalla morte. 5. a. R.

il Principe delle Sicilie D. Leopoldo Borbone gli fece a sue spese

coniare una medaglia in Vienna. nel cui rovescio si legge Ana

creontt' Siculo, e la patria riconoscente avea in un pubblico Consi

glio decretato. lui vivente. che gli fosse innalzato un monumento

di marmo colla sua statua. la quale lavorata dallo scultore Villa

reale dovea essere eretta comeè avvenuto in un luogo pubblico

per rendere perpetua ed immortale la memoria di un tanto bene

merito cittadino. Gli amici a proprie spese gl'innalzarono un me

daglione di marmo coronato del poetico alloro nella Chiesa del

Convento di S. Francesco, ove le di lui ceneri riposavano. e che

più non esiste, per come si è detto nella nota antecedente.
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dentro di esso l’altar maggiore dimarmi di diversi colori

con intagli dorati di bellissimo disegno. Questo cappellone

nel Ut7l fu fabbricato, e dotato da Pietro Speciale, Si

gnore di Alcamo, e di Calatafimi. Il coro, che prima era

avanti, fu nel 1627 trasferito dietro l’altar maggiore. E

egli di noce egregiamente intagliato colle imprese di di

verse famiglie ‘nobili, le quali fecero a loro spese le se

die corali, e perciò vi apposero il proprio stemma. Le pri

me imprese si dall'una che dall'altra parte sono quelle

del Redi Sicilia di allora, e della città diPalermo, indi

Seguono quelle dei Ventimiglia , di Agostino , Ruis, Ra

mo, Campo, Spatafora, Alliata. Parola, Bonanno, la Ca-‘

prona, Amodei. Abbatelli, Mastrantonio, Bologna, Impe

ratore, Moncada, Luna, e Pignatelli. Nel muro destro di

questo coro, ove è la porta che dà l’ uscita nel secondo

chiostro, si leggono questi versi: Trinacria fecit. snast't

scntentia cunctt's.- Sola caput Regni clara Panormns erit.

Questo coro fu fatto nel 1520 per cura e diligenza del

D. Maestro Leonardo Ventimiglia palermitano. Nelle mura

si vedevano tre quadri ben grandi, cioè , uno della Re-‘

surreziòne di.Gesù Cristo, l'altro della sua Ascensione in

cielo, ed il terzo della Missione dello Spirito Santo; ne.

ignoriamo l'autore, ma certo dell'epoca del 1618, giacché

il detto anno si vede segnato in un libro, che tiene uno

degli Apostoli. e forse vi sarà anche scritto l’autore. La

prima cappella contigua al detto cappellone dalla parte del

Vangelo e dedicata 7al Patriarca S. Francesco . patrono

della città, di mista architettura. fabbricata nel 1b73 da

Cristofaro de Benedictis. Supra l'altare in una nicchia è

la statua moderna di legno del Santo a colori: ve. ne era

prima altra antica scolpita da Simone Greppi genovese,

celebre artefice. Si vedono in essa diversi tumuli di mar

mo di varie famiglie. Vicino a questa è l'arco tutto in-'

crostate di marmi, per lo quale si passa nell'antesagre

stia , e nella chiave dello stesso vedesi l'immagine del

Beato Gerardo , perché era cappella un tempo al detto

beato dedicata. Nella prima cappella di qucst'ala destra si

venera una statua di marmo della Vergine del Rosario,

e si vedono molti sepolcri ed iscrizioni della famiglia Cam
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po, alla quale apparteneva. ‘Nella seconda dedicata aSan

Giovanni Evangelista si osserva una mezza statua del detto

Santo di egregio lavoro. che credono del Gagino, emolti

sepolcri della famiglia Reggio , Principi di Campofiorito,

Pari del Regno, e Grandi di Spagna. la terza appartiene

alla famiglia Vanni, coneessale nel 1602, ed è dedicata

all'Arcangelo Raffaele. ornata di marmi, stucchi, ed oro,

con diversi sepolcri appartenenti alla detta famiglia. Vi

era un famoso quadro dell’ Angelo Raffaele del Domini- '

chini, e vedevasi scritto il nome dell‘autore: Dpmim'cus

Zamperius lionom'en. fec. 1615. Questo quadro nel 1797

dalla famiglia Vanni, e per opera di Monsignor Don

Francesco Vanni . poi Vescovo di Cefalù, fu regalato

al nostro Sovrano , il quale l’unl agli altri capi d'ope

ra di pittura , che formano la sua famosa quadreria , e

nell'altare vi fu sostituita una copia fedelmente tirata dal

l'originale da Giuseppe Velasques palermitano. Dopo la '

cappella di S. Antonio di Padova, che è la quarta viene

una nicchia con porta di legno, ove conservasi la statua

di argento di Maria lmmacolata,che si trae fuori,quan

do deve con'dursi in processione per la città Questa sta-

tua è di sommo pregio, e ragguardevole non meno per

la ricchezza, che pel lavoro. La sua altezza è di palmi

sette, la corona che le cinge la testa, è tutta ingemmata

di diamanti. e di grossi smeraldi di molto valore. Il pe

so dell'argento è di libbre 385. Fu fatta a spese di Giam>

battista di leonardi negoziante veneziano, abitante in Pa

termo, avendovi anche concorso con qualche limosina il

P. Francesco Scicli religioso di questo convento, e di lui

cognato. Vi si diè principio a 26 ottobre 16b6. Il Leo

nardi fu indotto a questa spesa non solo dalla divozione

verso la Vergine Santissima, ma ben anche per essergli

nato in detto giorno il nipote primogenito della sua figlia

maggiore, D. Angela , che ave-a collocata in matrimonio

con D. Paolo Pizzuto , Protomedico del Regno. Portata

a perfezione la statua nel 16t'7, la consegnò ai Padri per

pubblico atto di donazione,con diverse condizioni, tra le

quali quella, che una delle chiavi , ove conservasi detta -

statua, dovesse restare presso i suoi eredi e successori,
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che in oggi è il Barone Curti, e mancando questi, presso

la compagnia di S. Francesco, e che non si potesse dare

in prestito. nè in pegno (1). Finalmente chiude la (ila delle

cappelle di questa ala quella di S. Maria ad Nives della

famiglia Alliata. Collocata nell'altare v’è una statua di mar

mo della Santissima Vergine, ed altra se ne vede al muro

sinistro della Madonna della Grazia, un tempo collocata

nella cappella di Giacomo Chirchio. Vi sono diversi se

polcri. In ultimo di questa navata vedasi una delle porte

piccole della ‘facciata . che conserva I'imboccatura incro

stata di marmi lavorati , perché un tempo era cappella.

passeremo ora all’ala sinistra. La prima cappella di essa

contigua al cappellone è la Senatoria dell'Immacolata Con

cezione, di architettura di uno non esatto ordine coriutio.

Fu edificata da Giovanni Filangieri e da Giovanni Venti

miglia nel MM, e vi hanno tutte le due famiglie il dritto

della sepoltura, come ve l'ha altresi quella dei Migliacci.

Prima che questa cappella fosse stata ornata di stucchi,

d'oro, e di pitture dalla compagnia dell'Immacolata Con»

cezione, vi si vedea il sepolcro del fondatore 1). Giovanni

Filaugieri, e vi si leggeva il qui di sotto epigrafe in linfl

gua siciliana dallo stesso autore composto. e rapportato

dal Cannizzaro , che raccolse e questo , e tutti gli altri,

‘che erano in quei sepolcri, che in questa cappella aveva

no luogo. e che a me piace di riferire. Chistu pitafiu fu

fatta pn' Joanni' - Lu figghz'u di Riccardu Falz'ngeri -

A milli quattruccntu quaranta anni - (‘a cè Riccarda di

li Cavalén' - (fa ed la Bella Spinula Ginuisa - Chi en

"ambi cisti fora sci muglieri -Chistu fu chillu chi pi

gliau l’z'mpriset- Contra la stola di la Gran Suldanu -îÎ

Quandu l‘amara Nicuaria fa prisa - Chislu fa seruituri

‘di Ra Jannu-E jiu in Armenia contra di la Turca

(i) Siccome questo simulacro per l'ingordigia forse di chi in

ciascun‘ anno lo ripuliva era divenuto quasi deforme , perciò

circa al 1846, si pensò dai PP. del convento di ristaurarlo ser

vendosi dell'opera dell’argentiere D- Giacomo d'Angelo. il quale

con la sua perizia ed onestà lo ridusse in quella bella forma

in che ora si vede. D. M. F.
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Linea di campa la Gran Caramanu -- Ca na galera misi

setti a sulca - E poi ci fici dari la prua in terra - Ch'a

so disptllfu mccursi la Tnrcu- Piggliau chidda Citati,

c chidda terra _ Undi chi stetti la muntun fatatu - (fa

:cium' e causa di l‘ antica guerra - Fu sircituri di tu

svinturatu - E penultima Re di Lusignunu- Prisu di

Mori, e poi fu riscattalu-Fa sircituri tratta in Papatu

- Di Papa Eugcniu, e di Papa Nicola - Dea la per

dugna d'ogni so peccatu. Fu questa cappella aggregata a

quella dell’ arciconfraternita di S. Lorenzo in liamaso in

Roma a 2h’ottobre i580. Flagellata questa capitale da

contagio nel Itììh , fece il Senato ricorso alla protezione

di Maria Vergine. Immacolata , ed essendosi convocato a

consiglio il popolo a 27 luglio nel palazzo Senatorio , e

lesse questa per sua particolare cappella. Promise di o

norare l’ Immacolato Concepimento di Maria , con farne

la festa a spese della città nel giorno proprio nella chiesa

di S. Francesco colla sua assistenza, e della sua corte,e

questo consiglio in confermato dal Vicerè, e dal Tribunale

del Real Patrimonio a 16 novembre del detto anno, accor

dando di potersi annualmente erogare dal Magistrato once

100 in vantaggio della cappella. Il detto Senato a nome

del popolo a 15 agosto dello stesso anno si obbligò avo

to di difendere il mistero dell’lmmacolato Concepimento di

Maria (I), celebrarne la festa, ed osservare il digiuno nella

vigilia; e questo voto lo fece in mano del Cardinal Boria,

Arcivescovo di Palermo nella Cattedrale. Le sopraddette

once cento in ogni anno il detto Senatola sera della vi

gilia prima dei Vespri, al cospetto del Pubblico intero,

le presenta sull'altare della cappella. Tale annua rendita,

dopo che si provvide alle suppellettili, si è impiegata al

l'ingrandimento, e alle fabbriche della stessa, ed a rive

stirla dimarmi, ed a tal uopo sin dal 1650 si formò una

Deputazione di un nobile,e di un negoziante per pigliav

ne cura , ed il nobile suol esser sempre il Principe di

‘

(1) Si era fatto questo voto perché ancora non si era definito

il dogma, ma solo era pia credenza l’lmmacolato Concepimento

di Maria Santissima. D. M- F.

16
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Resuttano di famiglia ‘Napoli. Stabili‘ inoltre il detto Senato

cavarsi in essa una fossa, in cui potessero seppellirsi quel

li. che si trovino, o che siano stati Capitani Giustizieri,

Pretori, Senatori, e Maestri Notari della Città. La chiave

di questa sepoltura si conserva nel pubblico tesoro per

decreto Senatorio dei 2h gennaro 1653.Questa Senatoria

Cappella, per la sua costruzione, e per gli ornamenti, è

una delle più ragguardevoli della città. L'arco, e i pila

stri dell'imboccatura sono di marmi a più colori. lavo

rati a fiorame, nella chiave dello stesso un'aquila di mar

mo coronata colle ale spiegate, impresa della città, tiene

cogli artigli un cartoccio colle lettere‘iniziali del Senato.

e del Popolo palermitano: S. P. Q. P‘ Le mura del pa

vimento sino’ al cornicione sono ricoperte di marmi, nei

basamenti in distinti scudi si vedormyle arme’della città,

e delle famiglie Fìlangeri, e Migliaccio. Sono annicchiate

nelle mura otto nobilissime statue di marmo sopra benin

tesi piedistalli: ‘le quattro del lato del Vangelo sono quelle

di S‘. Oliva,v S. Ninfa. S. Rosalia, e S Agata Vergini palef.

mitane; le altre quattro dell'opposto lato sono di S. Filippo

Diacono, 5. Mamìliauo, S. Agatone, e 8- Sergio palermita

ni. Furono lavorate in più anni. porzione inltoma.e por

. zione in Palermo da Giambattista Ragusa n'ostro eccellente

scultore. e fu'il lavoro terminato in sul finiredel secolo

avm. Le pitture della volta sono di Antonino Grano. Nel

1792 fu alzato l'attuale altare di legno dipinto a‘ pietre di di

versi colori, a mezzi rilievi dorati, come modello di quello

che ‘vi- si dovrà fare di pietre dure, e parimente la mac

china compagna, che è di un corretto ordine corintio. Nel

vano che resta tra le due colonne di detta macchina. vi

è il. quadrone dell'Immacolata Concezione di musaico, tra

vagliato in Roma nel 1772, e venne a situarlo lo stesso

artefice , e costò cinquemila scudi. Il pavimento è tutto

di marmi concertati a disegno. Quasi avanti a questa cap

pella pendeva lo stendardo gcneralizio di damasco cremisi

guarnito di frange d'oro, che lasciò‘ per voto alla Vergine

Santissima il In Generale delle galere dell'ordine Gerosa

limitano Bali Fra I). Gaetano Borianno e!Filangeri dei

Principi della Cattolica verso l'anno 1739, per aver feli
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cemento, e con gloria terminato il suo generalato. e vi

si osserva l'impresa della,lteligione Gerosolimitana, e della

propria famiglia. ll Senato la sera della vigilia dellafe

sta. prima dei Vespri riunovava a nome del pubblico in

questa cappella quello stesso voto. che fece la prima volta

nel l6'2lt. La notte di detta vigilia in questa chiesa, per

particolare privilegio del Pontefice Clemente XIV Fra Lo

renzo Ganganelli francescano convenlnale, si ulîicia al par

della notte del 5. Natale, ed;alla mena notte si canta la

gran Messa. La prima volta che si celebrò tale funzione

nel 1Î70, vi cantò Messa pontilicale Monsignor l). Girola

mo Palermo Arcivescovo di Laodicca. Giudice della Regia

Monarchia. La mattina si tiene Cappella Reale. ed il So

vrano, o il Vicere, ora Luogotenente. prima della Messa fa

ceva in questa cappella il sopraddetto voto. Il dopo pranzo si

conduce il Simulacro d'argento della Vergine Immacolata

in processione coll'inlcrvento di un Delegato. del Re, e del

Senato, portandosi al Duomo. ove,resta sino alla Domenica

infra. ottava. nella cui mattina si riporta altra volta proces

sionalmcnto.in qnesla chiesa. accompagnandola Monsignor '

Arcivescovo, ed il Senato , e. si fece la prima volta nel__

1660. Segue la cappella della Madonna della Grazia, una

volta della famiglia Mllitto, della quale vi sono molti se

polcri. Poco distante dall'arco esteriore diqquesta cappella

si legge in un marmo l'iscrizione apposta per la perfezio

ne data dal Senato alla cappella della Concezione, com

posta dal Canonico Mongitore. La terza cappella è dedi

eata aL55~ Crocifisso , ed appartiene ai Signori di Cal

vello. Addita essa una maggiore antichità delle altre; on

da alcuni opinano essere stata questa la prima, e più an

tica parte della chiesa. anzi vogliono taluni, che sia stata

eretta prima della fabbrica della chiesa stessa. Si osserva .

nel suo ingresso un arco d'intaglio all'antica con due pic

cole colonnette, come pure delle altre, che sostengono la

volta. L'immagirle di,Gesù, Crocifisso è antichissima. Vi

è il sepolcro di l). Giuseppe l)omiuici palermitano, Pre

sidente del (Tentatore, col suo busto alzatogli dalla mo

glie Donna Lucrezia Calvello. Segue a questa la cappella

delI’Ecce-Homo, tutta incrostata di marmi di più colori,
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e alle pareti laterali sono osservabili i due quadroni di

marmo bianco. nei quali a rilievo furono scolpiti dal fa’

moso artefice D. Ignazio Marabitti, in uno la ilagellazio

ne alla colonna del Redentore Gesù Cristo, e nell'altro il

Viaggio al Calvario , portando sulle spalle la croce. Nel

paliotto dell'altare è scolpito dallo stesso autore, Gesù Cri

sto morto. Nelle altre cappelle di questo lato non vi è

cosa degna di osservarsi. Nell'ultima sottod'altare giace

la statua di legno a colori di S. Rosalia. E contigua la

porta piccola del lato sinistro della facciata, ove antica

mente fu la cappella fabbricata da Giacomo Chirco dottis

simo Giurcconsulto, e Regio Consigliere. vedendosi tutta

via nell'arco le arme di tal famiglia. Da questa chiesa

ogni anno nella Domenica di Settuagesima si porta in pro

cessione alla Cattedrale la Bolla della Crociata, accompa

gnata dagli Ordini Regolari, dal Capitolo . dal Clero . e

dal Senato; la quale Bolla ‘fu la prima volta concessa alla

Sicilia dal Pontefice Leone X nel 1520, e per l'assenza

dell'Arcivescovo di Palermo, furono eletti primi Commissa

rii Antonio di Lignamine Arcivescovo di Messina.efraGa

spare del Pozzo Vescovo di Catania(ii- Dalla chiesa pas

seremo ora ad osservare il Convento.Vi sono in essodue

chiostri, quello contiguo alla chiesa dalla parte settentrio

nata e ‘sostenuto da pilastri. Nel muro, che corrisponde

alla chiesa , si vede dipinta sopra tavola in una nicchia

l'immagine di Maria Vergine col Bambino, che chiamano

dell’ Umiltà, e si legge di caratteri antichi questa iscri

zione: Nostra Domina de Umiltate 15462 hoc opus pin

art't Magister Bartholomeus de Camunio picwr‘~ A piè della

Vergine si osserva dipinta una croce coi misteri della pas

sione di Gesù Cristo, e dall'una, e dall'altra parte alcuni

(1) Presso il pilastro dell'organo, quando nel 1843 si levnrono

dal pavimcnto’tnttc le lapidi sepolcrali, e vi si sostituil'0no i

mattoni di marmo , si scoprì un pozzo . le cui acque sono di

squisito sapore. Lo stesso si credette allora dell'epoca greco-si

cute; ma osservati con più diligenza i cementi di vasi di creta

che vi si ritrovarono per la solerzia del citato P. Mulè si può us

severarc di essere dell'epoca fenicia; i’ imboccatura è ottagona,

ed è incavato nel vivo sasso. D. M. F



2’s5
 

vestiti di sacco in atto di disciplinarsi, e molti uomini e

donne in ginocchione in atteggiamento supplichevole. Fu

forse dipinta o in tempo di peste, o di qualche altra ca

lamità. Si legge anche in detta immagine acaratteri mo

derni: 0 Maria spes unicwpeccatorum, quae Angeles ‘cin

cis puritate, etSanctos supcras pietate tuum pro nobis de

precarc Filz‘um. Questo quadro è dipinto a colla; è rimar

chevole l'epoca, ed interessante lo stile, superiore a quanti

altri quadri si trovano di quel tempo_ Nel muro che guarda

l'occidente, sono le porte,che danno l'introduzione in di

verse Compagnie. Vi è pure la porta, per la quale si entra

nell'antica cappella. che vi ebbero i Signori genovesi. de

dicata a S. Giorgio , che fu fondata a 23 maggio Xlll

lnd. l’480, con licenza del Vicerè I). Gaspare de Spes, ed

oggi serve di antesagrestia. Sono scolpite in detta porta

S. Lorenzo, e S. Siro Vescovo di Genova. Sopra una fi

nestra vedousi le arme della famiglia la Rovere, col tri

regno Pontificio in memoria del Papa Giulio II, e sotto

questi versi : -Stet quercus, donec fluctus formica ma

rinos - Ebibat , et totum testudo perambulct Orbem, __

Sopra l’ altare della cappella sta situata una eccellente

statua di S, Giorgio a cavallo in atto di ferire un dra

gene. opera di Antonello Gagini: sono scolpiti dallo stesso

autore e la nicchia colle due colonnette lavorate ad ara

besco, e i sei medaglioni a mezzo rilievo de’ Santi Giam

battista, Stefano, Girolamo. Lorenzo, (Iristol'oro,e Seba

stiano. Si legge sotto la statua quanto segue: Divo Geor

gio Januac Patrono h0c Sacellum dicatum, et opus mar

moreum consumatum est Januensz'umtmercatorum impen

sa. e! Jacobi dc Nigronz'o tum consulis cura post partum

Virgim's anno 1526; come altresi vi sono le arme della.

Repubblica genovese. Il tetto è travagliato a soffitta con

diverse figure dipinte, e toccate d'oro. All'interno di detta

soffitta girano diverse lettere, che formano qualche iscri

zione; ma siccome ve ne mancano alcune, ed alcune altre

sono guaste dal tempo , non può leggersi cosa vogliano

dire. Si vedono de’ sepolcri di marmo. edelle iscrizioni,

ed in uno, giusto allo scendere della chiesa, che forse una

volta appartenne a’ Gentili, si scorge scolpito Caronte ,
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che colla sua barca passa pel fiume Lete alcune persone;

da una parte si osserva Ercole col cane 'l‘ril‘auce, e dal

l'altra il tempo alato con un orologio a polvere, nel mezzo

un uomo giacente in letto, ricoperto da un lenzuolo. La

scultura e dell’epoca della dec'adenza delle arti. ma è in

teressante la forma del letto, non comune in altri monu

menti antichi; l'altro sepolcro è scultura del Gagino. Fu

abbandonata questa cappella da’ Genovesi nel 1576, quando

ottennero la chiesa di S. Luca a porta di S. Giorgio. In

questa stessa cappella per molto tempo si tennero icon

gressi accademici de‘ Riaccesill). Si passa da essa nella

Sagrestia, la’ cui porta è composta di colonne; di marmo,

e di varie altre pietre. In ben lavorati armadii di noce

si conservano gli arredi, e le sacre reliquie. fra le quali

un pezzo del legno della Santa Croce, mandato in dono

a questo convento dal Pontefice Sisto IV in memoria dei

beneficii , che ne ricevette , quando vi fu Reggente. In

cassa d'argento si conserva il corpo del Beato Gerardo

Valenziano , religioso dei Minori Conventuali, che visse

-lungo tempo in questo convento in qualità di Converso,

e vi morì a 23 ottobre l3h9; come altre-sì vi è la statua

di argento di S. Francesco. Dalla porta dell'antesagrestia,

che guarda l'0v‘z'mte, si‘ esce nel secondo cortile di forma

larga,‘ e non quadrata, sostenuto da colonne, ma imper

letto. il convento è vasto, e capacissimo di molti religio

. (1) L'Accademia dei Itiaccesi fu istituita in Palermo_nel 1622

sotto gli auspici del Vicerè Filiberto Principe di Savona . ed il

promotore‘ di casa la il celeberrimo Giureconsnlto palermitano

Pietro Corsetto. Dapprima radunavasi nel Regio Palazzo; morto

il Principe Filiberto cominciò a radunarsi nella casa dei R“. N’.

'l‘calini, quindi nel 1657. nella chiesa di S. Nicolò lo Reale. e

finalmente nel 1667 in questo convento di S. Francesco, e pre

cisamente nella cappella di S. Giorgio. Dopo alquanti anni pero

si estinse, Ebbe essa il nome di Accademia ‘dei Riacccsi, quasi

per fare intendere che era suo scopoil coltivare le lettere al pari

di quella degli Accesi già estinta, la quale era stata l'ondata nel

1568. essendo Vicerè D. Francesco Ferdinando de Avalos. Mar

chese di Pescara. e radunavasi nel convento dei RE. PI’. di S. Do

menico. e precisamente nell’antica cappella di 5. Barbara, sotto

la cui tutela lìoriva. D. M. F. ‘
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si, con magnifiche fabbriche, cwridori,oliìcine, ev libreria.

La scala è una ‘delle migliori di Palermo, restando sotto

una volta conigradi,ye balaustrata di marmi rossi, e va

setti di marmo bianco, terminando in un bel ricetto con

cupola. il quale fa capo a due ampli e’r’nagnifici corri

dori. Questo convento ebbe il sesto luo'gotra quelli im

mediatamente Soggetti al Generale dell'Ordine {ed il se

condo fra i conventi distudio. Vi è noviziato.‘ studio di

Teologia,_e Filosofia: vi fu lleggente, come’ si è detto .

il. B.’ Francesco della’ Rovere, che poi assunto al Ponti

ficato piglio il nome di Sisto IV.; che oltre: il legno della

S,- ’Croce . donò a questo.convento un Piviale Pontificio

riccamentelavorato con diverse elligie di: Santi. in oro.

argento. e seta. che si ‘conserva nella sagrestia. Vi fu stu

dente Pietro de Foixj il‘giovane, che l‘u_poi Cardinale. e

tanti altri_fideg'nî soggetti per dottrina. per santità, e per

cariche lumìflose'chelhanno sostenuto. Adiacente alla ehiesa

dal vicolo settentrionale trovasi la _ ,:, _ 4

Compagnia dell’ Immacolata Cmwemlona.

Diede oceasionè'di fondarsi questa compagnia uh voto ,

che l'eco il P. Maestro Giuseppe Mandr'ia dei Minori Con’

ventuali di S. Francesco .'mentre ritrovavasi schiavo in

Barberia . essendo stato. fatto prigioniero nel portarsi‘in

Napoli per predicarvi. Ritornato in Palermo, e volendo

adempiere il voto per la libertà ricevuta amercè lain

tercessione della ‘Vergine’ Immacolata. cominciò a trattare

» della fondazione della co‘m'pagnia _, che si effettuò nella

cappella di San, Giorgio dei «Genovesi , dentro lo ‘stesso

convento. Indi it‘ratelli oomprarono alcune casette accanto

la Chiesa di S. Francesco, e della compagnia di S. Lo

remo. e ivi fabbricàrono il loro particolare Oratorio. Fu

la prima compagnia, che in questa~città ereàse Oratorio

ali‘ Immacolata Concezione.‘ Coli‘ andar del tempo otten

nero_i_ fratelli altro tratto dì-,terra, e con questo aggiun

sero all'oratorio il cappellone. Ha‘ esso una porta grande
nella strada. ornata di pietrebige,v e sopra in una nic

chia la piccola statua di tharmodell'lmmacolata. Si ‘en

tra per questa nell'antepratorim dal quale per due porte

si passa nell’oratorio. E egli decoratodi stucchi, pitture.
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ed oro. Nella volta sta dipinta la vita di Maria Vergine.

Il cappellone è incrostato di marmi ben lavorati, con sei

colonne a spira, in mezzo delle quali dentro una nicchia

posa una bellissima statua di marmo della Vergine Im

macolala. sovrastandovi il Dio Padre anche di marmo con

altri fregi , e nelle mura vi sono due quadroni. Oltre a

questo vi è altro oratorio destinato ad alcuni segreti e

sercizii di pietà in certi particolari tempi dell’ anno.'Si

venera in esso una insigne immagine del Crocifisso , di

rilievo , fatta da Salvadore Passalacqua eccellente artefi

ce; come pure è dipinto a fresco Gesù morto giacente

fra due angeli, opera di Mariano Smiriglio, celebre pit

tore palermitano. Passa questa tra le più ricche, e rag

gpardevoli compagnie della città. Vanta per suoi fratelli

onsignor D. Giovan-Antonio Geloso palermitano, Cian

tro della Cattedrale. più volte Vicario Generale, e final

mente Vescovo di Patti ;‘ I). Giovanpietro Piaggia paler

mitano, Canonico della Cattedrale, e tanti altri ragguar

devoli soggetti. Contigua a questa è l'altra

(lompngnln dl S. Francesco nella Chiesa dl

S. Lorenzo. Ove è oggi l'Oratorio di questa compa

gnia , fu anticamente la chiesa dedicata a S. Lorenzo.

Collo scorrer degli anni cadde sotto "dominio di Anto

nio di Bologna, figlio di Simone, che ne fece donazione

a Nicolò suo figlio insieme col giardino. Il detto Nicolò

concesse nel tt'>tib l'una e l'altro aIP. Maestro Giacomo

Mineo Guardiano del Convento di San Francesco, coll'in

tervento . e coll'approvazione del P. Giulio Magnano da

Piacenza , Generale de’ Minori Conventuali di San Fran

cesco, allora in Palermo. Essendo l'eredità di questo Ni

Colò dopo varii passaggi pervenuta in persona di Raf

faele Ramo. qual marito di Maria Bologna , pretese at

taccare la donazione della chiesa suddetta , perché sog

getta a Fidecommesno; ma alla fine dopo varie contese si

concordò col Guardiano del convento , contentandosi di

 

rilasciarla. Nel 15610 fu da persone civili, e divote fon-‘

data la compagnia di San Francesco, sotto titolo dei Par«

digli, e Cordigeri nella chiesa di S. ‘Nicolò la Carrubba,

e confermata da Monsignor I). Ottaviano Preconio, Arci
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vescovo di Palermo. Nel 1569 in questa chiesa concessa

dal Guardiano e Frati di San Francesco alla detta com

pagnia, la quale vi labbricò il suo nobile oratorio, e fece

dipingervi da un lato alcune istorie della vita di S. Lo’

renzo, e dall'altro alcune gesta di San Francesco. Per le

successive concessioni fattelo dal convento di S. France

eco, si venne ad ingrandire l'oratorio. Sul principio l'isti

tute di questa compagnia in quello di seppellire i morti

del quartiere della Kalsa; ma poi abbandonato questo ,

si elesse l'altro di associarsi alla processione di S. Fran

cesco , che facevano i Padri del detto convento in ogni

terza domenica del mese. Qnest' oratorio adunque è at

‘ truccato al chiostro meridionale del convento, ma tiene pur

anche l'ingresso dalla parte della pubblica strada. All'en

trare da questa parte vi precede un cortile scoperto con

fonte di marmo nel mezzo, e sedili lungo le mura. Nel

cappelloue sta I’ altare di pietre dure con fregi di rame

dorato , ed un quadro della nascita di Gesù Cristo con

5. Lorenzo. e San Francesco. insigne lavoro del famoso

pennello di Michelangelo da Caravaggio. La volta in di

pinta da Giacinto Calandruccz' palermitano , discepolo di

‘Carlo Murata‘. I sedili ali'intorno per li fratelli. e per li

superiori sono di somme pregio, ecosto. perché di ebano

i'ntersiati di avorio, e madreperla , travagliati con molta

delicatezza, come altresì i piedi degli stessi di finissimo

intaglio. Nelle mura meritano tutta l'osservazioneele sta

tue, e i lavori di stucco , e specialmente i quadri sotto

le finestre, e quello sopra il sedile dei superiori, nei quali

in istupendi rilievi sono espressi, in quelli della parte del

Vangelo, alcuni fatti della vita del Martire S. Lorenzo .

e in quelli della opposta parte. alcune geste del Seraiico

San Francesco , fatica di Giacomo Sierpotta palermitano.

Nella sagrcstia si venera l'immagine del Crocifisso in pit

tura. di buon autore. Ritornando nella piccola piazza di

Francesco,,incontrasi dirimpetto la chiesa la magni‘

fica abitazione (i) , una volta dei Principi della Cattolica‘

(1) Questa magnifica abitazione è passata ora in possesso di

Paolo Briuceia negoziante, il quale l'ha posto a profitto, ridu
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di famiglia Bosco,‘ e poi in quella di Bonanno , Grandi

' di. Spagna, e Pari del Regno; La torre, che in parte si

;vede dalla parte meridionale‘ , in della. famiglia Alliata.

I due grandi cortili colonnati vcon giardino infondo la

rendono, singolare fra'- tutte- le altre. Nella volta del ca

merone -è dipinto a fresco Giacobbe , che dà la benedi

zione ai_figli, edè una delle più belle opere del Borro

mans , detto il’lf‘ia’ntmingo.‘ Piegando per la strada, che

resta a destra , chiamata,dei Centorinan' (l) . ‘si va ad

uscire nel Cassaro. A pochi passi si trova l’ abitazione

colla l'acciiìtan0n ancor terminata‘ del Principe di Gran

Monte, Conte di Prades, di famiglia Ventimiglia, Pari del

Regno. La-fabbricò_con si1perbi principii Fortuuio Arri

ghetti Tesoriere.‘ e Deputato del Regno; indi appartenne

alla famiglia Ferreri. Baroni di Pettineo; e'iìilalrttente per

matrimonio passò~ nella famiglia Ventimiglia. Nella prima

bottega visi facevanole've0dite da’ tre Monti di pignora

zione di questa capitale de‘ pegni che hanno oltrepassato

il tempo prescrittodei due anni. Nel cantone rivolto ad

oriente si espongono gli avvisi di quèi;legnj,.che devono

partire perfuoriregno, per potersi ognuno. volendo, prov

vedere d'imbarco‘. Piegando. sul cantone , cbe"guarda 00-‘

cidenle. e» prendendo la via del‘ Cartari. s'incontrano la

‘Claie'sn5,_e- il convento de‘ PP. Ilen?ceclurll

Scalzi , sotto ‘titolo dell’ [immacolata-Canott

zlone. Dopo che i Padri Mercedarii Scalzi fondarono

il lord Convento al Molo, rivolsero._le'mire a stabilirne

un altro ' dentro ‘la città. 'avvegnachè riuscì-va loro di grave

incomodo, ‘è di molta fatica il venire a; raccogliere le limo

sine necessarie al sostentamento .dellaCorimnità. Compra

rono adunque le case, che anticamente vi ebbe il Barone

di Gratteri .di', famiglia Ventimiglia'nella contrada chiamata

di Lattarini,_e dei Cartari, ossia di‘ quelli, che fabbricano

r‘l . , ' 4 ‘ v ' .

cendo a magazzini le rimesse che erano nel cortile, v‘ed a quar

tini le diverse magnatizie stanze che'vi grandeggiavano. D. M. F.

(1) Centorinaro vuol dire facitore di 00119990. Coregginjo. An

ticamente in 'questa strada ci ero un ceto di Matura] che fu

eea centorini.atta Spognuola.
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carte da giuoco, per recare a fine il loro progetto. Ma

penetrata la loro intenzione dai Frati Conventuali del vi

cino convento di S. Francesco, si opposero questi al me

ditato disegno, onde prima di‘ metter mano all'opera, fu

rono costretti detti Padri Mereedarii ad abitare privata

mente nelle case già comprate. Finalmente dopo alcuni

anni ottennero favorevole sentenza , e nel l635'diedero

principio all'edificazione del convento, e della chiesa, de

dicandola ali‘ Immacolata Concezione di Maria Vergine.

Fu benedetta la chiesa il sabato “28 Aprile del 1635 da

D. Vincenzo l)ominiei. Vicario Generale dell'Arcivescovo

di Palermo. Cardinale I). Giannettino Daria, e nelldstesso

giorno vi celebrò Messa il P. Antonio da 8. Elisabetta

di Girgenti, Provinciale dell’0rdine coll'assistenza del detto

Vicario ‘Dottlini0i. Il I’. Ciaccia scrive, che si alla detta

fondazione, come agli avanzi. e progressidella medesima

concorse la pietà, e la protezione di D. Luigi Moncada.

Duca di Montello. Presidente del Regno di Sicilia. ed in

memoria di tal beneficio gli fu coniata una medaglia. nel

cui dritto sta incisa l‘ elllgie del Duca con intorno: I).

Aloysr'us Moncada, et Aragona, Princeps Paurm'om's, Dura

Montata‘, Prorea: Siciliac. Nel rovescio. il frontispizio della

chiesa con queste parole all‘intorno: Te‘mptum Divae Ma

riae Conceptionis P. D. anno 1656‘. Questa medaglia si

trova impressa nel Palermo divotodi Maria del Mangi

tore, e nella storia de’ Vicerè del di Blasi. Godono questa

chiesa’, e questo convento del titolo di Reale. per essere

stati sotto la protezione del [le di Spagna Carlo Il; come

per lettere dello stesso spedite da Madrid a 3| marzo

1691 , e perciò sopra la porta maggiore della chiesa al

di fuori vi stanno scudo coll’impresa reale. La fonda

trice della fabbrica della Chiesa e del Convento fu Mar

lisa Messana. che lasciò a tal’ unpo la sua eredità ai Pa

rlri, di cui anche furono grandi benefattori Margarita Co

lonna Castelli, Principessa di Castelfcrrato, ed il Presidente

Tommaso Loredano messinese‘. Il frontispizió'della Chiesa

è tutto di pietre d’ intaglio con tre porte. La chiesa è

ampia è spaziosa, ornata di stucchi. La pianta è acroce

latina celata , con nave nel mezzo. L'architettura e di
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ordine corintio con pilastri parietinì ali’ intorno del pian

tate della croce, con due colonne agli stessi attaccate. L'ar

chitettura delle ale, degli archi, e dell'imboccatura delle

cappelle è di un dorico corrispondente all'ordine princi

pale. Oltre del cappellone , dentro del quale sta l‘ altare

maggiore. su cui e il quadro della SS. Trinità, una delle

più belle opere del Serenario , vi sono altre undici cap

pelle. Quella della parte sinistra contigua al cappellone

è dedicata all'lmmacolata Concezione , della quale vi si

conserva la statua di argento, più grande. e forse più bella

di quella dei Francescani, con una corona d'argento fre

giata di pietre preziose, del valore circa di dodici mila scudi.

Nella cappella della crociata alla suddetta vicina, è la

statua di legno a colori della Madonna della Mercè, scul

tura di Girolamo Bagnasco palermitano. Dirimp’etto alla

prima cappella della navata di questo lato sinistro vedesi

il sepolcro di marmo del Presidente D. Tommaso Lore

dano messinese col suo busto, quale insigne benefattore

’ -di questo luogo. Nella terza cappella è pregevole e degno

di osservazione la statua di alabastro dell'Ecce-Hamo, per

le lividnre e le macchie‘ naturali della stessa pietra, e fu

regalo della Principessa di Castell'crrato. Nella navata del

lato del Vangelo in un pilastro di rincontro alla cappella

del Bambino Gesù îl‘l vi sono il sepolcro e il_busto di marmo

della benefattrice l). Margherita Colonna. Principessa di Ca

stelferrato. In un pilastro della nave di mezzo, e che precede

la crociata. sta attaccato il medaglione di marmo di Monsi->

gnot' D. Simon Pietro.lndica, Vescovo in partibua, e Ciao

(1) Questo bambino è, quello con cui il gran servo di Dio

frate Andrea Cassata da Monreale laico di questo Convento morto

con odore di Santità a 1° gennaro del 1714. impiattava i suoi

miracoli- È costante tradizione, che sieno allo stesso disbucciati

i denti, che rilevansi a primo intuito, non artefatti. ma natu

rali ossei. e pari a quelli degli altri bambini, ancor tra le lievi

crepolature e rossezza delle gengive , e ciò per evidente mira

colo. onde fosse stato restituito al detto frate dalle monache del

Salvatore, le quali avendolo in loro potere . aveano detto quasi

per cella di non volerglielo più ridare, Se prima non gli fossero

disbucciati i denti. D. M. F.
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tro della Real Cappella Palatina. che fu religioso di2questo

Convento, ragguardevole ed insigne per gli studii ecclesia

stici. Nell'antesagrestia si osserva il sepolcro della fondatrice

Marfisa Messana e Barresi. Nella sagrestia, entrando alla

destra, e sopra la porta. per la quale si esce nel coro,

vi è un bel quadro di S. Giovanni a dormire a scorcio.

Fra le altre suppellettili vi si conserva un ricco estenso

rìo contornato di brillanti, e di altre pietre preziose. do

no della Principessa di Castell'erralo. Fu derubato nel 1815;

ma avendo avuta i PP. la sorte di ricuperare le gioie, lo

hanno con miglior disegno rinnovato . ed è ora ricco al

par del primo (1). Il prospetto del convento è ornato di stuc

chi, e di pietre tl'intaglio, come lo è anche il cortile so

stenuto da venti colonne di marmo con archi. e con tre

ordini di finestre. Al primo riposo della scala di marmo

rosso evvi un medaglione di stucco colla allìgie della fon

datrice vestita da religiosa mercedaria, e sotto si legge:

Eccma. Dna. Marfisa Mamma et Barresi; ejus perpetua

mum’ficemia totum hoc. qua patet aedt‘fict'um , a fonda-I

mentis e:zrcitotum est. Nel secondo riposo si vedeva una

statua di legno. che imita il marmo, di S. Pietro Nolaaco.

scultura di Girolamo Bagnasco palermitano l2). Penetran

.r;'t‘l r

(1) Questa Chiesa iusin dal 1850 si cominciò a ripulire in quel

modo che ora si vede per cura dei PI’. ' e per la solerzia del

. l'egwgio sig. D. Pietro Call consigliere della Suprema Corte di

Giustizia , amministratore dei beni loro appartenenti. in essa ,

oltre di essersi fatto il pavimento a quadrelli di marmo bianco

‘e nero di Carrara. non monotono, ma intersiato a viluppo di

varii disegni . si sonocostruiti gli altariniali marmo entro le

cappelle staccate a stile del 600 con induratura : si è innalzata

una cupola con lanternino coperto di cristalli dipinti con ele

gente disegno: si sono rislorati i quadri delle cappelle. non che

le immagini a panni e cera di S. Prospero. di S. Rosalia. e di

S. Raimondo Neonato, le quali si sono poste nell‘antcsagrestia

in urne all‘uopo costruite, mentre prima ognuna di esse era sotto

un’altare. Anche la statua di S. Pietro Nolasco , lavoro di Gi

rolamo Bagnasco. che era nella scala del Convento si è passata

nella Chiesa, e precisamente nella Cappella di centro della navata

a destra. D. M. F. V

[2) Vedi la nota antecedente. D. M. F.
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dosi per questa scala nell'interno, vi si trovano sufficienti

corridori, nei quali sono distribuite le stanze per li rcli

giosi (i).Nella strada, ove stanno situate la chiesa,ed il con

convento , vi sono molte stamperie . e diversi artefici di

carte da giuoco, dai quali, come si è accennato, piglia la

nominazione dei Cartara. AI canto occidentale della chie

sa. vi è la piccola chiesa della

Congregazione ll| nostra Signora di Visita

poveri. Diede occasione alla fondazione di questa con

gregazione una somma carestia. che corse in Palermo. e

nella Sicilia. colla morte di innumerevoli persone; e Pie

tre Paolo Borgisi , torzone francescano , e poi Converso

degli Agostiniani scalzi. nativo della città di Salemi, mos

so da csimia carità, si accoppiò con un pio mercatante di

ottimi costumi , e portandosi in giro per la città . chic

deano la limosififla in sovvenimento dei poveri, la vita dei

quali pericolaw per la fame, e comprandone_del pane ,

lo somministravauo agli stessi inzuppato del vino. per ri

focillare gl'infìevoliti spiriti. Cessata la carestia, non s'in

tiepidl pertanto il suo zelo,‘e non potendo egli solo appa

gare il santo desiderio in pro dei suoi simili. procurò che

altri l'imitassero coll’applicarsi all'aiuto dei poveri; onde

fondò la congregazione coli’ obbligo di chiedere i fratelli

la Iimosina per li poveri, e vi fu imposta il titolo di Santa

Maria di Visita poveri. Vestendo poi il buon Pietro fon

datore l'abito di Laico dei PP. Agostiniani scalzi di S. Ni

colò di Tolentino, di anni 90 fece nel 1609 professione,

e dopo una santa vita. morì in Palermoa 26 marzo 1622,

contando gli anni tl't di sua vita, come si legge in una

cronaca, che conservasi dai detti Padri. La fondazione fu

nel 159! , e poi perfezionata nel 1592-93. La chiesa fu

fondata nel 159& da Pietro Manuele, e fu perlbzionatajnel

(1) Nel tempo stesso che si ripull la Chiesa non hanno tra

scurato i Padri di rendere più decente il loro convento. Prima

dl tutto fecero ligure alla francese tutti ilibri della loro Biblio

teca , fornendola di molte opere nuove e di rilievo. Quindi la

stricarono con mattoni di pietra il chiostro, rifacendone la pro

spettiva, e sclciandone a disegno il suolo. D‘ M. F.
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1598;”0nde sopra l'architrave della porta si legge.‘ Con-

gregatio Nova‘ Operis pro subo‘entt'onc, et educatione pau

perum mendicantiu-m sub cocabulo Sanctae Marine Visita

tz'om's pauperum anno 1598. Ilispen‘sava questa congrega

zione molte limosine‘ ai poveri in tutto le sette feste prin

cipali di ‘Maria. Vergine,- edai carcerati scudi-sette di pa

ne. La Domenica’ in Albis dava da mangiare a tutti i po

veri della città . venendo serviti dagli stessi congregati;

ma oggi tutte queste ‘limosine ‘si sono aggregate alla De

ptitazione della Vicaria in vantaggiodei poveri carcerati.

Nella’ chiesa non ivi è cosa da osservare. Da qui dritto

camminando per occidente, di faccia si presenta la

Chiesa e Casa‘ del I’I”. Chlerlci regola"

minori, sotloît'tolo‘di S. Glovnnul Evangelfisua.

Scrivendo su la’ fondazione di questa Chiesa e Casa ‘rego

lare il P. Clemente Pisello nella sua opera della ‘Notizia

storica dei Chierici Regolari -Minori dice‘ :. che il; Cardi

nale Giannettind .Dorià , Arcivescovo diquesta capitale .

mandò-in Roma il _P. Alfonso Potltto C. R. minore come

suo agente per lo maneggio dialwni affari, esp'eéialmentc

r comporre le controversie insorte .tra il Senato e gli

ccles’iastici: ed essendo riuscitq|nelnegozigy, il Senato in

ricompensa, delle sue fatiche.qgli donò scudi due mila. Il

buon religioso volle impiegare la della somma-alla isti

.tuzione in Palermo di un'altra casa della sua religione ,

‘giacche quella di S. Marco. perché in luogo remoto, o

poco frequentato. riusciva poco prolittevolc’ vApprovò il

progetto” il Cardinale .' e non solo gli accordo le. dovute

licenze per la. istituzione. ma anche gli promise la sua

assistenza e protezione; laonde il i’. Alfonso si diede a

rintracciare il sito opportuno, che non altrove cercavalo,’

nella strada del Passare. Comprò finalmente una casa’,

nella quale erogò e i due mila scudi, ed altre somme ,

che si avea procacciato colla sua industria. Sov‘venuto in

seguito di altre limosine. fece fabbricare la chiesa. e le

stanze accanto per l'abitazione dei Padri,per quanto per- ,

mettevano le angustie del luogo; il che esegui con som

ma celerità, per non dar luogo alle opposizioni. che po

levano mai insorgere dalle chiese vicine. Venne benedetta
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la chiesa dal Vicario Generale. perché impedito da ma

lattia il Cardinal Boria, e si dedicò a S. Giovanni Evan

gelista, in riguardo del Cardinale suddetto. che ne portava

il nome. Poi dallo stesso Vicario si cantò la solenne mes

sa, coll’iutervento del Senato, e di numeroso popolo, di

maniera che restò stabilita la fondazione a il) maggio i635.

Fu rifabbricata questa chiesa nel secolo xvm . e ridotta

migliore, come oggi si vede. E essa di figura ellittica con

suo asse maggiore. per la direzione dei centri dell'ingres

so. e del cappellone. Sono quattro le cappelle laterali, due

per ogni lato, e due palchi con organi in ambi iiianchi,

due piccole porte stanno disposte a canto del cappcllone,

con altre due tinte a cantodella porta maggiore, con una

nicchia sopra di ognuna, nelle quali posano quattro sta

tue di stucco degli Evangelisti. L'architettura è d'ordine

composto. con pilastri parietini forniti delle loro basi, ca

pitelli, e travatura sopra, e con un ordine attico sino al

piede della cupola a mezza sferoida di rivoluzione senza

, lanternino. La casa dei religiosi e piccola, e non vi ha cosa

da notare. Uscendo da questa chiesa. e dritto camminando

per mezzogiorno, introducendosi nel primo vicolo che alla

destra s'incontra, chiamato degli Scopeltz'eri, ossia Archi

busieri. perché ivi sono gli artefici di schioppi, pistole. ed

altre arme da fuoco. ed al termine del detto vicolo, pie

gando a sinistra si trova la piccola

Chiesa della Congregazione di Gesù 0 MI

rla degli Scoperttcrl. Per lo profitto, che alcune

persone,divote conobbero aver apportato alle anime le con

gregazioni sotto titolo di Gesù e Maria , ne vollero l'on

dare altra nuova; [quindi alcuni preti. fra i quali fu il prin

cipale promotore I);Giacomo Scimè palermitano, allora

chierico, ottennero le dovute licenze dall'Arcivercovo Don

Ferdinando Bazan, e fondarono questa congregazione. Ebbe

prima luogo in diverse chiese; ma finalmente avendo pre-'

so a ccnsu una casa, fabbricarono l'attuale chiesa. Si gettò

la prima pietra a 5 agosto 1698, e colle limosine raccolta

dai fedeli si portò ben presto al suo termine, tantochè a

12 aprile 1699 vi si trasferì la congregazione dalla chiesa

di S. Antonio con una devota processione , e poi fu be
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nerlettn a 27 settembre dello stesso anno dal servo di Dio

Sac. I). Giuseppe Filingieri. Il frontispizio è rivolto ad

occidente, la cui unica porta» è ornata di ben lavorati in.

tagliydentro non vi è cosa da soddisfare la curiosità del

viaggiatore. Nel muro di faccia alla porta di questa chic;

sa si osservano le vestigia dell'antico palazzo di Giorgio

Rozio Antiocheno . Ammiraglio del Bo Ituggieri , su del

quale fu fabbricato il monistero di S. Caterina. Itivolgen- .

do il passo per mezzogiorno , va ad uscirai nella strada

detta Calata dei Giudici, avendo pigliato tal nome‘ dalle

tre case , ove anticamente stavano i Giudici della città .

ed amministravano giustizia civile e criminale. Piegando

ad occidente dalla parte sinistra sta la

0Illolna delle Nuove Gabell’e,ossia del Itazll

Civici. In questo luogo esisteva l'Opera di Albatelli, isti

tuita da Francesco Albatelli, Maestro Portolano del’ Regno,

ed Expretore di questa città , Gran 'Sini’scaleo, il quale

per suo testamento a 3l luglio 1509. lasciò la suaîeredità _

per farsene legali di maritaggio. e limosina ai poveri dei

quartieri di questa città. Destmò amministratore del suo

fidecommesso il Senato . il quale elegge dei nobiii depu

tati per l'amministrazione suddetta. per, conferirei legati,

e per la distribuzione delle limosina. E questo il luogo, .

ove si adunavano l detti Deputati per l'adempimento delle

loro incombenze, e dove si conservava la scrittura. Visi

salivaper una gradinata di più scalini. eia porta_era de

corata con pietre d'intaglio. Oggi dai;Itettori è stato con

ceduto a censo al Senato. che vi ha istallato la detta Of

ficina. Itimpetto a questa evvi la .

filatelia e Il Montatore di S. Caterina. Sono

varie le discettazioni fra nostri Scrittori -sull’ anno della. .

fondazione di questo Moni'stero, e su i Fondatori; ma

sembra. che ‘il Canonico Mongitore. postosi sotto gli occhi

il testamento di ‘Benvenuta Mas'trangelo, che coriservasi

net Monistero, ed avendolo diligentemente letto.v ed esa

minato,- abbia dato nel segno, ed abbia accertato quale

sia stato‘ I-"anno della fondazione, e etti‘ il fondatore. Ben

venuta adunque Mastraagelo,dama palermitana. figlia’ di

Buggieri , e di Palma Mastrangelo moglie del fiî7tlonte
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Santofiore. Conte Palatino, rimasta vedova, esenza figli,

fece il suo testamento presso gli atti di Notar Guglielmo

di Augero , chierico palermitano a 13 settembre 1310 ,

ed ordinò, che nelle sue case nel Cassero, un tempo pa

lazzo di Giorgio, Ammiraglio di Buggieri, come sopra si

disse , nella contrada della chiesa di 5. Matteo e.di S.’

Stefano, 0 in altro luogo di Palermo. ove comodamente

si potea, si fondasse un Monistero dell'Ordine di S. Do

menico, per la quale fondazione, perfezione, e dotazione

si applicassero tutti i suoi beni si mobili, che stabili. e

sistenti in Palermo, Sciacca, Trapani, Salemi, ed altrove;

che tal monistero stesse sotto la cura _, e il governo dei

Padri Domenicani di Palermo; che il suo corpo si sep

pellisse nella sua cappella di S. Orsola in S. Domenico,

e perfezionato il Monistero, si trasferisse nella chiesa dello

stesso. Da quanto si è riferito ricavasi che la fondazione

fu dopo l'anno 13i2, e che la fondatrice fu la sola Ben

venuta Mastrangelo. Sul principio fu di povere donne ,

che pentito vi si ritiravano per vivere sequestratedal mon

do, come in un Conservatorio; ma ben presto passò alla

perfezione di Monistero. Sin d'allora pigliò il uome.che

al presente conserva , di S. Catarina delle donne. Dal

principio della fondazione stette sotto il governo dei Pa

dri Domenicani , che vi assegnavano un padre col titolo

di Priore. Conoscendosi nel 1507, che la disciplina rego

lare era rilassata. a darvi riparo , ordinò il De Martino

per sua lettera data in Catania. a 6 gennaro del soprad

detto anno, che dal Provinciale de’ Padri Domenicani si

eleggesse un suo religioso. dal Capitolo ‘della Cattedrale,

un Canonico , e dal Pretore , e dai Giurati della città

un'altra terza persona, aliìne che tutti e tre uniti ammi

nistrassero i beni del Monistero , e lo provvedessero del

bisognevole. Nel 1532 cresciuto notabilmente il_numero

delle Religiose , ed essendo necessario , che si ampliasse

il Monistero, ottennero l'antica chiesa di S. Matteo, che

era in fronte dell'attuale . al detto Santo dedicata , e ve

la incorporarono. Non corrispondendo l'antica chiesa alla

magnificenza del Monistero , pensarono le Religiose fab

bricarne altra più sontuosa , che è appunto quella ,.che,,
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oggi si ‘vede , e fu cominciata dalla Madre ‘Priora Suor

Maria del Carretto, e da lei perfezionata. Vi si diè prin

cipio dopo il 1566, e si terminò nel 1596. solennemente

aprendosi a 2h novembre pel primo vespro di S. Cata

.rina con sontuosissima festa. Fu consacrata a 16 marzo

del 16% dell'Arcivescovo di Palermo D. Pietro Martines

Rubio. Il frontispizio è rivolto il Mezzogiorno. Ha due

porte: la maggiore nella facciata suddetta. alla quale si

as'cende per lunga scalinata, ed è custodita da un decente

cancello di ferro. l'altra che guarda l'occidente, è al fianco

destro, ed ha ugualmente diversi gradini con cancelli di

ferro. Il frontispizgio dellaporta maggiore è fregiato di

pietre d'inlaglio con due colonne ai lati della porta. eso

pra di essa in una nicchia, nel giugno del’1685. fu col

locata la piccola statua marmorea‘ di S. Catarina. En

trandosi da questa porta, ovvi sopra di essa il coro delle

Monache, sotto il quale nel 1683 per ingrandirlo, e no

bilitarlo, furono poste due colonne a spira di marmo rosso
macchiato , e di marmo ancora furonov fatti vi tre archi ,

che piegano su queste colonne. Sulla porta nella parte in

terna si legge una iscrizione in memoria della consacra

zione, oltreché si vedono per tutta la chiesa le croci di

pietra di paragone sopra marmo bianco, ed in quella sotto

il coro, che, entrando, è alla destra. si legge: Instante

Recer. Moira Priora Sorore Maria Victoria Brancifom}

quae tunc temporis praesidebat. fuit consacrata. Lapianta

di questa chiesa è a ‘croce latina senza ale. con cappelle

con isfondo. con nave, e cupola. L'architettura è ‘di or
dine corintio con suoi pilastri parietini , piedistalli , baci,v

capitelli, e corrispondente travatura. ‘con ordine attico so

pra , ad incontrare la curvatura della volta. E essa dal

pavimento sino al cornicione tutta incrostata di marmi

mischi lavorati a rabesco . con varii intrecci, ed orna

menti, con istatu'e . e bassi rilievi. e se vi ha difetto, è

quello della multiplicità degli ornati. che la rendono coca

fusa e pesante; il pavimento pur anche è tutto di marmi‘

a disegno. La volta con istnechi dorati è dipinta da Fi-'

lippo “andazzo da Nicosia detto il Monocolo, perché cieco

di un occhio. In cima vi è il cappellone ben largo, alto,
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e magnifico , corrispondente all'ampiezza e nobiltà della

chiesa. la di cui volta fu dipinta da Antonio e Paolo Pie

locomo messinesi nel i725. come in essa-si legge. Sialza

nel mezzo di esso l'altar maggiore tutto-di bellissime pic

tre dure con ornamenti di rame dorato. ‘Il tabernacolo è

di ar'natista con colonuette compagne. Il paliotto èugual

mente di pietre dure intrecciate con raro lavoro, che for

mano un merletto, che gira intorno. Dietro di questo al

tare vedersi il sepolcro di marmo di Suor Maria del Car

retto, Priora di questo Monis'tero, che incominciò,e per

fezionò la Chiesa. Uscendo dal cappellano vi è la cupola

dipinta l'anno l75l dal celebre Pittore palermitano Vito

d'Anna. Viene sostenuta da quattro gran pilastroni rivef

stiti di varii marmi, e in mezzo ad ognuno di essi sopra

alcuni sporti sta collocata una statua di marmo. Nella

piccola crociata alla parte del Vangelo si apre ‘la porta

laterale; a’ fianchi della-stessa sta il sepolcro di D. Giro

lamo Assali e Salamone. Nella parte opposta si vede un

magnifico altare dedicato a-S."Catarina con lavori di mar

mo, statue. e colonne, e nel mezzo il simulacro di mar

mo della Santa. Nel muro_del lato‘ dcll'Epistola ‘di que

sta cappella , sta collocato un tumulo di marmo rosso

coll'impresa del Conte di S. Fiore, trasportato dalla chiesa

vecchia, e in esso si legge: Comitz' Sanctae Florac anno

1518 e aiuta sublato hoc, sepulcrum pp. Sacrae h,rijus Coe

nobit' Virgines Diva’ Dominica‘ alumnae Fundatort' Bene

msn‘tissz'mo. In tutto il rimanente della chiesa vi sono

sei cappelle, tre per ogni lato , uguali nella ‘grandezza ,

tutte di ampio sfondo, e beneornate con qualche sepol

cro in alcuna di esse. É ricca questa chiesa di preziosi

arredi sagri, di gran copia di argenti, e di altri ornamenti

di inolto costo. Il Monistero non è menoragguardevole

della Chiesa, non mancando del bisognevole per una un

morosa comunità. Fu sin dal 13l2incorporata' in questo

Monistero l'antica chiea di S. Stefano , edanco al pre-'

sente esiste la cappella del detto Santo , coli‘ arco della

stessa ornato di marmo bianco rozzamente travagliato collo

temma del Santo Protomartire. L'ingresso della enun

iala Chiesa era dove oggi si‘ vede il Parlatorio dietro
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l‘altar maggiore. Gedono queste Religiose della facoltà ,

loro accordata dei Sommi Pontefici , di poter uscire più

volte nell'anno in comune, e pranzare in campagna. il

lcendo dalla porta occidentale si Scendenella -

Piazza. 0 Fonte Pretorio. Questa piazza. seb

bene'non molto grande. è circondata di bellissime fabbri»

che. Dalla parte di Oriente da‘ quella di S. Catarina, da

settentrione dall'abitazione del Duca di Serradilalco, Pari

del Regno, dilamiglia lo Faso -, e da quella del Barone

(Iuggino, dalla parte di Occidente dalla Chiesa di S.Giu

seppe de’ Kit. Pi’. Teàtini. edinalmente dalla parteMu

ridt'onale dal magnifico Palazzo Senatorio. Ma il maggio

re. e più ragguardevole ornamento di essa è la stupenda

fontana , che maestosa sorge nel mezzo , e che senza la

taccia di jattanza nazionale, può dirsi una delle migliori

dell'Europa tutta. Molti nostri scrittori l'hanno commen

data colle di loro opere, ed alcuni altri forestieri ne hanno

fatto onorevole menzione, e l'hanno encomiata ne’ di ‘loro

scritti, come sarebbero il Masbel . D. Francesco Strada

romano. Antonio Bnlil'oni , Giambattista Pacichelli. il

Conte Majolino Bisaccioni, Giulio Cesare‘Cortese napoli

tono. ed altri. S'innalza essa innanzi la porta maggiore

del Palazzo Senatorio, che guarda il Cassero, e poco di

utente dall' ottagono, ossiano Quattro‘ Cantoni, situata in

forma di cerchio non totalmente ‘rotonda , ma alquanto

ovale. Gira canne siciliane 6h , 8 , 6 , che in tutto for

mano palmi 515: l'altezza è da circa palmi 50, Gli ar

tefici furono Francesco Camilliani, ed Angelo Vagherino

bravi scultori fiorentini, e, secondo vuole il Bulit'oni con altri

scrittori. in maggior parte lavorata dal celebre Sebastia

no del Piombo. Era stata fatta prima dell'anno 1552 di

ordine di I). Pietro di Toledo. per collocarla in una sua

villa a Firenze. Dal tiglio D. Luigi fu venduta nel 1573

al‘ Senato di Palermo pel prezzo di once ottomila, ossiano

scudi venti mila. conte per contratto di vendizione presso

gli atti di Notar Antonio Curasi di Palermo a di 8 gen

naro I. lnd. 1.573. e detta vendita si vede fatta in per

sona di 1). Giovanni Villarant, Barone di Prizzi, di I).

Ottavio del Bosco, di l). Nicolò Spatal'ora, cdi D. Luigi
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Bologna deputati a tale oggetto eletti dal Senato. 0;; D.

Garsia do Toledo incaricato da questo Senato ne fu nel

1571; mandata in Palermo la maggior parte con Giam

battista Sgarlino di lui domestico . sebbene alcuni pezzi

non erano dell'intutto terminati, ed alcuni altri arrivarono

rotti, e staccati. Venuto indi il rimanente de‘ pezzi, il Se

nato nel 15761i fece tutti accomodare, e pulire, evenne

collocata da Camillo Camilliani Ingegnere fiorentino , a

bella posta mandato dal Toledo, per assaltare la fontana,

secondo il disegno in pittura rimesso da Firenze, avendo

il Senato pagato al Camilliani scudo uno al giorno da

quando venne. sino che terminò la sua incumhenza. La

disposizione delle statue si fece Secondo la direzione del

famoso poeta Antonio Veneziano, il quale scrisse una let

tera a l). Niccolò Antonio Spatafora su tale disposizione,

rapportata dall‘ erudito I). Francesco Baronio De Maje

state Panormi, come anche dallo stesso autore sono rap

portati i distici , che il Veneziano appropiò ad ogni sta-Ì

tua. alluden‘doalla storia . o favola di quel personaggio,

che rappresenta ciascuna di esse . che noi appresso rife

riremo; come altresi la traduzione in versi italiani dei so

praddetti distici fatta dal Veneziano medesimo . e che si

trovano stampati nella descrizione di questa fontana da

D. Leonardo Maria l.opresti stampata in Palermo l'anno

1737. Spese il Senato per pulire ed acconciare la sud

detta fontana. con aggiungervi qualche altra statua. e il

fonte che vi mancava. once Ut0'l, oltre once 8823. 9 in

compra. e in demolizione delle case per ingrandir la piaz

za. ed in oltre per alzarlu once 36M, 25, ed once 5005

per compra di tre denari d'acqua dal Sig. Niccolò Anto

nio, e Guglielmo Spatafora nella contrada del Padiglione,

sicché l'intera spesa in contanti costò allora once 2h7lb.

17. ossiano scudi 61786. 7. Le assegnò in seguito once

2h all'anno per dote, e due nobili Deputati da scegliersi

dalla classe degli Ex-Senatort'. acciocchè ne curassero la

conservazione. Nell'anno 1737, per la maggior custodia ,

fece cingerla di un bellissimo cancello di ferro del peso

di cantari 2l2, 15, alto palmi 12 , che tutta ali’ intorno

la vasta circonferenza ne chiude, con quattro porte, che
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corrispondono alle quattro scalinate. La spesa di questo

cancello, e di altre opere, che a tal napo fu bisogno far

si. montò ad once 1108, 28. 13, sicché unita questa al

le altre prime somme, tutta l'erogazione è stata di once

30137, W, 3. ossiano scudi 753h3, 8, 3. Di questa fon-\

tana corse in istampa una descrizione in versi del Dottore

in Medicina D. Giuseppe Galeano e S. Clemente, nel Poe

ma eroico del Palagt'o, ossia Spagna riacquistata. Un'al

tra in presa del Sac. D. Alfonso Salvo stampata‘nellaf

relazione delle feste di S. Rosalia del 1656 , ed un'al

tra di 1). Leonardo Maria,l.opresti, stampata nel 1737.

Le acque vi zampillano per tifi-canali. Venti sono le urne.

37 le statue. e 2a le teste di animali e di mostri. Nel

primo ordine gira interno una balaustrata di marmo bian

ce. alla quale si ascende dal piano per tre scalini.‘ Alla

entrata delle quattro spezzature, ossia aditi, vi sono due

tesmini fatti a piramide, non molto acuti, su dei quali

posano due mezze statue di grossolane membra. Dietro

questa balaustrata si estende un piano all'ampiezza di pal

mi 12 lastricato di tavole di marmo bianco. e che forma

un comodo passeggio, e quattro peschiere, dove scorrono

tutti gli scherzi delle acque delle fontane, le quali si co

municano in giro per sotto le la scalinate. La sponda in-.

teri0re di questo peschiere è dell' altezza di nove piedi , -

spezzate da quattro scalinate , ed abbellita in ogni parte

da sei nicchie ad arco, con sei bellissime teste di animali ’

differenti. scolpite al naturale, in tutto al numero di 24.

ognuna delle quali manda dalle narici le sue acque nel

fiume. Sono queste scalinate composte ognuna di nove‘

gradini, e‘ per essere sicura la salita, vi sono dei ripari

a ciascun lato , formati di basse balaustrate con cornice

di marmo bianco. Nella prima , che guardai] cassare,

nella parte inferiore vi è da un lato la statua di Mercu

rio . dall' altro quella di Pomona , ognuna colla sua ri- \

spettiva urna, dove si raccolgono gli zampilli, che scor

rono dalle sopraddette statue. ‘Il distico adattato a Mer

curia‘ dal Veneziano è il segueate-Atlantis facundc nepos,

lu'c comprime grcuum - Indo tuo fiet mmtt'nc lympha lo- :

quazz: - O nipote «l'Atlante, arresta 1' passi, - Che i! tuo 4
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super. e nome tuo e/[lcace - Questa onda divanir farà lo

quace _ Quello a Pomana -(Îurrite perpetui (Ileus adsit)

currite rivi - Sic ego , ut hespcridcs aurea poma forum

-- Correte eterni rivi. che nodransi - Qui piante germo.

gliar vago tesoro - Con frondi di smeraldi, o puma d'oro.

Le altre due statue nella parte superiore sono . una di

Vertunno, ove si legge - Opus Francisci Camilliani Flo

rentini 1554 -- e l'altra statua di Venere Verticordìa. Il

distico per Vertunno dice - Consueoi in varias me forma:

vertere, sud mmc - Aspectu hoc fontis constiti et obrigui

-Per l'addietro mutui vane sembianze-Or che a si bello

e al gran fonte venni - Stupii, i passi fermai. pietra di

vermi-Quello di Venere -- Poenituit Vencrem, quod aquis

’ farei edita salsis - I’roluar hoc dolci, dulcior . inquit .

ero - S'io dolce fui dall'onde salse nata - Or più dolce

sarò, che nasce in chiari - E dolci fonti’. e schivo i flutti

amari - Nella seconda scalinata dirimpetto il Palazzo Sp

uatorio le due statue dell'ordine basso sono di Apollìne. e

di Diana. Per Apollino -Murmur aquae, et citharac 10°

nitus, dum pectora mulcint - Ne strcpe , m‘ Ni'ob0: a

spera fata l'eros - Mentre dell' acque , e della cctra il

suono- Molcisce ipetti, deh non far fracasso- Che con

Niobe sarai rigido sasso - Per Diana - Mo saxum sino

neste oides , ai numina temnes - Mutata cervus , fronte

madcbis aqud - Tu. che ignuda mi scorgi in questo mar

mo. -- Non riguardar mia Deitd protervo, -- Se dioenir

non vuoi cornuto cervo - Le due dell’ ordine superiora

sono la Ricchezza . ossia I’Abbondanza . e la Liberalità.

Per la prima -- Et Tago: , et divea Pactoli cedat arena

- Ditior est fluoiis aurea concha mia - Cada la ricca

arena - Che il son del Tago, e del Pattolo ind0ra-A

questi chiari. e limpidi cristalli, - Che. efl'ètti assai più

belli , - E dell' usato fuora-Quioi produce in ricca, e

larga oend -La conca d'oro in questa fonte ameno -

Per la seconda-Tantum natura huc, tantum ara quoquo

contulit omnis, -- Ipsos ut oaleat ,detinuisse Doos - Tan

lo l'arte e natura in dar far larghe - A questa fonte ,

che i suoi dolci rivi - Valeaoli pur son fermare i Divi

Nella terza rimpetto al Monistero di S. Catarina le prime
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due sono di Adone. e di Venere (1). Per Adone - Dente

licet paria‘ , lumen han dum lympha riqabit- Noater i

noflènsus flore‘ virebit honor. - Crudo fiera m’ estimo; -

Ma coll'umor di questo limpid'acque - Eterno fia l'onor.

che in ma già nacque -- l'cr Venere - Qui fans hic ?

lacrymae Veneri: , quei: flerit Adonin - l’otus obi: la

tices ne temerato sacros. - (‘ho fonte 6‘ 9w5810?. 50" gli

amori pianti - De la Dea copra Aden suo spento amo

re - Bei. canna. e non turbar l'almo licore - Le seconde

sono di Tritolcmo e ‘lettere. Per la prima - Si bene E

leusinae repeto me’mor ubcra matris, - Ilaec quid divini

[lamina laclis habent -« Se da la Balia Cercre le poppe

-Nun ho posto in oblio , quest'onda intatte - Han non

IO che di quel divino latte - Per la seconda - Flaca

Cerca mater frugum, et tutela Triquetrae - Hoc aquae,

et hoc regni gentil habere capul‘ - Carena Dea del regno,

e de le biade -- Inventrice stanzar qui si compiacquc -

(‘omo capo del regno. e capo d'acqua - Nella quarta sca

linata in faccia,a a‘. Giuseppe le prime due statue sono

di Ercole, e di Bacco. Per Ercole -- Quod mttl Cocliti

bus nsctar porrea:crat Hebc -- Gratius hoc, Supera’ par

citc. ab amne fluit-Il nettare , che in Ciel porse mia

moglie. -Perdonatemi. 0 Dai. qui più pregiato - Corre,

e più assai di quel mostrati grato - Per quella di Bacco

Poculn. qui incentis Acheloia miacuit uvis, - Hic repe

rit dulci pocula digna mero - Colui che l'uva ritrovando,

l'onda - Vi mischiò di Achcloo, ha qui trovato- Tazze

ben degne a quel licor beato - Le ultime due sono di‘

Orfeo. e di Opi, madre degli Dei - Per la prima -- (fo

natus Manca accorsero Conjugis Orco- Hoc fessus conio

pallore fonte sitim -D'Acheronte sperai trarne Euridice

«- Ma inoan ; or lasso vengo , ed assetato - A bar di

questo fonte, e rio gelato - Per Opi - Qua prius aspcrsi

cunctos dulcedim Divo: - Uberiùs soli fundo Punorme

(i) Scrivono taluni da‘ nostri Scrittori , che questa statua di

Venere sia lavoro del Gagini. sostituita a quella, che portò via

D. lCarlo Avolos, quando venne in Balermo Generale della Ca

val eria. . .
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tibi -- Chiare, fresche, e dolci acqu’c, - Che del bel fonte

mio, Palermo, bei, -- Il latte io», onde ho nutrito iDci

- E ben tale ti scorsi - Che quanto dolce a‘ figli miei

lo porsi - Tutto versarlo in la sola mi piacque - In que

sto stesso ordine fra l'una scala e l'altra, vi stannoa gia

cere quattro statue più grandi delle sin'ora descritte. ap

poggiate sopra una rupe, econ avanti un bacino ben gram

de, e tutte le quattro sono fiancheggiate da altre due rap

presentanti un Tritone. eduna Nereida nella forma, che

sogliono da’ Poeti descriversi, e da‘ Pittori dipingersi. Le

quattro statue grandi a giacere esprimono quattro fiumi,

cioè il Nilo, due braccia dello stesso. e I'Ipp0cl'eue : ma.

il Veneziano applicò le suddette quattro statue a‘ quattro

fiumi, che fertilizzano. e fecondano le campagne dell'agro

palermitano . vale a dire, Orata. Mar dolce,’ Papireto. e

Gabriele. Oreto è quel vecchio. che appoggiato ad un'urna

tiene colla destra la cornucopia , e colla sinistra imbran

disce lo scettro, e fra le sue gambe giace un leone. Nel- .

l'urna di questa statua si legge - Opus Francisci Camil

liam' Florentim' 1555 - Il distico del Veneziano è itac

guente- Ut le suspicimus fluviorum Trinacriae Bear.

Cui regina dedit nobile nomea Ora - (moglie di Romolo)

La versione italiana è la seguente-Altero Re delli Si

cani fiumi. - A cui diede il suo nome Ora Regina , -

E ogn'altro fiume al scettro tuo s'inchina.-Mar dolce è

quella Najade coronata di alloro appoggiata sopra due Ii

hri, presso i quali vi è la testa di Medusa col cavallo Pe

gaso alato. e colla destra tiene la zampogna di sette can

ne, ossia la fistola del Dio Pane - Mitlite Parnaso de

ducerc vatibus undas, -- Suggerit ha: dulcis Mcla'rt Nim

pha maris - Non più. ‘non più a Parnaso - Almi sacri

Poeti -- Correte all' onde del Mar dolce lieti, - Che con

più largo vaso - Vi porge Melia si divin licorc.-- (Ìhc

fin al Caslalioinvidia , c a voi d‘onorc- Il Papireto è

quello col Delfino. e l'ancora, che colla destra mantiene

la sua barba. e colla sinistra sta appoggiato ad una rupe.

figurato in questo modo , perché un tempo fu porto di

Palermo-Me Nilus genuit. nomen fecerc papyri - Quae

fucram unda solo, mm modo lympha solo - Del Nilo ho
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l'acqua. e da‘ papiri il nome - Scorri prima nel mar tor

bido, e amaro - Or dolce in terra cristallino. e chiaro

L' ultimo fiume è il Gabriele, o, secondo il Veneziano ,

(Îaropa'ele. è in abito di vecchio coronato di canne . col

l'urna sull‘omcro sinistro versante acqua. Ha la sua SOI'°

giva, e scaturisce sotto le falde del monte dell'Acuto, e

correttamente Caputo - Quatuor hs'c vilreo flucii decur

rimur alveo - Vidit. Adam similcm fertililate locum-Cl0è

- Quattro fiumi tra sponda di smeraldo - Corrr'am con

chiari , e liquefatti argenti- Al suo luogo simil là nel

terreno -- Lo vide Adam nel Campo Uamasceno -- Nel

centro della piazza dell'ultimo ordine si solleva il superbo

fonte, al cui piede sia‘ una gran conca . metto di tutte

le acque, che vi si precipitano dalle altre tazze superiori.

Nel centro della circonferenza di questo ampio bacino si

vedono quattro cavalli marini, su la schiena dei quali vi

stanno due arple in atto di sostenere la prima tazza. aul

l’orlo della quale vi scherzano quattro oche di marmo. Dal

mezzo di questa conca sorgono attomigliate a quattro del

lini quattro sirene con quattro urne sulle spalle. e collo

braccia mantengono il secondo recipiente. nel di cui mezzo

si vedono quattro Uomini alati, che tra le gambe tengo

no attorcigliati uattro piccoli delfini, che fanno base al

l'ultima tazza, e e termina con un puttino rappresentante.

come vuole il Veneziano ed altri autori, il Genio di Pa

lermo. che dalla cornucopia, che tiene nelle mammelle,

versa una gran quantità di acque, le quali coi loro zam

pilli e spru’zzi , formano una prodigiosissima e deliziosa

pioggia. Equcsta l'ultima statua, che compie il numero

di 37, ed in cui termina il fonte (1). Passiamo a parlare

_p~Sbillr]

(i) Questa fontana. la quale in Europa non che in Roma. non

ha chi la uguagli al dire di Pacicltelli. e a detta del Bisaccioni,

è una delle più belle macchine di statue, che abbia l'Europa,

siccome dal 1718 non era stata ripulita , così pelle polvere .

per le acque e per altre cause concorso. era così coperta di una

crosta o strato sl materiale. che ne nascondeva il bello artisti

ce. inquesto anno 1858 il Pretore Principe di Galati, giovine

erudito e amatore delle patrie memorie v'nlse il pensiero a que

sto eccellente lavoro , e ne affitlò l'incarico al valente scultore
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del Senato . della Suprema ‘Deputazione di Salute, e del

Palazzo_lìenatorlo, ossia della Città. ‘ -

Palazzo Senuflorlo, ossia della Cltl'a. Il Senato

7e appunto il Magistrato Municipale annonario, il quale am

ministra,va il patrimonio di questa città [1), ed mvigila alle

vettovaglìe, e alla grascia della stessa, acciocchè ne abbon

di'il Pubblico, e perché non‘ venga il medesimo detratt

dato nella qualità , nel 'peso, e nella misura, proporzio

nando colla intelligenza, ora del Decnrionato, ed allora del

Consiglio Civico (Il, ipre'zli dei generi, a seconda di

quelli che corrono in piazza. Dall’ Imperatore Carlo VI

a 15 agosto 1722 per dispaccio dato in Vienna ‘gli fu

conferita'la Grandta di Spagnwdiprima classe , e per

ciò ha il titolo di Eccellenza anche dalla Regia Segrete

ria, e nella stampa, e si copre alla presenza dello stesso

Be, quando questi nelle funzioni mette il cappello ‘in te

sta. E composto da un Capo , che ha titolo di Pretore ,

-il quale ‘per tutto il tempo del suo governo può abitare

nel Palazzo della Città.edaseifienatwi per la durata di

due anni. La elezione apparteneva al Consiglio Civico che

era composto di numero_llO' cittadini palermitani posse

Iiorolino La Barbara giovine peritilsimo nell'arte.È da farsi os

servare a di lui onore che le statue erano cosl sfigurato, e cosl

monche per quanto aveano perduto ogni concetto dell'autore. e

che il La Barbara con l'assidna azienza, ecoi suoi dilicati ta

lenti artistici tutte la ridusse nel a forma rimicrl. D. M. F.

(1) L'amministrazione del patrimonio del a città che prima ri.

sedeva nel Senato . in vigore della legge degli Se dei 12 di di

ce‘mbre del 1816 . e del Decreto degli 11 ottobre 1817, appar

tiene all‘lntendente. che è la. prima autorità della Provincia , e

che viene assistito da un Consiglio detto perciò Consiglio di In

tcndonza. che è composto dall' Intendenle anzidetto. da un Se

gretario Generale . da quattro Consiglieri . e da diversi capi, e

vice capi di nllìzio , da ullîziali di diverse classi , o da allumi

D. M. F.

(-2) Al Consiglio civico composto allora di 110 individui con

la riforma dell'amministrazione civile fatta con Decreto dei 7

febbraro 1817. fu sostituito il Decnrionato composto da un Pre

sidente, che è il Pretore. e da ventinove Decurioni tutti eletti del

Re.‘ Anche al [te si appartiene la elezione del Pretore e dei Sc

flll°rì,_flebbvlle sulla proposta del Dccurionatm D. M. F
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denti l'annua rendita di once 50, per la durata di anni quat

tro (t). Nelle funzioni di primo ordine il Pretore e i Se

natort' vestono la toga alla piemontese. e cappellialln con’

sigliera, gran maniche di drappo di oro, odi argento ri

camate, catena d'oro . e giojello di brillanti in petto . e

 

' spada. al fianco alla spagnuola , che neppure depongono

nel farsi la S. Comunione. in quelle di secondo ordine

vestono la toga tutta nera. Tiene a se una squadra di

soldatesca urbana di ‘27. uomini, tre caporali, un Capita

no, e una banda, la quale squadra presta servizio a piedi

ed a cavallo in uniforme rosso e giallo, tutti sotto l'ispe- -

zione del Sergente maggiore, che è un nobile, e non ve

ste uniforme. S’ impiega la stessa di giorno , e di notte

alla guardia del Palazzo Senatorio. e ad eseguire gli or

dini si del Pretore che di ognuno dei, Senatori, e di que

gli ufliziali nobili impiegsli ai diversi rami dell'amministra

zione del Patrimonio. elle gran funzioni accompagna, e

scortaa cavallo con timpani, trombe, e sciabla sguai

nata il Magistrato, quando va in qualche chiesa per assi

stere a certe sacre funzioni. Vi è trasportato in ricca ed

elegante carrozza a quattro cavalli, la qualeè seguita da

due altre anche a quattro cavalli ; nell'una sono i sette

ufl‘ìziali nobili che vestono toga al par dei Senatori: cioè

il Maestro Notare, il Maestro Razionale, il ‘tesoriere,~ il

Fancelliere, il Marammiere , il Conservatore delle armi,

e l'Archivario. L'altra carrozza è di rispetto. Porzione di

questa truppa nei mesi di estate è destinata alla custodia

del lit’torale palermitano.

Godeva questo Senato della preeminenza di essere Magi- '

strato Supremo , Generale , unico ed indipendente della

Salute per tutta‘ la Sicilia, ed Isole adiacenti,‘ per privi

lcgio del ile Cattolico Carlo III Borbone. dato in Napoli

a la apri-le 17h6. Questo Magistrato della Salute era com

posto dal Pretore, che vi eserc‘itava le funzioni di Presiden

te, e dai sei Senatori pro tempore, dall’Arcivescomo di Pa

lermo, e più da un Ecclesiastico costituito in dignità, da

quattro Em-pretort', da due Giurisconsulti, da quattro E.z«

(1) Vedi la nota antecedente. D. M. F.
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senatori, da tre medici consultori, e dal Cancelliere. tutti

a vita. e vacando. si eleggeva-no dal Senato, e dalla De

putazione. Si adunavano nell'Aula Sanatoria . pigliando la

destra il Senato. e la sinistra i Deputati (1). Varie Opere

di questa Città erano filiali del Senato. ed in conseguenza

apparteneva allo stesso la scelta dei Rettori. dei Deputati,

e dei Governatori delle medesime (2).

Le più antiche‘notizie, che si hanno di questo palazzo‘,

sono quelle del 1300. in cui se ne cominciò la fabbrica

dal Be Federigo II di Aragona. Il Pretore Pietro Spe

ciale , la seconda volta . che sostenne questa carica nel

M70, lo ridusse a perfezione, e l’adornò in varie parti._

come ce ne assicura Pietro Romano In auctor. primari.

et progrca. Fel. Urbt's Panormt‘. il Fanello. ed un MS.

di Marco Antonio ltlartines De’st'tu Siciliae, i quali ad un

di presso tra di loro combinano, ed al detto di Banzano

fu contemporaneo lo Speciale. In progresso venne conti

nuoto. accresciuto. ed abbellito da’ Preto’ri successori.

tutto posto in isola di figura quadrata ‘con quattro facciate,

e quattro portoni rivolti ai quattro venti principali. La più

nobile . e la principale guarda tramontana . ed è la più

moderna, e dà sulla piazza del fonte, adornata di pietre

d’intaglio con diversi ordini di iìnestroni ferrati di marmo;‘

(l) Il Supremo Magistrato di Salute che era allora composto

dal Pretore, dai Senatori, dell'Arcivescovo e dagli altri citati di

sopra, colla legge dei 21 marzo 1817, e col decreto del 1° gen

nero 1820 è composto da un Presidente, da sei Deputati, da un

Segretario, e da un Comandante del Deposito della Real Marina,

non che da alcuni uilitiali civili , e da sei professori ordinarii

della Facoltà medica. D. M. F.

(2) Le diverse opere che sino all'epoca in cui scrisse il Paler

mo erano filiali del Senato. appartenendone allo stesso la scelta

dei Rettori, dei Deputati e dei Governatori , colla istallazione

del Consiglio Generale degli Ospizii, come trovasi spiegato nella

istruzioni ministeriali dei 20 maggio 1820, che fanno seguito al

Decreto del 1" febhraro 1816 , risiede in esso tale autorità. Lo

stesso è composto da un Presidente che è l‘luteudcnte della Pro.

vincia . da un Vice presidente che è il Vicario generale della

Archidiocesi di Palermo, da quattro Consiglieri, e da un Segre

tarlo. D. M.” F. ‘
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e di finestre.‘ Nella parte bassa a man destra vicino la

Strada Nuova vedonsi due medaglie di marmo tra loro

unite, di Vittorio Amedeo, e della moglie, monumentoa

loro dalla Città innalzato , quando ricevettero in questa

Capitale la corona del Regno di Sicilia. ed in una gran ta

vola di marmo, adorna di diversi fregi, si legge quanto

segue - Victoria Amedeo Subaudo, Annae Aurelianensi a

Francia, et magna Britannia.~ Regi. et -Beginae Siciliac

Hierusalem , (Îypri secundo Regni colo in primam hanc

sedcm appulsis urbana , equestriquc pompa in Damiana

receptis , conclamalis de more Sicartorum Regum Panor

mei Praesulis manu in Metropolitana Basilica sollemniter

unctis. coronatt's ad auctum Urbis/elicilati coronamentum,

fidelitati coront'dem. perpetuo hoc de mormora sacrant D.

Joseph Brunei/‘orti Princeps Scordiae A. C. B. M. I'rae

tor . D. Antonia: Bellocera . D. Nicolaus Suntostefano,

D. Franciscus Eredia et Ajutamicristo, D. Petra: Gismon

di Bara Portacferratae, D. Hieronymus Pila. D. Joannes

4ois Senatores primo Coronationis anno, et Christi 1715.

E l‘ ugual monumento dalla parte opposta innalzato per

simile causa al Re Cattolico Carlo III Borbone con que«

sta iscrizione - Carola Borbonio Hisp. Infanti Magno E

truriae Principi, Parmae. Placentiae;et Castri Duci etc.

lnclito Felici Augusto. qucm Panormus . prima Sales ,

Rflgtlm COTOM, lieyrtique Caput avilae fidelitalis memor

hoc anno 1755 plaudens excipit , ac Siciliae. et Ncap.

insignitvit diademate in perenne monumentum posuil Es:

cel. Senatus I). Francisco Bonanno del Bosco. Principe

Boccae Floridae. et (Tutholieue, duce Misitmeli. et Mon

tisalbani, Marchione Liminae, Comitc Vicaria, Magno Ba

rone Siculianae. Bara. lerrarum Canicatleni, Ravanusae,

et Prizi, Portulano Onerarii Siculianae, et Hisp. Magna:

quintum Praetore, Joanne Zappino , et Termini Barone

Oliverii nono, lgnatio Vassallo et licllacera sezclum. D.

Lucio Lucchesi Alagona quarto, I). Domenico Garsia et

Vanni quarto, D. Octavia Maria de Franchis tertio, D.

Antonino Maria Calvello et Palernò Barone Melt'ae se

condo, Senatoribus. -Nella ringhiera di ferro del secondo

ordine sopra il portone sia appesa al fianco la campana.



272

che dava il sogno. quando si apriva. e quando si chiudeva

la mattina il pubblico Banco per fare i pagamenti. erica

vere i depositi del denaro; e sulla ringhiera centrale del

terzo ordine vi è un'aquila ben grande di marmo con in

petto le armi reali , ed ai fianohi due scudi coll' impresa

della Città. Termina questa facciata con due orologi a

campana negli angoli del cornicione, e nel centro dentro

una nicchia. con avanti una ringhiera di ferro. la statua

di marmo di S. Rosalia alta palmi undici poslavi l'anno

1661, innanzi la quale si accendono tutto le sere due fa

noli. e sotto ai legge-Divau Rosolino Patriac Scrvatrr'ci

S. P. Q. P. Civi_ Benemorcnliaaimae poam't. Philippo I V

Hiapan. et Siciliae Rage Tcrtio. D. Ferdinando de Ayala

Gomito Ayalae Proroga, D. Josepho Montapcrto Principe

Ba/Îadalis iterum Praetore. I). Gaspare Bcllacera. D. Jo

amac de Hercdia. D. Petra Filo. I). Petra del Pino. l).

Octavia Parmintier Sorgente majon Scnaloribua an.166'1.

Quesla facciata vi l'uaggregata nel 1553. e fu terminata

da D. Luigi’ Mastrantonio e Bardi, il quale nel 1597 riun‘l

in questo Palazzo tutti gli uilìcii civici. che prima erano

Sparsi in diversi luoghi della cittiL La facciata , che dà’

al'l'oooidente è di pietre ‘riquadrate ornata pure di finestre

e‘ [inestroni con halauatrate avanti di marmo. e termina

con merli , ed ha un portone con colonne‘. Alla sinistra

sia incastrata al muro una piccola tavola di marmo» con

cornice a llorame colla-‘seguente iscrizione , in memoria

che -vi furono collocate le antiche basi. ed iscrizioni, che

prima erano nel prospetto meridionale. composta dal (Ta

nonico D. Francesco Marchese palermitauo- D. O. M.

Veluslissima Panormitazme Urbr's monumcntu_ jam anno

1586 purgata. collecta . asportata . a in parti meridio

nati hujus Praetoriae 1Edis oclo cxcriplis excmplis e

recta ad occiduam frontozri , basibus quoquc inde eflbssis

adaucta rcliquis excripli: Senatus providcntia transtul‘it.

et eleoavit anno 1716. - Nella facciata meridionale viè

una porta lavorata in» marmi bianchi con de’ mezzi bassi

rilievi. e termina colle arme dei Redi Aragona. Nel mu

ro del lato . destro allo riguardante , si legge la‘ qui di

sotto iscrizione, i cui caratteri sono nella maggior parte
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corrosi. e vi fu apposta in memoria di essere stato ivi

collocate quelle antiche lapidi, ed iscrizioni, che al pro

scnte si vedono disposte nel portico orientale - Urbis

anliquae rcliq'uiao Practor, et PP. CC. ad aetcrnain Pa

triao gloriam studioso purgari , colligi. asportat‘i, atquo

ut perpetuo ‘Uttf‘Stlflttlttt‘ ob oculos adscripto e.z:emplo pu

blice collocari curarunt, probaruntque anno 1586 1nd. M.

Nell' angolo , che fa cantone fra le due facciate meridio

nate ed orientale, rilovavano in alto due statue dell’otdiua

ria altezza in un sol masso di marmo , che figurano un

uomo ed una donna in alto di darsi la mano (1LSono ve

stitc alla romana, l'uomo colla toga . ed un rollo, ossia

decreto alle mani, e la donna col solito abito delle ma

trono romane, molto simili a quelle, che esistono in lio

ma nella tlallcria Giustiniana, riportate dal‘l’. Montian

con. Il dotto ed erudito D. Gabriello Lancellotto Castelli

Principe di Torremuzza nella sua raccolta delle iscrizioni

antiche di Palermo. non dubita punto di asserire, che que-.

ste statue fossero stato dedicato dagli antichi l’alermitani,

per onorare la memoria di qualche ragguardevole perso

naggio romano . che sostenne magistratura in Sicilia , e

 

. che insieme colla moglie bcneficò in qualche cosa la città

di Palermo. Queste statue erano da prima nell'angolo della

facciata di S. Francesco, perché in quella chiosa al rife-.

rire di Marcantonio l\lartines nel suo MS. De sito Sici

liae, il Senato, e il popolo palermitano prima della fab

brica di questo palazzo solcv‘a tenere i suoi civici Consi

gli. Furono poi per decreto del Magistrato in questo pa

lazzo trasportate, e nell'anno 1563 collocato nel sito ove

sino al 1823 si vedevano. Qualche altro nostro autore pre

tende. che esprimono Roma e Palermo legate in amici

zia. e confederazione. Finalmente nella facciata orientale

vi sono quattro grandissimi tiuestroni con parapetti di mar

(1) Queste due statue nell’occnsione di essere stato danneggiato

il Palazzo Pretorio pel terremoto del 5 marzo 1823 furono tolte

dal luogo qui descritto, e collocato rimpetto alla porta orientale

nell'atrio, e precisamente avanti al luogo ove erano le carceri pel

Magistrato. D. M. F.

18



97h

mo, ed una gran porta ugualmente marmorea coll‘aquila,

impresa della Città , e sotto quest' epigrafe -- Pax hm‘c

Domut'. - Ammirata l’ esteriore magnificenza di questo

palazzo, entreremo nell'interno per la porta principale dalla

parte della piazza. e del fonte pretorio. Salendosi alcuni

scalini incontrasi un corridore a destra, ed un altro a si

nistra, dove son ripartite varie ollìcine di scrittura, atti

nenti a Pubblica Amministrazione della Città. Salito indi

il resto della scala trovasi un portico coperto, sostenuto

da tre colonne e tre archi. Alla destra evvi una scala,

che introduceva nel pubblico Banco (i), il quale ebbe la

sua istituzione dal Senato a 21 l'ebbraro 1553 , essendo

Pretore Giuliano Corbera. Le sue stanze furono prima

in una casa al Garfall’ello , e nel l6l7 fu trasferito in

questo luogo. essendo Pretore D. Giovanluigi Mastranto

nio, e Bardi. Ritornando nel portico suddetto alla sinistra

si vedono due quadroni a fresco, l'uno del SS. Crocifisso.

e l'altro di Maria Vergine con diversi Santi dipinti nel

1591 da Giuseppe Albina, detto il Sozzo. celebre antico

pittore palermitano, e di Mariano Smiriglio. Da questo

portico coperto si passa nell’ atrio scoperto, ove alla de

stra erano le carceri del Magistrato, e. ai fianchi v'è una

porta, per la quale si saliva nella Cancelleria della Pub‘

blica Salute. Sopra il muro di queste carceri scoprivansi

le vestigia dell'antica e principale scala di questo palazzo.

] due vasi di marmo, che vedevansi appoggiati ai due fian

chi dell'arco, che introducea nel portico coperto occiden

tale, erano, quello della sinistra il campione del tumulo,

quello della destra un'antica misura del mosto (2). Da que

sto atrio passandosi alla parte ove è la porta occidentale,

ritrovasi un vestibolo coperto , le mura del quale sono

(i) Abolito nel novembre 1853 il detto Banco . e riunito nel

gennaro del 1854 al Regio nel luogo delle Reali Finanze, il sor

ril'erito locale fu convertito in officine per le quattro Sezioni in

terne delle città, cioè di S. Ninfa, di S. Oliva, di S. Cristina, e

di S- Agata. I). M. F.

(2) I detti due vasi dopo il terremoto cennato furono ridotti

in pezzi. D. M. F.
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tutte rivestite di‘antiche iscrizioni, e chi ha desio di su

pere la illustrazione di ognuna, può provvedersi dell'ope

m in foglio del Principe di 'l‘orremuzza, che porta il ti

tolo - Raccolta delle Iscrizioni antiche di Palermo. -

Erano queste iscrizioni per lo più grosse basi di statue

innalzate un tempo in Palermo in onore di varii romani

Imperatori. o di personaggi illustri per le ottenute Ma

gistrature, e si r‘idussero in tavole, perché il luogo ove

dovevansi situare , non era capace a contenerle. L'iscri

zione in memoria’ di essersi traslatatc queste lapidi dalla

facciata occidentale in questo sito e la seguente. compo

sta dal sopracitato Principe di Torremuzza, incaricato a

sopraintendervi -D. O. M. Ferdinando D. 6. Siciliac.

et Hyerusalem Rage. Joanne Fogliam', Marchiono Pelle

grim' . tertio Proroga Panhormitanae antiquitatis monu

menta, vetcris rcliquiae maiestalis, hee'c decentz'us colloca

n‘, quodque publice carcaso commentario illuatrcntur S. C.

decretum. Rcmpublicam gerentibus Hyacz'nto Papà, Pra

tiamoem' Duce. iterum Praelore. Vincenlio Gv'uvenco III,

Petra Maria Allz'ata V, Petra Trucco.Simone Rossi Il,'.loan

ne Baptista Fumo. Joanne Malaplaml Senatoribus. anno

1762. - Alla sinistra di questo portico vi era i'utlìcio del

Maestro Notare del Senato (il, ed era uno degli uiiìciali

nobili del Senato , e per privilegio del Re Alfonso del

M32 dovea godere gli uguali trattamenti di un Senato

re. nella ollicina vi faceva assistere un suo incaricato. So’

pra l'architrave della porta vi sta scritto - Acta sancte

scribemla sunt, ac fidelz'ter conservando. - Dalla parte op

posta stava l'utlicio del Maestro Notaro della Corte Pre

toriana, e sopra la porta vi sta scritto - Vieit post fumare

virtus. -’- In questo stesso vestibolo a pochi passi s'incon

trava alla destra l’archivio della Corte Pretoriana,e vi si

leggeva - Qui Magistratum habes, Urbis curam le gererc

- Ac tuae fida‘ commissa jura imminisse dcbcs - Sul

l'architrave di marmo della detta porta si vedono scolpiti

a mezzo basso rilievo il Pretore nel mezzo, ed i sei Se

(1) L'ullizio di Maestro Notare è stato abrogato, e vi è stato

sostituito quello di Archivario. D. il. F.
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natori da una parte e l'altra, tutti a sedere in toga, per‘

che forse questa era l'antica stanza destinata per li se

natorii congressi. Quasi in faccia di questa porta è la scala

nobile marmorea del palazzo fatta dal Pretore D. Mera

mo del Carretto , Conte di Gagliano nel 1596. e sopra

l'architrave dell’imboccatnra di essa scala vedcvasi scolpita

l'immagine di Maria Vergine a mezzo basso rilievo, e vi

si leggeva quanto segue -- Hic ego .possidco sceptrum, qui

jura minislras -Pro quovis lances sic mihi pende pares.

-- Un altro arco dalla parte del cortile dava l'introduzione

a queste scale, sulla cui chiave, alzando gli occhi, si ve

deva una piccola statua di marmo (l) , tenente un libro

in una mano, coll'altra una spada appuntata in terra, ed ai

piedi una testa ‘con lunga barba, e lunghi capelli. l€gg€Il-‘

dosi nel piedistallo - David Propheta (2l. - Al primo

metter piede in questa scala in una gran lapide incassata

nel muro sinistro si leggeva il seguente titolo ---Misure di

tutto le pietre di fabbrica, secondo l'antica consuetudine

di questa Città , fatta qui notare ad istruzione del pube

blieo, ed a perpetua memoria d'ordine dell'Ecccllentissimo

Senato Grande di Spagna. -Vi si prescriveva iusin’o la

maniera come doveano formarsi le tegole ed i mattoni

colla loro rispettiva grossezza e largheiza. Proseguendo

la salita, si presenta‘ in una gran nicchia ornata di mar

mi il Genio di Palermo colla epigrafe scritta in unoscudo

-- Fidelitas- sostenuto da una mezza colonna diparti

do, nella quale sono incavate diverse fenditure, che ser‘

v0uo di campioni per la diversa grossezza delle tavole di

fuori regno vendibili. Il Genio suddetto sta assiso sopra

un sasso, e questo dentro un'ampia conca, nell'orlo della

quale sta scritto - Panormus conca aurea,suos derorat,

alieno! nutrit.- Vi sono pure nel capitello della colonna

(1) Questa statua ora si osserva nell’auticamera del Pretore.

D. M. F.

(2) Non so su qual fondamento un nostro moderno autore ha

scritto, che in detta statua vi si legge Joarmes _Pfochittb grac

ché. anche senza occhio armato, chiaramente vi SI legge: Duuul

Pwpheta.



277
 

dei bassi rilievi tramezzati da sei puttini, che rappresen

tano dentro sei ghirlande, ossiano corone di fogliame, di

verse azioni di una donna, e di un'aquila. Vedesi in una

la donna, che porge il cibo all’ aquila; in un’altra le dà

una bevanda in un vaso; nella terza vedesi l'aquila in atto

di recare alla donna una preda; quasi simile si scorge la

quarta, sebbene‘ travedesi nella bocca dell'aquila un fan

ciullo; nella quinta la donna in atteggiamento supioo,(:0

me se fosse morta . e svolazzanto l'aquila su di essa; e’

ncll’ultima si scorge una gran fiamma, e l’aquila in atto

di gettar‘visi dentro. La iscrizione nel labbro della conca,

quantunque in qualche ‘parte è a segno maltrattata da rene

dorsi illegubile, per quanto però se ne ha potuto cavare.

dice - Celcbrz‘s Aqùz'lae gloria eduptam a virgine retulz‘sse

gratiam avcs prima mo ; :': s . . . agcremem defuncta

poslrcmo in rogum acccnsum si i : :jecissc s : : mai con

/la : : sse : :-Queste parole Sono‘tratte da Plinio nel lib.

l0, cap. 5 della sua Storia naturale, da cui possono sup«

plirsi quelle, che sono corrose: ecco come stanno in Pli

nio: Est percelcbris Aquilae gloria , educatam a Virgine

18tulisse grutiam, aves prima, max deinde venatus agge

rentcfn, defu,mm~ poslremo, in rogum accensum ejus inje

cisse sese, et simul conflag'rasse. Il lavoro della scultura

tutta dà indizii di essere dei bassi tempi. ma riguardo

all'iscrizione il Principe di 'l‘orremuz'za nella sua raccolta

delle iscrizioni antiche di Palermo, è di parere , che ri

trovata la conca, e rilevandosi in essa queste figure, volle

l'or'se taluno applicarvi il racconto di Plinio con avervi

fatto incidere la iscrizione sopraddetta. La forma dei ca

ratteri ben fatti, e ben contornati in una perfezione. che

non appresero i marmorai prima di due, o al più di tre

secoli addietro, ed il vedere situate le lettere come posto

per forza, e moltedi esse una dentro dell’-altra, giusto

come e necessario di farsi. quando una lunga scrittura si

dubita non potere altrimente entrar tutta nel luogo, ove de

\'USÌ adattare, sono pel 'l‘orremuzza indizii quasi certi, per

li quali a tempi non tanto antichi debba l'iscrizione rife

rirsi. Sopra la finestra laterale a detto niccliionc si leggeva

in un marmo fl Antiqui Panormitanz' Gem'i simulacrum,
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quod sordibus foadum humi neglectum jacebat. ad debitum

cullum, decentemque locum est Senatus jussn translatùm

D. Joanne Concita Vigintimz'llio , Hieracensi Mnrchione,

Castcllt'buni Principe. Regni Pmeside, D. Francisco Bosco,

Vicarenais Gentile Praetore, D. Aloysio Campo. D. Frida

rico Moncada Torloreti Domino, I). Hieronymo Gambacur

m. D. Francisco Pascali. Augustino Bonaccolto, D. Vincen

tio la Rosa. PP. CC. 1596.-Salendosi altri quattro scalini,

nel muro rimpetto alla detta finestra in altra piccola nic

chia stava collocata una testa bifronte di Giano (I), la quale

posa sopra un marmo, dove vedonsi scolpiti un uomo ed

una donna in atto di darsi la mano, e par, che siano un

marito ed una moglie , stanti avanti di una porta. Nelle

pareti laterali'di essa porta si vedevano scolpite due pian

te con foglie, e con frutta pendenti, e sopra la detta por

ta si leggeva- L. Caecilio Metello Rom. in Siciliae L'os.

S. P. Q. R. considerans fidem, et dcvotionem Rcz'p. Panor.

eam sibz' sociam statuit, undc Urbt's, Praeton's, et Aqui

lae decus cepit. -- Questo marmo fu trovato da I). Luigi

del Campo nell'antica chiesa di S. Todaro. Il Torremuzza

nel luogo citato è di ferma opinione, che questo marmo

non poté essere stato per altro uso. se non per quello di

servire di urna a riporvi dentro le ceneri di un cadavere.

e‘ che l’ iscrizione non sia antica; ma che essendosi tro

vato questo marmo. si cancellò dallo stesso la memoria

sepolcrale, e vi si soprappose l'attuale. Prima del Torre

muzza in tal sentimento prodotto ancora dal Padre Noto

nelle iscrizioni di Palermo , avendola attribuita ad opera

di tempi moderni , e non antichi. Sotto detta nicchia in

una lapide mezzane stava scolpito quanto segue - Tacta

fides sociam statuit sibi Roma Panormum - [lino Aquila.

et Praetor, et decus Urbi: adest.-Questo distico si at

tribuisce a Giovanni Naso di Corleone, che fu Cancelliere

del Senato. e scrisse un poemetto latino rarissimo, il di

cui titolo è: Panormz' de spectaculis a Panormz'tanis in A

(1) Questa statua nella ristorazione che fecesi del palazzo dopo

del 1823 fu posta sotto il portico che dà principio alla scala e

precisamente nel lato destro di chi sale. D. M. F.
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ragonei Regz's laudem editis . Barchinonia in {idem ejus

recepta. Ed altre cose, e iscrizioni ad uso dello stesso Se

nato.Al termine di questa scala dalla parte destra eravi

un corridore coperto, con archi e colonne di marmi di

versi, che dava il passaggio alle retrostanze, ed altre oli‘

cine della gente di servizio del Pretore (1). Alla sinistra

salendo altri pochi scalini, si presentava la porta della gran

sala, destinata alle solenni funzioni sanatorie, e sopra in un

gran marmo leggevasi l'iscrizione composta dal Venezia

no in memoria della restaurazione, che ne fece nel 1591

il Pretore l). Andrea Salazar. Entrando, nel muro late

rale destro, e dietro la mezza porta vi è il campione della

mezza canna. Nella parte bassa del muro didetto lato vi

è la misura della catena. quarta parte della salma di terra

della Sicilia. in fondo vi era un maestoso doselto, al quale

si ascendeva per una alta gradinata,ove sedevano il Pre

tore. ed i Senatori nelle grandi funzioni. All'intorno vi sono

disposti dei sedili. e nel fregio superiore vi sono delle pit

ture, e geroglifici, invenzione di Antonio Veneziano, e vi

sono adombrate le virtù del Re Filippo II. Le mura so

no sparse di più e più iscrizioni appostcvi , o per qual- ,

che opera pubblica fatta dal Senato, 0 per qualche altra

occasione degna di perpetuarsene la memoria (‘2). Per una

porta, dalla parte sinistra di questa sala, ornata di marmi,

col nome di caso‘ nel centro dell'arclritrave , scolpito a

caratteri gotici, si entra in una stanza, alla sinistra della

quale , e vicino il balcone vi è una porta di ferro con

diverse serrature , ed a cui ne succedono altre due ben

custodite con grossi catenacci, per le qualiporte si entra

nella stanza, ove stava riposto il pubblico tesoro. ossia il

(i) Il detto corridore fu convertito in portico con stanze. E la

gran sala di cui appresso si fa parola fu convertita in Galleria.

D. M. F.

(2) Volendo il Senato nel 1566 onorare 1). Carlo (1’ Aragona ,

Duca di Terranova, Luogoteuente del Regno. fece rappresentare

in questa sala a pubbliche spese una commedia composta da Sal

verio poeta di acutissimo ingegno . ed i Comici rappresentanti

furono Mario Locretto. Minniti, e Serilli allora celebri in detta

professione.
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denaro del Banco pecnniario. Vi si conservava, pure un l'or

nìmcnto da cavallo di velluto cremisi ricamato di perle.

e laminette di argento dorato con ismalto . le statl‘e , la

testiera. ed altri orna _enti tutti di argento dorato , che

fu lasciato in pegno diii ~Vicerè Marchese di Vigliena. il

‘quale pigliò a_ prestito dal pubblico Banco una grossa

somma di denaro. per redimere dalla schiavitù‘de' Bar

bareschi un suo figlio naturale. Della detta somma ne re

stituì porzione , e si ripigliò il più prezioso degli effetti

pignorati, e restò il detto fornimento per la restante Somma

di 12,000 scudi (11. Si passa da -questa in una seconda

anticamera, nel muro sinistro della quale, in una nicchia

‘ sta collocata una statua marmorea di un giovane, che prima

era vicino al portone orientale di questo palazzo dalla

parte interna, ed essendosi ‘conosciuta di molto pregio, e

di_ltrvoro greco dal Cavaliere l). Tommaso Puccini, Di

rettore della Galleria di Firenze. molto intendente di tali

materie, ed allora in Palermo in qui trasferita nel 1800,

come in luogo più decente. ebcnstodito. E mancante di

braccia. ed_in conseguenza delle caratteristiche necessarie

per ravvisarsi il soggetto. che ha dovuto rappresentare .

e non vi restò che la sola corona. Da Il. Giuseppe Lan

za. Principe della Trabia , in una sua dissertazione re

citata nell' Accademia del Buon Gusto si dimostrò poter

essere questo simulacro di Antinoo. sotto‘il nome di A

polline Egiziaco,- e perciò sotto in una lapide vi sia scritto

- Antirwi- Apollim's fligiptiaci imagine vetus simulacrum

» - qualche altro opina poter essere un Atleta vincitore

Nclla destra di questo stesso muro evvi la porta della

cappella, ove, il Pretore colla sua famiglia, e tutto il Se

nato ne’ giorni dei semanili congressi, prima di unirsi, vi

assistono alla inessm Sono attaccati alle pareti di questa

(1) Questo fornimento di cavallo a chiesta del Pretore di Pa'

lcrmo Principe di Gelati, e col consentimento dei Decurioni, nel

l'ottobre del 1858 fu regalato a nome della città alla Maestà del

Re N. S. (D. G.) , e la Maestà sua nel riceverlo volle , che si

fosse espresso al Decurinnato il suo sovrano gradimento, mani-_

testando, che un tal dono lo farà conservare con piacere come

una delle memoria della sua amata città di Palermo. D. M. F.
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‘stessa stanza diversi quadroni , in quattro de’ quali sono

delineati i diversi corsi di quelle acque, che sono di pro

prietà del Senato, in quello sopra la porta’dell’Aula Se

natoria si vede la ‘pianta topografica del Palermo antico,

e in quello rìmpetto alla statua vi ‘sono ‘tracciati l‘ agro,

ed il territorio palermitano. Passeremo ora nell'Aula Se

natoria, ove in diversi giorni della settimana ‘si raduna

il Senato per trattare dei pubblici affari. ‘Sulla porta in

una nicchia {vi è una piccola statua dijS. Rosalia alza

tavi nel i693 per aver preservata‘ questa Città.dalle ro

vine del terremoto di detto anno’. essendo Pretore I).

Giovanni Lucchesi, Principe dilCam‘pol'ra'nco‘, epoi fu ri

‘» stora_ta nel i769, trovandosi Pretore _D. Agcsilao Banan

’ no, Duca di Castellana, come il tutto ‘ricavasi dalla iscri

zione; che’vi è sotto scolpita. Nel muro‘destro vi è al

tra nicchia colla statua di marmo,. ma grande, di Maria

Vergine Immacolata, il ‘modello è di Giacomo Serpotta,

‘eseguito in marmo'da Giacomo Vitagliano, quella stessa,

che una volta era nelmuro dei ‘magazzini del Senato (1)

per andare al molo, ove sino al 1836 vede‘yi'asi la nicchia

dell'immagine dipinta. Fu qui trasportata hel_îg’i(iîì5,à00iùti

che stesse in luogo più sicuro.. o più Clis'ioditol In uno

de’ giorni Infra'0ttava della di lei. festa ili si alza avanti
un ‘altare, ove"vauno' a‘celebrarv Messa tutti 'i Parrochi, e

diversi altri Preti secolari, e regolari invitati . e final

mente vi è la Messa solenne’ con musica celebrata dal

Cappellano del Senato, che suol essere un Padre Osser

vanto di S.“ Francesco , e vi assiste il Magistrato con

tutta la sua Corte’, ma senza toga. Sotto’ questa statua

vi è una piccola nicchia chiusa’ da una grata dirama, e

dentro si vede una cassa foderata di velluto con trina di

oro. in cui si conservano gli‘ originali privilegii della Città.

che prima si custodivano nel Monisterd del Salvadore, e

poi nel M37 passarono nel tesoro della Cattedrale , per
< _ ' y!Q‘\lgy_ _ _ 4

(1) Questi magazzini sono stati convertiti in Caserme mili

tari. e nella n‘icchia'oVe si dice di esservi l'imagine'dipinta. dai

fedeli vi è stata collocata una’statua di legno rappresentante la

Vergine Santissima. D. M. I“. ‘ ‘ ‘
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la qual conservazione le si pagavano tari quindici all'anno.

In fondo di questa sala apresi un gran nicchione, nel quale

sorge maestosa sopra un piedistallo la ben grande statua

di marmo del in nostro lle Fe‘amuauno III Borbone,

al quale fu eretta in segno di riconoscenza per aver ri

lasciato alla città nel 1799 un grosso credito , che con

tro la stessa avea. Sopra la chiave dell’arco della nicchia

leggesi la memoria , quando di gesso fu ridotta in mar

mo, ed altra se ne legge nel piedistallo , nella quale e

sprimesi la causa dell'innalzamento, composta dal I’. Fran

cesco Murena delle Scuole Pie , piemontese. Rettore e

Professore di Rettorica nel Seminario di Morreale , al

quale è la Sicilia molto debitrice per lo avanzamento. e

gusto delle amene lettere. Lo scultore della statua fu Fe

derigo Siragusa. Dirimpetto a questa sala vi è il nobile

appartamento di più ben ornate stanze destinato all'abita

zione del Pretore. nell'ultima delle quali nel muro sini

stro in alto dentro nicchia, osservasi il busto marmoreo

della fu nostra Regina Manu CAROLINA d‘ Austria colla

corrispondente iscrizione. L'Accademia letteraria del Buon

Gusto (li si aduna in questo palazzo per li suoi congressi.

si tratta in essa qualsisia materia scientifica , e si reci

tano delle poetiche composizioni. La sua impresa e uno

sciame di api coll’epigrafe Libam et Probaiu~ Fu istitui

ta da D. Pietro Filingieri Principe di S. Flavia nella sua

abitazione. Il figlio 1). Riccardo continuò per molto tem

po a trattenerla in sua casa, ma finalmente il Senato nel

1792 l'accolse sotto i suoi auspicii, e dentro le sue stan

ze, dotandola di once 2h all'anno per tutte le necessarie

spese. e divenne sua opera filiale. Finito il giro di que

sto palazzo , e scondendosi per la stessa scala , si potrà

uscire dal portone orientale. di faccia al quale nell'abi

tazionc dei Marchesi di S. Lucia di famiglia Valguar

nera è il

Real 'l‘cmro (Jarolino, pria detto di Santa Lu,

' (l) L'accademia del Buon Gusto da più anni ha preso il nome

di Accademia delle Scienze, delle Lettere e delle Arti per la Si

eilia. D. M. F.
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sia. Portava la denominazione di S. Lucia dal titolo del

marchesato del Padrone , e di Carotino dal nome della

defunta Regina Manu Curcuma, sotto gli auspieii della

quale il padrone volle metterlo , ottenuto prima il Real

permesso. Anticamente chiamavasi Teatro di Travaglz'm',

ossia (li [fu/funi. Quasi nello stesso sito furono costrui

te nel 1b38 le antiche carceri della città. Nel tempo del

l’estinto Marchese di S. Lucia I). Giuseppe Valguarnera

e Gentile Poveri, verso la fine del 1808 si atterrò l'an

tico Teatro , e sopra le rovine dello stesso si rilabbrieò

il nuovo, s'ingrandl coll'aggiunta di porzione della casa

del detto Marchese , e si abbelll con adornarlo di va

ghe e leggiadre pitture. L'Architetto in Il. Niccolò Pu

glia Ingegniere regio. Nel breve corso di cinque mesi fu

condotto al suo compimento , e si fece la solenne aper

tura a 12 di gennaro 1809 per l'esteggiarsi con maggior

pompa il giorno genetliaco del in nostro Sovrano FERDI

mnno III Borbone. Cinque sono gli ordini dei palchi, oltre

della Lunetta nel sesto piano, in ogni ordine se ne con

tono diciassette, che riuscirono molto comodi per godervi

gli spettacoli, non venendo ai laterali palchi tolta la vi

sta dall’ ampiezza dell’ imboccatura del proscenio , come

suole ordinariamente accadere. Gli spartimenti dei mede

simi sono amovibili, fatti in guisa di potersi aprire e stac

care, per formare alla occorrenza in ogni ordine una rin

ghiera in giro molto opportuna per le pubbliche feste. La

larghezza della loro apertura e di palmi sette di luce, e

palmi otto da centro a centro, ad eccezione dei primi, che

sono di palmi otto, sette e mezzo, equclla del palchetto

centrale è di palmi nove. La loro profondità è di palmi 7,

e 6 per ognuno. Oltre del palchcttone della corona, i primi

tre palchi del secondo ordine nel lato destro vicino all'im

boccatura del proscenio. che formano una galleria, sono

addetti al servizio della Real Corte, e nell'interno vi pre

cede un piccolo , ma comodo appartamento, il quale ha

l'ingresso al coperto dalla scala nobile della casa del Mar

chese di S. Lucia. Le fila delle panche nella platea sono

quattordici, nove delle quali comprendono sedici sedie per

ogni lato, le altre cinque sono composte alcune di dieci,

I
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ed altre di nove e di otto sedie per ogni lato. La pianta

di questo circolo auditorio è stata adattata alle circostanze

locali , ed è esattamente circolare , e quasi uniforme a

quanto prescrive il Marchese GaleÎani su i'l‘eatri nel suo

Commentario a Vitruvio al capo 5. La sua larghezza al

massimo in opera è di palmi 53, 6 di7 voto. la lunghezza

dall ingresso al centrb_della bocca del proscenio è uguale,

e l'altezza sino alla volta è di palmi 107. La larghezza

della enunciato bocca del proscenio è palmi 145 , quella

del proscenio palmi 70, e la profondità del totale della

imboccatura sino al muro in fondo è palmi 5h. Si rap

presentano in esso opere in_‘musica tanto serie, che buf

fe , e’ qualche volta con balli , e nel carnevale si danno

porzioni delle pubbliche feste di ballo mascherato, presso

noi chiamate Ridotti. ln questa stessa casa del Marchese

di S. Lucia al presente si tiene la sera la conversazione

della nobiltà‘ la quale vi passa dallo stesso 'l‘eati‘o senza

uscire in istrada. Contigua ed attaccata alla stessa abi

laizione sono la

Uhlcsa e ltlnnlstero di Santa. lllaria dell'Am

mirnglio, e della lllartoraua Non ‘nacque il Mo

nistero contemporaneo alla Chiesa , avvegnachè vediamo

quello fondato nel tl9h , e questa nel itl3, ed'ecco la

ragione , per la quale si conta il terzo tra i Monasteri.

perché posteriore a quello del Salvatore , e a quello di

‘Santa Maria del Cancelliere. La Chiesa adunque ricono

ecc per suo fondatore il figlio di Cristodoro, Giorgio. cioè

“ozio Antiocheno . greco di nazione , Ammiraglio prima

del Conte, e poi del Re Kuggieri, dalla di cui carica pi

gliò il nome di SantaMaria dell Ammiraglio. Non rispar

miando egli nè a spesa, ne a denaro , con liberalissima

splendidezza l'arricchi di preziosi lavori di musaico, con '

marmi, porlidi, verdi antichi, ed altri pregevoli ornamen

li, contestando tutto ciò e Fanello , e Pirri. e le iscri

zioni greche e 'saraceniche . tanto dipinte nell'interno di

essa. che incise nelle pietre,'e molti diplomi del [le [tug

;;ieri, dei dueGnglielmi, e di altri Sovrani della Sicilia.

Finalmente viene confermata la fondazione di questa Chie

sa da una iscrizione greca a musaico, che cutrandosi dalla

\
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porta che guarda il Scttcntriom nel piano , si vede alla

parte sinistra nella cappella della Madonna del Rosario,

pendente dalle mani della Vergine_Santissima , ai di cui

piedi sta prostra'to I’ Ammiraglio Giorgio. Essa tradotta

da D. Pericolo tîappone greco. dice: Qui a fwnllamenlig

extruxz't lume mihz' domum, Giorgium Rozium a gemi

tibus- cunctis o Fili, et omni danmo serva incolument, do

nesgue liberationem peccatorum. hubcs em'm cim ut Dew!

Verbum solus Deprccatio sere-Uni Georgia Admirali. Per

fezionata la Chiesa in quella magnifica ed egregia forma.

che si vede, in solennemente consacrata l'anno 1113 da

Gualterio Arcivescovo di Palermmassistito da Goffredo Ve

sbovo di Messina. da Guglielmo Vescovo di Siracusa, e da

Guarino Vescovo di lìirgcnti, come si ricava da una scrit

tura, che conservasi in questo Monistero, rapportata dal

Pirri.. Il fondatore istituì da principio‘ nella Chiesa stessa

una Collegiata di otto Canonici, i quali col di loro clero

salmeggiassero in greco. Quegli otto Canonici furono poi

trasferiti dal Be Huggieri nella cappella di S.'Pietro del

Real Palazzo, con aggiungervene altri quattro. I vasi sa‘

cri d'oro , e d'argento tolti furono da questa chiesa dal

l’lmperatore Federigo Il. per lo sostentamento della guer

fa, in vece dei quali l'anno 1220 lo concesse il casaledi

Scopello. Dal trasferimento degli otto Canonici alla leop

palla di S. Pietro ne'segui,’chc questa chiesa restò unita ,

a quella del Real Palazzo , ‘onde il suo (‘,iantro dicevasi

Beneficlale di S. Ma‘ria dell'Ammiraglio. Dal Re Alfonso,

per privilegio ,.dato in Palermo all’ultiymo di settembre 15

Ind.. 1143!» fu l'alta divisione ‘di queste due chiese a con

dizione però, che il basale, poi feudo_di Scopello, restasse

pel Ciantro di della Real Cappe-Ud di S. Pietro, e che la

chiesa dell’llnlmiraglio ogni armouella Purificazione fosse

obbligata dare al suddetto Ciantro} e suoi successori un

rotolo di cera. Confermò questa divisione Eugenio IV per

sua Bolla diretta all'Abate di S. Spirito di Palermo. se

gnata in Firenze nell'agosto del 1h3t. q'uintognnodel suo

pontificato. Dietro il passaggio. che fecero i Canonici alla

Real Cappella , restò per coltivarla . e servirla il Clero

greco col suo Rettore. Gualterio Arcivescovo di Palermo
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la [eco esente dalla sua giurisdizione ordinaria, soggettan

dola immcdiatamente alla Santa Sede Apostolica. Viene ciò

confermato da due rescritti poutificii, l'uno di Onorio III

dato in Roma presso 8. Pietro ai 7 di maggio 12l9, l'al

tro dello stesso Papa, dato a ‘28 gennaro 1223. Nell’atrio

di questa Chiesa tenevano anticamente Tribunale i,Giu

dici della Corte Pretoriana di Palermo, e perciò vicino a

tal luogo. come sopra si disse . nel “38 venne fabbri

calo l'antico carcere della città. Il Monistero è sotto la

regola di S. Benedetto. fondato nel HM. Ne Furono fon

datori Gollredo e Luisa Martorana, marito e moglie, che

gli diedero anche la denominazione. Tra gli altri beni .

coi quali lo dai fondatori dotato, vi fu il casale di S. Fe

lice in'Calabria, che era stato dato dal lte Guglielmo a

Luisa, e lo stesso Re per suo privilegio nel 11% ne con

fermò la donazione. Questo Monistero adunque eretto vi

cino S. Maria dell'Ammiraglio, ebbe Chiesa propria, il di

cui altar maggiore a 5 l'ebbraro 1257 in tempo di sede

vacante l'u consacrato da Matteo del Maestro palermitano,

Vescovo di Siracusa, abitante allora in Palermo. Nel M35

a 7 dicembre ottenne la vicina Chiesa dell’ Ammiraglio,

per privilegio del [te Alfonso, e rescritto di EugeniolV.

ha questa unione nacque, che la Chiesa dell' Ammiraglio

venne a perdere l'antica sua denominazione, e pigliò quella

.di S. Maria la Martorana. Cominciarono d'allora le mo‘

nache a servirsi della detta Chiesa, abbandonando quella

che era propria del Monistero, restando compresa dentro

la clausura, osservandosene sino al presente una porta in

latta. ed alcuni altri vestigi. Fu pure unita al Monistero

altra chiesa. che ebbe titolo di S. Simone,l\lcuni la‘ vo

gliene fondata , altri consacrata da Simone Bologna Ar

civescovo di Palermo, restando incorporata nella clausu

ra. D‘ allora in poi sino al presente celebra il Monistero

ogni anno con solennità la festa di S. Simone Apostolo.

La Chiesa antica adunque dell'Animiraglz'o. oggi detta’della

Martorana, ha il l'rontispizio verso occidente. Ha tre porto,

la maggiore dentro un cortile. e sotto un piccolo portico,

sopra di cui si alza un campanile . che nel lavoro gotico

mostra la sua antichità, ben travagliato, ed ornato di co
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lonnette (Il. L'altra porta laterale si apre verso settentrio

ne, nella piazza comune col Moniste'ro di S. Caterina, e col

Palazzo Pretorio. E ~ornata con colonne di pietra bigia,e

di marmo bianco. La terza è nel fianco men'dzbnnlc,che

dà nel cortile. Si entra'dalla porta maggiore nella Chiesa,

e sopra l'ingresso è il coro, sostenuto da otto colonne co

rintie di pietre diverse, in una delle quali sono delle iscri.

zioni saraceno, oggi coperte di calce colorita, ed una delle

quali fu interpretata - Mar: et rrgressùs, mora et regreie

sus - l'altra -- Non mi Deus praeler Deum-Maometes A

postolus Dei -ed altra ve ne è pure in altra colonna ri

coperta parimente di calce. Tutto questo tratto sino ai

primi scalini è moderno,e non appartiene all'antica chie

sa. La figura di questa chiesa è di parallelo-grammo con

nave ‘centrale, e due altre’. a canto, di architettura di or

dine gotico-ubrmanno-siculo, sostenuta da otto colonne co

riutie di granito orientale, con basi e capitelli di diverse

forma, con dieci archi acuti senza travatura, per soste

geo della volta , con una porzione.» dei detti archi tanto

dalla parte della nave. che delle ale, incrostati di mosaico

figurato, ed il restante dipinto ad uno stile , che si ap

prossima al mosaico suddetto. Le mura basse sonoor

nate di falde di porfido, di verde antico, di marmi, e di

altre pregevoli pietre.’ le superiori, e la volta sono ornate

di musaico . che esprimono alcuni fatti della vita dine-

stro Signore Gesù (Triste, e di alcune immagini di diversi

Santi. Nell'anno 1720 in certi siti l'urivestita di alcuni

marmi lavorati alla moderna. Il pavimento dalla metà in

su è lastricato di lavori di musaico, marmi, e porfidi:

dalla metà in giù è coperto di marmi moderni con vago

intreccio. I vani . che nella volta non erano a musaico,

furono coloriti di pitture da Guglielmo Borromans. A cau

(1) In questo campanile che è un mistico di gotico prezioso e

di recente architettura pel terremoto del 1726, come dicono Faz

zello e Maurolico , rapportati dal Morso. i Signori Palermitani e

Baroni del Regno dopo il vespro siciliano I‘ anno 1282 . giura

rono fedeltà a Pietro Re di Aragona in mano dei suoi ambascia

dori Calcerando Curiglies, e Pietro Guavalto. D. M. F.

I
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isa della oscurità della chiesa nel 168h-85 si sfondò il cap

pellone, -e venne illuminato da ampie finestre, e fu dipinto

da Antonino Grano palermitano. ‘Nel secondo‘ gradino. per

10 quale si ascende a questo cappellone , si vede in un

marmo scolpita questa iscrizione a caratteri antichi ‘I’ H1G

REQUIESL‘IT IN PACE MUNATIA FUI : : RELIGIOSA

FEMINA QUA VIXIT ANN: PLM Il) LXX DEPOSITA

‘SUB DlE l’ltllilE NONAS FEBRUARIAS DYDAMlOS

SIEI)IO VVCC... (2). L'altar maggiore,ed il tabernacolo

sono di lapislaZzoli con altre pietre dure ben lavorate. e

colonnette, e statue di bronzi dorati. -Il quadro esprime

l’Ascensione in cielo di nostro Signore Gesù Cristo, opera

sopra tavola del nostro‘ Vincenzo Romano, e nella parte

di dietro sono scritte queste lettere iniziali R. D. P. B.

A.’D. 1555 Indizione 8, che significano: Rea. Domina

Potentiana Bononi’a anno Domini etc. Nel pavimento di

detto cappellouein un marmo si legge l'iscrizione per la

sepoltura delle monache, la quale sta al di sotto. Nelle cap

pelle laterali al‘ cappellone descritto. sono in ognuna quat

tro colonne’ di porfido;yil quadrqdella Madonna in quella

del lato dell’Epistola e antico. Nella nave del lato del Van

gelo sta.la cappella di S. Benedetto, la‘quale non solo è

di ampio fondo , ma vedesi ornata di marmi mischi la

vorati a fiori, e nel 1737 furono aggiunte all'altare due

colonne. Segue a questa la cappella della Madonnadel lio

sario, ed il quadro in dipinto dallo Zoppó di Ganci. nel

di cui lato dell’Epistola vedesi l'immagine a musaico della

Santissima Vergine. ed in alt0tra un globo di nuvole Gesù

Cristo , e dalle mani della Vergine pende quella, greca

iscrizione. di cui sopra si è fatta parola, e sotto i piedi

della Vergine l’Ammiraglio Giorgio prostrato a terra con

' ’ " “ ,ww=;-,

(1) Plus minu. fortitcf', plusqullm.

(2) Didamim Sifidio - Qui si n0ta‘ l'anmwi88.nel quale fu

rono Consoli Claudio Dillamio, e Flavio Suiidio, i quali sono nel

marmo molto guasti. Le lettere VV- CC‘ Viti‘ Cîflfîsfimiî- Di

questi titoli godevano i Consoli nella decadenza dell'impero Ro

mano - Ved. Torrcm. - Siciliae . e‘ adjaceflfl‘um Insulawm

vcteru'm Inscrijitionuflt nova Colleclîi0 Citi-m” 471mm. 46 P0‘

gina 270. ' .
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barba e capelli bianchi, riccamente vestito, con in mano

una sagra corona . i di cui Paternostri , e le dieci Aca

muric oggi appena si vedono. Dall'altro fianco di faccia a

questa è l'altare dei 58. Simone eGiuda Apostoli col suo

quadro. e nel lato si scorge l'immagine lavorata a mu'

saico del Re Ruggieri con piccola barba bionda. a cui Gesù

Cristo pone sul capo una real corona. Il volto del [le è

al rîaturale, perché similissimo ad un'altra figura, che sta

va nella camera lavorata a mnsaico nel Real Palazzo, fatta

dallo stesso Re, come scrivono quelli che la videro, fra

i quali il Cannizzaro, che lo riferisce. nel suo MS. Da Re

h‘y~ Pan. all'articolo di questo Monistero fog. 630. In que

sto quadro a mosaico si legge una iscrizione greca.- che

dice Rogerz'o Rrgi, e pure in greco sta scritto Jesus Chri

‘atw~ Le monache hanno un bel vedere, che dà nel Cas

sero. per arrivare al quale vi è un cammino sotterranei»

che incomincia dal detto Monistero, passa sotto pel piano

comune con S. Caterina, per quello del Fonte Sena'torio.

e mette fine al principio della scala del medesimo, che è

sotto la casa del Barone Cugino. Godono le dette religiosa

del privilegio di potere in diversi giorni dell'anno uscire

per diporto in comune a pranzare in campagna.Attaccatti

e contigua a questo/Monistero sono la

Chiesa e Casa dl S. Cataldo, oggi Posta delle

lettere. Questa casa colla chiesa erano di giurisdizione

dell'Arcivescovo di Morreale,'ancomhè dentro la città di

Palermo. Furono fabbricate da Maìone di Bari, Ammira

glia, e dopo la sua caduta furono vendute dal Re Gugliel

mo I al tîonte“Silvestro di Marsi, nipote di Ruggierì Gran

Conte di Sicilia. perchè_ ebbe per’ padre Gotfredo , figlio

del Conte liuggeri suddetto. Nel 1175 Guglielmo, figlio

del Conte Silvestro, le vendette alla Regia Dogana di Pa

Iermo. In seguito dal ile Guglielmo il, per suo privilegio

del mese di giugno 1182, fu donato il palazzo colla cap

pella, ossia chiesa,alla Cattedrale di Morreale. Scrive il

Lelli nella storia della chiesa di Morrcale . essere stata

questa chiesa Parrocchia, rilevandólo dalla lettera scritta

da Onorio III a 22 aprile 19.20. al Vescovo di Cefalù 0

ali‘ Abate di S. Spirito di Palermo, per la ricognizione

9
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‘della causa tra Pietro Cappellano di S. Cataldo. ed il Ca

 

pitolo di Palermo. sopra le ragioni parrocchiali, ed il ci

miterio: indi fu il dritto parrocchiale di questa chiesa tra

sferito a quella di S. Antonio. e ciò avvenne, al riferire

dell’lnveges, nel 1221. Un tempo fu Gancìa dei Monaci

di Morrcale, per curarvisi gl’inlermi. finché fu conferita

a Fra Pietro delle Calze , monaco di S. Benedetto , che

fu poi Vescovo di Caleedonia. Da quando fu data alla chie

sa di Morreale, e insino a tanto, che restò sotto la giu

risdizione di quegli Arcivescovi, i medesimi elessero il Cap

pellano. ed il Beneficiale della chiesa; oggi appartiene agli

Arcivescovi di Palermo, come meglio appresso. Sulla porta

del frontispizio si leggono questi versi composti da Gio

vannantonio Fassari palermitano. Vescovo Cristopolitano.

suf’fraganeo di Morreale - Moem'bus ipso licei fuerz'm fun

data Panormv', -- Regalis Montz's debita jura colo. Anno

Domini 1560. - Si entra da questa porta in un cortile.

in cui era una antica iscrizione riferita dal Ghalterio, dal

Baronia. dal Torremuzza , e da altri, nella quale si. de

scrivevano varii giuochi fatti nel teatro, dalle cave e grotte

sotterranee del quale uscivano le fiere, e le persone nei

carri a due e quattro cavalli, come nei giuochi Circensi,

ed i vincitori meritavano e palme ed allori; ed i circo

stanti, e gli spettatori stavano a sedere divisi in centurie.

Mancano molte cose in questo marmo, e quello ch'è più

il nome di colui. pel quale il Pubblico di Palermo scrisse

questo decreto. Questa iscrizione fu levata non ha guari.

e trasportata nel Collegio Massimo , quando nello stesso

era la Regia Accademia degli Studii, e si situò nel Mu

seo delle antichità. Resta in questo cortile la chiesa , la

quale per la.sua antichità ha richiesto più volte ristoro.

L'Arcivescovo‘ di Morreale D. Giovanni “03110 nel 1679

‘ ne drnò la porta con marmi rossi e bianchi, e fece col

locarvi sopra la statua di S. Castrense, Protettore di Mor

reale. Da quattro colonne vengono sostenute numero nove

volte; in fondo sono tre altari in tre tribune , in quella

di mezzo sta l'alta; maggiore. Il pavimento è ornato di

musaico, porfido. e marmi. In memoria della ristorazione,

e degli abbellimenti, si legge sopra la porta dalla parte
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interna una iscrizione, nella quale, si accenna essere stato

fatto il tutto dalsopraddetto Arcivescovo Boano nel i679‘.

In un’ urna di marmo, ove è sepolta la figlia del COMB

Silvestro,l si legge questoepitaffio., ancheriferito dal Fa

zello, ‘e da altri sicoli scrittori: Egregii Comitz's Silvestri

nata.Motildis-Nata clic Martin Marh's adempta clic

Vicens ter temo; habuit menses obiz'tque - Dana animam

Coelz's' , corpus z'-nane solo -Haec annos Domini centum

undecies simul uno -- Et dccies sciu's hoc requz'escit hu

mo- cioè, come tutti espongono, nel .t|6t. Intorno al

cappellone nella parte esteriore si vedono alcune lettere

intagliate nella pietra di carattere antico usato ne‘ tempi

Normanni. Ogni lettera è alla lunghezza di palmo/uno e

1110110‘. molte di esse sono. corrose dal‘ tempo. sotto ne

sono altre più'piccole. ma guasto al segno da non potersi

leggerla. ‘Si congettura , che detta‘ iscrizione voglia deno

tare consacrazione, oriconciliazione di. chiesa“. Attaccata

alla chiesa è l'abitazione , una volta degli Arcivescovi di

M0ffeflleif quando volevano fermarsi in Palermo.‘ .Fu la

medesima quasi riedificata dalle fondamenta nel 1625 dal

l'Arcivescovo di Morrcalc D. Geronimo Venere e Leyva,

come dalle due iscrizioni, l'una sopra l'arco del cortile,

e l’altra sopra la porta dalla parte sinistra. Oggi e la chiesa.

el' abitazione sono state sottratte dalla giurisdizione dei

‘detti Arcivemovi. La chiesa con tutte le sue dipendenze

è stata data agli Arciveseovi di Palermo, _e la casa è stata

destinata alla Posta delle lettere, come per Realqdispac

cio dei 16 aprile 1787 , dopo che la Regia Corte si ri

comprò- la della Posta dai Principi di Villafranca Alliata,

nella casa dei quali si distribuivano. le lettere sin dal 171%.

prima del ‘quale tempo era nella casa della famiglia Mar’.chese« nel pianodi Cattolica’, e che tuttora ritiene «la de-- I

nominazione di Correria vecchiagdai corrieri. che ‘il PO";

ta'tauo le lettere. Le lettere si del regno. che di ÎUON

.I'Ggtlo si ricevono il Martedì. ed il. Sabato, e si mandano

il Lunedl, ed il Giovedì, restando aperta per inetterv'isi

ora sino al ‘mezzogiorno, ossia sino alle dodici di Spagna,

ora alle due , ora alle tre ore‘dopo il mezzo giorno se

condo le diverse stagioni. Era sotto l'ispezione del Corriere
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Maggiore di uno dei Gran Camerarù', e si all'arrivo. che

alla partenza dei corrieri vi pre‘siedeva un Direttore (i).

Adiacente a questa fabbrica era la Corte Capflaniale (2).

abitò una volta in questa casa la Congregazione. o Acca

demia d'armi dei Cavalieri, stabilita a 6 ottobre 1566 col

l'intervento del Vicerè D. Gaspare di Toledo, la quale Ac

cademia ebbe prima per sua abitazione il palazzo di Aiu

tamicn'sto, e poi nel governo del Conte di Castro l'anno

1620 il Senato, essendo pretore l). Alvaro Ribadeneira,

le fabbricò queste stanze, come si legge in una iscrizione..

che sta apposta sopra la porta superiore, che introduce

nelle stanze. Vi passò poi nel 1626 la Corte pretoriana,

essendo Giudici della stessa i). Baldassare Maccagnone .

D. Diego Joppulo, e D. Pietro Morfino, in memoria del

qual passaggio si legge in un marmo attaccato nella fac

cinta esteriore rimpetto il Palazzo Senatorio quanto se:

gue: D. O. M. Philz'p. IV. Hispan. et Sicil. Ilege Au

gusÌis. D. Aloysius Moncada et de Arago-m'a . Polemic

m's Princepa, D’tldî Montz'saltt'. in Sicilia Prorege. Ne quid

(i) L’Oliicio della Posta. che nei tempi andati era affidato ad

un Corriere maggiore. in forza dei Reali Decreti dei 10 novem'

bre 1819, e degli 8 l'ebbraro 1840, è aflìdato ad un Amministra

‘ore generale, coadiuvato da un Segretario generale. Il detto Of

ficio è diviso in cinque ripartimenti. incaricati della corrispon

doma epistolare. della contabilità. dello arrivo. spedizione e tas

su delle lettere , della distribuzione delle lettere , cosi oliìclali,

che private , dell'arrivo e partenza delle vetture corriere , non

meno che del procaccio. D. M. F.

(2) Questa casa attualmente è destinata per la Commessiontr

scientifica Protomedicale composta da tre individui scelti dal Re

tra i professori di medicina. di storia naturale. e di chimica, e

preseduta dal Protomedico generale col Decreto dei 25 giugno

1844- Sotto della stessa è l'Oliicina centrale della Notturna ge

nerale illuminazione , la quale ebbe origine nel 1745 , essendo

Vicerè il Principe Corsini. per opera del Marchese D. Tommaso

Schacon patrizio palermitano. La stessa è preseduta dal Pretore,

e da un Direttore dipendenti dall‘lntendente, ed ha una dote di

once 10.000. con l'obbligo di fare accendere, giusta la prescri

zione, i fanali della Città e dei sobborghi ascendenti a circa 1600:

la detta rendita però che gravita sul consumo della carne , fra

breve sarà‘aumentatl. D. M- I“.
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splendoris Panormitanae felicita“ dcesset , utquc posthac

Judz'ces Praetoris jura civibus reddituri digm'ori stationc '

consideant Curiam Praetoris in bus publicas aedes tran

stulit D. Mariano Migliaccio, Baucinae Principe Frac

tore, Capitano D. Petra Palacio, D. Petra Miccichè, D.

Asdrubalc Termini , D. [logorio dc Scptimo. Thoma de

A/Ilicto. Capitano D. Francisco Fernanda Senat. anno

1626‘. L'impresa della surriferita Congregazione era il pon

te del fiume Oreto. detto dell’Ammiraglio col molto Ipse

suos, intendendo dire, che siccome un solo Orazio Coclite

difese il ponte di Roma dai suoi nemici, cosl Palermo ad

imitazione della della Roma, si mostra potente per la di

fesa della sua patria. e del Real nome. Il protettore era

S. Sebastiano, e nella vigilia del Santo tutti gli accade

mici a cavallo con cerei accesi alla mano. e nobile cor

Jeggio vi si portavano in magnifica processione. Il Magi

strato Capitaniale era composto di due Curie di tre giu-

dici biennali per ognuna , una civile e l'altra criminale.‘

Questa ultima si teneva in casa del Capitano Giustiziere,

che si eleggeva dalla classe dei Pari, o dei 'I'itolati, alla

quale egli presiedeva. e vi esercitava i dritti presiden

ziali , ma senza voto, e vi assistevano un Avvocato , ed

un Procurator Fiscale; come pure un pubblico Patrociua

tore col suo Procuratore, per difendere le cause delle per

sone miserabili. La giurisdizione della suddetta Curia cri

minale si estendeva a quei delitti commessi nella città e

suo territorio. purché non avesse cominciato a procedere

il Tribunale della Gran Corte, e passava sino a dare la

sentenza di morte, della quale ve ne era l'appello, ed il

richiamo in Gran Corte. La Curia civile, della quale pri

ma del 1812 era capo il Pretore, e perciò anche si chia

mava Pretoriana. dovendo decidere cause in collegio , si

adunava in questa casa. e poteva conoscere e decidere le

cause di qualunque somma. sebbene per quelle che oltre

passavano la somma di once 60 , non avea una compe

tenza propria, e decideva le cause di fitto e di sfratto.

Ciascuno dei Giudici esercitava in giro gli atti presiden

ziali , senza dipendenza alcuna dal Presidente della Gran

Corte. il Capitano nella elezione , che dovea farsi dei Giu«
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dici, avea il dritto di nomiuarne due. La durata delta ea-_

rica dello stesso era di due anni. I‘ sei Giudici e lAvvo

nato Fiscale vOstivan‘o toga al par‘ di quelli degli altri Tri

bunali. La carica di Capitano era una delle più I‘ìggllah‘

devoli di questa Capitale. Era annessa alla medesima la

sicurezza, la custodia, e la polizia della città. 'I‘eneva in

sua casa le carceri. Nei giorni di gran funzione andava

in una carrozza a; quattro cavalli, ai lianchi.della quale

camminava un Littore, da noi chiamato Algozirio , colla .

verga della Giustizia. e lo precedeva la guardia di venti

' quattro Alabardieri vestiti colla sua livrea. siffatto pri-“

-vilegio era stato accordato la prima volta nel maggio 1577

dal Vicerè Marcantonio Colonna al Capitano I).-Antoaio

Romano, Barone di Ccsarò.- e ai suoi successori (l). Scen

deremo ora nella Stro'da nuova, e rivolgendoci a mezzo

giorno i2), pieghercmo all'imboccatura della prima strada}

che incontreremo a sinistra, detta dei Caldcrat', ed intro

ducendoei in questa,‘dritto camminando, ‘si va a trovare,

alla destra una casa, nella di cui facciata dentro nicchia

si vede una_ statua di stucco di, Filippo Il figlio di‘Car- .

lo V; nel tempo che era Infante‘ di Spagna. e non Re, e

perciò senza corona in testa , eretta perché forse la fa

miglia Platamone, alla quale in quel tempo‘apparte’néa

la detta casa, era benemerita, ed attaccata a quel Prin

cipe. Dirimpetto questa casa'è l'abitazione de’ Marchesi

Airoldi, buchi di Cruillas. Ritornando in dietro. e pie.

gando alla, via di mari destra,_si vedono alla sinistra la

Chiesa e la Congregazione dl [Ilaria de

gli Agoutzzantl. Diede occasione a fondarsi questa’

Congregazione e Chiesa l'esser morto impenitente nel 1616.

uno condannato alld’iorche , chiamato FrancescoàAnello

(1) Abolita le Corti Capitaniala. e Pretoriana, alcune delle pre

rogative che erano dalle stesse esercitate, in parte si esercitano

dai Giudici di Circondario, dei quali in ciascun quartiere ne e‘.

siete uno. D. II. I".

' (2) Prima di piegare per la strada dei (lalderai, e precisamente

nel volgere dalla surriferita casa nella Strada nuova, s'inoo‘ntra

l'0ilìcio delle Vetture e Procacci. D. M. F.
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di Caccamo, del quale spettacolo afflitti alcuni fratelli della

Compagnia di S. Girolamo, che si trovarono presenti, de

terminarono di fare delle preghiere nel di loro Oratorio

per le anime degli Agonizzanti. I primi fondatori furono

il Dottore in medicina Marcantonio Alaimo, Ludovico

Sghemma, I). Vincenzo Mattiolo, ed altri, i quali si ra

dunavano a tal uopo ogni Mercoledl nel diloro Oratorio

di S. Girolamo. Furono vie più infervorati in questo santo

esercizio del P. Girolamo dello Spirito Santo, e dal P.

Evodio Poiistena Agostiniani Scalzi, edeterminarono. che

quante’ volte vi fosse qualcheduno condannato a morte,

nei tre giorni precedenti alla esecuzione della giustizia, per

impetrargli dalla Divina Misericordia un felice passaggio,

dovessero esporre il Se‘. Sacramento nell' Oratorio della

Compagnia, ed ivi impiegarsi in santi esercizii, ‘praticando

dei digiuni, ed altre pie opere per ottenerg'lila grazia fi

nale. Cresciuto il numero dei fratelli , frai quali molte

persone distinte passarono a congregarei in un Oratorio

dentro S. Nico‘ ‘ò di Tolentino, e nel 1619 fecero alcuni

regolamenti a forma di capitoli , che furono confermati

dall'Arcivescovo di Palermo. Cardinale Daria, il quale voi

le anch'egli esservi ascritto, e nel 1630 passarono nella

Chiesa di San Vincenzo Ferreri. Finalmente voleudoi Con

gregati una chiesa propria, pigliarono a censo un magaz

zino , destinato a conservarvi carbone da Beatrice Croc

chiola, vicino la detta chiesa di 3. Vincenzo Far-rari , e

la strada dei Fabri . da noi chiamata‘ la Ferrarz'a nella

contrada della Guzzetta. Con somma celerità si ate mano

alla fabbrica . e si apri la 10 marzo 1630, in giorno di

Domenica, e si fece solonnissima festa per quattro giorni.

Fu detta chiesa poi rinnovata sin dalle fondamenta a 19

febbraro 1778, ed in tale tempo i congregati si univano

il Mercoledì in un oratorio dentro il chiostro di S.-Annn

della Misericordia. Si riaprl al I gennaro 178's- Ilfron

tispizio riguarda l'Oriente, ed è tutto di pietre d’intaglio,

ornato di cornice, vasotti (1), ed altri intagli della stessa

4'_‘1,‘_

(i) I vasetti di cui qui e parola, nel terremoto del 1823 cad

doro . e non più vi si rimisero perché. si conobbe che non po

tevano senza ulteriore pericolo rimettervisi. D. M. F
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pietra, con una sola porla. Entrandosi si legge alla destra:

0. O. M. -Dicae Marica Agonizantium - Quam I’a

tronam Urbis -legil -S. P. Q. P. - Socrate Aedes

anno 1650: dalla sinistra: Deiparae Agowzantium prope

collapsam aedcm instaurandam eworzwndamque curava

r1mt Anno 1782. -- Antoninus Maria Palumbo Furnart'

Raro Patellari . Ferdinandus Gravina Princeps Palaga

m'ae. Cingulo S. Januarz'i insz'gnitus . Thomas Oneta et

Ruflb, Prim‘aps S. Laurentiz', Joseph Ugo Marchio Fa«

barz'arum, et Boro Gattaim', et Forastae veteris, Frida

ricus Parisi, ex Marchiom’bus Oleastri , Salvator Bran

cifortz', ca; Princz'pibus Scordiae, Gaspar Palermo Equcs

S. H. B. con Principibus Sanctas Margaritae VII. Vira‘;

e l'una e l'altra sono composizione del Cav. il. Gaspare

Palermo. L‘ Architetto fu il. Antonino Iutergugliclmi.

Cinque sono gli altari compreso il maggiore, che sta den

tro il cappcllone, di marmi coloriti , e con mezzi bassi

rilievi di marmo bianco , i quali sono lavoro di Ignazio

Marabitti. Sopra di esso si venera il quadro antico di Ma

ria Santissima degli Agonizzanti di mediocre pennello; la

quale immagine in in sul finire del secolo XVIII coronata

colle corone d'oro venute da Roma dal legato disposto da

Ferdinando Sforza, ed in memoria di tal solennità, si leg

ge all'entrare nella sagrcstia nel muro di man destra una

iscrizione. Le mura di detto cappellone sono fregiatc di

pitture a fresco. I quadri delle altre quattro cappelle fu

rono dipinti da I). Elia Iutcrguglielmi. Nelle quattro e

stremità della nave vi sono quattro statue di stucco den

tro nicchie, de’ quattro Dottori della Chiesa, e sopra que

ste quattro quadri a fresco a chiaro-oscuro. Dal Senato

di Palermo in eletta Padrone della città la Vergine San

tissima degli Agonizzauti a 9 luglio 1630 , il quale nel

giorno della festa, che si celebra a 29 ottobre, assiste

va, prima della riforma. alla Messa cantata. La congre

gazione è composta di 'lîltolati. Nobili, ed Ecclesiastici ,

ed in oltre di 12 fratelli artigiani per questuarc il dopo

pranzo di ogni Mercoledì dentro e fuori la città , all'og

gettoddi vie più promuovere la divozione di Maria sotto

il detto titolo; e per disposizione testameutaria del Sue.
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D. Girolamo la Gretta del 1650 ognuno di questi fratelli

questuanti conseguisce in giro, secondo la sua anzianità ,

un legato di once venti. in compenso delle fatiche della

qnestua. Il governo della Chiesa . della Congregazione, e

delle rendite sta in mano di un Superiore , e sei Depu

tali, che si scelgono a maggioranza di voti dal numero

de’ congregati, i quali hanno un distinto Oratorio nella

parte superiore della Chiesa , per li loro privati radu

namenti, ove si uniscono ogni Mercoledl mattina, impie‘

gandosi in opere di cristiana pietà a beneficio degli Ago

nizzanti. Quando vi sono de’ condannati a morte. dentro

la Cappella. ne’ tre giorni precedenti alla giustizia, si ra

dunano i fratelli nel privato oratorio: i primi due giorni

il dopo pranzo. ed il terzo di mattina,occupandosia pre

gare il Signore di concedere a quegl'infelici una buona ,

e santa morte. Anche in Chiesa nel dopo pranzo del terzo

giorno vi è la predica con gran concorso di popolo, e si

costuma dare la‘ benedizione del DiviniSsimo Sacramento

al punto istesso della esecuzione della giustizia ; per ac

certarsi del quale si dispongono più persone. che di tratto

in tratto avvisano con celerità dal!‘ uscita del reo dalla

Cappella , sino al momento della morte. per regolarsi il

predicatore alla conchiusione. Il Sacerd. D. Tommaso lo

Forte. cappellano di questa Chiesa introdusse una talpia

costumanza. Ad imitazione di questa , si fondò in Roma

altra congregazione, e scrive il Cannizzaro. che sentendo

Paolo V , che il P. Maestro Fra Vincenzo Bonincontro

palermitano. dell'Ordine da‘ predicatori. T60log0 di esso

Pontefice, frequentava questa congregazione, lodò l'istitu

te, ed ebbe a dire: Veramente questa opera mancava nella

Chiesa di Dio: e volle, cln~:si fondasse una simile con

gregazione in Roma nella Chiesa de’ Fate ben fratelli. A

pochi passi di questa, e nella stessa strada è dalla parte

destra la

Chlcsa di 5. Vincenzo Fe:-rerl de’ Confet

llerl. Il Padre Maestro Fra Mariano lo Vecchio paler

mitano, dell'Ordine di S. Domenico, famoso predicatore

cncomiando nella Chiesa di S. Domenico l'anno i586 col

suo costumato zelo e fervore , le glorie di 5. Vincenzo
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Ferreri', nel giorno’ festivo dello stesso a 25 aprile , in

ti-ammò talmente’gli animi degli ascoltatori alla divoziolte

del ‘Santo, che trovandosi presenti alcuni Confettt'ert‘, for

marono questi il‘ progetto di mettersi sotto ‘gli auspicii .

e sotto‘ la protezione del medesimo. ‘e di fabbricare in suo

onore una Chiesa.‘ Comunicato agli altri del ceto il pen

serpente’; volentieri si prestarono; onde scelto ‘il luogo ,

'ov'è attualmente la Chiesa, vi diedero principio‘ a 28 a

gesto‘ 1586, e la Chiesa fu perfezionata nel 1596 , e la

porta nel 160l, come si legge sotto la statua del Santo,

che sta in cima di essa. La Chiesa'è ornata di stucchi ,

e di pitture. Non vi e volta, ma soffitta ditavole, in mezzo

della quale è dipinta l'immagine di San Vincenzo Fer

re‘ri..b"otio sette gli altari compreso il maggiore , e non

vi ‘è cosa degnadi_ osservazione (il. Uscendo da questa

nella vicina strada‘ grande dei 'Lattarinii‘2), e dirizzan

dosi per occidente alla sinistraqsi vedono la

Chiesa, e ‘Convento di nostra Slgiaora del

la Misericordia’, volgarmente detta S. Anna dei

PP. del terz‘ordlne di S. Francesco. Meritano

tutta l'attenzione e la -Ch'i_esa, ed il-Convento. Prima della

fondazione sorgeva in questo luogo un magnifico palagio.

- in cui abitò Giovanni'di San Remigio francese, Prefetto del

._Val'di Mazara a nome del Re Carlo d’ Angiò. Nel fa

‘moso Vespro Siciliano, accaduto troll-28‘). fu_questo pa

lazzo abbattuto dal popolo palermitano. che gettata a terra

, ' (1) Questa Chiesanel 1856. da antica che era, venne ristorata

ed ornata sin dai fondamenti'da D. Giuseppe Rolleri. ed il pa

'vimeflto di mattoni di y:valenza a disegno vi fu l'atto a spese del

Bcneficiale e dei Rettori. D. M. F.

('Zl'L’ultarinùll Pasqualino nel suo’ DizionarioySiciliano ri

ferisce che Spatafora nel suo MS. vuole, che sia parola corrotta

dal latino fan-inne, cioè fogne, perché/questo luogo è sotto terra

lutt0 faing'os'o . e, paludoso . a causa di quel seno ‘di mare. che

anticamente vi era.fill detto Pasqualino bensì asserisce essere

Voce Galdaica Labthari'n,.e significa parte ultima posteriore , a

di dietro. per la ragione. che in questa contrade della Città vi

eraanticameutc il mare_fra un seno .,ossia fra_due estremità .

o pro’montorii'scoscesL Può anche derivarsi dall'antica famiglia

Attart'no. che vi ebbe la sua abitazione. ‘ - ‘
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‘la porta‘, ed entrato idrioso’trucidò, e fece a pezzi quanti

Francesi trovò dentro. Il ‘5. .ettemigio ferito in faccia si

diede alla fuga, ed inseguito dalpopolo fu da esso, e dai

Caccamesi, nel di cui paese erasi ricoverato,.ucgaisu. ‘In

memoria‘ di tal fatto si vede dalla ‘parte ‘sottodel cam

panlle ‘una colonna di. marmo‘ sopra. un piedistallo‘; che

termina con ‘una croce‘ di ferro, per indicare illuogo', ove

furonofseppelliti i Francesi ivi trucidati. Questo monumen

to fu prima nel 1737 situato alla parte opposta, ‘alla punta

cioè del cantone di quella strada, che conduce al Teatro

‘di S. Cecilia, ma perché d'incomodo al tragitto delle car

rozze {fu trasportato Ove oggisi vede. in progresso di

tempo pervenne tal palazzo ‘alla famiglia Bou’etta catalana.1

come ce ne assicurano ‘diversi sentieri, éil anche si ‘con

‘ferma dalle arme di tal’ famiglia, che sono un'arpa_ d'oro

in campo azzurro . scolpita nel capitello di una colonna

annicchiata nel muro del_ canto del convento sotto il cam

panile. In questo luogo’ pari-mente i Padritìesuiti, venuti

in Palermo nel 1559,‘ ‘aprirono il loro primo ‘t10llegio;e

le scuole. Ma breve fn_ivi la loro dimora‘, perché nel

155l passarono presso la Chiesa Parrocchiale di S.LAu

tonia. »In questo luogo aduriqtie»posseduto dalla famiglia

'Bonetta , Gaspare dello‘ stesso cognome intorno al 1500

fabbricò una cappelludc‘ia codentro una immagine di no

stra Signora della Pietà’. Era questa _nell' angolo di. un ‘

granato, che oggi è pur angolo dellanuova chiesa. Chia

mavasi-_ la contrada della Misericordia, da una antica Chie

sa di tal nome, membro delqt’alazzo Adriano, e della Ba

dia di Fossa nuova‘. oggi divenuta compagnia col titolo

di Santa Maria di ‘Gesù, ‘pertinenzadell'ordine Costaiiti-'

~niano. ed e a. pochi passi distante’. Un’ Etiope ridotto alla

cattolica religione, per divozione vi'a‘tbcendeva ogni gior

no una lampade, colle limósine, che dai fedeli raccoglie’

v'a. Fu grande la divoiione. ‘ed ilconcorso'del popolo a

questa sacra lmmagine'sin dall’annó 1590. Per lo maggior

culto della stessa ‘si ‘cominciò a trattare di’ collocarla in

più onorevole luogo’; ma ecco che ne nacque una divota

gara litigiosa tra Papirio Opèzzin’ga Barone del Palazzo

Adriano, che la voleva‘ collocata nella vicina Chiesa della
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Madonna della Misericordia di sua spettanza . e Ottavio

Bonetta, padrone della cappelletta. fondata da un suo au

ture. ed insieme della casa contigua. e che non la vole

va rimossa dal luogo ove era. Finalmente dalla Corte Ar

civescovile fu ordinato a b novembre l59b di non farsi

alcuna novità , e di restar le cose come erano. Ciò non

ostante proseguirono le liti, onde l'Arcivescovo di Paler

mo D. Diego Ajedo agli 8 del detto mese di novembre

vi pose termine. con dichiarare, che la Santa Immagine

appartenesse alla Mensa Arcivescovile. Pretendendo i Pa

dri del terz'ordine di S. Francesco del Convento di S. Nic

colò degli Scalzi, vicino la Parrocchiale Chiesa di 5. Gio

vanni dei Tartari, di fondare altro Convento presso la detta

cappelluccia, l'Arcivescovo Ajedo diede ai dotti Padri la

cura della stessa, con aver consegnato al Priore e le chia

vi. e gli arredi per governarla, celebrarvl la messa . e

praticarvi altri esercizii-di pietà. Anche Ottavio Bonetta

vi consentì di consegnarsi l'immagine con tutti gli orna

menti ai suddivisati Padri, alîine di fabbricare in quel

luogo una Chiesa in onore di Maria Vergine. Si applica

rono di un subito i suddetti Religiosi ad accrescere il culto

della sacra Immagine, onde colle limosine raccolte, colle

obiezioni dei fedeli divoti. e con altri religiosi mezzi com

prarono il granaio attaccato alla cappelluccia, per ridurlo

a forma di chiesa , ed indi traslerirvi I'Immagine. Con

dotta a buono stato la Chiesa a lo novembre 1596 . l'u

dell'Arcivescovo Ajedo benedetta; e spiccata dal muro

della cappelletta la sacra Immagine, con Solenne proces

sione. accompagnata dallo stesso Prelato e dai Religiosi,

fu portata entro la nuova Chiesa, e collocata sull'altare

ivi a tal uopo alzato. Nell'anno appresso si stabili il Con

vento accanto la Chiesa. Anche il Senato concorse al mag

gior decoro di questa nuova Chiesa. avendo prima data la

limosina di cinquanta scudi per selciarsi la strada avanti

la medesima. e poi altri mille scudi per lo ingrandimento

della Chiesa. Continuandosi dai devoti cittadini ad oil‘eri

re delle larghe limosine, si determinarono i Padri a dar

cominciamento ad una più sontuosa e magnifica Chiesa,

e ad un ampio , e più spazioso Convento. Alla Chiesa ,
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che oggi si vede, si diè principio a 96 ottobre 1606 con

solenne pompa , avendo gettata la prima pietra I). Gio

venni Ventimiglia Marchese di Geraci, allora Presidente

del Regno di Sicilia, coll'assislenza del Pretore l). Nicolò

Bologna. Il suolo, su di cui dovea alzarsi questo tempio,

si trovò nelle fondamenta fangoso,e pieno d'acqua, come

quello in. cui anticamente entrava il mare del destro porto

della città, onde costò non poca spesa a riempirlo di grossi

massi di pietra, avendovi concorso con larghe e generoso

limosine la liberalità dei cittadini in ossequio della sacra

Immagine. Non poté portarsi a perfezione prima dell'an

no 1632, quando fu affissa l'iscrizione. che si legge sulla

parte interna della porta maggiore: Magnae Malri Mise«

ricordiac Deiparae Marine profuso gratiarum flurt'o , de

Panormt'lanis Civibus benemerentz'ssimae , et a Micio se

midiruto ac part'rtt'ua casa in amplz'cris formae basilica

rito sancleqrtc collocaretur, Panormz‘tana pz'otas templum

hoc sumptz'bus ultra collatis extrurcit. extructumquo grati

animi monumentum 1632 I). I). Fu consacrata da Don

Francesco Traina palermitano Vescovo di Girgenti a 13

novembre 1639. il frontispizio è verso Mezzogiorno . si

stende avanti una proporzionata piazza, nella quale l'an

no 1763 si crossa la statua del [te Carlo Il] Borbone ,

che poi nel 1786 fu trasportata nel foro Borbonico alla

Marina. Si ascende alla della chiesa per più gradini. Ha

tre porte, una centrale, che è la maggiore, su di cui sta

un medaglione di marmo col mezzo basso rilievo della

Vergine dei dolori, con Gesù Cristo morto in grembo ,

opera di Lorenzo Marabitti. Tutto il froutispizio è ornato

di marmi, colonne, ed altri fregi, e nell'ordine basso si

vedono diversi gruppi di statue di marmo, come sareb

bero di S. Giuseppe col Bambino Gesù, di S. Gioachino,

di 5. Elisabetta, e di S. Anna, e nell'ultimo ordine quelle

di S. Antonio di Padova, e di S. Ludovico. Gli scultori

furono Giacomo Pennino . e Lorenzo lt'larabitti , sopra i

modelli e disegni dati delle scultore in istucco Giacomo

Serpotta palermitano. Sotto le statue dell'ordine basso

stanno incise le imprese di quelle famiglie, che forse con

tribuirono per la spesa delle medesime. Il disegno è di D.
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Giovanni Amato trapanese (I). Er>trandosi sono a canto la

porta maggiore due iscrizioni in memoria della consacra

zione. La pianta di questa Chiesa è a croce latina alata

con suo T.y coppellone, numero nove cappelle con iston

do, cupola di figura piramidiale imperfetta; l'architettura

-è d'ordino‘dorico. Il cappellone fu fabbricato a spese di

GiovanmikGccppc Marchesa-di Mezzojuso. La nave e le

nle da arriba‘ le parti sono sostenute da dodici colonne di

marmo bigiocon degli archi, che sopra vi si appoggiano.

L’altar'magg'iore è yformato'dl' diversi marmi con ornati

in oro. ‘e dietro il coro. Nella cappella del Crocifisso dalla

parte del Vangelo si osserva in una nicchia il busto di

marmo di I). Diego Marotta catanese, prima Presidente

del Concistoro. e poi della C, . e dietro questa cap

pella sta. un sepolcro grande di marmi di D. Aurelia Gal

letti e Sberna palermitana, insigne beneiattrice di questo

Convento, avendolo lasciato erede dei suoi beni. Nella cap

pella. che a ‘questa succede, si venera l'antica miracolosa

Immagine della Santissima Vergine della Pieta. Il quadro

nella cappella della Concezione è di Guglielmo 'Walsgaral:

insigne Pittore’ Fiammingo. La cappella di S. Anna ap»

partiene ai Signori Marchesi dl‘Géraci Ventimiglia, di cui

se ne yvedono le armi sopra la chiave dell'arco.e nel fianco

sinistro di essa vi e un tumulo,marmoreo di‘vlL Agata

Ventimig’liafle"firngno col vsuo busto. II I’. Maestro Sera-i

fino Le‘ gio promosse nel-1635 la divozìone verso S. Anna,

non solo.in questa Capitale‘- , e nel Regno, ma per tutta

‘la ‘Religionedel 'I'erz'0rdino Franccsrano. Il Senato Paler

mitano nel 1639 la elesse Padróna della città (2). ‘Il qua‘

(I) Avendo sofferto questa Chiesa non pochi guasti metterti;

‘moto del 1823’. il frontispizio che qùi_si descrive, venne in parte

olterato. efu ridotto per come ora si vede, con una croce in sulla

Cima, e con degli angeli di stucco nel 1848. per opera del Pro

vinc.inle Lo Cicero . giusta il disegno‘ dell’ architetto sig. Pitino '

palermitano. D.‘ M. F. ‘

(2) Nel 1857 i_ PP. onde. accrescérs vieppiù il culto verso la

Madre di Maria Santissima. fecero costruire in legno da uno scul

tore _m Napoli una statua rappresentante la‘ della Santa.’ tenente

quasi con le mani la nostra Gran Donna, pcrrondurls in ciascun

k anno processionalmennz- D- M. F.
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dro nella cappella di San Diego . che è I’ ultima nell'ala

sinistra, fu dipinto da Filippo Tancredi Messinese (i)._ Ac- ’

canto la Chiesa, e nel suo fianco occidentale è l'ampio

cortile del Convento , sostenuto da ventiquattro colonne

di marmo bigio, e ne fu I’autore nel 1607 il Vicerè Mar

chesedi Vigliena: sono in esso diverse,tîong'regazioni, ed

una Compagnia. Nella porteria si trovava un'ottima spe

zierìa. Il convento è grande, e spazioso con più corridori,

e mediocre libreria, ed è convento di studii. Il campani

le è porzione della torre dell’antico palazzo, in cuisi disse

avere abitato il Governadore Francese Giovanni di San

Remigio. Il Cattolico Be Filippo IV. ricevette sotto la -

sua Real protezione questo convento , per dispaccio‘ dato

in Madrid a 12 ottobre 16h‘7 l2). A poca distanza della

chiesa uscendo alla sinistra è la . ’

Compagnia di Santa Maria di Gesù. In qui»

sto stesso sito . ove_è oggi i‘ Oratorio di questa Compa

gnia. fu l’antichissima Chiesa della Madonna della Mise-4

ricordia ‘, pertinenza del Monistero di. S. Cristoforo dei

Cistercìensi del Palazzo Adriano. arnenduc unite-alla Ba

dia di S. Maria di Fossanova, anzi questa della Miseri

cordia era Ospizio, e Gancìa di detti tlisterciensi del Pa

lazzo Adriano. L'antichilà ci priva delle notizie’ della sua V

origine. La prima che ne abbiamo è nel l22l) , avve

gnachè questo anno si trova notato nel trittico dellaMa- .

donna della Misericordia , che tuttora si conserva l'orlo

(1) Prima del terremoto di cui si è fatta parola nell’antecr ‘

dente nota , tutte le navi della Chiesa erano dipinte per come

sono tutt'ora le due cappelle del T; ma siccome per la surrii‘e

rita causa cadde parte delle navi. perciò nel ril'arsi'non più vi

si fecero pitture, ma s‘imbiancarono. D. M. F. '

(2) Attaccate al chiostro di questo Convento sono le Regie

Scuole Normali, istituite in Palermo nel 1789. giusta il metodo

prescritto da Alemagna, sotto gli auepicii di quello imperatore,

atfidandosene l'incarico al chiarissimo Canonico di Gil'gt‘fllî DO"

Giovanni Agostino de Cosmi da Casteltermini. Le stesse da prin

cipio furono istallato al Punticello , circa al 1818 però furono

qui stabilite. L’attuale Direttore è il Bev. Sac. D. Pasqllalc'l’il

zuto versatissimo nelle lettere‘ greche e latine , e. che-alla detta

carica unisce quella di professore ‘di rettorica. D. M- F- ‘’
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oatamente. Tanto la Badia del Palazzo Adriano. quan

‘to la ilettorìa di questa Chiesa si conferivano sin dall'an

no 1255 dai Be di Sicilia. Scrive il Pirri , che fu pure

Spedale , ed in un testamento di Riccardo Filingeri del

132% si legge, che legò a questo spedale septcm cillosas

stragulas. Conl'ermasi ciò. perché nel M23 Giovanni A

rezzo Siracusano fu dal Re privato della Rettoria della

Chiesa , ossia ospedale di S. Maria della Misericordia di

Palermo ex adnea:is Monaslerz‘i Fossae Novara. Nel M70

la città di Palermo scrisse lettera al Cardinale Giacomo

Assumnnata. colla quale gl' implorava. che essendo dal

medesimo posseduta la Chiesa di Santa Maria la Mise

ricordia, a0cordasse il permesso’ di ridursi a Monistero di

donne sotto l'Ordine di S. Benedetto, e degnandosi di ac

cordare una tal grazia, impelrare dal Pontefice, che Suor

Maddalena de l“ranchilla moniale nel Monistero di S. Maria

delle Vergini di questa città , lesse costituita Abbadessa

del nuovo Monislero. l\'el 1523 era Abate di Fossa nova

Paolo Emilio Ursino. il quale colle facoltà accordate dal

Pontefice Adriano VI. e col consenso del Re Carlo V

Imperadore , diede a cause per la somma di scudi 250

il detto Monistero, e la terra del Palazzo Adriano ad Ob

bisio ed Attilio Opezzinghi Pisani abitanti in Palermo,'col

peso di pagare tutti gli oneri, e le taglie, ossiano tanda

regie. Il Cardinal Pietro Aldobrandino, nipote ‘del Ponte‘

(ice Clemente VIII, Abate della Badia suddetta. si avqcò

il Palazzo Adriano da potere di Mariano Opezzinga per

decorsi di censi non pagati, e per conseguenza anche que

sta Chiesa della Misericordia ricadde in potere del Car

dinale , qual Abate Commendatario di Fossa nova.. La

compagnia di Santa Maria Maggiore l'ondata a 17 gennaro

16l0 nella Chiesa della Madonna di Visitapoveri da Ni

colò di Gerardo, Valentino Nas«lli . Giovanni di Leonar

do, ed altri , coll’intervenlo del Guardiano del Convento

di S. Maria di Gesù de’ Frati Osservanti riiorniati, ebbe

in seguito concesso dal Cardinale Aldohrandini l'uso della

Chiesa della Madonna della Misericordia. che d'allora pi

gliò il nome di S. Maria di Gesù. Morto il sopraddetlo

Cardinale successe nella Badia il Cardinal Ludovisio. ni
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pote di Gregorio XV, il quale confermò alla Compagnia

la concessione della Chiesa, ed i fratelli ne. ottennero an

che la conferma dal Pontefice. Questo Cardinale mandò

in dono alla detta Compagnia un Crocifisso colla Croce

arricchita di molte reliquie, lavorata con raro artificio .

e colle armi della famiglia Ludovisio. In tutti i giorni di

festa. quando i fratelli si congregavano nella Compagnia,

dal Convento di S. Maria di Gesù si mandava un reli

gioso per confessarli , pmdicarvi, celebrar messa, e co

mnnicarli. La Chiesa antica fu distrutta, e l'abbricata quasi

dalle fondamenta, quella. che oggi si vede, ed in miglior

forma ornata. il che avvenne nel 1687. Vedesioggi sulla

porta grande della parte esteriore della Chiesa lo stemma

reale, perché tanto il Palazzo Adriano, quanto le dipen

denze dello stesso insul finire del secolo decimottavo

furono riunite alla Badia della Magione di regio padro

nato, ed è divenuta Commendadell'0rdino Costantiniano,

il di cui Commendatore fu allora S. A. B. il Principe D.

Leopoldo Borbone , tiglio secondogenito del nostro So

vrano d'allora Fauninmno lll. Nell‘anteoratorio, ove al

primo entrare Si presentava sotto baldachino il ritratto del

Re. alla parte sinistra era un altarìno (1) col trittico an

îî00. in cui sopra tavola in fondo doratoèdipinta la Ma

donna della Misericordia assisa in una sedia ornata di muf

saico a pittura. col Bambino in positura di accostarsi al

petto della Madre per tettarc: a’ fianchi vi stanno quat

tro angeli in atto di venerare la Vergine, alla destra S.

Giovan-Battista. ed alla sinistra S. Caterina , ed in piedi

della sedia, dalla parte sinistra, vedasi notato l'anno 122!)

a caratteri gotici. Si entra per due porte nell ‘Oratorio;

nel luogo , ove seggono i superiori, vi sovrasta un qua

dro della Crocifissione di Gesù Cristo, e questo è di ri

lievo , e non dipinto , ma la Maria Vergine svenuta, 5

Giovanni, la Maddalem.-San Francesco, e gli angeli che

piangono, sono pittura di Pietro (1’ Asaro, detto il Mono

(1) Questo altarìno col trittico antico, di cui qui è parola. nel

1835 fu levato dall‘ameoratorio, e posto nella Chiesa, ove si os

serva- D. M. F. . 20 .
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'calo di Begalmuto. Nel cappellone è collocato un quadro

grande della Visitazione di Maria Vergine aS. Elisabetta

con molte figure. ma s’ignora l'autore. Nel pavimento so

pra lapide bigia si legge: Ht'c tumidos frangit tumz'da sue

perbia -- Ossa dabunt scoputos, litora pulvis - Dalla sa

grestia per una porta si esce in un piccolo giardino, nel

centro del quale è un pozzo con un parapetto di pietra

bigia, che intorno lo cinge, e da una parte si legge: Phi

lippus Fz'cà Januensis 1675. Dall'altra verso Occidente si

vedevano le armi della detta famiglia . e vi stava inciso

Gervasz'us Fz'cà 1689 ti). Attaccata a questa Compagnia

è una nobile, e magnifica abitazione un tempo dei Prin

cipi di Valguarnera , Pari del Regno {2). Vi si può en

trare da quel portone, che guarda Tramontana. e avanti

del quale giace un piccolo spazzo. Tutta l'ampia facciata

è formata di pietre d'inlaglio, di stucchi, di gran numero

di ringhiere di ferro, e termina con una balaustrata, su

della quale a regolate distanze posano dei busti , e dei

vasi di stucco. Il cortile è circondato di colonne e di ar

chi, con in fondo una superba scala di marmi a due bran

che. decorata di statue, e di medaglie di marmo; termina

essa in un bel ricatto , dal quale si passa in una ampia

sala dipinta a fresco,- che fa capo a varii, e numerosi ap

partamenti, composti di più stanze. di cameroni, di gal‘

lerìe, tutti decorati di stucchi posti ad oro, di pitture. e di

delicati intagli. di statue, e di nobili e ricche tapezzerie,

ed insino di orti pensili (3). Uscendosi dal portone rivolto

(i) Uscendo da questa porta s'incontra il nuovo teatrino detto

di S. Anna , costruito in una delle rimesse appartenenti al pa

lazzo già di Valguarnera, ed oggi di D. Giuseppe Mantegna nel

1852, per rappresentarvisi opere bnfl'e. D. M. F.

(2) Questa abitazione appartiene ora a D. Giuseppe Mantegna

qual marito della Vedova del cavaliere D. Girolamo Valgnarnera.

D. M. F.

(3) In questo stesso spezzo merita di essere osservato il pa

lazzo dell'Ecceflentissimo fu Principe di Campofranco, D. Anto

nio Lucchesi-Palli. di cui fu da me scritto l‘elogio storico, ora

appartenente al secondogenito D. Ettore Duca della Grazia, ma.

lito di S. A. R. la Principessa delle Due Sicilie Carolina Fer
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a Mezzogiorno, quasi rimpetto si trova.l’altra nobile abi- ‘

tazione dei Marchesi di Giarratana , Principi di Fitalia,

Pari del Regno. di famiglia Settimo, dal fu Principe I).

Girolamo. Cavaliere dell'Ordine diS. Gennaro. e Consi

gliere di Stato, accresciuta. rimodernata, ed abbellita con .

pitture, ornati, addobbi stranieri. e con nuovi appartamen»

ti. Ma quella . che rende più distinta , e ragguardevole

questa abitazione, si è la famosa libreria Settimz‘ana messa

insieme dagli scienziati autori di questa famiglia. e prin

cipalmente nel l7l9 da D. Girolamo Settimo Marchese di ‘

»Giarratana. uomo di Segnalalo letteratura , ove oltre dei

libri impressi in ogni scienza, e facoltà,Si conservano dei

rari manoscritti appartenenti alla nostra Nazione , ed a

questa capitale. Non è dillìcile ad ottenersi da questo Si

gnore il permesso di potervi studiare, e consultare qual

che autore, tenendovi espressamente un custode. In fondo

di questa strada, ed alla parte di Oriente vedesi il

Beat Teatro S. Cecilia. Questo Teatro in fabbri

cato dall'Unione dei Musici. ai quali appartiene. nel 1692

sotto gli auspicii del Vicerè, Duca di Uzeda, per le rap

presentazioni delle opere in musica, avendovi lo stesso Vi

cerè contribuito molte somme, e fu perfezionato nel 1693.

A ‘18 ottobre del detto anno vi si rappresentò la prima

opera in musica di S. Rosalia col titolo l’lnnacenza l'e- '

m'tcntc; e in composizione del poeta 1). Vincenzo Giattini

palermitano. Successivamente si è più volte rinnovato ed

abbellita , e l'ultima volta essendo Capitano Giustiziere

I). Baldassare Platamone, Duca di Belmurgo, ed ora nel

18l3 si e perfezionato. Contiene egli 67 palchi divisi in

quattro ordini, ed una platea capace di 298 persone circa

a-sedere. composta di 32 fila di panche divise in due lati.

cioè sedici a destra, e sedici a sinistra. La lunghezza della

platea è palmi 6h, la larghezza palmi li2, l'altezzaèpal

mi 60. La lunghezza‘ del proscenio è palmi 80, la lar

ghezza dell'imboccatura dello stesso è palmi M). La lar

- ' ,n‘tfl

dinanda Luisa , vedova del Duca di Berry. In esso è degna di

ammirazione la Pinacoteca descritta dal fu Ab. Emmanuele Vac

caro. D. M- F
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ghezza dello sfondo da una scena all'altra è di 28 palmi.

La larghezza da un muro all'altro è di palmi 62. L’ al

tezza dell'arco armonico sino al pavimento è di palmi M).

La sua figura è in forma ellittica, e la sua architettura è

semplice. Vi hanno cantato, e ballato i migliori attori. e

attrici, ed i migliori ballerini e ballerine di cartelle. Nel

carnovale vi si danno porzione delle pubbliche feste di

ballo mascherato, chiamate presso noi Ridotti. ammire

vole, e di sorpresa di chiunque il meccanismo,col quale

all'occasione delle feste. al terminar dell'opera, in meno

di un quarto d'ora si riduce a piazza di ballo. abbassan

dosi il palco scenico al par del piano della platea , e a

formare altri diciotto palchi;invenzione del virtuoso I); Gin

seppe Ponti catanese. uno degl'individni della detta unio

ne. Dal canto meridionale di questo Teatro, dritto cam

miuando,si esce nella strada chiamata dei Divisi(t), alla

destra della quale si trova il

Conservatorio dello Spmlaletto. Questo Conser

vatorio ha nome di Spedaletto, perché prima fu Spedale

di convalescenti, e d’incurabili, fondato da Andrea Pico‘

ne , e Leonardo l)amigello. L'anno preciso della fonda‘

zione s'ignora, ma si congettura, che abbia potuto essere

circa l'anno 1655. Commiserando questi pii uomini i poa

veri incumbili , e convalescenti licenziati dagli Ospedali,

fabbricarono una casa. ossia Ospizio con Chiesa, che ti-'

tolarono Spedaletto, nella contrada dei Divisa‘, raccoglien=

do in essa tal sorta di poveri, pigliandone cura e g0-'

verno sino alla loro guarigione. Cominciò quest'opera con

gran fervore, ma poi andò a poco a poco raiîreddandosi,

sino che nel 16b6 era già dell' intutto mancata. non es

sendo rimasto al luogo , che il solo nome di Spedaletto.

Il P. D. Pietro Giardina palermitano, Chierico regolare

Teatino, mosso da santo zelo, fondò in questo luogo un

conservatorio di quelle ragazze, le quali 0 astrette dalla

povertà, o perché prive di genitori, andavano la notte ra

minghe per la città e dormivano nelle pubbliche strade

(i) Divisi deriva dal nome saraceno Ainisind, che vuol dire

divisione, fattavi anticamente dal corso del fiumicello Kemoma.
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con gravi scandali e disordini. Di tale inconveniente se ne

parlò più liete nel 16h3 nella Congregazione della Pesca

gione esistente dentro la casa di S. Giuseppe dei PP. Tea

tini, e si destinarono più congregati per rimediarvi ;. ma

crescendo il disordine coll'aumentarsi il numero di queste

infelici donzelle, il P. D. Pietro Giardina spinto dalla ca

rita per l'onor di. Dio, e della salute delle anime, a darvi

riparo, a 2 febbraro 16Mr. disegnò in varie maniere l'im

presa, ricorrendo per aiuto or al Senato, ed or all'Arni-'

vescovo. Finalmente pigliò a pigione una casa , e la pri

ma sera a 2'; maggio del 16% mandò Pietro Sciortinm

e Giuseppe Carcavecchia per andare in cerca di tali don

zelle, e ne raccolsero dodici; la sera appresso un numero

maggiore, e così di mano in«mano si aumentava tutte le

sere. A 28 dello stesso mese commise il P. Giardina a

Diego Bassi, che si adoperasse a trovare una onesta epro

ha donna, che per tutta la notte pigliasse cura e misto‘

disse queste ragazze , che indi provide di letti. Trovan

dosi vuoto questo luogo dello Spedaletto. pregò il P. Giar

dina i padroni dello stesso , Andrea Picone, e Leonardo

Damigella, per permettere, che vi pernottassero le dette

donzelle, al che volentieri condiscesero. Sul principio vi.

si dava solamente ricette la sera, e si istru.ivano nei prin

cipali rudimenti della religione , e si somministrava da}.

l’. Giardina quasi tutto il denaro necessario per la spesa.

giornaliera. Deputò per protettori dell'opera il Padre della

Congregazione della Pescagione , ed i suoi tre ulîiciali, i

due padroni del luogo, e di più I). Gerardo Spatafora, e

1). Francesco la Lumia. Dopo che il»P. Giardina ebbe

fatta donazione dal Picone. e dal Damigella del luogo so

praddetto, ordinò, che le donzelle vi restassero anche il

giorno, dividendole in due classi, l'una di vergini, e l'al

tra di quelle. che avean sofferto qualche disgrazia nell'oe

nore. Il Vicerè Marchese de Los-Veles, che molto favo

riva il P. Giardina, sentendo la fondazione di si lodevole

e vantaggiosa opera, cominciò a contribuire tari dieci al

giorno, onde per tale sovvenimento , e per la protezione

impartita, si attribuì a lui la fondazione. Per ridurre in

maggior riputazione questo luogo, fece istanza il P. Giar«
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dina al Vicerè. che cleggesse tre Deputati per averne cu

ra, e regolarlo , ed egli elesse lo stesso P. Giardina, l).

Ottavio Corsotto Conte di Villalta , e l). Stefano Riggio.

Fu destinato per Cappellano il Sac. D. Giuseppe Quarta

raro, che col suo zelo si cooperò alla ricerca delle d0l'h

zelle. In progresso furono formate alcune istruzioni per

li Deputati , e Ministri. che nel 16h’! furono confermato

del Marchese di Monteallegro, Luogotenente del Regno,

ed indi dal successore luogotenente Cardinal Trivulzio. e

nel 16118 furono date alle stampe. L'istituto primitivo del

l'opera fu quello di dar riparo alle fanciulle povere, e

pericolanti. e perciò era obbligo dei Deputati distribuire

in varie coppie persone accreditate, e probe , per ricer

care di giorno e di notte nelle osterie . nelle bettola ,

portici di Chiese , ridotti pubblici , e ne’ luoghi più re

conditi della città, dove si potesse aver sospetto di tro

vere tali povere vagabonde, erinvenendole, condurle allo

Spedaletto; e se mai conoscevano, che avessero genitori.

o parenti abili a sostenerlo , gli obbligavano ad alimen

tarle, e cusiodirle, e nel caso che erano sprovveduto di

ogni umano-soccorso, le trattenevano nel Conservatorio,

a fine di collocarle a suo tempo in matrimonio con una

sufficiente dote, e fra tanto le facevano applicare ne’ la

vori donnesc’hi. Per maggior comodo delle convittrici fu

poi accresciuto di fabbriche, e provveduto di tutto il bi«

sognevole , al che contribuì molto la pietà di Francesco

Valanzone , il quale come allievo della casa di Giu

seppe dei PP- Teatini , nel dover fare il suo testamento

a 7 gennaro Hih7. consigliato dal I’. Girolamo Matragna

Teatino . suo confessore , istitnl eredi delle sue facoltà ,

ascendenti a 150 mila scudi, la. chiesa di S. Giorgio, il

Monistero di S. Elisabetta. quello delle Bepentite , l'al

tro dello Scavuzzo, e. lo Spedaletto. Al presente il suo

titolo è quello del Pianto di Maria , ossia Serve della

Vergine Addolorata. Le‘ religiose vestono l'abito delle Ser

‘vite, riformata da S. Filippo Benizio, e S. Giuliana Fal

conieri. Il Collegio degli Aromatarii per lo testamento di

Stefano d'Angelo, vi mantiene, con dar loro anche i me

dicaxnenti, numero dieci figlie degli stessi, e volendo an
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dare a marito, la dote di once 25. Oggi l’istituto è tutto

diverso da quello di prima; giacché vi si ricevono delle

civili ragazze per educazione, delle quali quelle, che‘vanno

a marito , alcune conseguiscono il legato di once 25 la

sciato da D. Petronilla Corsetto ad elezione dei Deputa

ti. e dei Rettori dello Spedale Grande, alcune altre quello

di once sedici lasciato da Carlo Maldonato, che fu com

putista dell'opera; diverso vi restano religiose, e portano

la loro dote per mautenervisi. L'educande, che non sono

a piazza franca , pagano la sola pigione della stanza in

tari dodici al-mese, ed il dritto di entrata in once sette,

e rotoli due di cera, dovendo pensare al di più per la loro

sussistenza.‘ La Chiesa, sebbene non molto grande. è de

cento con cinque altari, compreso il maggiore nel cap

pallone, in cui vi sta il quadro della Vergine Addolora

ta. Tre sono i Deputati, che la governano, un Ecclesia

stico graduato, un Nobile, ed un Dottor di legge. o un

Negoziante , ad elezione tutti e tre del Governo. Il De

putato nobile è anche uno dei fidecommissarii dell'eredità

di Stefano d'Angelo Aromatario. Lavorano, e vendono in

questo Conservatorio delle ottime paste fine per minestra,

e la magnesio , volgarmente da noi chiamata Antacito.

Piegando al cantone del parlatorio di-questo Beclusorio,

e torcendo per lo vicolo del Giglio, come si legge nella

imboccatura dello stesso, dritto camminando, si arriva in

un piccolo largo, ove alla destra sono la

Chiesa e Il Monistero di S. Rosalia~ Dal rin.

venimento nel 16% in una grotta del Monte Pellegrino

del corpo di S. Rosalia dopo 1400 anni che era morto, e

dall'essere stata questa Città, mercè l‘ intercessione della

detta Santa, liberata dalla peste, si accesero questi citta

dini di divozione verso la santa Benefattri'ce. Tra questi

il Sac. I). Giuseppe Boni'ante palermitano, anch'egli li

barato dalla peste, volle appalesare la sua gratitudine colla

fondazione di un Conservatorio di donzelle, dedicandolo a

S. Rosalia. Avendo dall' Arcivescovo Cardinale Boria ot

tenuta la dovuta licenza , nel 1625 scelse a tal uopo un

cortile chiamato di Vita, vicino, e dirimpetto la Parroc

chiale Chiesa di S. Giovanni li Tartari, e pigliate prima
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a pigione, e poi a censo alcune caso, vi eresse il Conser

vatorio per rel‘ugio delle povere vergini, delle quali por

zioni furono poi collocate in matrimonio, e porzione chia

mate a menar vita più perfetta, si restarono nel Conser

vatorio, vestendo l'abito religioso. A U» marzo del 16'16

ottenne il fondatore Bonfante licenza dal suddetto Arcive

scovo di formare una cappella per comodo delle convit

trici, che essendosi fabbricato, in indi benedetta. Le po

vere ritirata si sostenevano colle limosine, che loro con

tribuiva il Bonfante. e con quelle che lo stesso raccoglie

va nella città e nel regno. Avnnzandosi il numero delle

donzelle , ricorso il detto pio fondatore alla mnnilieenza

e liberalità di Filippo IV, per qualche sovvenzione, ed il

pio Monarca per sue lettere date in Madrid a 5 maggio

1630 ordinò darsi al Conservatorio in titolo di elemosina

cinquemila scudi, da pagarsi dagli spogli dei Vescovi, e

frutti di chiese vacanti in anni cinque. e scudi mille al

l'apno, colla condizione di doversi ogn’ anno celebrare la

festa dell'Immacolata Concezione. Il Monistero attuale ven

ne promosso da cinque Dame palermitane della famiglia

del Carretto, liglìe‘ di D. Girolamo Conto di llagalmuto.

La prima. che diede la spinta alla fondazione fu I). Al

densa , che nel suo testamento istituì suoi eredi univer

sali in una porzione l). Diana, I)‘ Ippolita, D Giovanna.

e D. Margarita sue sorelle, e morendo senza figli. ordinò

di fondarsi in Palermo un Monistero conisuai beni. Se

guirono il suo esempio le altre sorelle, di maniera, che

si divenne alla fondazione del Monistero di S. Rosalia

nello stesso cortile di Vita, ove era il Conservatorio, e ven

nero allo stesso assegnati i beni delle sopraddette sorelle, e

furono eletti padrone del Monistero 1). Anna Gaetano, Mar

chesa di Sortino, Principessa di Cassaro. e D._Francesco

Valguarnera, Principe di Valguarnera, ed in appresso tutti

i successori nei Principali di Cassaro. e di Valguarnera.

Venne eletto l’rocnratorc'generale . ed esecutore di tale

fondazione 1). Giuseppe Bonl‘ante. dandosegli la facoltà di

potere scegliere dodici donzelle vergini del Conservatorio

per monacarsi senza dote nel nuovo Monistero. l). Ale

ramo del Carretto, Conte di Gagliano , fratello delle so
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praddette Dame, oltre la licenza dell’Arcivesco-vo, implorò

l'approvazione del Pontefice Urbano VIII, il quale nel set

tembre del l63’s spedì la Bella ordinando, che il Moni

stero seguisse la regola di S. Benedetto, e che le religio

se portassero sopra-l'abito una croce di tela bianca. se

condo sin da antichissimi tempi solea dipingersi 5. Rosa

lia. L’anno i637 si diè principio alla fabbrica accanto a

quella Chiesa di 5. Rosalia , eretta per uso del Conser

vatorio nel cortile di Vita. In questo stesso anno dal Fon.‘

tefice Urbano VIII , che ne fu supplicato, furono bene

detti i primi abiti. che vestirono la Badessa e la Priora di

esso Monistero. Procedendo lentamente la fabbrica, e pro

crastinandosi la perfezione del Monistero, il Cardinal Do

ria Arcivescovo ordinò al Bonl'ante , che fra il termine

di due anni dovesse portare al suo termine la fabbrica ,

altrimenti avrebbe dato egli le necessarie provvidenze.

Ubbidiente il Bonl'ante prima dei due anni, vale‘ a dire

nel i639, l‘avca già ridotto a buon segno, e a 12 genna

ro l6hl) . per la facoltà dategli da I). Aleramo del Car

retto, e da I). Ponzio Valguarnera , elesse per monache

da entrare nel novello Monistero alcune donzelle, parenti

delle l'oodatrici. ed alcune gentildonne commoranti nel di

lui Conservatorio. Avanzandosi la fabbrica del Monistero,

ed avendo necessità. d'ingrandirsi, si accordò dal Bonl'ante

un altro ritiro , che avea egli istituito vicino al primo ,

per le donne levate dal peccato, e le fece passare al Fal

tojo. detto Trapatazzo, nel Monistero che aveano abban

donato le monache Teresiane scalzo. l.’Arcivescovo ‘D. Gio

vanni Lozano a ‘M novembre 1675 facendo uscire dal Mo

nistero della Concezione la Madre Suor Maria della Croce

' Sitajolo. la elesse Badessa di questo di S. Rosalia, e pub

blicò la clausura , ed elesse dodici religiose gentildonne

delle più antiche di quelle , che allora si trovavano nel

Monistero , per monache , senza obbligo di portar dote,

secondo la disposizione dell' ultima testalrice , e secondo

prescriveva la Bolla. Ebbero queste dodici l'abito benc

dettino dalla Badessa Sitajolo a 27 novembre 1673. am-<

mettendole'al Noviziato, coll'assistenla del l’. l). Pietro

'l'ornamira Benedetlino,elelto dall'A reivescovo per loro con
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fcssore, Padre spirituale, e Direttore, della qual funzione

se ne legge la iscrizione al parlatorio. Gran numero di

donzelle concorse a consacrarsi‘ a Dio in questo Moni

stero, e colle doti delle medesime si aumentò il patrimo

nio del Monistero. Dopo il corso di più anni si pensò allo

innalzamento di una nuova epiù magnifica Chiesa nel sito

stesso dell'antica. Vi si diè principio a 18 maggio 1700,

mettendovi la prima pietra l‘ Arcivescovo I). Ferdinando

Bazan, vi s’incastrarono diverse reliquie,e una iscrizione

scolpita in rame, che si legge nel parlatorio. e di più

due medaglie, l'una d'argento, e l'altra di rame, che a

vcano ugualmente da una parte l'immagine di S. Rosalia

colla iscrizione intorno Sancta Rosalia Virgo Panormitana:

nel rovescio l'eliigie dell'Arcivescovo colla iscrizione: Fer

dinandus Bazan Archiepiscopus Panormitanus. In poco

Più di nove anni fu portata a perfezione. A 25 agosto

1709 fu benedetta da‘ D. Giuseppe lo “estivo , Parroco

di S. Margarita. Deputato del Monistero, e nel giorno-31

Si apri con applauso universale. In memoria di questa a

pertura si legge una iscrizione su la porta della Chiesa

dalla parte interna, ed altre due ai fianchi se ne leggono

in memoria della consacrazione fatta a 16 dicembre l7l5

da D. Bartolomeo Castelli palermitano , Vescovo di Ma

zara. Il prospetto della Chiesa è di pietre d‘ intaglio. La

pianta è della figura di un paralellogrammo con quattro

cappello di piccolo sfondo, e coro alt‘ ingresso. sostenuto

da due colonne e. tre archi. L'architettura è un misto del

l'Ordine corintio e del composto, con basi, pilastri parie

tini, capitelli, e travature. L'architetto fu Fra Giacomo

Amato Grocifero. Nel cappellone di forma semicircolare

è l'altar maggiore. Nella prima cappella del fianco destro

e il quadro di S. Rosalia dipinto in Roma, eeollocatovi

a l‘2. agosto 1725. Sotto l'altare sta a giacere una statua

di marmo della stessa santa. Il quadro di s. Benedetto

nella seconda cappella. e l'altro di S. Nicolò di Bari nella

seconda cappella del lato sinistro sono del Cav. Serenario

Palermitano. Si conserva in questo Monistero una croce

di lamina d'argento: dicono . che fu ritrovata col corpo

di S. Rosalia. Nello esame delle reliquie della Santa, che
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si fece nel Palazzo Arcivescovile, questa crore restò al P.

Giordano Cascini Gesuita , che nel venire a morte , con

licenza del Cardinal Dorio Arcivescovo, ordinò di conse

gnarsi a D. Giuseppe Boufante, protettore di questo Mo

nistero, che nel suo testamento la legò a questa Chiesa,

colla proibizione di uscire fuori di essa. Il parlatorio è

uno dei migliori, grande, ed ornato di stucchi ed oro. Il

lvlonistero è di sufficiente grandezza e capacità . provve

duto di tutti i necessarii comodi per servizio delle reli

giose. Dirimpetto a questo Monistero e Chiesa è la

Congregazione di S. Rosalia. Il Sacerdote D.

Giuseppe Bonfantc fu anche il fondatore di questa radu

nanza nel 1626, per applicarsi i congregati a raccogliere

delle limosine a vantaggio del Conservatorio, e a tale og

getto le donò una casa dirimpetto , ove fabbricare l’0

ratorio. Prima che il Conservatorio fosse divenuto Moni

stero. le figlie de’ congregati avevano il dritto dientrarvi

franche; ma poi ottenuta la clausura si convenne altri

menti tra il Monistero e la Congregazione , di darsi cioè

ogni anno un legato di once venti nel giorno di 5. Ho

salia ad una figlia di fratello per darsi a marito. o mo

nacarsi ; ben inteso che con preferenza s'impiegasse alla

redenzione di qualche fratello , se si trovasse schiavo in‘

paesi infedeli, e non essendovi donzelle per maritarsi, o

monacarsi, nè fratello schiavo, allora la sopraddetta som

ma s'impiegasse in fabbriche o supellettili per l'Oratorio,

e che all'elezione dovesse intervenirvi il Deputato del Mio

nistero, e che il Protettore del Mouistero avesse il dritto

di eleggere il Cappellano della‘ Congregazione. Il Protet

tore parimente deve conferire un beneficio. che vi'fondò

1). Giuseppe Bonfante in once 12,.e 18 all'anno. Nell’0

ratorio non vi è cosa da osservare. Incamminandoci nella

strada accanto della parte occidentale del Monistero, ecco

a pochi passi la .

Ghiera Parrocchiale di San Giovanni Il

Tartari. Questa Chiesa vanta una nolabile antichità.

Forse la denominazione di Tartan‘ deriva da’ Saraceni ,

che abitavano in questa contrada. Era prima annessa ad

uno Spedale fin dal 1330, come costa dagli atti del Se
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‘nato Palermitano di quel tempo . allorché fu fondato in

questa capitale lo Spedale , che vien detto oggi Grande

e Nuovo, perché nato per avventura dalla riunione degli

antichi , e piccoli Spedali . tra‘ quali quello di S. Gio

vanni de’ Tartari. Raccogliesi da un testamento del 1350,

rapportato dal Cannizzaro da Relig. Panor. MS.. che nel

citato tempo proseguiva ad essere Spedale. E solo nel

llll0 si ha il primo monumentod'essere stato convertito

in Chiesa Parrocchiale. come ricavasi da un diploma del

Re Martino riferito dal Pirri. Prima della riforma delle

Parrocchie di Palermo, era governata dal suo Parroco ,

che coi frutti di essa Chiesa ne conservava, e sosteneva

il decoro. come si ha dalla Bolla di Clemente VIII per

detta causa. Nella riforma poi ebbe costituita la sua dote

dal Senato in scudi h92, 6, oltre altri scudi M, 6, che

_ha di fondi proprii. che in tutto montano ad once 213,

18. Questa Chiesa era prima col l'rontispizio verso Oc

«ridente. ma il Parroco i). Girolamo l)anieli verso il 1626

avendola ristorata. chiuse l'antica porta , che tuttavia si

vede murata. ed ivi collocò l'altar maggiore. ed oggi la

porta è a rimpctto dell' Oriente. la l'arma più nobile fu

ridotta dal Parroco i). Tommaso Vassallo nell'anno 1660.

e seguenti , e di ornamenti abbellita. In tempi più mo

derni fu decorata di stucchi, oro . e pitture. Vicino la

porta maggiore dalla parte del Vangelo è in un meda

glione il busto di marmo di D. Saverio Furnari , Duca

di Furnari. Oltre. del cappellone vi sono altre quattro

cappelle; in quella, che è la prima del destro lato sia la

statua di marmo di S. Giovambattista, nelle altre non vi

è cosa degna da notarsi. il primo Parroco dopo la riforma

fu I). Niccolò Cangiamila nel 1600. A pochi passi di que

sta Chiesa dalla parte del cantone. ove sta scritto Strada

detti Tartari in una piccola piazzetta sono la

Chiesa e il Convento di s. Nicolò degll

Sealzl del 'l‘erz' online «Il S. Francesco. 1).

Vincenzo Galluzzi. Sacerdote palermitano, fece donazione

di alcune sue case al P. Fra Michele lo Burgio, Visita

tore Provinciale del tc'rz' ordine di S. Francesco, ali’ og

getto di fondare una Chiesa in onore di S. Nicolò, e da
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servire di Gartcla pel Convento dell'Annunziata alla Zis'a

fuori le mura della città. L'Arcivescovo di Palermo ‘Don

Cesare Marullo accordo la licenza al detto P. Michele

per la fondazione di detta Chiesa e Gancio, per atto nella

Corte Arcivescovile a 17 luglio 1583, ed in esso si pre

scrive doversi pagare ogni anno un rotolo di cera all‘Ar'

civescovo in ricognizione di dominio. e colla condizione.

che volendo i Padri predicare nel tempo quaresimale. sia

in arbitrio dell'Arcivescovo’ di farli predicare nella vicina

Parrocchiale Chiesa di S. Giovanni dei Tartari, e non

già nella loro Gancìa. In esecuzione di tale licenza si diè

mano alla fabbrica della Chiesa e del Convento nell'anno

medesimo, come rapportano il Pirri, ed altri nostri scrit-‘

tori. La Chiesa ha la porta rivolta a settentrione. Sì es

sa , che il cappellone furono dipinti da Leonardo di Mi

celi trapanese, essendo Priore il P. Antonio Celestri nel

1601;. Questo Convento serve d'inlermeria ai Padri del

Convento della Zisa, ed a quelli della Misericordia, som

ministrandosi tutti i nccessarii medicamenti dai rispettivi

Conventi. Ripigliando la lasciata via dei Tartari, e dritto

continuando il cammino per Seltentrt'one vengono quasi in

faccia il

Illonistel‘o, o la Chiesa di S. Maria la Gra

zia, detto Le Ilipenllte. Il Chierico Vincenzo Sottile,

nobile palermitano, fondò nel 1512 una Chiesa 0 cappella

, nello stesso luogo. ove trovasi questo Monistero. cd ma

era la casa della famiglia. dedicandola a S. Maria della

Grazia, ed avendo dotata di sutiiciente entrata , ne fu

egli eletto primo Beneficiale e Cappellano a 1 marzo 1512.

Avendo poi il detto Chierico Sottile l'intlnziato il benefi

cio, fu conferito al Sacerdote I). Giambattista Pagano a

9 ottobre 151h. Elisabetta Cangialosi fondò una Messa

la settimana da celebrarsi nella ‘Chiesa . ossia cappella

suddetta. Sopra la porta della Chiesa, che fu anticamente

quella del palazzo della famiglia Sottile, la quale mostrava

notabile antichità, si vedea un’aquila bene intagliata in

pietra, che era l'impresa della detta famiglia, ma fu la

vata nel 1698 nella rinnovazione della Chiesa. In progresso

di tempo fu a 3 giugno l5‘2h fondato in questo luogo un
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Monistero sotto la regola di Monteoliveto, e ne fu la fon

datrice Suor Francesca Leofante. nobile palermitana, dei

Baroni della Verdura. religiosa nel Monistero di S. Chia

ra . che fece dai suoi parenti far la compra delle case ,

avendo ottenuta la Bolla di fondazione , con che si con

cede. che con altre quattro compagne ricevesse l'abito di

Monteoliveto dall'Abbate di S. Maria del Bosco, a cui do

vesse essere soggetto il Monistero. La detta Francesca fu

eletta Abbadessa perpetua colla facoltà di vestire altre

dello stesso abito. Poco dopo i monaci Olivetani rinun

ziarono la cura del Monistero. Morta la fondatrice con

fama di santità, si rall‘reddò lo spirito delle monache, si

rid'usscro a poco numero, ed in somma povertà, a segno

di non potersi più oltre sostenere. onde D. Girolamo Spa

tafora, D. Giovaunantonio Tagliavia ed Aragona. Marchese

di Eraclea e Conte di Castelvetrano. ed il Dottore D. An

drca Ardoino proposero a quelle monache di passare in

altri Monisteri di Palermo, ottenuta prima dall'Arcivescm

v0 la‘ licenza, e in quel luogo venissero raccolte le donne.

che dal pentimento dei loro trascorsi potessero chiamarsi

Ripentz'tc. Accettatasi l’oll‘erta dalle monache. esegui'ssi il

passaggio loro in altri Monisteri. e furono quivi poste le

Ripentitc. Queste conseguirono nel i597 dal Senato di Pa

lermo la quarta parte del dazio di grano uno a rotolo im

posto sulla neve, e surrogato a quell'altro già. abolito della

Bacchetta , che consisteva nella prestazione di una certa

somma . che erano obbligate pagare le pubbliche corte

giane. onde poter vestire abiti di seta e di oro al par delle

oneste matrone.lîontribul molto allo stabilimento di questa

pia opera la carità della Viceregina Principessa di Mol’

feta’. Il Senato eleggeva i Rettori di esso Monistero, co

me si ha dai registri di esso, dall'anno 15b3 sino all'anno

1559, ed altri. Il Vicerè Marcantonio Colonna nel 1592

ottenne dal [le Cattolico, che si pagassero a questo Mo

nistero once cento all'anno dal Fiscale. Queste ripentite

abbracciarono l'istituto Francescano, ed indi avanzandosi

in perfezione cristiana. ed osservanza monastica, si crede,

che abbiano ottenuta la clausura, ancorché, non si abbia

potuto trovare lo strumento nè dentro il Monistero , nè
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nella Corte Arcivescovile- Si governa questo Monistero

con regole particolari , che conservano manoscritte con

questo titolo: Costituzioni 0 Regole delle Venerabili Mo

anche delle Conoertite di Palermo ; e vi si osserva nel

margine la correzione di mano propria del Pontefice San

Pio V, come appare nel suo originale, e come per lettera

del Cardinale Antonio Caraffa se ne fa fede. L’Abbadessa

era da principio eletta dall’ Arcivescovo di Palermo, che

solea sceglierla dal Monistero di S. Chiara; posteriormente

ottennero di farsi a voti secreti dalle Monache, come per

Bolla di Benedetto XIII Pontefice ai 17 maggio 1729. e

la prima in Suor Petronìlla Bau. La giurisdizione del Se

nato , che in esso esercitava , cessò al momento , che il

Monistero passò sotto la totale giurisdizione dell'Arcive

scovo, che eleggeva a suo beneplacito la Badessa. La Chiesa

in rinnovata, ed abbellita negli anni 1697 e 1698, e perle

zionata si aprì a 3 ottobre di quest'ultimo. La porta conser

va tuttavia gli ornati goticiantichi. Cinque sono gli altari,

compreso il maggiore dentro del cappellone. Nella seconda

cappella dalla parte destra il quadro di S. Michelarcan

gelo è dipinto da Filippo Tancredi messinese. Uscendo da

questa chiesa, e piegando per la destra, che è nel cantone

destro della stessa, ed ove in una lapidetta sia scritto Ca

lata detti Lampionellz' , ossia scesa dei Lanternini, intra

prendendo dritto il cammino per Setlentrz'one, ed indi pie

gando a sinistra, si va ad uscire nella Strada nuora. ove

rivolgendosi a Tramontana, s’incontrano alla destra la

Chiesa , e il Convento di s. Nicolò di Te

lenllno. Nel luogo, ove si vedono questa ampia Chiesa,

e Convento. vi era una Moschita degli Ebrei, i quali a

bitavano in Palermo. applicati ai loro tmllìchi, e sino al

presente il cortile dietro il Convento ritiene il nome di

Moschita. detto in idioma siciliano Cortiglio della Moschit

fa. Di essa fa menzione nel suo MS. del Palermo risto

rato Vincenzo di Giovanni , benché la chiami Mm

schita dei Mori , ma non bene , perché fa credere, che

sia stato luogo di adorazione dei Saraceni. Gli Ebrei si

ciliani per quella comunicazione , che ebbero un tempo

co’ Saraceni, i quali invasero la nostra Sicilia, nella stessa
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guisa, che costoro erano usi di chiamare Moschite il'uo»

ghi di loro pubblica adorazione , cosi gli Ebrei appella‘

vano ancora Moschite le loro Sinagoghe, e ciò per con

formarsi al costume dei Saraceni, nazione in quel tempo

dominante. Questo nome il mantenncro gli Ebrei, anche

dopo l'espulsione dei Saraceni dalla Sicilia. nella maniera

stessa. che i Cristiani del medesimo regno ritennero cento

e mille altre voci saraceno, come ne ritenne tante altre,

che vi lasciò ogni nazione dominante. e perciò colla vera

lingua siciliana vi sono mescolate voci barbare , greche,

latine, saracene , normanno , sveve , provenzali , e spa

gnuole. Fin dal quindicesimo secolo , in cui accadde la

generale espulsione degli Ebrei dalla Sicilia, si trova, che

le Sinagoghe furono chiamate col detto vocabolo di Mo

schec. Tutto ciò viene riferito da Giovanni di Giovanni

nella sua dotta opera Dell'Ebrat’smo della Sicilia, par. 1,

cap. 2. n. 5, 6. par. 2. cap. 1, n. 22. Dentro il Con‘

vento in un pozzo di acqua corrente , in cui nei tempi

andati vi si scendea, vcdevasi un pezzo di mattonato con

sedili. creduto bagno antico. Nel M92 per ordine del Re

Ferdinando, scacciati dalla Sicilia gli Ebrei , ed essendo

debitori a Cristina di Salvo di grosse somme‘ di denaro.

in esecuzione del bando promulgato, per lo quale davasi

licenza di potersi vendere i beni di essi Giudei per sod

disfare i loro creditori, ed in forza dell'ordine del Vicerè

l). Ferdinando de Acugna dato in Messina a 12 settem

bre M92, col quale si comandava, che la detta di Salvo

venisse soddisfatta del suo credito, si fece il liquido conto,

e risultò creditrice in once 378. 10. Non potendo idetti

Ebrei approntare in contanti il loro debito , si concerto

fra essi e la creditrice, che gli Ebrei al numero di trenta,

nominati nel contratto coi loro capi, che rappresentavano

la Nazione Giudaica , vendevano a detta nobile Cristina

di Salvo il cortile delle case, chiamato Cortiglz'o della Mo

schz'tta, compresevi le botteghe; e di più tutte le stanze,

agli stessi appartenenti , e mobili affissi e non aiiissi in

detta Alzam'pta, ossia Moschita. e nell'ospedale, il quale

contratto fu autorizzato, e ratificato da Pietro di Bologna

Segreto di Palermo, che avea per ordine reale la soprin«
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tendenza nella alienazione dei beni degli Ebrei. La detta

Cristina di Salvo venendo a morte fece il suo testamento

nel 11.95, nel quale istituì eredi universali ne’ suoi beni,

e nella detta moschita con tutto le annesse case . Eleo

nera, ed Elisabetta Emilia sue figlie , e di Giovanni Pa

tella, ossia Abatelli suo marito, con la condizione, che mo

rendo una senza figli, e successori, aecrescesse all'altra

la porzione. e morendo ambedue senza figli e discendenti,

volle. che i frutti dei suoi beni s‘impiegassero in mari

taggio di orfano donzelle povere. Nell'anno 1507 volen

do Suor Lucrezia di Leo dell'ordine di Santa Chiara fon

dare un Monistero di Santa Maria del Popolo , e sotto

la regola della sopraddetta Santa. ottenne ‘da Giovanni A

batclli , qual padre e legittimo Amministratore dei beni

di Eleonora, ed Emilia sue figlie, e della fu Cristina di

Salvo , la moschita sopraddetta, apparte delle case , per

l‘annuo censo di once 13 per la fabbrica di detto Moni

stero. Ottenuta la licenza della fondazione dell'Arcivescovo

di Palermo D. Giovanni Paternò, a spese di Don Giovanni

Sago cognato di detta Signora D. Lucrezia, e ad interces

sione di l). Isabella Cardona, Viceregina. si diè mano alla

fabbrica del Monistero. e si divenne alla:_fondazione di esso

sotto le regole delle Chiarina, essendo'tQ’tata eletta prima

Abbadessa la fondatrice Suor Lucrezia di Leo. Dal Re Fer

dinando, ad istanza della Badessa, fu ordinato per lettere

date in Mons a trenta luglio 1510, che le once 13di censo

se le rimettessero, e ‘oorressero a carico della Regia Corte,

e poi dal Vicerè, Conte di Monteleone , fu ordinato al

Tesoriere Generale di soddisfare al Monistero il capitale

di detta rendita. Nel 1528 gli fu assegnato dal Senato il

dritto di franchigia , chiamato Scasciato (1). Per Breve

di Paolo III del 1535 fu tolto dalla giurisdizione dell'Or

dinario , e sottoposto a quella dei Francescani Conven

tuali, ma durò per poco tempo, perché nuovamente tornò

(1) Scascintn si diceva quel denaro. che dava il Senato ai Pre

ti, in vece della franchigia, dal latino capra colla s iniziale, che

fa forza della ca: dc‘ latini, quasi e:ecapsatu , cioè pagamento

di denaro cavato c.vcapsa. Pasqual- Diz. Sicil.

21
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sotto dell'Ordintir‘io. Per la‘ povertà del Monistcro , e per

lo scarso numero delle monache, che sempre‘ furono po

che, a segno tale. che nell'atto di elezione della terza Ba

desse nel 1553 non _vi furono che sole sei vocali, e ve

dendosi sempre più declinare, esoprattutto nell'osservanza

religiosa. l'Arciv‘tescovol). Cesare Marnllo, intento a ri

storare la disciplina dei Monisteri . pensò di abolirne al

cuni, e far passare le monache in altri più osservanti ,

come fra gliv altri fece di questo. onde sopprimcndolo nel

1579 ordinò , che la Badessa colle monache passassero

nel Monistero~ di ‘Santa Maria di Monte Oliveto, detto la

Radio nuoce, uncndovi tutte le rendite , e i beni del

soppresso Monistero. ‘Nel 1582 i Notari di Palermo fon

darono il loro Collegio‘, ed ottennero . che chiunque vo

lesse essere ammesso nell'utlìcio ,Nolariale, dovesse prima

esaminarsi dal Collegio di essi, Non avendo detto Colle

gin nè luogo, nè'tlhiesa da congregarsi per le sue fun

aloni. fissò l'occhio sopra‘ questa Chiesa, e Monistero di

S. Maria del popolo già abbandonati. onde ne fecero la

ricerca alt‘ Arcivescovo Marnllo , e da esso ottennero la

sola Chiesa, col peso di pagare ogni anno una torcia di

cera di ‘un rotolo in segno di dipendenza dell'Arcivescovo,

e mezzo cantaro d'olio alla Badia nuova, per ragione di

riconoscenza di dominio, e coll'obbligo. di celebrare ogni

anno la festa della Purificazione di Maria Vergine. En

trato il Collegio al possesso della Chiesa, e mancando di

alcune stanze, ed ollicine necessarie, nel medesimo anno

prese a censo dalla Badia nuova, a cui spettava l'abban

donato Monistero, alcune case, e stanze dello’ stesso. Nel

1596 per .le dimande fatte dai Padri Eremitani di S. Ago

gostino, il collegio dei Notari gli accolse nelle stanze, e

nella Chiesa per lo maggior culto della stessa. lntrodotfi

que’sti Padri Agostiniani, cominciarono ad ol'lìciare nella

Chiesa ,’ed accomodarono le stanze a forma di convento

per loro abitazione.~ Questi Padri Agostiniani calzati . 0

Conventmli non Seguirono ad osservare in questo Con
vento quella regolarev disciplina. che si desiderava: leon

de_ il P. Maestro Guglielmo da Foglino, Commissario Vi

iitatorc, e ltil‘ormatore~ Apostolico, venuto in Palermo a‘
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tale oggetto. dopo maturo es'ame. determinò trasferire in

questo Convento gli Agostiniani riformati. che erano nel

Convento di S. Maria la Sanità, presso 5. Giovanni dei

Leprosi , ‘avanzo della Congregazione riformata detta’ in

Sicilia di S. Adriano , poiché ivi per la inclemenza del

l’aere malsano, prodotto dalla vicinanza del'fiume Oreto,

non potevano tirarla avanti col rigore della vita austera

e riformata. e quelli che erano in questo. gi di S. Ni

colò' di Tolentino, li l'eco passare in quellodt Santa Ma

ria della, Sanità. Approvata dal Ditinitorio tal determina

zione, si esegui la detta permuta. Entrati in questo Con

vento i Padri ril'ormati. ingrandirono la Chiesa,e ridusse

ro in miglior forma il Convento col danaro'raccolto dalle

limosine. Ma considerando, che, quantunque‘ ingrandita la

Chiesa, era tuttavia angusta. deliberarono trasferirla in un’

magazzino presso il lato del cortile del Convento. Gettò

la prima pietra fondamentale l'Arcivescovo Cardinal Do

ria a 26 Luglio 1609. Vi sono nel frontispizio tre porte,

in quella di mezzo. che è la maggiore, dentro nicchia sta‘

la statua di S. Nicolò di Tolentino sittliria'vli nel 1687."

La Chiesa è a croce latina alata con suo-1‘ , cappellone
senza cupola con nave centrale , ala sostenute vda dodici

pilastri, e dieci archi. e‘ numero dieci cappelle con iston

do, oltre le due grandi del T. L’architettura è di ordine‘

dorico-romano. Nel fondo del cappellone si vedeva un qua

dro grande, in cui erano dipinti istanti fondatori di diversi‘

ordini religiosi (ti. L'altar maggiore è di marmo di diversi

colori. sono ai fianchi due porte, che introducono nel co

ro, ove ulliciano i Padri.- La cappella grandedel ‘T dalla

parte del Vangelo e dedicata a S. Nicolò di Tolentino .

ed il quadro e pittura del Morrealese. Il detto Santo fu

dichiarato Patrono della città nel 1670. e confermato dalla

Sacra Congregazione nel 1675. La cappella opposta del

lato sinistro è dedicata a S. Agostino , ed il quadro è

anche di pittura di Pietro Novello detto il Morrealcse.

Nella cappella di San Giuseppe nell'ala destra, ove vi èf

=v;~-= 4:"cna'î’l'e’ ‘h‘t .f.iar~inà‘

(1') In vece del quadro e stato posto i‘ organo , di cui Si fa

menzione nella nota seguente. D. M. F’.
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la statua di legno del detto Santo , dalla parte del Van.

gelo sta sepolto il P. Giuseppe di Gesù e Maria . Spa

gnuolo della nobile famiglial’axardo, Agostiniano Scalzo

della provincia di Castiglia, eletto Vescovo di Algher in

Sardegna, il quale, mentre su le galere di Sicilia navi

gava per portarsi alla sua Chiesa , l'u dal cattivo tempo

obbligato ad approdare in Palermo, ove assalito da gra

ve infermità , se ne mori a 12 aprile 16%. Gli furono

fatti in questa Chiesa sontuosi funerali con orazione fu.

nsbre recitata dal P. Giuseppe Riotta Domenicano: pochi

giorni dopo la di lui morte venne lavviso di essere stato

eletto Arcivescovo di 'l’erragona. L'iscrizione sepolcrale

fu composta dal l’. Carlo di S. Placido del detto suoOr

dine. Rimpetto dalla parte dell’ epistola in questa stessa

cappella si Vede il.sepolcro, e il busto di marmo di D.

Michele Busacca . Marchese di Gallidoro. architettato da

Ferdinando Lombardo. (1). Nella quarta cappella dell'ala

sinistra è osservabile il quadro di San Casimiro . Prin

cipe di Polonia. a cui è dedicata, perché dipinto dal Mor

realese nel 1630 a spese del Duca e Duchessa di Terra

nona , dei quali vi si vedono le armi, ed il detto Santo

fu eletto Patrono della Città. In essa cappella è‘il sepol

oro, e il busto marmoreo di D.» Giuseppe Fernandez Pro‘

‘sidfllte della G. C.’ Nella cappella che segue di S. Tom

maso di Villanuova, ovvi il medaglione col busto di mar

mo del Sac. D. Giacinto Exchero (2). Il Convento è sul

.e! M

(1) Presso questa cappella, e precisamente in quella in cui si

osserva il quadro dell'Annunziazione di Maria Santissima, è un

elegante mausoleo di marmo bianco con medaglia del generale

tedesco Giuseppe Klopslein morto circa al 1823 in Palermo, ove

era venuto, quando dopo le vicende del 1820. le austriache truppe

’ quivi 'stanziarono . ed ivi sepolto. eccellente lavoro del trapa

J,‘,"nese scultore Federico Siracusa. D. M. F.

(2)‘La Chiesa di questo Convento nel terremoto del 1823. fu

molto danneggiata. rovinandone la volta. Nel giro però di un an

no non intiero per opera del Padre Lettore Carlo Gagliano insigne

per probità e per ingegno coll'elemosina di molti fedeli in ri

storata . ed a 31 ottobre dell'anno di appresso 1824 l'u consc

grata dell'Arcivescovo di Palermo Cardinale D. Pietra Gravina.

come dalla lapide esistente nella parte interna alla sinistra di



325

ficientemente grande. Ogni anno nella Chiesa per lo car

novale vi sono le quarant'ore, istituite sin dall'anno 1621.

[in questa Chiesa cammin facendo‘ nella Strada nuova per

mezzo giorno, ad una certa distanza. s'incontra alla smi

stra l'abitazione del Marchese di Santa Croce Celestri, Pa

ri del Regno . che ha un bel prospetto adorno di pietre

d'intaglio e stucchi, con molte ringhiere di ferro, e ter

mina con una balaustrata, sopra della quale vi sono dei

vasetti di pietra intagliata. All'esterno corrisponde anche

l'interno, vedendovisi molti appartamenti e camero‘ni con

volte dorate, e dipinte. Fu questa casa fabbrica’ta la pri

ma volta dalla detta famiglia sopra 'ifondamenti di quella

della famiglia lmbarbara, che per Via di matrimonio passò

nella Celestri 'col feudo dell'Alia. Proseguendo“ cammino

vi sono allo stesso lato la ’ '

Chiesa. e Il Itlonlstero dcll’lìssnnta delle

(larurelium: Sealze. Avendo abbandonate le pompe,

ed il’ fasto del mondo D. Giovanna della Cerda, figlia del

Duca di Medinaceli , e Duchessa di Montello, moglie di

D. Antonio Moumada. Duca-di Montello‘, e vestito l'abito

di Carmelitana Scalza,nel Mpnistero di S. Giuseppe di

Napoli a 17 gennaro 1626 , pigliando il nome di Suor

Teresa dello pirito Santo‘, e indi fatta la sua solenne

professione a 2h giugno dello stesso anno, nel giorno me

desimo il Duca sposo, che erasi già vestito dell'abito chie

ricale , promise di voler fondare un Mouistero di Car

melitane Scalze nella città di Palermo sua patria; epar

chè ebbe dei disgusti no’ superiori dell'Ordine ,{malcon
~ ' ' ‘’

chi entra si detegge. Né si contentò il detto Padre di ristora

re. ciò che era rovinato, ma a spese del Convento in ciascuna‘

cappella chiusa da bahìustre ed inferriate eleganti fece costruire

gli altari di marmo- In seguito i PI’. aggiunsero all’antico organo

altri registri, e strumenti servendosi dell’opera dei due nostri m.’

timi fabbricanti D. Salvndore La Grassa. e D. Pietro Lugaro. Per

ultimo nel 1853 , Onde accrescere la divozione verso Maria 55.

della Cintura, i medesimi fecero Costruire una statua rappresen

tante la stessa dallo scultore D. Vincenzo Genovese onde eondurla

in giro pel quartiere della città, in cui è posto il loro convento,

nel giorno che accade la sua festività. D. M. F. '
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tento di essi fece risoluzione di fondarlo soggetto all'Or

dinario , e con Breve particolare fece uscire la religiosa

consorte, con altre due del detto Monistero di Napoli

per trasferirsi in Palermo alla nuova fondazione. Ottenne

quindi il Duca da Urbano VIII la Bolla . data in Roma

a 9 Febbraro 1625. analoga alla sua istanza. ed a quelle

della Duchessa. di fondarsi cioè il Monistero sotto titolo

dell'Assunzione di Maria Vergine di doversegli assegnare

scudi quindici mila . cioè dieci mila per capitale e com

pra di scudi 500 di rendita. e cinque mila per compra

del luogo e fabbrica del Monistero . a patto che doves

sero in esso riceversi tre donzelle per religiose senza dote,

congiunte dei fondatori, o straniere. da elcggersi da 8555

per una sola volta‘, che fossero dodici le Monache, oltre

la Priora ; che il Monistero star dovesse sotto la giuri«

edizione dell‘0rdinario. e che si potessero trasferire due

o tre religiose d'altro Monistero dello stesso istituto per

introdurre nel nuovo l'osservanza. Uscito il Breve. si com

prò dal Duca una casa grande con giardino presso, la

porta di Vicari, posseduta dal Dottor Matteo, e Marghe

rila Matranga. Si cominciò la fabbrica, assistendovi per

sollecitarla D. Luigi Moncada figlio del Duca , e della

Duchessa. Ridotta a buon termine. passò il Duca in lio

ma. ed ottenne dal Pontefice il permesso di poter uscire

la Duchessa. già monaca professa. con altre due religiose

dal ll1onistero di S. Giuseppe di Napoli. Ritornato da

 

Roma ebbe a superare diverse ,diliicoltà. che si attraver- .

sarono . e ritardarono la detta uscita; finalmente apprw

date in Napoli le galee di Sicilia comandate dal Marchese

del Viso. il Cardinale Buoncompagni Arcivescovo di Na

poli diede la licenza dell'uscita dal detto Monastero, re

golando il modo, l'accompagnamento , ed il viaggiol“dc

compagnate dunque le tre religiose dalle dame uapohtane,

s'imbarcarono su le delle galee di Sicilia. Frattanto in Da.

lermo perfezionati il Monistcro . e la Chiesa. aspettan

dosi vicino l'arrivo delle galee, il Cardinal l)oria Arcive

scovo a 13 giugno 1628 bencdisse la Chiesa. A “20 dello

stesso mese arrivarono in Palermo le tre religiose. Fu

rono incontrate dal Duca di Alburqucrquo Vicerè di Si
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cilia , dalla Duchessa moglie , dall‘ Arcivescovo Cardinal

Daria . e dal Principe ,l). Luigi Moncada figlio con una

galea, e poi alle sbarco da tutta la nobiltà. Condotte di

rettamenté.al Monistero. furono le tre religiose in esso

introdotte dal Cardinale, il quale dichiarò-idro la clausura,

e vestitosi degli abiti poutifìcali, cantò la prima messa

nella novella Chiesa coll’assistenza del Vicerè, del Sacro

Consiglio, _e della Nobiltà. 'l'rovarono in piena perfezione

v il Monistero e la‘ Chiesa; poiché il Duca,» ed‘ il figlio D.

Luigi-non contenti dell’ofl'eryta fatta al Sommo Pontefice,

spesero in fabbrica , dotazione, ed ornamenti_cedlo mila

scudi. Morto il Duca ‘di Montalto in Napoli_a ‘-lbfaprile

163b vestito dell'abito della Compagnia di Gesù, la reli

giosa Duchessa, ‘che sempre avea nudrito il desiderio. che

il Monistero ,- fosse sotto la cura , e la uida dei Padri

Carmelitani Scalzi, fece vive, e replicate istanze per ot

tenere un . tal permesso. Trovò~ molta durezza tanto nel

Padri , quanto nellfArcivescovo Cardinal Daria .' ma col

l'autorità del figlio D. Luigi, Duca‘ di Montalto,egenero

del Vicerè Duca di Alcalà. superati tutti gli ostacoli, si

ottenne la Bolla‘ dal Pontefice Urbano 'VIII,. data in Ro

ma a il; aprile t63ì, per la quale si contenta "Santo

Padre, chepassino le monache dalla giurisdizione dell'Or

dinario all'ubbidienza' de’ Padri fl‘eresiani. In vigor di'detta

Bolla il Dllinitorio Generale dell'Ordine sotto li 22 aprile

1632 da [tema spedì commissione al Priore. del Convento

di S. Maria de Remedii di Palermo , acciocchè per at-'

lo di pubblico Notare notificasse alla Priora, e alle Mo

nache-didatta Mo‘nistero dell’Assunla tanto il di sopr.

enunciato Breve,.quanto l'accettazione del Ditinitorio Ge

nerale. Il ‘Priore di detto Convento, ricevuto l'assenso del

Cardinale Arcivescovo, eseguì l‘incumbenza al} luglio 1632.

pigliando possesso del Monistero a nome delle religiose.

Vi durarono sino al 1730. nel quale armo- a‘ domanda

delle religiose medesime tornò il Monistero sotto la giu

risdizione dell'Ordin-ario . come attualmente lo è‘ ,- essen

dosi sottratte da quella dei Padri Carmelitani Scalzi. La

regola è austerissima, e le religiose sono ossérvantissi'me

della medesima, e di somma edificazione all'intero Pub
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blico. La Chiesa guarda l‘ Occidente . la sua facciata è

tutta di pietre d'intaglio ben faticato , sopra la porta si

vede in un grande scudo di marmo scolpita l'impresa

della famiglia Moncada , e sotto in una tavola anche di

marmo leggesi una ben’larga iscrizione appostavi nel 1062.

Non è ampia la Chiesa , ma proporzionata al Monistero;

sono in essa tre altari compresovi il maggiore ; .è tutta

ornata di stucchi dorati con varie. figure. Nel 1639 si fece

il pavimento tutto di marmi a varii colori leggiadramente

intrecciati. Il Monistero è provveduto di tutti i comodi

per le religiose, con giardino. Possono entrarvi le donne

di famiglia Moncada dei Principi di Paternò. Tirando

dritto il cammino, ecco dallo stesso lato la upfààî

Chiesa, delle Raccomandato delleSignore

Dame, prima Madonna di libera Inferul. Vicino

la porta di Vicari, ossia di S. Antonino-vi è la Chiesa

della Madonna delle Raccomandate , Congregazione delle

Signore Dame. che ha fatto più volte mutazione di nome

e di forma. Baldassare, Zamparrone nel suo MS. delle

Chiese di Palermo scrive, che fra Giacomo di Corleone,

senza dichiarare di qual Ordine, fondò un Convento della

Congregazione del Monte Calvario. sotto titolo della Bea

tissima Vergine, nella contrada delle Favare.~ chiamata in

Sicilia delle Balate, ossia dei lastroni. Pochi anni prima

del 1607 stabili dentro la città, e nel luogo, ove è que

sta Chiesa, una gancio del detto Convento con una Chie

setta, e vi trasferì una immagine della Madonna della Gra

zia, che era nella strada Macqueda vicino la via. che por

ta a S. Giovanni li Tartari. La riferita Congregazione del

Monte Calvario si estinse intorno al 1606, sicché può ra

gionevolmente congetturarsi. che fosse stata fondata que

sta Chiesa , e dedicata alla Madonna della Grazia.dalla

detta Congregazione. Bimasta in abbandono, i’ ottenne la

Maestranza dei Calzettai, i quali determinarono d'ingran

dirla. onde ottennero nel 1607 due case con solaio da Vir-.

gioia di Francesco, ed un altro pezzo di terreno dal Se

nato‘ nel 1611;. Quindi a 18 settembre del detto anno si

getto la prima pietra per la fabbrica della nuova Chiesa
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sotto titolo di Madonna »~Libera inferni (I},- la quale pie

tra riposero il Console , e Consiglieri del ceto; vi fu in

oltre posta una medaglia coll'immagine della SS. Vergine,

e di S. Carlo, al primo cantone per cui si va alla strada

dei Vasellai. in lingua verbacola dello Stazzona. Mentre

si fabbricava la nuova Chiesa, accadde, che i PI’. della

Compagnia di Gesù nella Casa professa, per ingrandirla

si pigliarono la Chiesa della Confraternita della Madonna

delle Raccomandate, vicino alla tribuna’: della lortlhicsa,

avendone avuta la renuncia dal Ber‘mficiale l). Pietro Ro

meo; quindi 1). Susanna Cigni e Bellacera, una delle da

me consuore della Chiesa. attaccò di spoglio li detti Pi‘.

Gesuiti nel Tribunale della Regia Monarchia, per la re

stituzione; ma questi fecero ricorso alla Vieeregina, Du

chessa di Alburquerquey, la quale tanto si adoprò , che

seppe quietare le Dame riferite. e per maggiormente in

durle al suo scopo, per via del Cardinal Daria si ottenne

che dai Calzettai si rilasciasse alle Dame questa Chiesa

non ancor terminata. ed uni la detta maestranza allacon

fraternita di S. Nicolò lo Burgo. l\'el detto anno 1629 fu

trasferita l'antica immagine della Madonna delle Raccoman

date dalla antica in questa nuova Chiesa , lagliandosi il

muro, ov’era dipinta. e situandosi nel luogo. ove oggi si

venera. La Lonsororità delle Dame ripigliò la fabbrica di,

questa Chiesa, che ristorò, erii‘ece in miglior forma nel

l'anno 1631, e poi nobilmente abbelli. 1 capitoli di questa

adunanza furono stampati in Palermo nel 1717 per Giam

battista Accordo , essendo Governatrice la Principessa di

Scordia D. Anna Maria Brancil'orti, e che portano il tito.

lo: Relazione Storica sopra la fondazione della Van. Con

‘m"' ‘ ‘

(1) Non sarà discaro ai leggitori il conoscere d'onda ebbe o

rigine il _titolo di Libera Infcrni , che si diralla Vergine San

tissima. E da sapersi adunque. come rapporta il P. Amato nella

sua opera da Principe tempio Punorm., che tale titolo fu dato

a Maria Santissima dal Pontefice Pasquale 1, dopo di aver visto‘.

mentre celebrava nell'altare di S. Maria Maggiore, l‘anima di un

suo nipote tratta dal purgatorio per mano da Maria Santissima.

e volare al‘ cielo per una finestra sovrapposta all'altare. D. M. F.
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sororità sotto titolo di nostro: Signora della Raccomanda

te. il frontispizio della Chiesa guarda l'Occidente con in

tagli. ed unica porta, su di cui in una nicchia e l'imma

gine in marmo della Madonna delle Raccomandate. Si ve

nera nell'altar maggiore l'immagine antica dipinta nel muro.

col quale fu qui trasferita. Essa è in forma maestosa con

veste purpurea e manto ceruleo . sotto del quale si ve

devano accolti , e genuflessi un Pontefice. un Imperado

re, un ile, Prelati. ed una turba di uomini edonne; ma

per una certa sciocchezza nel i708 facendosi ritoccare da

un moderno pittore l'immagine , per ravvivare i colori

ammortiti dall'antichita . cancellate le sopraddette figure,

vi fecero dipingere molto“signore Dame. Oltre del mag

giore , vi sono altri due altari. Si vedono parimente di

versi quadroni fatti dioingere a divozione, ed a spese di

varie consumo nel 1671;; cioè S. Anna . e S. Gioachino

dalla Signora I‘). Maddalena Scrihani. la Natività del Si

gnore da l). Girolama Settimo. Marchesa di Giarratana.

la SS. Annunziata dalla Duchessa di Terranova,la Purifi

cazìone della Vergine dalla Principessa della Trabia, la Pre

sentazione della Vergine da D. Stefania Pignatelli ali-Alfa’

gona. Entrando nella Chiesa si legge una iscrizione appo

stavi nel 1631 per li benelizii fatti da D. Aloisio la Cueira,

Duchessa di Alburquerque. Viceregina, e l'altra nel ifib'c

per I). Aloisio Enriquez Contessa di Modica , anche Vi

cereglm- Sono» ascritte a questa COnsororità le più di

stinte, e cospicue Dame di Palermo; e quasi tutte le Vi

cefeglfie- Cel<‘brano ogni anno solennissima festa della ‘Ma

donna delle Raccomandate a 17 agosto. Ogni primo lu

nodi di mese espongono il SS. Sacramento , praticandosi

diversi esercizii di pietà, e vi fanno la buona morte. Vi

mantengono un cappellano , che ha titolo di Beneficiale.

Da‘questa consororità nacque una Congregazione secreto

di Dame dedicate a vita più devota , che fabbricarono

nella parte superiore un particolare oratorio con diverse

stanze, e vi si radunavano ogni venerdì , per esercitarsi

In varie opere spirituali di pietà; ma oggi si è ralfred

dato un tal fervore. Detto oratorio secreto fu fabbricato

nel l68’4 dalla Principesa di Poggióreale l), Antonia Far
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della, e Morso, e dalla Marchesa di S. Isidoro D. Giu

seppa Romeo e del Castillo. Piegando pel canto di que

sta Chiesa , ed introducendosi nella strada , ove sono le

botteghe dei Vasellai. da’ paesani chiamato Stnzzone,alla

destra vi è una piccola Compagnia»sotto titolo della S.

Spina, della quale reliquia da S. Angelo Carmelitano ve

unto in Palermo ne fu fatto dono al Convento del Car

mine. in di cui onore fu nel 1700 fondata la compagnia

nel suddetto Convento; e poi nel 1706 ifratellifabbrica

rono questo oratorio. Proseguendo poi per lastessa strada

dritto il cammino, alla destra vanno ad incontrarsi il

(lonvèuto e la Chic-nudi S. Antonio oggi di S.

Marl|s di Monte Santa. Questa Chiesa anticamente

era titolata di S. Antonio Abbatc. La sua prima notizia

si ricava dal Ca-pibrevio di Luca Barberi MS. nel i391;

in cui si legge, che vacando i benefieii della Chiesa di S.

Calogero. S. Basilio, e S. Antonio della Porta di Termini

per la ribellione di Paolo Verdine. Abbo Sardo. ed Ugo

lino di Palermo, dal Ile Martino furonoconferiti ad An

tonio Ognibene, come nella‘ sua previsione nella Regia

‘Cancelleria nel libro del 139l XV lnd. fog. 35. Fu poi

destinata per Ospedale. come si leggenella Bolla di Eu

genio lV degli ti novembre th3t. quando tutti i piccoli

Spedtlli di Palermo furono aggregati al Grande e Nuovo.

Indi il Senato ed i [lettori del sopraddetto Nuovoefìram

de Ospedale concessero ai frati Carmelitani questa Chiesa

di S. Antonio per fondarvi un Convento , e fra gli altri

‘patti, e condizioni vi fu apposta quella, che mancandoi

frati nella osservanza regolare . potesse lo Spedale avo

carsi la Chiesa. Non fedeli i religiosi suddetti nella esca

cozi0ne dei patti, il Senato e l'Ospedale si ripigliarono la

Chiesa, e la concessero a Suor Sigis‘monda Xarat moniale

nel Monistero di S. Chiara. Neljt5îtl fabbric-ò questa're

ligiosa a proprie spese un Monistero di Carmelitane , e

per detta fondazione uscì dalla Martorana Suor Olimpia

Bologna a 9 settembre 1528 , chela governò da Abba

dessa, come rilevasi dall’epitafio del suo sepolcro. Ma man

cando in questo Monistero la disciplina monastica , l'Ar

civescovo di Palermo ebbe ordine di sopprimerlo; onde
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nel 1597 fece passare le poche monache . che vi erano,

nel MOnistfll‘0 di Valverde. come quello, che era sotto lo

stesso istituto di Carmelilane. La Chiesa in concessa ai

Saponari , ed il Monistero a Benedetto Costa Barone del

Grano nel “536. Indi i Superiori del sopraddetto ceto ,

perché venisse meglio coltivata-la detta Chiesa , la con

cessero ai PP. Carmelitani del primo istituto, che abita

vano in quella di Maria di Monte Santo alla piazza della

Feravecchz'a , coll' obbligo di ritenere sempre il nome di

S. Antonio dei Saponai, e di fabbricarvi un Oratorio con

tiguo per potervisi congregare i.detti Sapouai. Coll'andar

del tempopcambiò nome , e si chiamò come al‘ presente

di Montcsanlo. I Padri rifabbricarono inmiglior forma la

Chiesa, e dopo molti anni ridotta a perfezione si apri con

gran solennità nella testa della Madonna di Mo’ntesanto

a 3 settembre 1753, e fabbricarono pure il Convento per

l'abitazione ‘dei Padri. La Madonna di Montesanto fu eletta

Padrona della città dal Consiglio Civico l’ann01608 a‘ll

gennaro. Il frontispizio guarda l‘0rientc, con unica porta.

La Chiesa non è molto grande. né vi è cosa da osserva

re. Attaccato a questa Chiesa col prospetto a Tramonta

m: si trova il -

Monte di S. venera, il quale fu fondato dai con

frati della nobile C0mpaguia della Pace nel 1661 a bene

ficio della povera gente, mi consenso del confrate D. Pie

tro Giron, Vicerè di Sicilia. Questo Monte e regolato da

sei Governatori , che .si_scelgono dal numero dei fratelli

della detta Compagnia. E permesso di soltanto pignorarsi

roba di lana, e sul denaro che esce, ne riceveifrutti al

5 per 100. La durata del pegoonel Monte è di mesi sei,

scorsi i quali, si passa alla vendita. Sul principio lo que

sto Monte in una casa a pigione vicina all'antico Orato

rio della detta Compagnia, ma nel [66| trasferito altrove

l'Oratorio anzidetto. fu accomodalo il Monte nelle stanze

dell'Oratorio vecchio, ed in memoria di questa traslazione

si legge sulla porta di esso l'iscrizione. Passando all'altro

lato della porta di Termini, si vede la

Nobile Compagnia di Santa Maria del"

Consolazione, detta della Pace Fondata che fu nel
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1576 la Compagnia del nome di Gesù dietro il Convento

di 5. Cita detta delli. Verdi, dopo tre anni, vale a dire nei

1579 insorsero trai fratelli di essaalcune dissensionig che _

non potendosi quietare. alcuni di essi l'abbandonarono. e

si applicar_ono a fondare altra Compagnia, che per l'ab

borrimeuto concepito contro le discordie propostèr‘o di sla

bilirla sotto l'istituto di rappacificarc i nemici, e perciò

sotto titolo della Pace. Furono i fondatori Melchiorre. la

Manchiusa. Pietro la Brunetta, Cesare Lazzàra, dopo dot

tor di legge, Ottavio Bisso. Giuseppe lo Jacono , Marco

la Cava, dopo Vescovo di Mazzara, Aurelio Malagamma,

Bartolomeo Rosso , dopo Sacerdote . e Vincenzo Ricca.

Questi adunque nel 1580 fondarono la Compagnia nella

Sagrestia della Parrocchia di Margherita; indi passa

rono nella vicina Chiesa di S. Angelo nella Concia, ossia

Conciwiu, e finalmente in quella di S. Vene'ra, che otten

nero dal Senato nel 1557. come scrive D.‘ Francesco Gra

vina nella vita di detta Santa. Essendo passata in questo

luogo, vi si arrollarouo molti nobili L‘Î'dei quali furono i

primi I). Vincenzo Braneilorti, Abbate di-N0valuce, Gar

slaMastrilli, Regio Consigliere, AntonioMoncada, Duca

di M‘ontalto , ed altri. Fabbricò la Compagnia per di lei

uso un sontuoso edificio ove oggi vi sono le stanze del

Monte di S. Venera, e vi stette per motti anni .‘ma ac

cresciuto in seguito il numero dei nobili fratelli, e dive

unto angusto l'Oratorio, e non corrispondente alla nobiltà

della Compagnia, si pensò ad alz_arne altro sopra il vicino‘

baluardo ti). Essendo Vicerè di aicilia 1). Luigi Monna

fieì‘~’. ,_.imt . «‘.=_‘

(i) il centro di questo baluardo sotto a cui era lo porta di

Termini. e sul quale erasi fubbrieatn la Compagnia anzidetta .

come qui si dice. circa al 1852 per ordine Sovrano fu atter

rato. ed i eonfrati quantunque nvessom ottenuto l'uso della Chiesa

di S. Sebastiano , per celebrare le loro funzioni, come si disse

nella nota 1, pag. ‘3.13. pure han pensato. come già han comin

cinto a praticare , di aecommodare. quella parte che è rimasta

dell'antica loro nobile Chiesa. destinando per Sagrestia la camera

che era delta del Consiglio. e formando I‘Cratorio nella camera

che serviva per la cena , e l'anteoratorin nel camerone ove esi

stona gli antichi ritratti dei Superiori. D. M. F.
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da, Principe di Paternò, e fratello della Compagnia , ot

tenne dal Senato porzione di detto baluardo,'che era so

pra la porta di Termini, eindi D. Giovanni Enriquez de

tlahrera. Grande Almirante di Castiglia pur Vicerè. e fra

tello“ fece atto di dispensa al Senato, che nella prima va

canza di Capitano di detto baluardo succedesse in perpe- -

tuo il Goveruadore della Compagnia, e godesse il possesso

di tutto l'intero baluardo, ed in oltre che pur vi si tra

sferisse il Monte di pignorazione di S. _Venera . e 'tanto

esegui il Senato. Nel 1657 a le di settembre si gettò la

prima pietra, essendo al governo-della Compagnia il. Gio

vanni Ventimiglia, Marchese di Geraci. In quattro anni

fu portato a perfezione, onde nel 1660 a b settembre con

facoltà accordata dall‘ Arcivescovo fu solennemente bene

detto l'Oratorio da Il. Pietro tiarillo, Abbate di S. Maria

del Pedale. e confrate. Questo era uno dei più magnifici

0ratorii della città. Dalla parte esterna.si saliva per una

scala scoperta con gradi e balaustrata di marmo bigio.

La’ porta , e la scala interna dello stesso marmo furono

fatte nel 1660 da D. Paolo Pagauetto, confrate ,, ed in

memoria della sua hcnemerenza si legge sopra la porta

dalla parte interna questa iscrizione ‘- D‘ O. M. Ad in

gressum janua, ad uscensum grado; foris et intus magni

fico creati . atriu,m et eirùlarium optime compositum ad

majorem hujus augustissim-i Pacis Sacrdrii decorem, li

beralitatt' et mum'ficsntîne D. Pauli Paganelli ila deben

tur, andati benemorenti marmor hoc D. Jommes Baptistn

Muglioli , et I). Bernardino; Masbel ;totius nperis Proe

fecli ad perpetuam memoriam, annp'ente societatc , po

suerc anno 1660. La facciata era maghi-fica. e grandiosa

con artificiosi intagli, sporti, cornici ,_ ed altri ornamenti

di marmo bianco: nel mezzo‘ era una nicchia colla statua

dell'Immacolata Concezione, ed in altre due laterali quelle

di S. Rosalia, e di S. Venera. ‘tutte e tre di marmo bian

co. Era stata terminata nel 1668 a spese di'l). Giacomo

Bonanno. Principe di Roc’caliorita, Superiore della Com

pagaia, onde sopra l'ape‘rtura- della ringhiera di ferro era

la sua impresa espressa in un gatto,,ed in una iscrizione

ove‘ leggevasi - Auguslt'ssimum lume Pacis prospectum
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incisis lapidz'bus ram-omnium magnificentt‘a D. Jacobi Bo

‘nanna, Principis Roccae Floridac, et Monti: Album’ Du

cis, societalem ipsam gubernantis erectum, perfectmn un

no saluti: et pacis 1668. La parte inferiore della facciata

più vicina alla porta, come anche i fianchi erano stati con

altri ornamenti abbelliti da I). Domenico Barzellini, Mar

chnsc di Analista nel 17%, nel tempo che era Governae

ture. L‘ Oratorio era tutto ornato di stucchi dorati. l'al

tare dentro il cappellone era di marmi di diversi colori (1).

Vi erano più cameroni. e in due di questi .si vedeva di

stribuita l'intera serie cronologica di tutti i Superiori dal

principio della fondazione. In quella parte del baluardo

che è rimasto, giace un bellissimo giardino di frutta edi

fiori, di cui ebbe somma cura il Dottore Bernardo Mas

bel centrate , e dal quale fu ordinato , e fatto coltivare

con considerabile spesa. Avendo questa Compagnia per suo

principale istituto di sradicare dagli uomini ‘gli odii, e le

inimicizie, ed insinuarvi colla carità cristiana la pace,gode

il privilegio concessole a 9 giugno 1616 dal'Vicere I).

Pietro Giron,~ Duca di Ossuna, centrate,‘ che ogni rappa

citìcazione dai fratelli concordata s‘ intenda stabilita sotto

il verbo regio. Tal privilegio l‘n confermato da altri Vi

cerè . anzi si estese per tutto il regno , e che anche lo

godessero le Compagnie a questa aggregate, come sareb

hero quella del Rosario di Messina. e dellaf‘l’ace di (La

tania, finché durasse la loro aggregazione. Fu parirhente

confermato dal Re Carlo Il nel i676. Sttrattano queste

rappacitìcazioni con commettere il Governatore della Com

pagnia ad uno o più fratelli il maneggio dell‘ accordio,

applicandosi questi a togliere, l"a spranare le dili'ieoltà

delle parti. Anticamente serviva questa Compagnia gli am

malati dello spedale di S. Giacomo, portandovisi ogni giorno

(1) Gli nrtiiiciosi intagli, gli aperti. le cornici e gli altri 0r

namenti di marmo bianco , non che le tre statue di cui è pn

rola nel testo, e la ringhiera di ferro , tutto in rovinato , 00"

servandosi dai Confrati in appositi magazzini solamente ciò che

si è potuto , e precisamente i marmi di cui era formato l’al‘

tare- D. M. F. ’



336

mattina e sera. a tal uopo due fratelli. Il Giovedl Santo

andavano i Superiori col Maestro di cerimonie, sagresta

ni, e dieci fratelli al meno in detto spedale, e facevano

la lavanda de’ piedi agl‘infermi. Nei giorni precedenti quel

le del Santo Natale, e quello di Pasqua di Risurrezione,

quattro fratelli vestiti di sacco, due secolari , e due ec

clesiastici, vanno per le piazze principali della città. e ad

uno la volta con breve sermone esortavasi il popolo alla

pace ce‘ prossimi , avvertendoli , che, se mai alcun di

loro sapesse qualche inimicizia, ne facesse intesi i Supe

riori della Compagnia per trattarsi dagli stessi la riconci

liazione. A b marzo i739 tra‘ fratelli, che fecero questo

esercizio. vi volle essere l'Arcivescovo di questa capitale

D. Domenico llosso, a cui toccò di predicare nella piazza

della Bocccrial ). Siascrivevano in questa Compagnia

tutti i Vicerè di Sicilia , e gli Arcivescovi di Palermo.

Qualunque di nobile famiglia. che non viè ascritto, deve

far la prova di sua generosa nobiltà per venirvi ammesso.

Gli ecclesiastici si regolari. che secolari, devono avere le

condizioni di probità. e di dottrina per esservi ricevuti.

L'abito dei fratelli e sacco, visiera e mantello di tela cruda,

cappello foderato della stessa tela, cordone di lino bianco,

e corona di dieci di esso bianco pendente dal fianco si

nistro. L‘ impresa , che portano attaccata alla visiera. è

una croce sul Calvario, entro della quale sta scritto: Pa

ccm mcam do oobis , pacem meam rclinquo cebi: , e ai

piedi di questa un teschio di morte. Si conserva in que

sta Compagnia parte del capo. e mandibola di S. Vene.

.'f'-, . _.w~.._’"fi"l

, ‘.u. ‘zJH'MI.

(1) Le opere di pietà che si esercitano da questa nobile Com

pagnia, per le vicissitudini dei tempi e per l’abbattimento della

Chiesa, tacevano con tutte le altre. AI sopravvcnire della calma

però si sono ripristinate con più energia. mercè le sollecitudini

del ‘1" Consigliere Barone D. Salvatore Fcrruggia . essendo G0

vernatore il Conte Almcrita. e 2" Consigliere il Cav. Eugenio Vil

lanneva. Ed a maggiormente corroborare la ripristinata opera

se ne fece l'inaugurazione il giorno 28 novembre di questo anno

1858 . con discorso analogo ed assai commovente pronunziato

dal Chierico distinto della Real Cappella Palatina Sac. I). Car

melo Orlando, giovine di ottima speranze. D. M. F.
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ra , che nel 1609 ottenne in Roma da Paolo V Sommo

Pontefice. D. Federigo Ventimiglia che la donò a questa

Compagnia , onde a 18 aprile dello stesso anno si fece

solenne processione dalla Chiesa di S. Caterina a quella ., >

di S. Venera. che era su questo baluardo. La festa prin

cipale della Compagnia è la Domenica in Albis. Attac

nata alla detta Compagnia è la

Chiesa dl S. “sinora. L'antica Chiesa di S. Ve

nera riconobbe il suo principio su le mura della città, e

contigua alla porta di Termini tra il M93, e Ils9r's, e fu

labbricata in occasione di contagio a spese della Città ,,

la quale fece ricorso alla detta Santa , per la di cui in

tercessione ne fu liberata. Nel 1329 e 1530 fu egualmente

minacciata dallo stesso flagello , onde altra volta rivolse

le sue preghiere alla detta Santa, poi di cui patrocinio ne

restò libera. onde il Senato insegno di gratitudine donò

a questa Chiesa alcuni beni ad essa vicini, chiamati con

nome saraceno Sco'lba; e non contento di questo dono, a.

26 agosto 1530 le regalò una certa tettoia nel quartieref_

detto della Conciaria, e fece dipingere un nobilissirno qua.

dro sopra tavola , in cui è espressata la Vergine S. col

Bambino, circondata da Angeli . e sotto di essa inginoe

chiati supplichevoli dalla destra 8. Venere. S. ebaslia-.

no, S. Rocco, e S. Rosalia , dalla sinistra S. ristina ,_

S. Ninfa, S. Agata, S‘. Oliva._Fu porlato.dal Duomo alla.

‘Chiesa della Santa a 26 luglio 1530 con solenne proces

sione. Nel governo del Vicerè 1). Giovanni Vega fu ri-

dotta ad usi profani a causa della fortificazione della città

dalla parte di porta di Termini , e fu destinata ad. esser

ridotto di appostati , ed il quadro di S. Venera fu dato.

in custodia alle monache del Monastero di S. Antonio ,,

che era , come si disse. ove è oggi la Chiesa di Monte

Santo. Indi a 25 luglio 1580 fu riedificata la Chiesa, e

vi si portò il quadro. Oggi si ‘è alzata nel sito , ove ‘si

vede , e non‘ ancora è terminata. Il frontispizio guarda.

I’ Occidente . e sono tre gli altari. In quello dalla. parte

de-ll'Epistola è il quadro antico di S. Venera, di cui si è.

parlato. Avanti i gradini del Cappellone sta sepolto." Sac.

Don Filippo Padella , che lasciò. erede dei suoi 2beni la.

-)
-c
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Compagnia della Pace. i fratelli della quale nel 1663 vi

posero la iscrizione, che si legge in segno della loro gra

titudine. Rimettendoci nella strada anzidetta di Porta di

Termini alla destra, e rimpetto Montesanto troveremo il

Conservatorio di S. Caterina di Siena. Si

riconosce la fondazione di questo Conservatorio da Don

na Caterina Villamut, Baronessa di Prizzi, Dama paler

mitana. Disposc essa tal fondazione, per avere un luogo

le donne nobili vergini, ma povere. ove ritirarsi. sotto il

titolo e la protezione di S. Caterina da Siena. Il Monte

di Pietà di Palermo, che fu erede della mentovata Baro

nessa, gli assegnò once 200 annuali, onde con questa ren

dita nel i610, secondo la pia disposizione. furono edificati

e Conservatorio e Chiesa nella casa stessa. ove I). Cate

rina abitava. La Chiesa è piccola con tre altari. Le mo

nache , alla educazione delle quali stanno affidate le ra

gazze, vestono l'abito Domenicano, e le dette ragazze pa

gano il fitto delle stanze. dovendo pensare esse al dippiù

del loro mantenimento. Tre Deputati , uno Ecclesiastico

graduato, e due Nobili, che si eleggono dal Senato, go_

vernano questo Conservatorio. Per la giurisdizione eccle

siaslica vanno soggette al Giudice della Regia Monarchia.

Vi si lavorano delle paste fine per minestra vendibili. Dal

canto della Chiesa diritto camminando, si arriva alla

Chiesa, ed Abbadia della lllugione sotto ti

tolo della Trinità. Ripeto la sua fondazione questa

casa da Matteo Agello, o Aiello salernitana. Gran Can

celliere del ile di Sicilia, Guglielmo I, circa l'anno 1150,

dedicandolo alla SS. Trinità, ed in contrassegno era sopra

la porta maggiore della Chiesa l'immagine di tre angeli

seduti a mensa. ed Abramo prostrato , che gli adorava

col motto di lettere gotiche Tre: vùBt. et unum adoravit,

ev che oggi più non si scorge per la fabbrica del nuovo

campanile. Questa casa assieme nella Chiesa fu data dal

Gran Cancelliere ai Monaci Cisterciensi, recentemente allor

venuti in Palermo per comando del i’. S. Bernardo allor

vivente. Non solo dal detto Matteo fu dotata , ed arric

ehita di beni, che per altro s'ignora‘no quali siano stati,

ma anche dal Re Guglielmo I le. fu donato il casale detto
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Risalaz'mc con tutta la sua estensione, che tuttavia oggi

possiede, nè mancò anche la pietà dei fedeli di aumentarne

la rendita. Fu bensì questo Monistero posseduto dai Ci

sterciensi pel breve tempo dianni Ii‘ó, giacché acquistata

la Sicilia dall' Imperatore Errico VI, per lo matrimonio

colla Regina Costanza, ultima della razza Normanna, le

vatolo ai detti Monaci, come uelli che erano stati ade

renti al morto Re Tancredi, e al Conte ‘Matteo Ajello ,

che si adoprò a portare sul trono il detto Tancredi , lo

concesse all'Ordine dei Teutonici, del quale era confrat6,

e protettore, per suo privilegio dato in Palermo a 18 In‘

glie M93. Edancorchè il Conte Riccardo Ajello . figlio

del fondatore Matteo, avesse fatto ricorso al Pontefice In

nocenzo III per restituirsi il Monistero. e la Chiesa ai

Padri suddetti , ed il Papa ne avesse scritto all’ Arcive

scova di Palermo a 8 febbraro “98 per la restituzione,

nulla di meno i Teutouici si tennero fermi nel loro pos

sesso, e l’ebbero poi confermato da Federigo, prima Re

di Sicilia . e poi lmperadore. per privilegio dato in Pa

lermo nel dicembre del 1200, e dal Pontefice Onorio lI‘l,

per sua Bolla. Questa casa pigliò il nome diMzzgione dal.

momento che l‘ebbero i Teutonici ,_ i quali così chiama

vano le loro case, ossia Conventi, e la Chiesa di S. Ma

ria in Gerusalemme . non lasciando bensì di venerare

l'antico titolo della SS. Trinità. Era governata da un Pre

cettore, che avea il titolo di Prccettore Generale della

Sicilia, per la sua giurisdizione sopra tutte le altre case

dell'Ordine in progresso fondate in questo Regno, dipen

denti da questa di Palermo, capo di tutto le altre. Il Pre

cettore govemava la Casa, ed i Frati dell'Ctrdine, che re-V

ligiosamente viveano in comune, esercitandosi negli atti

di ospitalità in beneficio degl'individui della lor nazione,

sollevavano colle limosine l'altrui mendicità. La muni

ficenza dei Re di Sicilia arricchi questa comunità di pri

vilegii , e vi profuso de" grandi doni, onde l‘ Imperatore

Errigo VI la fece esente dalle gabelle. Federigo le fece

altre concessioni, e la privilegio con altre franehezze, ed

accordò al Prceettore la casa_ dello spedale di S: Gio

vanm' da’ Leprosi con tutti i suoi beni, e poi ve lo uni
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con privilegio dato in aprile t221. Altre grazie, ed altri

privilegi le furono accordati dai successori Re di Sicilia.

Godettero pacificamente i Teutonici poco meno di tre se

coli il possesso di questa casa della Magione. quando

poi ne vennero spogliati. Essendo Precettore Enrico di

Oemester , ed essendosi malamente comportato nel suo

Governo, il Precettore generale di tutto l'Ordine, mandò

Visitatori in Sicilia per lo esame del governo fatto dallo

stesso , onde egli temendo forse il castigo , rassegnò in

mano del Pontefice la Precettoria della Magione di Pa

ler'mo {ed il Pontefice Innocenzo VIII elesse Precettore

commendatario il Cardin. Rodrigo Borgia, per Bolla data

in Roma a 2 tnaggio 1592. Ma poco dopo eletto il Bor

gin Pontefice, sotto nome di Alessandro VI, classe Pre

cettore commendatario il Cardinale Federigo Sanseverino.

che ririunziò prima di mettersi in possesso; onde lo stesso

Pontefice elesse Alfonso di Aragona , figlio naturale di

Ferdinando lte di Aragona , e di Sicilia per Bolla del

M95. Ed ancorché a questa elezione si fosse opposto l'Or

dine Teutonico, nulla di meno l’eletto Alfonso si seppe so

attenere nel suo possesso, ed a lui seguirono gli altri Abati

llommendatarii colla continuazione sino all'ultimo, che fu

il Cardinale D. Antonio Braucil'orti palermitano, dei Prin

cipi di Scordìa. che morì Vescovo di Girgenti, ed in tal

guisa restò spogliato l'Ordine Teutonico della Magione ,

ancorché avesse sempre reclamato fino alla sua soppres

sìone per lo riacquisto, ma lnfruttuosamente. Non è da

trascurarsi a questo luogo una notizia, che forse sfuggi

allo stesso Mongitore, ed è la seguente. Essendo i Teu

tonici religiosi secolari. si servivano pel culto delle loro

Chiese di preti regolari . ossia di religiosi di diversi 0r

dini, e. ciò per particolare indulto della Santa Sede. non

potendosi in ciò opporre i superiori rispettivi delle dette

religioni , come dice la Bolla di Onorio III. Or ‘essendo

venuti in Palermo nel 1216 alcuni Domenicani compagni

dell'allora vivente Patriarca S. Domenico per fondarvi il

loro istituto , i Teutonici gli accolsero nella loro Magio

ne, destiuandoli al culto Divino. Questi sulle prime del

loro soggiorno introdussero in questa Chiesa la divozione
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» del 58. Rosario, l'ondandovi una cappella dedicata alla Ma

donna del Rosario, che si asserisce essere stata la prima

dedicatale in questo regno. Conferma quanto si è detto

il basso rilievo di marmo della stessa coll' immagine di

S. Domenico, e S‘. Caterina in ginocchioni. che si osser

va incastrato nel muro dietro l'altar maggiore. Or quan

tunque i Domenicani avessero in seguito fondati i loro

proprii conventi, pur non di meno alcuni di essi ad onta

della contraddizione de’ loro Superiori, sempre restarono

per olîiciare . e servire nella Chiesa della Magione , co’

me si legge in certe carte dell'archivio dei Padri Dome

nicani, e si sa per tradizione di essere in questa Chiesa

sepolti alcuni compagni del P. S. Domenico. Dopo la

morte del s0praddetto di Braneil'orti in questa Abbadia ,

per Real Dispaccio dei 30 maggio 1787 aggregata all'Or

dine Costantiniano di S. Giorgio. di cui ne era Gran Mae

stro il Re nostro Signore, e ne elesse Commendatore S.

A. il Principe I). Leopoldo suo figlio secondogcnito. Al

l’ampio cortile, che si stende avanti la Chiesa . dà l'io

gresso una nobile porta ornata di due colonne di marmo

bigio con altri fregi dello stesso marmo. Vi si alzano

sopra due statue di marmo bianco, della Fede una, e l'al

tra della Speranza, e in due marmi ai fianchi della porta

suddetta è scolpita la Croce Tentonica. La descritta porta

coi suoi ornamenti fu fatta nel 1717 dal Presidente del

Real patrimonio D. Casimiro Drago , mentre n‘ era Am

ministratore. Avanti le tre porte nella facciata della Chiesa

è un portico ultimamente ridotto allo stile architettonico

greco-siculo, sostenuto da quattro colonne tazze di pietra

con architrave retto. Sopradi esso è una loggia, dalla quale

il Sovrano, o il suo rappresentante nel giorno del Corpus

Domini vede la processione. La Chiesa è di architettura

gotica. Entrandosi. si vede sopra la porta maggiore uno

spazioso palco. È ripartita in nave con due ale con T, e

tribuna: la nave di mezzo è sostenuta da otto colonne di

marmo rosso all'altezza di palmi 16, e da sei archi acuti. '

La lunghezza di tutta la Chiesa è 20 passi,-larga 9, in

cluse le ale. Il T si alza sopra quattro colonne di marmo.

La Tribuna maggiore, ossia il cappellone, è ornata di se
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dici colonnette, e dentro di essa sta collocato l'altar mag

giore di marmi di diversi colori. Vi è nel cappellone il coro

destinato alla Salmodia iornaliera de’ Cappellani, che n

sano le insegne canonic i stipendiati dal Commendatore.

Sopra questo cappellone in collocato da’ Teutonici un qua

drone sopra tavola. csprimeute la loro venerazione verso

il mistero della SS. Trinità, antico titolo della Chiesa. in

cui sono dipinti, come sopra la porta maggiore, tre An

geli. ed Abramo genul‘lesso, che gli adora, col molto in

lettere gotiche: Trea vidit. et umom adoravit , e dall'al

tra parte un Teutonico genuilesso. Nell’anno 17h8 in cir

costanza di doversi rinnovare il cappellone suddetto, que-'

sto quadro in situato nell'antisagrestia, ove si vede attual«

mento appeso. La Tribuna minore del fianco destro con

tigua al cappellone è sostenuta da quattro colonnette , e

l'altare è dedicato a S. Luca. Consimile a questa è l'al

tra Tribuna minore del lato opposto, in cui è l'altare de

dicato a S. Apollonia. Vicino ai gradini di questo altare

si vede scolpito in marmo a mezzo rilievo un Cavaliere

Teutonico giacente, con questa iscrizione: Terra‘tegit ma

tor Giliberti membra Joanm's -» Vera Dei Saboles , sia

anima esse cupt't- Obiit 12 Maii 1512. In questo fianco

sinistro è degno di osservarsi nella prima cappella il qua

dro di S. Stefano, che, quantunque non se ne sappia l'au

tore, pure si reputa di buona mano. Nell'ultima cappella

di questo fianco vi è un simulacro di creta cotta_della

Madonna della Pietà, opera di Vincenzo Gagini. La mag

giore antichità delle fabbriche di questa tibiesa si vede nel

l'esterno. giacché l'interno è stato più volte rimodernato: lo

fu la prima volta dal Cardinal Boria. indi in tempo del Se

renissimo D. Giovanni d’Austria, ambidue Commendàtori,

poi nel 1729 da D. Giovanni Branciforti, e finalmente nel

principio del secolo xix da S. A. il Principe D. Leopoldo.

Le croci collocate nelle mura non son quelle dell'antica

consagrazione , ma modernamente rifatte. Fu consagrata

a la aprile M63 dall’Arcivescovo di Palermo Simone di

Bologna, ad istanza del Luogotenente dell'Ordine Fra D.

Leonardo Hedosterfer , come dall’ autentico resci‘itto del

detto Prelato, riferito dal Mongitorc , e che si conserva
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nell'archivio di questa Chiesa. ‘Esce dalla medesima il

giorno del Corpus Domini la solennissima processione, e

termina alla Cattedrale, e ciò sin da quando la possede

vano i Teutonici. La ragione, per la quale questa Chie

sa, e non la Cattedrale, gode tale prerogativa, si è. per

ché quando da Urbano IV si promulgò la Bolla per tutta

la Chiesa Cattolica della celebrazione di questa solennità,

i 'l‘eutonici fecero le loro più gagliarde istanze. sostenendo

di doversi fare nella loro Chiesa , perché ivi da molto

tempo prima si era fatta. L'Arcivescovo all'incontro so

stenea il dritto, che gli dava la Bolla, nella quale si pre

scrive doversi fare nella Cattedrale, e non potendosi ac

comodare la faccenda , di comune consenso si rimisero

alla Santa Sede; quindiil Pontefice Urbano IV decretò.

che la processione uscisse dalla Chiesa della Magione , e

che l'Arcivescovo, o altra persona da lui delegata vi ce

lebrasse Messa. e consacrasse l'Ostia da portarsi in pro

cessione alla Cattedrale , la quale Ostia insino al tempo

della deposizione sta racchiusa dentro del Sepolcro a si

militudine del Giovedì Santo perla ragione, che, dovendo

alla Messa cantata assistere il Senato, non potrebbe, es

sendo svelata la Santa Ostia . ricevere quelle distinzioni

che le convengono. In questo giorno S. M. , o il suo

rappresentante, scende in Chiesa poco prima di uscire il

Santissimo Sacramento , e sotto il trono corteggiato da

tutta la Real Camera . e dal Senato vi ascolta fila Santa

Messa. ed indi si mette dietro il SS. Sacramento del

I‘ Eucaristia nella processione , cheaecompagna sino alla

fine con lume di cera in mano. Da tutti i Diarii di que

sta Capitale , e da altri MS. abbiamo , che questa pro

cessione. a 9 Giugno 1583 uscl dalla Chiesa di S. Maria

la Catena, ed indi dalla porta di mare portandosi fuori

la strada Colonna. ed entrando dalla Porta Felice peltlas

saro si portò a girare il largo del Palazzo, e finalmente

si ritirò alla Cattedrale , e si celebrò con una solennità

maggiore di tutti gli altri anni; frattanto da nessuno si ad

dità la cagione di una tal novità. A miocredere può ben

darsi. che sia potuto ciò avvenire, per decorarsi con si

angusta funzione ‘quel tratto di strada , che Marcantonio
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Colonna Viccrè aveva nel i581 protratto dalla Chiesa di

Portosalvo sino al mare. e già portato a fine, e la porta

Felice. che vi avea fatta aprire nel 1582_ Nella soprad_

detta processione. secondo l'ecclesiastica disciplina di quei

tempi per tale solennità, la SS. Eucaristia dentro quella

magnifica custodia di argento. chiamata Gonfalone, di de

licato . e sorprendente lavoro (come vuole Pirri dal Ite

Rnggieri regalato alla Cattedrale, e come altri da uno dei

Re Aragonesi) collocata su di una Bara si portò sopra le

spalle di venti Sacerdoti-vestiti di Piviale. Ciò si praticava

prima della venuta dell'Arcivescovo di Palermo Cardinale

Gianncttino Daria; indi per ordine della Congregazione dei

liiti si stabili di portarsi a mano. Come altrcsi nel 1595

essendo Arcivescovo D. Diego Ajedo , fa abolita l'altra

antica usanza di andare a cavallo nella processione del

Corpus Domini l'Arcivescovo , o quello che in sua vece

portava la SS. Eucaristia, il che anche si costumava in

tutte le altre processioni. Contiguo al fianco settentrio

na|e della Magione è un cortile lungo passi 18 , largo

72 , e nella sua lunghezza ha quattordici archi da una

parte3 e tredici dall'altra , e nella larghezza ne ha otto

da una parte. ed altrettanti dall'altra. Gli archi sono ap

poggiati a colonnette binate di marmo. benché alcune ri

coperte di calce, e di pietra per meglio sostenere la mole

dell'edifici0rche ad esse sovrasta. Qui intorno era l'abi

tazione dei Tcutonici, lo:spcdale, il rel'citorio , ed altre

officine. Oggi sono impiegate all'abitazione degli Ecclesia

stici, che servono la Chiesa. In una, che per tradizione si

vuole essere stato refettorio . si legge questa iscrizione :

1458 Imi. sesta[eri fecit hoc opus Nobili: ci stremms

miles Demz'nus eonardus Hedcrstofer ordinis militiae

Teutom'corum Hierosolomitanae Locumtenens Sacrae Man

siom's dire 16 Mons. Octob., e lo stesso Leonardo si vede

dipinto a piè di un Crocifisso ivi in un quadro delineato:

tal luogo oggi è divenuto Oratorio di una Compagnia. In

un angolo di questo cortile dalla parte meridionale si

vede una cappelletta con una immagine antichissima del

la Madonna della Grazia. custodita da una grata di l'er

ro', ed in un marmo si legge: Guillelmus Beliam magnus
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Praeceptor obiit 1458. Vi sono le armi gentilizie e

spresse in un mezzo pesce con sopra una corona. Ha

questa Chiesa diverse Chiese suil‘raganee', prima dei Ten

tonici, oggi sotto la giurisdizione del Commendatore. Ri

tornando altra volta nella strada di Porta di Termini .

e dirizzando il cammino verso settentrione, da una par

te , e l'altra sono le abitazioni di diversi nobili. Dalla

sinistra la prima è quella dei Marchesi di Monterosato,

di famiglia Natale, nella quale si conservano diversi qua

dri di pregevoli autori, e fra questi uno di Raffaello di

Urbino , esprimeute la missione dello Spirito Santo nel

Cenacolo ; alla stessa succede quella dei Duchi di Villa

fiorita, di famiglia Burgio. l)i rincontro a questa è l'an

tico palazzo di Ajutamicn'sto fabbricato da Guglielmo Aju

lamicrìsto , Barone della terra di Misilmeri nel M85 e

11:98, che oggi appartiene agli eredi del Principe di Pa

te'rnò Moncada, Grande di Spagna. e Pari del Regno.

il medesimo formato di pietre riquadrate,e termina con

merli, come solevano essere in quel tempo le nobili abita

zioni dei distinti personaggi. Ha diversi portoni, ediversi

cortili. ed un ampio, e delizioso giardino, in gran parte ac'

cresciuto‘ e nobilitato di viali coperti, ed alberati, di fonti.

di statue, e di sedili, che dal Principe D. Giovan Luigi

ltloncada, e dalla munificenza dello stesso si teneva aperto

per potervi il Pubblico passeggiare si di estate. che d'in

verno. Penetrando ne’ piani superiori si trovavano dei no

bili appartamenti, dei cameroni, delle gallerie con pitture,

doratnre. stucchi. ed altri ornamenti. con nobili addobbi,

e tapezzerie straniere dellî ultimo rallìnalo gusto, e di‘

molto costo, dei quali il miglioramento si fece anche ‘dal

sopraddetto Principe. Tutti i ritratti della famiglia dispo

sti in due sale sono ‘pittura del Morrealeae. famoso

questo palazzo non solo per la sua magnificenza , e bel

lezza. ma eziandio per essere stato ricette d’illustri per

sonaggi , come sarebbero la Regina Giovanna di Napoli

moglie del Re D. Ferrante nel 1500 . Carlo V Impera

dore nel 1535. Mulassem Conessai , dopo Re di Tunisi

nel 15“, 1). Giovanni dlustria, l'Accademia dei Cava

lieri, e quella dei Letterati sotto gli auspicii del Vicerè,
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Marchese di Pescara. Attaccata. a questo palazzo è l'abi

lezione del Duca Gela , famiglia Nasclli , un tempo di

Notar Giacomo Scavuzzo, Barone di Cefalà, e di rincon

tro è l'altra del Marchese Flores anche di famiglia Na

sclli. Si esce da questa strada nella

Piazza della Flcravecohla. É cosi chiamata

questa piazza, perché anticamente vi si tenea il mercato,

ossia la Fiera , concesso per privilegio del Re Pietro II

di Aragona a 10 geu_naro 13110. Da un istrnmento . che

si conserva nell'archivio della Magione del 1291 si trova»

siguifìcata questa piazza colla stessa denominazione di Fie

rm-eechia, onde si può argomentare, che prima della so

pradetta concessione fatta dal Ile Pietro d'Aragona. si fa

ccsse il mercato in questa piazza,forse per altra più an

tiea concessione. Nel mezzo di essa vi era un fonte. dal

di cui centro sorgeva un monte, nella cima del quale sie

deva il Genio di Palermo di marmo bianco, versante delle

acque, che si raccoglievano nella sottoposta urna di mar

mo bigio. Questa fonte , che un tempo era al Molo, ai

fianchi del Convento dei PP. Mercedarii scalzi, vi era

stata collocata nel 1685 dal Pretore D. Giuseppe Stroz

zi, Principe di S. Anna, surrogandola a quella. che v'era

prima molto migliore , fatta nel governo del Presidente

del Regno 1). Luigi Moncada, Principe di l’aternò, Du

ca di Moutalto nel 1637 e 1638. che fu poi trasportata

nella Piazza Colonna, oggi Borbom'ca alla marina di Porta

Felice per opera del Pretore I). Francesco Valgnarnera,

Principe di Valguarnera (I). E circondata questa piazza

da diverse botteghe di commestibili, e da case. Dalla parte

destra ov'è l'abitazione del Duca Gela. è la strada dello

Scav'uzzo , cosi chiamata , come sopra si è detto , dalla

della casa, che appartenne a Notar Giacomo lo Scavuz

zo, Barone di Cefalà. che conduce al

Monistero dello Scavuzzo , sotto titolo della

_(1) Questa fontana circa al 1852 governando poi Re il Principe

dl_ Satriano D. Carlo Filingeri, fu tolta, onde ingrandù'si la detti

Ill)llllnlifl , e si conserva nei magazzini del Senato allo Spasimo.

- . F.
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Concezione. Per la stessa ragione, onde la strada, an’

che il Monistero si chiama dello S'cavuzzo. Fu fondato

da Antonio Colnago , Barone di S. Veneta, plissimd Ca

valiere nel 1625, sotto titolo dell'Immacolata Concezione,

per donne salvate dal peccato , presso il palazzo di Aia

tamìcristo. Morto il Barone fondatore a 18 agosto 1627

passarono in questa strada dello Scavnzzo a 1_‘’ settembre

dello stesso anno in altra casa. Ilopochè nel i656 fu ab

bandonata la Chiesa dei Carmelitani del primo istituto .

l'ottenne questo Conservatorio per uso delle Rda'rate. Le

Monache vestono l'abito Francescano . ed oggi hanno ti

tolo di Monìstero. Né la Chiesa nè il Monistero presen

tano cosa pregevole. Proseguendo il cammino nella piazza

della Fieravccchia, od introdncendosi nella strada di Sci

tentn'one, alla destra s'incontra la

Chiesa di S. (tarlo coli’ Abbadia benedet

una dei Santi Benedetto , e Luigi. La nazione

Lombarda abitante in Palermo avea una propria cappella

nella Chiesa Parrocchiale di S. Giacomo la Marina, sotto

titolo della Flagellazz'one. A maggior decoro della nazione

volle la stessa edificare una Chiesa propria sotto nome

di S. Carlo Borromeo, suo protettore,ondc comprò pres

so la Ficracecchz'a un forno, che Luigi Mastrantunio, Mao

stro razionale del Real Patrimonio. se l'avea aggiudicato

dagli eredi di Pietro Borgia, e una casa contigua dal Sa‘

eerdote D. Pietro Cannizzaro, mentre erano Deputati della

nazione Abbndio Corto di Cravedoria sul lago di Como. Ni

colò Bracco di Piari, e Bernardo Ardegoo di Giva. La Chie

sa fu perfezionata. aperta, e benedetta a 31 ottobre l6i6‘

da D. Francesco Bisso, Vicario Generale dell'Arcivescovo

Cardinal Boria. Detta nazione comprò anche alcune altre

case vicina per l'abbricarvi la sagrcstia, l'abitazione del cap

pellano, e per formarvi uno spedale a beneficio degli am

malati suoi nazionali Lombardi. D. Benedetto Salerma, (i.

glio di D. Luigi, contro il voto del padre, per la devo

zione verso S. Benedetto. nel 1625, fuggi dalla casa pa

terna al Monistero di S. Martino , ove vesti l'abito reli

gioso , pigliando il nome di -Pio di Palermo. Prima della
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solenne professione rinunziò la una porzione dell’ eredità

paterna al Monistero di S. Martino. per pubblico strumen

to sotto li 30 dicembre 1626. Volendo I’Abate 1). Stefano

d’ Amico soddisfare le brame del Senato , e dei cittadini

palermitani , che volevano‘ dentro la città i Padri Bene

dettini. e spinto dalle preghiere dello stesso D. Pio, sta

bili la fondazione di un nuovo Monistero nella città, per

la quale comprò I’ ampie case di Diego Giardina fuori

Porta Nuova , poi di I) Giuseppe Giacon . collo sborso

di quattro mila scudi, offerti nella professione dal Padre

Antonio di Palermo, della famiglia Itiggio, ed assegnò per

la dotazione once b-29. annuali, spettanti a D. l'io dalla

eredità paterna. Uni il nuovo al Monistero Gregoriano di

S. Martino, per decreto della Congregazione Generale Cas

smese , e per Bolla del Pontefice Urbano VIII data in

Roma a 18 agosto 1627: ottennero pure per detta fon

dazione la licenza dall'Arcivescovo Cardinal Doria, e dall

Vicerè Duca di Alburquerque a ‘20 novembre 1628. Re

stò fondato sotto titolo di S. Benedetto, eS. Luigi, nomi

del padre, e del figlio Salame. Nella Dieta della Congre

gazione Cassinese , tenuta in S. Procolo di Bologna . fu

eletto per Abate I). Prospero la Rovere palermitano. Ac

comodata , alla meglio che fu possibile , la Chiesa nel

detto luogo fuori Porta Nuova, colle costumate cerimo

nie si apri il giorno di S. Agostino a 28 agosto 1629.

Ma ostando a questo luogo il decreto della Congregazim

ne Cassinese. che vuole la fondazione dentro la città, il

terzo Abate I). Stefano d'Amico nel 1635 lo abbandonò,

vendendolo a D. Giuseppe Giaccon, e procurò la fonda-V

zione del nuovo Monistero nella contrada del Papt'rcto 3,12‘!

in una casa comprata da I). Orazio Giancarlo. ove è ora!;~

la Chiesa dell'Angelo Custode dei servidori di livrea. Il

quinto Abate D. Alessandro Orioles palermitano si ma

neggid di ottenere l'uso della Chiesa di S. Carlo dei Lom

bardi nel 1635, e precedendo la licenza dell'Arcivescovo‘ii

Cardinal Boria, l'ottenne a 12 settembre 1636, V. Indiz. ‘

La Chiesa. e le case annesse furono comprate dai Padri

Benedettini per lo prezzo di scudi 1250, col patto, che

dovendosi rifabbricare la nuova Chiesa, ritenesse il titolo
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di S. Carlo, e vi si dovesse costruire una cappella grande

nel fianco destro colla sepoltura dei Lombardi, e questi

per mantenere il padronato si obbligarouo a celebrare la

festa del Santo a proprie spese. come altresi le quaran

t’ore circolari della città, con patto chei religiosi doves

sero a dette feste concorrere colle messe , e coi vespri

solenni. Entrarono dunque i detti Padri nel possesso del

l'uso di questa Chiesa di S. Carlo , e delle annesse case

a 30 dicembre 1635. Gli Abati successori proseguirono,

ma lentamente, la fabbrica del Monistero. Eletto bensì A

bate nel 16h3 il P. l). Epifanio Bellacera si applicò di

proposito si alla fabbrica del Monistero, che a quella di

una Chiesa più sontuosa, onde in quattro anni del suo lo

devole governo , spese negli edificri quindici mila scudi,

accrebbe le annuerendite ad once 700, e portata a per

fezione le Chiesa, nel giorno di S. Giuseppe a 19 marzo

1658, l'aprl solennemente coll'assistenza del Senato. ed

egli cantò Messa Pontificale. Il Monistero di S. Martino

concorso anch'esso alle spese della fabbrica, e vi ha sem

pre somministrato dei sussidii l mantenimento dei re

ligiosi, che pur sono suoi figli. a facciata della Chiesa fu

abbellita nel 1687 dell'Abate D. Pio Costa. La pianta della

Chiesa e di figura ellittica lunga palmi ti’s. larga pal. b'î

coll’asse maggiore dall'ingresso sino al cappellone. [la quat

tro grandi archi, uno nel principio , l'altro nel cappel

lone , il terzo nella cappella dalla parte del Vangelo, ed

il quarto in quella dellEpistola. e questi dueconcentrici

all’estremità dell'asse minore di essa ellisse, e con altre

quattro cappelle piccole collaterali alle due grandi. L'ar

chitettura e di ordine composito , sostenuta da otto cc.

lonne parietine all'imboccatura dei sopraddetti quattro ar

chi grandi con basi, capitelli. e travatura sopra, con cu

pola a sferoide di rivoluzione senza lantcrnino , e colle

imposte degli archi delle piccole cappelle di poco sfondo,

di un dorico confacente all'ordine principale. Dietro l'al

tar maggiore , ove è il coro con organo, .sta un prege

volissimo quadro sopra tavola della Santissima Vergine ,

che appartenne a 1). Giovanni Fernandez Paceco , Mar

chese di Vigliano, Vicer‘e di Sicilia, e rimasto in potere
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di D. Benedetto Cena, Sacerdote spagnuolo. un tempo ser

.vidore del detto Vicerè, ne fece dono nel 1616 a questa

Chiesa. Tanto il cappellone, che il coro furono fatti dal

I'Abate D. Epifanio Bellacera . mentre goveruava questo

Monistero in vece dell'Abate D. Paolo Mandovl nel 1632.

Il quadro nella cappella di S. Giovanbattista è copia di

quello del Paladino esistente in S. Martino, e fu ritratta da

Martino Borgognone, che dopo vesti l'abito benedettino

da laico sotto nome di Fr. Martino, come ho rilevato da

uno dei manoscritti del Sac. 1). Francesco Manganante. Il

quadro di S. Carlo Borromeo nella seconda cappella del

lato destro fu fatto dalla nazione Lombarda, e venne da

fuori regno: si reputa per una pittura di eccellente autore,

e il Cannizzaro de Relig. Panorm. riferisce essere di Via

cenzo Vallone. Avanti questa cappella è la sepoltura dei

Lombardi. Il quadro nella seconda cappella del lato sini

film di S. Benedetto, e S. Luigi e pittura di Pietro No

vello, e le pitture nei lati, e nella volta di Carlo Ansel

mo palermitano. Molte lapidi sepolcrali sono sparse nel

pavimento di tutta la Chiesa. Nel Monistero. oltre I'Abate

ed il Priore, vi abitano dodici religiosi, secondo prescrive

la Bolla, figli di quello di S. Martino de Scalis, e riceve

dallo stesso il mantenimento. e tutti quelli religiosi, che

vi muojono. devono portarsi a sepellire in quello di San

Martino. Questo Monistero è piccolo , ma proporzionato

al numero dei Monaci , che vi convivono; fu rinnovato

nel l738. ed abbellito fra lo giro di un anno dal I’. A

bate D. Giuseppe Omodei di Augusta con cortile e scala

di marmo bigio. Itipigliando la stessa strada , si esce in

quella dell'allora, ed incamminandosi per Occidente, vi è

al cantone alla destra un palazzo che era l'abitazione dei

Principi di Aragona, di famiglia Naselli , Grandi di Spa

gna, e Pari del Regno (I). A poca distanza si trova alla

sinistra la

Ghlesa della Madonna dell'lh-Ia del (loo

chlerl. Volendo i Cocchieri fondare una Chiesa per uso

 

(1) Questo palazzo al presente è posseduto da Paolo Briuccia.

D. M. F. .

l

_.......l
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del loro ceto, pigliaron’o luogo in questa strada dell’ Al

loro. Vi diedero mano nel 1596, dedicandola alla Madonna

dell‘ltria , e la pérf@lionarono nel 1598. Non vi è cosa

da osservarsi. Nel Venerdì Santo mattina esce da questa

Chiesa solenne processione composta di tutto il ceto dei

Cocùieri decentemente vestiti a bruno , che conducono

la Vergine Addolorala , e Gesù morto dentro un’ urna

chiusa da cristalli. Cammin facendo, alla destra vi è l'a

bitazione un tempo dei Duchi di Castrofilippo , Pari del

Regno, di famiglia M‘orreale, ed oggi per matrimonio pas

nata in quella del Bosco, dei Principi di Belvedere, Pari

del Regno, e dello stesso lato vi sono la piccola.

Chiesa , e Confraternita di 8. Barbara. La

Confraternita di 8. Barbara. chiamata la Soprana, ebbe

la sua antichlssima Chiesa nella piazza del Regio Palazzo

fondata da Maestri Staguai, presso noi chiamati Stagna

tarii , e quantunque non si sappia precisamente l'anno

della fondazione, pure si sa, che già esisteva nel 15b7.

Nell'anno 16h8 fu distrultala detta Chiesa, onde la Con

fraternita ebbe ricetto ora in una Chiesa, ed or in un'al

tra: finalmente nel 1666 cominciarono la fabbrica di

questa. Quando fu perfezionata . gli Stagnari vi colloca

rono l'immagine della Madonna della Grazia, ch’era nella

Chiesa distrutta, e vi trasportarono l'antico simulacro di

marmo di Santa Barbara. Attaccata a questa Chiesa è

l'abitaziona dei Duchi di Castel di Mirto, di famiglia Stella.

Ha essa un bel prospetto , ed una nobile scala con gra

dini, e balaustrata di marmi rossi e_dictro un giardino.

Di rincontro vi è l'altra dei Principi della Sciara. di fa

miglia Notarbartolo, Pari del Regno. pervenntagli‘non ha

guari per successione da quella dei Sandoval Principi di

Castelrealc. Segue a questa quella del Marchese Gabrie

le, di famiglia lo Faso. Anticamente fu della famiglia

Bellacera, e vi era un giardino con un albero di alloro,

il quale diede la denominazione alla strada, e fu reciso

nel 1705. Succede l'altra’ dei Duchi di Ccfalà , di fami«

glia Diana. Pari del Regno oggi per matrimonio dell'dî

tinta di detta famiglia passata III quella di la Grua Tala<
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manca, Principi di Carini. Pari del Bagno (1). Dirimpetto

si vede quella dei Principi di Pandollìna , famiglia Mar.

roy, ed attaccata a questa è quella dei Principi di Cam

poreale Marchesi della Sambuca di famiglia l'leecadelli

Bologna, Grandi di Spagna, Cavalieri Gerosolimitani ere

ditari, Pari del Regno. Ne furono anticamente pattonii

Saladini, ed i Bardi Mastrantonio; vi era un'antica torre,

creduta quella di Mauijace. Dal defunto Marchese della

Sambuca D.- Giuseppe Beccadelli di Bologna e Gravina ,

primo Ministro, Consigliere, e Segretario di Stato. mentre

la Real Corte risedeva in Napoli , Cavaliere dell'ordine

di S. Gennaro. e Gran Croce Costantiniano fu dalle fon

damenta rifabbricata questa sua casa genlilizia, avendola

egli nobilitata con un ampio. e spazioso cortile. provve

dnta di vaste scuderie , sostenute da colonne di marmo

bigio, e fornita di nobili appartamenti, e gallerie. ornati

di pitture . stucchi dorati, di ricercate tappezzerie. e di

mobili forestieri , ed alcuni di detti appartamenti hanno

l'uscita in un delizioso orto pensile. Sta di rincontro l'a

bitazione del Barone di S. Giuliano, di famiglia Pucci, e

finalmente ai due cantoni termini della strada, alla destra

vi è l'abitazione dei Duchi di Malia. famiglia Calvello, ed

alla sinistra il Palazzo del Principe di l‘alagonia, Grande

di Spagna. Pari del Regno, Cavaliere dell' lnsigne Real

Ordine di S. Gennaro. I)al fu Principe D. Salvadore Gra;

vina questo palazzo è stato ingrandito . ed abbellito. E

egli formato di due case , che anticamente una appar

tenne alla famiglia Ariughi , e l'altra ai Telles Marchesi

delle Favara. sulla di cui porta Lorenzo Telles vi fece

scrivere -- Otium mihi, et amict‘s -- al presente si vede

in vece una statua di marmoydella Madonna. In questo

luogo stesso dalla parte di mezzogiorno stanno la

China , e Il Convento di ‘S. Maria degli

Angeli detto la Guucla. Prima che si fondasse questo

Convento dai Frati Osservanti di San Francesco, fu nello

stesso luogo un’ antica Chiesa dedicata a S. Girolamo.

(1) Questa casa oggi appartiene al Conte di Capaci D. Ignazio Pi

10, attualmente Intendente della Puoviucia di Palermo. D. M- F.
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Fondato poi nel M26 dal Beato Matteo da Girgenti il (Ion

vento di S. Maria di Gesù, fuori le mura, per avere i

frati del detto Convento un ospizio in città , quando vi

erano o dagli affari, o dalle malattie chiamati, ottennero

per Gancio la detta Chiesa di S. Girolamo, e tuttora ri

tiene la stessa denominazione , sebbene prof'ferita colla i

breve. Tutto ciò avvenne dopo il M26, e forse circa il

1ù30, come scrivono diversi autori Francescani. La fon

dazione fu accordata a patto di doversi fare fuori la città,

ed essendosi verificata dentro, vennero molestati dall'Ar

civescovo di Palermo , e siccome la fabbrica si trovava

a qualche segno avanzata, ottennero Bolla da Giulio Som

mo Pontefice , data in Ostia a Q1: maggio 1508, diretta

al Vescovo di Malta. ed al Vicario di Morreale per co

noscere entrambi questa causa. In forza di tal delega

zione non solo restò la fabbrica. ma eziandio se ne per

mise la continuazione, e si tolse ogni impedimento, ed in

progresso arrivò a quella magnificenza , in cui lo vedia

mo, che ebbe a dire il I’irri - Celebcrrz'mum fere omnium

Coenobium , atque amplissimum- Il vero accrescimento

lo riconosce dal Vicerè Marchese di Vigliena, e non solo

il Convento. ma anche la Chiesa , la quale ha il fronti

spizio rivolto ad occidente , colla porta maggiore di pie

tre riquadrate. Nell'angolo destro di essa facciata si vede

‘scolpito il nome di Maria con cifre gotiche , e nell'altro

angolo presso la porta quello di Gesù sullo stesso stile.

Ha un'altra porta nel fianco settentrionale nella strada .

che conduce alla piazza Marina. alla quale si asccnde per

più scalini . e sopra la chiave dell‘ arco della medesima

vi è l‘ immagine di Maria Santissima a mezzo rilièv‘o.

La pianta di questa Chiesa è a croce greca con diverse

cappelle con isfondo. L'architettura è di mezzano ordine

dorico con basi . pilastri parietini , e corrispondenti capi

telli, e travatura. colle imposte degli archi delle cappelle

analoghe allo Stesso ordine; la soffitta e piana di tavole,

sparsa di stelle dorate, e nel mezzo un gran quadrone

di Maria Vergine. Sovrasta alla porta maggiore il coro

con un bellissimo organo sostenuto da due colonne. Nel

cappcllone ben grande sta situato l’altar maggiggge , e
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dietro di esso un altro coro. il padronato di questo cap

pellone è della famiglia Villaraut, e nel coro suddetto vi

è un tumulo di marmo, in cui giace D. Giovanni Villa

raut, Signore di Prizzi, ed un altro di diverse persone

di detta famiglia. Questa Chiesa fu consagrata a 29 no

vembre i6’t5 dal Cardinale Giandomenico Spinolaq, Ve

scovo di Mazara nel Pontificato dîlnnocenzo X. e nel

Regno di Filippo lV. Al fianco destro del sopraddettu cap

pellone è la cappella dello Sponsaliziodi Maria Vergine,

e S. Giuseppe, ed il quadro sull'altare è di Vincenzo R0

mano, ed è ornata di stucchi e di pitture : vicino alla

stessa ne è altra dedicata al 58. Croeifisso,ereltada Don

Francesco Cangialosi nel 15h5. Dall'altro lato contigua al

cappellone è la nobilissima cappella della Madonna di Gua- ‘

dalupa, fondata dalla nazione Castigliana, e Biscaina. Nei

lati della medesima vi sono due quadroni, ed altro rim

petto , dipinto da Vincenzo Romano palermitano , che e

sprime l'istoria della Madonna di Guadalupa, come p'ari

mente sono dello stesso autore i Profeti al muro colla

teralc di essa. Alle descritte cappelle delle braccia della

croce seguono quelle disposte in tutto il corpo della Ghie

sa. Il quadro di S. Pietro d'Alcantara nella ottava cap

palla di man destra è del Mornaleac, e quello nella un

decima dello stesso lato di S. Corrado è di-Vincenzo ilo

mano. Il quadro in tavola della Madonna di Monserrato

è di un certo Antonello palermitano, come si legge --‘Art

tonellus Pan. P. 1528.-Nella maggior parte delle nu

merose cappello di questa Chiesa si vedono diversi sepol

cri di marmo , che appartengono a quelle famiglie, che

hanno il dritto di seppellirvisi(t). Dalla porta vicina alla

.‘Ua'É~ \Îi;igiy

(l) La Chiesa di questo Convento, rispettabile per tanti lavori

di arte. in questo anno 1858, venne decorata da quattro stupendi

basso-rilievi dell'arte morale e divina del bello cristiano, dei quali

quello che dimostra l'Annnnziata. e l'altro che presenta I'AI'CHIÌI'

gelo Gabriele ambasciadore del mistero dell'Incarnazione, sono di

tanta bellezza, che seltafl‘aello fosse stato scultore non avrebbe fat

to di meglio; quelli poi che rappresentano S. Ludovico vescovo

di Tolosa, e S. Bernardino da Siena sono di moltissimo pregio,

ma inferiori nel merito ai primi , e si possono riferire. a detta
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cappella di nostra Signora di Guadalupa‘si esce nel primo

chiostro, e. al lato di essa si vede un sepolcro di marmo,

‘su di cui è scolpita la morte, e vi. giace Giovanni Osorio

Quinones. Questo ‘chiostro è lungo quanto la Chiesa, con

due portici sostenuti da colonne, ed archi, e sopra i ca

pitelli sono scolpite le armi di diverse famiglie; in que

sto stesso cortile e la porteria del Convento. In quella

parte , che , uscendo dalla Chiesa resta alla sinistra , vi

sono tre cappelle in fila , la prima è dedicata a Maria

Vergine, e fu eretta da D. Maria Girgenti I’ anno 1599.

come si legge nella iscrizione avanti l'altare. La seconda

anche dedicata a Maria Vergine fu eretta nel 1607 da

Girolamo Bavera marsalese, divenuto palermitano per ma

trimonio. La terza finalmente appartiene alla Madonna

di un intendente, al XV secolo, intermedii al lavoro preparatorio

della scultura cristiana ed al suo maturamento. Un accidente

fece scoprire siffatto tesoro, che era situato uell’alto dei muri di

un corridoio imbiancato e ricoperti’) di varii strati di calce. Il

di 6 aprile I‘artista Giuseppe di Giovanni andato per trovare il

I’. Giancrisostomo da Ravanusa suo amico , non rinveuendolo ,

stette ad attenderlo baloccandosi negli spaziosi corridoi di quel

Convento - Nel girare in uno di essi gli vennero agli occhi al

cune protuberanze che davan segno di figure. Allora coll‘ajnto

delle scale le considerò da vicino. e con incredibile piacere ri

conobbe i detti quattro stupendi bassoailievi. Tosto furono ri‘

mossi dal luogo elevatissimo e posti in una stanza dell’atrio, e i

primi a dichiararli per quelli che erano, furono l'architetto sig.

Basile. e lo scultore Morello. Rinettati quindi con molto garbo

e pazienza per mezzo degli acidi da'quella rude crosta calci

uosa, che deturpava cotanta bellezza, sono comparsi quelli che

erano, e dai RR. PP. furono situati nei pilastri del Cappellone

onde con pii: agio da tutti potessero osservarsi ed ammirarsi.

Negli anni antecedenti i monaci. intenti sempre a nobilitare la

‘loro Chiesa. nel 1843 aveanò posto unaferrata avanti alla porta

maggiore a spese del Convento, essendo Provinciale il P. Giu

seppe da Ball'tidali; nel 1845 altra ben larga espaziosa ne avean

sto nella ‘porta laterale. per la quale si spesero once 600. delle

quali once '430 erogate. da fra Serafino da Vita Laico professo ,

ed il rimanente dal Conivento, essendo provinciale il 1‘. Giuseppe

d’Alessandria, e nel 1852. a spese dello stesso Convento. sotto

il governo del Provinciale P. Benedetto da Canicattì si era fatto

il pavimento della detta Chiesa tutto di hardiglio. I). M. F.
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del'Carmine , ed il padronato è della famiglia la Cerda.

Dopo le tre cappelle in un arco sotto volta alla destra

vi è la sagrestia suliicientemente grande con armadii di

noce, e provveduta abbastanza di sacri arredi. Il quadro

sopra la porta in tavola di S. Francesco coi miracoli in

torno è di Vincenzo Romano. Vi è un tumulo di marmo

coll'elligie di Arcangelo Gualtiero messinese . religioso di

questo ordine,- Arcivescovo di Morreale. Ulrimpetlo la

porta di questa sagrestia è la cappella dei SS. Quaranta

Martiri, che appartiene alla famiglia Bologna,e si vedo

no tre sepolcri colle rispettive iscrizioni. Si passa da que

sto sito nel secondo cortile composto di archi e di colon

ne. Il Convento è magnifico. vasto, e capace di numero

sa famiglia: merita di vedersi la scala, in cui è il busto

di marmo del Vicerè. Marchese di Vigliena , esimio be

nefattore di questo Convento. Corrispondooo alla grandez

za del Convento le ullicine , gli orti , ed i giardini , dei

quali è fornito; ma quello che è singolare. e che non ha

compagno per ampiezza, ed estensione in qualunque altra

casa religiosa di questa Capitale. si è il refettorio, capa

ce di dugento individui (l). l'sciremo ora dalla porleria

del Convento, che, come si disse, è collaterale a quella

maggiore della Chiesa, ed introdu'cendoci nel piccolo vi

colo laterale , che conduce rimpetto l'orlo pensile della

casa del signor Marchese della Sambuca , e nella strada

detta della vetraia, o vetrarìa. e presso noi Vitrera. in

camminandoci per la stessa alla volta di Mezzogiorno, tro

veremo alla sinistra la

Compagnia, o I’0ralorlo di S. Corrado. In

questo Oratorio è da osservare il quadro del Santo, che

quantunque se ne ignori l'autore, pur nondimeno annunzia

(1) In un luogo di questo Convento. e precisamente in quella

parte attaccata alla nobile Compagnia dei Bianchi. di cui appresso

si farà parola, sino agli 11 gennaro 1858 erano alloggiati i Pro

jetti maschi, gli orfani legittimi mendici , e quei figli i di cui

genitori mancano di mezzi di sussistenza, i quali. come nel giro

delle mura si dirà, passarono altrove per Reale munilicenza. In

questo luogo si è stabilita la Scuola Irlllcastriqnfl nei ‘ ‘ f""

Sezione di S. Agata. D. M. F.
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di essere stato dipinto da insigne pennello. Fu fondata

questa Compagnia nel 1589, ed il suo primo Oratorio fu

accanto la Chiesa della Grazia, oggi dello Scavuzzo. Fu

molto favorita dal Vicerè. Marchese di Vigliena, avendo

concesso ai fratelli di portare per impresa nell'abito della '

Compagnia la Croce, che usavano i Cavalieri di Alcanta

ra; e nel 1008 donò loro la reliquia del Santo, che è

l'osso della nuca, la quale conservasi in un cassettino di

argento. e. che l’ottenne. quando fu a visitare l'Eremito-_

rio in Noto sotto il nome del detto Santo. Quasi in fac

cia di questo Oratorio è l'abitazione dei Principi di Cam

pofranco , Pari del Regno, di famiglia Lucchesi Palli, e

dal fu Principe D. Antonio. Cavaliere del Real Ordine di

S. Gennaro rinnovata ed abbellita e con ricercati mobili

forestieri nobilitata. Da un vicolo di man destra di que

sta strada in un piccolo piano. e giusto al cantone sta la

Chiesa dei Santi Giuliano, ed Enna del ceto

dei facchini portatori di roba, e di portantine, fondata nel

1651 (1). Non molto distante . e precisamente da quella

strada. che dritto conduce alla Magione, è il

(i) in questo stesso piano. attaccato alla Chiesa non più esi

stente dei misuratori di frumento sotto titolo della custodia di

S. Giuseppe. dalla parte’ di mezzogiorno sino al tempo del tre

muoto del 5 marzo 1823, era in piedi il Conservatorio di S.

Maria Maggiore detto delle donne male marinate . ivi trasferito

nel 1606 . da ove era stato fondato dal Senato Palermitano nel

1592. cioè da rimpetto il Monistero di Montcvergini nelle case a

tale uopo comprate da D. Vincenzo Calvello , per secondare le

brame della Viceregina D. Maria Pimentel Contessa di Olivares,

quando per ingrandirsi il detto Monist'ero servì quel luogo per

farvi passare le educande. Tale Conservatorio che era sotto l'im

mediata soggezione del Senato, dietro di essere stato rifatto nel

173‘. perchè da un incendio era stato quasi tutto distrutto, nel

sopracitato anno 1823. danneggiato in parte, fu dell’intutto Ml.8I'-\

rato. restando solamente quasi diruta la piccolissima Chiesa che

per le recluse serviva. Nel 1835. eletto Cappellano della medesima

il flcv. Con. della Real Cappella Palatina Monsignor 0- Giovanni

Cirino , lo stesso curò che si fosse ridotta in istato da potersi

frequentare I‘ allidatagli Chiesa . e da allora in poi viene aperta

nei giorni festivi a comodo dei fedeli. Anzi mancando i pesci

vcndoli , da noi detti rigutten', di Chiesa per esercitare i loro
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(lolleglo di Maria della Sapienza. Serve que

sto Collegio di Maria per la educazione delle ragazze del

quartiere della Kalsa. e si conosce sotto titolo del Colle

gio di Maria della Sapienza , o del P. D. Ignazio Ca

pizzi, perché questo Sacerdote gran servo di Dio. ne in

quasi il fondatore, quantunque primaygli'avesse dato prin

cipio il Sacerdote I). Gaetano Lo Piccolo“). Ritornando

nella strada della Vetraia, su la fine di essa alla destra

vi è la fabbrica di bocce , di bicchieri, carralle, fiaschi,

ed altri vasi di vetro per gli usi domestici. A questo luo

go succedono i

Magazzini del Sem'ato allo Spaslmo ‘2). Era’

no questi destinati a conservarvisi delle veltovaglie. Si

vedono ancora gli avanzi dell'antica Chiesa, e del Moni

stero dei Padri Olivetani. Girolamo Basilicò . Giurcoon

sulto palermitano ne fu il fondatore nel 1506. e la con

cesse ai Padri di Monte-Oliveto. Dovendosi nel 1573, per

la fortificazione della Città fabbricare in questo lato me

ridionale un baluardo, che pigliò il nome dello S'pasimo

da quello del Monistero , fu di bisogno , che dotti Padri

Olivetani l'abbandonassero , e che trasportasscro altrove

la loro abitazione. Si divenne dal Senato ad accordare ai

mentovati Padri il Monistero di S. Spirito a un miglio

fuori le mura, previo il consenso del Ile, e del Pontefi-.

ce. Il Senato comprò e Chiesa e Monistero, ne impit‘gò

allora porzione a magazzini, e la Chiesa resa profana fu

atti di divozione , nel 1844 , loro graziosamcnlc prestandosi il

detto Cappellano. ottennero di potersi ivi radunare. D. M- F- '

(1) La Chiesa per l'uso delle conviventi in detto Collegio per

opera del fu Can. della Cattedrale di Palermo D. Francesco Danò

deputato dello stesso nell'aprile del 1850, fu consegnata dal Car

dinale Arcivescovo di questa metropoli I). Ferdinando Pignatelli

‘dietro di avervi fatto costruire ‘in marmi di differenti colori I

tre altari. ed il pavimento. D. M. F. .

(2) Nel primo di questi magazzini, ore sino al 1852 esisteva

un deposito di mcndicità. dietro di esserrisi costruite per opera

del fu Principe di Palagonia D. Francesco Paolo Gravina. le stanze

anche per gl'impiegsti. circa al 1854 fu trasferito l'Ospedale Me

reuicio , che è sotto la sorveglianza di un Amministratore di

vm. da quelli dell'ospedale Civico. D. M F.
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destinata a teatro pubblico , e la prima volta vi si rap

presentò la tragedia di S. Cristina composta per lo Liceo,

e poi ridotta in miglior lingua da Ilartolommeo Sirillo (1):

oggi è quasi tutto ad uso di magazzini. Si chiama Spa

simo dal famoso quadro dello Spast'mo, che il fondatore

fece dipingerein Roma dal celebre Raffaello di Urbino.

Ed a questo luogo non sarà discaro alyviaggiatore.ed al

paesano sapere l’istoria di questo quadro. Perfezionato il

medesimo in Roma, fu imbarcato per portarsi in Paler

mo: appena uscita la nave ruppe in uno scoglio, naufra

gandosi e merci, ed equipaggio, salvandosi soltanto il qua

dro in Genova, 0 come altri vogliono in Terracina, tra

sportatovi dalle onde. Iucassato come era, fu ripescatoe

portato a terra, essendosi mantenuto illeso e senza mac

chia, o difetto alcuno. Non durarono i Padri poca fatica

a ricuperarlo, avendo dovuto adoprare insino l’ autorità

del Pontefice , come scrive Giorgio Vasari nella vita di

Raffaello. aggiungendo la tronfia, ed iperbolica espressio

ne: che ha più fama e riputaziono del monte Etna. Ma

di questo imprezzabile tesoro , e quasi prodigiosamente

riacquistato dal naufragio, ne venne spogliata la città di

Palermo, e la Sicilia nel 1661, e quello che è peggio,

per opera degli stessi monaci, che lo possedevano. Il dot

toro D. Giovanni Dies volendosi procacciare il favore del

\'iccrè I). Ferdinando di Ajala. Conte di Ajala, per ascen

dere alle toghe perpetue, e specialmente a quella di Udi

tore degli eserciti, e profittando delle discordie che vi

 

(i) Bartolomeo Sirillo palermitano, dalla sua fanciullezza passò.

a studiare nella città di Pisa. Ebbe la sorte di apprendere le

umane lettere sotto la direzione del celebre Pietro Angelo da

Barga. e si congettura, che lìuno di quegli scolari, che insie

me col degno Maestro difesero brevemente quella città,quando

l'u assediata dal Duca di Milano. Ritornato in patria , e dato

saggio del suo raro talento. fn poco dopo eletto Canonico della

Real Cappella Palatina di S. Pietro, e poscia Segretario del Se

nato. carica non che al presente. ma anzi molto più nei tempi

del Sirillo di somma Ir.iplltazione e decoro . che non accorda

vasi se non se ai cittadini più dotti, e nelle cose patrie appie

no versati.
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erano tra l'Abate del Monistero di S. Spirito Padre Cle

mente Staropoli , e i monaci già passati nel sopraddetto

Monistero, ne fece fare donazione al Vicerè, e da questo

fu regalato al ile Cattolico Filippo IV, il quale sulle pri

me non lo voleva accettare, considerandolo come uno spo

glie, che si faceva al suo Regno di Sicilia, ma poi assi

curato, che era stato donato da persona legittima , qual

era l'Abate del Monistero, lo fece collocare nella sua cap

pelle di Madrid. Si lasciò alla Chiesa una copia del detto

originale, che oggi è nella Chiesa di S. Giorgio dei l'a

dri Benedettini Bianchi ; ed in segno di gratitudine con

cesse il Sovrano al Monistero una pensione di quattro

mila scudi annuali, ad altri scudi 500 vitalizii al detto

Abate Staropoli, sebbene nè il Monistero, nè l'Abate ne

percepissero un soldo. Da questi magazzini passeremo a

poca distanza dalla parte sinistra a visitare, soltanto per

la sua antica origine, la

Chiesa, e Confraternita della Madonna del

la vittoria. Da diversi autori si scrive, che nel 1071

venuti in Palermo i gloriosi îrincipi Normanni per deb‘

bellare i Saraceni, che si facevano forti entro le mura. dopo

l'assedio di cinque mesi diedero un validissimo assalto alla

Città. dalla parte di ponente il Duca Roberto. dalla parte

di mezzogiorno il Conte Rugiero. La 55. Vergine, dicono

questi autori, che voleva la Città restituita alla Cattolica

Religione. impegnò il suo patrocinio a l'avere di ltngioro,

onde apparve al Conte suddetto sopra la porta della Città.

che era , ove oggi è questa Chiesa , vibrando de‘ celesti

splendori, ed impugnando un trionfale stendardo animava

il Conte a proseguire intrepidamente l'assalto. e gli addi

tava la strada. per ove dovea introdursi nella Città , ed

infatti per questa porta entrò in Palermo trionfando dei

nemici. Grato il Conte ltngiero alla Vergine labbricò nello

stesso sito. ove era la porta, e sopra di cui. ebbe l'appa

rizioue, questa Chiesa. facendovi dipingere la Vergine nella

forma, che gli apparve. Coll'andar del tempo andò in ro

vina la Chiesa, e solo vi restò l'immagine di Maria Ver

gine fattavi dipingere dal Conte, alla quale ricorreva con

fervente divozione il popolo per ottenerne delle grazie ‘Nel
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M77 il 1’. Michele Maiali palermitano dell'Ordine di San

Domenico, Regio Cappellano delle due cappelle del palazzo

dell’ Osteri, ottenne da Giovanni, Re di Sicilia, la facoltà

di poter fabbricare nello stesso sito una cappella ad onore

della detta Vergine Santissima, come da un rescritto dato

in Barcellona a I; settembre 1477. lldetto di Majali, per

ché impedito da varie faccende . non esegui la fabbrica

prima del 1Jt89. vi concorsero colle loro limosine tutti i

Prelati di Sicilia. Fu collocata nella nuova cappella l'antica

immagine, ed a fomentarne la divozione l’ Arcivescovo di

Palermo 0. Giovanni Paternò, col consenso del Senato ,

fece pubblicare bando all'ultimo di dicembre M97 decre-'

tando, che si dovesse ogni anno celebrar la festa in que

sta cappella ai ‘2 di gennaro. Nel 1572 fu poi fondata la

Confraternita. Si ristorò la Chiesa nel 1710. Entrandosi

in essa. resta la cappella della Madonna alla destra,sotto

l'altare. rimovendo il paliotto, si vede la porta antica della

Città si di pietra. che di legno, per la quale entrò vin

citore ltugiero, che si conserva, come monumento dell'ot

tenuta vittoria. Oggi giorno in questa Chiesa è ancora la

Comratcrnita di S. Niccolò la Carrubba, la di cui Chiesa

fu disfatta, e vi è l'altare colla statua di legno del detto

Santo. Da questa Chiesa per quello stretto vicolo ,

che vi è a fianco , passeremo in un piccolo Spazza ,

ove è la

Mobile. e primaria real Compagnia del SS.

Crocifisso sotto titolo de’ Blanehl. Il secolo xvi.

fu quello. in cui in Palermo fu istituito il maggior numero

delle pie adunanze, che vengono dette Compagnie, eCon

fralernite. e ciò col favore, ecolla protezione de’ Vieere

gnanti di quel tempo. l)avanoeglino il loro nome ad al

cune di esse, assistevano alle sacre funzioni, ed olîiciature,

che in certe determinate solennità dell'anno si praticavano,

e quali confrati concorrevano culle loro prestazioni alle

ordinarie contribuzioni della Compagnia. Non possiamo al

corto darci a credere, che fossero a ciò spinti da devoto

zelo per li progressi della Religione, giacché la condotta

di taluni fra essi non fu la più severa, e molto meno la

più edificante; piuttosto possiamo supporre, che tal sistema
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tendeva al piano delle segrete politiche istruzioni, che dal

gabinetto della Corte di Spagna avevano ricevuto al mo

mento di doversi portare al governo di questo Regno. L'o

rigine dell'abito, e di siil’atte unioni si ripete in più rimoto

tempo dalla Francia. e dall'Inghilterra, al dire di Bettinelli,

Risorgimento d'Italia part. 2, cap. 10, del quale eccone

le parole - Tornò dall'anno 1597 un simit fervore, ma

renne di Francia. e d'Inghilterra , empicndo l’ Italia di

altri stuoli di penitenti con cappe bianche), onde ebbero

nome. ed origine le compagnie dc‘ Bianchi. e mi confra

tcrnitc poi sottoposte a, regole sagge. e da’ Governanti ap

provata - Il Padre Pietro Paolo Caporella da Potenza nel

Regno di Napoli dell'Ordine de’ Minori Conventuali. uomo

d'insigne letteratura. che fu poi Vescovo di Crotone, nel

15'il predicando per lo corso Quaresimale in questa Cat

tedrale, o nella Chiesa di S. Francesco.esortò caldamente

gli uditori, fra i quali eravi il Vicerè D. Ferdinando Con

zaga Principe di Molfetta, ed il Senato, a fondare in Pa

lermo le due interessanti opere , delle quali mancava,

una del Monte della Pietà per la pignorazione della po

vera gente, l'altra di una Compagnia. come anni in dietro

si era stabilita in Napoli per opera del Padre, oggi9anto,

Giacomo della Marca. ed in altre città d'ltalia.perassi

stero. ed ajutare a ben morire quelli disgraziati, che e

rauo dalla giustizia condannati all'ultimo supplicio. Piacque

al Vicerè, ed al Senato il proggetto, onde coll’ajuto di que

sti si fondò il Monte della Pietà, e coll'autorità dell'altro

si cominciò a maneggiare l'istituzione di una si utile, e pia

adunanza. A tal uopo si scelse sul principio la Chiesa della

Madonna della Candellara. dietro lo spedale di S. Barto

lomrneo, ove già eravi sia dal 1533 una unione di diversi

nobili, e gentiluomini sotto tilolo della Carità, che si im

piegavano al servizio degl'inl'enni del vicino spedale diS.

Bartolommeo. Ivi col favore. o coll'autorità del Vicerè ,

e colla presenza del detto Padre Capodella stabilirono la

fondazione. essendosi ascritti fratelli tra nobili, persone de

curate, ed ecclesiastici. quaranta individui da quelli com

ponenti la unione della Candellara. Si ritirarono in se

guito per li loro congressi , e radunamcnti nella Chiesa
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dell'arciconfraternita di S. Niccolò lo Reale dietro il con"

vento di S; Francesco dei Minori conventnali'. A ‘2 mag

gio dello stesso anno si presentò la opportuna occasione

di dare questa- Compagnia il primo ‘saggio del di’lei isti

tuto, avendo ‘assistito a ben morire due delinquenti con

dannati alla morte , con sommo profitto delle anime dei

medesimi, e con grande edificazione, 8d applauso di tutta

l’iutera Città. Il Vicerè Conzaga qual fondatore non la

sciò di favorire ‘e proteggere la Compagnia, onde a8 set

tembre del 15M pubblicò due leggi municipali in nostra

lingua dette prammatichc, disponendo in una, che occor

rendo doversi giustiziere qualsivoglia persona da ’qualsisia

Tribunale o Magistrato, tre giorni prima della esecuzione

si abbia da consegnare ai fratelli della Compagnia dei Bian»

chi per venire aiutata, ed assistita a ben morire, secondo

le‘ loro-"costituzioni e capitoli; nell'altra ‘prammatica si pre

scrive, che nessuno abbia ardire di molestare detti fratelli.

quando vestiti di sacco sono in funzione , sotto pena di

vita naturale o civile ad arbitrio del Vicerè, quando l'of

fesa sarà con istrumento vitu‘peroso‘f.’ o li forisse, e con

pena più mite, quando l’oll‘esa sarà’. di parole, o di 'gesle;

che nessuno possa usare l'abito dei Bianchi, e'che nessu

no dei sartori faccia , o possa cucire l'abito suddetto a

PGFSOM che non sia fratello. Nel lìi’t2 si diè mano dai

fratelli alla fabbrica di un Oratorio con altre camere} ne

cessarie sopra la Chiesa della Vittoria , ove -fu trasferita

la Compagnia; ed ove sino al presente ha la sua stanza.

il quale'0t‘atdl'i0 nei consecutivi tempi si è accresciuto

e I10bìlÌtat-0, onde maestoso al sommo oggi apparisce. Prese

îil0|0 di Compagnia ‘dei Bianchi , perché fu la_ prima di

tutte le altro ad usaresacco di tela bianca. E‘7 dunque

l'abito un sacco di tela bianca sottile con cordone di‘filo,

e corona di dieci di legno pendente dal fianco sinistro .

mantello di panno bianco, che si usa soltanto nell'inverno,

scarpe guanti e} cappello ugualmente tutti bianchi; nella

visiera dalla parte sinistra vi è attaccata una immagine

dipinta a colori del Crocifisso, che il Superiore dove poi‘

-tarla sul petto a distinzione degli altri fratelli. Nel 1.510‘!

volle questa Compagnia accompagnare per sua divozlonc
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il 55. Sagramento nella processione del Corpus Domini,

e per essere stata la prima che vi intervenne. e per es

sere la più antica Compagnia. vi, occupa il primo luogo.

come per due atti senatorii, uno degli 8 maggio 15h'1, e

l'altro dei il; giugno 15’s8. Sin dal principio, a ben eser

citare l'istituto in pro dei condannati. il Governo le fab

bricò una cappella nel Castellamare , ove erano allora

le Regie Prigioni; ma poi alzato l'edificio della Regia Vi

caria, in cui si rinserrano i carcerati, per dispaccio del

Ile Filippo lll in data dei 25 settembre 1606 vi si co

stru‘l altra cappella , ed in seguito venne provveduta di

stanze per li confortanti , e di ogni altra necessaria elli

cina. Erano degni veramente di ammirazione la carità e lo

zelo di questi fratelli nell'esercizio del conforto, e più sor

prendente la rassegnazione, colla quale i disgraziati rei an

davano al patibolo, per le fatiche e per li sudori dei con

fortanti. Per ogni gausliziando si destinavano dal Superio

re quattro fratelli. due Ecclesiastici, e due secolari, che

per tutti i tre giorni vestendo sempre l'abito della Compa

gnia, restavano nella cappella si di giorno, che di notte,

e con loro un altro fratello chiamato Deputato di cappel

la. Nel detto luogo non v’invigilavano ne guardie nè sen

tinelle, restando i rei affidati alla Compagnia, che se ne

rendea responsabile e mallevadrice, e perciò se li faceva

consegnare con ferri ai piedi, che poi si toglievan loro l'ul

timo giorno, con legarsene bensì le mani per indi condnrsi

al snpplicio. Dal Superiore si pensava al pranzo, alla cena.

ed altro abbisognevole ai confortanti, e dal Deputato di cap
palla siv provvedean gli afflitti. Molti autori scrivono con

somma lode nelle di loro opere dell'eccellenza di questa

Compagnia, come sarebbero il l’.Maggio, il P. Pio Costa

eassinese sotto nome di P. D. Pietro Corsari padovano, il

P. Cagliola, ed il P. Girolamo Ragusa. Diversi altri hanno

dato alla luce dei libri per la buona direzione dei confortan

ti, col titolo di Direttorio per i Confortanlz'. tali sono, il

Sac. D. Ambrogio Piaggia. l). Baldassare di Bologna, Don

Ottavio Gravina Principe di liammacca, e D. Vincenzo Pa

risi Barone di 'l‘nrrebianca. Era privilegio di questa Compa

gnia, che dentro lo steccato ove erano alzate le forche, non
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poteano entrare persone di giustizia, e neppurelo stendardo

della G. C. Godeva pur anche della prerogativa di liberare

ogn' anno nel Venerdì Santo dalla morte un reoll). Fu

concesso la prima volta tal privilegio da Marcantonio Co-,

lonna a 10 aprile 1580. autorizzato dal Be Filippo II. poi

‘ confermato dell'Imperatore Carlo VI a 22 luglio 1729 ,

“indi dal Be cattolico Carlo III Borbone a 1°,aprilc- l'735.

e finalmente per ben due volte dal defunto ltcgnante Fer

dinando Borbone. la prima nel 1782. e la seconda a ‘20

aprile 1799. Essendo questa Compagnia composta di per

sone nobili e distinte delle più ragguardevoli famiglie della

Capitale e del Regno. va immediatamente soggetta al So

vrano. ed in suo luogo al Vicerè, ora Luogotenemo~ Chiun

que vuole essere ammesso . deve far prima la prova di

sua generosa nobiltà . csaminandosi le carte del preten

dente da due dei Deputati della nuova ammissione. e poi

riferiscono al colloquio, composto almeno di numero 19

Superiori. e Consiglieri passati, che a voti secreti danno

la loro palla di inclusiva,o di esclusiva. L'uguale bossolo

si pratica per gli Ecclesiastici, nei quali oltre della pro

bità della vita, si ricerca, che siano dottori in Teologia,

e confessori dell'uno e l’_altro sesso. L'Oratorio è stato

più volte rinnovato ed abbellito. Dovendosi nell'anno 1681

rifare le fabbriche dell'Oratorio , e dei cameroui della

Compagnia a causa delle rovine agli stessi cagionato dal

fuoco, che vi si attaccò la notte del di 29 novembrelti00,

gettò la prima pietra fondamentale il Vicerè Il.’ France

sco Benavides Conte di S. Stefano, essendo Superiore Don

Gregorio Denti Principe di Castellazzo, e fu in tale occa

sione coniata una medaglia collo stemma della Compagnia,

il quale è il 55. Crocifisso, e quello della famiglia Denti.

e nel campo della detta medaglia sta scritto @Societatis

(l) Il privilegio di cui godeva questa Compagnia. siccome la

stessa nel 1819 fu abolita, perciò venne meno. Ripristinata poscia

nel 1849 per opera dell’eccellentissimo Principe di Satriano Luo

gotenente Generale e Comandante in Capo, nei capitoli approvati

dalla Maestà del Re Nostro Signore (D. 6.). in cui dei privilegi

che gode, e delle obbligazioni che debbono disimpegnare i fratelli

si ragiona, non si fa cenno di quello nel testo citato. D. M_. I“.
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Alboru‘m, e all'intorno‘: D. Gregorius Denti Pn'nccps Ca

stcll‘acii Gubentator. Nel , rovescio della medaglia suddetta

si vedono le arme del Benavidee. e all‘ intorno si legge;

Sub auspicù's Excet. Dom. Frane. Benavt'des Proreg. Sic.

16.91. L'ultima volta fu nel 17%. e si terminò nel 1800

a spese , nella maggior parte , dei Superiori passati. La

facciata di questo edificio è costruita di pietre d'intaglio,

e vi e uno scudo coll'impresa della famiglia Alliata, per‘

ché ristorata ed abbellita a spese di Fabrizio Alliata, Prin

cipe di Villafranca. benemerito fratello. Vi è unica porta,

la quale introduce in un vestibolo, dal quale si passa alla

magnifica scala composta di gradi, balaustrate, e vasi di

marmo bianco, e nelle tavole di marmo. che sono nei varii_

riposi, sivedono le imprese di quelle famiglie’ dei fratelli

che contribuirono"alla spesa. Nelle mura laterali dentro

nicchie si ;vedono alcune statue di marmo con eflìgie di

Profeti._ incomincia con una. poi si divide in due branche,

che si uniscono nell'ultima, la quale metto in un bel ri

cetto dipinto a fresco secondo l'attuale gusto moderno.

Per due porte, su delle quali dalla parte interna si alzano

due palchi per la musica , si entra nel magnifico Orato

rio, il quale è grande. e spazioso. ed alto, tutto dipinto

con ornati.’ e quadroni a fresco. Quello sul sedile dei Su:

pcriori, che esprime la decollazione diS. Giovanbattista,

e pittura di Antonino Mercurio: quellipiù piccoli sotto

le finestre sono di Giuseppe Testa: tutti gli ornati sono

di BenedettoCotardi napolitano. L'altare dentro del cap

pallone è formato di diversi niarrni di più colori con in

tagli dorati. Il quadro del Crocifisso su» del detto altare

dipintoad olio è,opera di Antonino Manco; i due laterali

più piccoli sopra,le porte interne del detto cappellone ,

uno di S.Camillo di Lellis fratello di questa Compagnia.

e l'altro: di S. Giacomo della Marca fondatore dell’ Isti

tuto, sono‘ di Giuseppe Testa. Dall' Oratorio si passa nel

primo camerone, ove con bell'ordine si vede disposta por

zione della serie cronologica dei Superiori, trovandosi gli

altri nella sagrestia, da dove incomincia, e i più recenti

nel gran'camerone destinato agli aggiuntamenti, tutto di

pinto a fresco da Guglielmo Borromans. Nella sagrcstia
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sull'altare sta una antica pittura sopra tavola della cena

di Gesù Cristo, di cui s'ignora l'autore. Vi è inoltre al

tro piccolo Oratorio. che serviva per gli esercizii .de1|a

buona morte , che un tempo vi facevano i fratelli. Sul

l'altaro è un quadro di Gesù Cristo deposto dalla Croce

di buona mano , regalato da D. Mario Boccadifuoco fra

tello, con un legato di once 15-all’annm unica rendita della

Compagnia, e nel muro del lato dell'epistola vedesi il di

lui busto di marmo con questa iscrizione -« Quid mira

nis? Benemerentissimz' nostri Confralris D. Maria‘ Bocca

difwoco e/figr'es est, cujus amor prctz'osam Cristi defuncti

iconem. et ammos quinque supra decem aureo: VII’ ldus

Aprilisj7ò’5' religiose olonauìr~ - Si conserva nei roll-i la

firma di carattere proprio di S. Camillo de Lollis. quan

do’t'u ricevuto fratello di questa Compagnia. Vi si ascrie

vevano perfratelli tutti i Vicerè di Sicilia, e gli Arciye

scovi di Palermo . segnando di propria mano il loro no

me e, cogno'me-neirolli, ove sono notati i fratelli‘, La .fe..

sta principale. di questa Compagnia è quella della decolla

zione di S., Giovanbattista ai 29 di agosto di ogni anno; '

Servi di modello questa Compagnia a riformare quella di

Milano. avvegnachè trovandosi Governadore di detta città

D. Carlo Tagliavia‘ di Aragona Duca di Terranova paler

mitano, conoscendo, che in essa più cose mancavano per

lo profittevole conforto degli alllitti, scrisse a questa Com

pagaia per trasmettergli i suoi Capitoli . ed il Dirett'orio

dei Confortanti, ed avutili a-somiglianza di questa di Pa

lermo nel 1580 cambiò a quella l'abito turchina in bian:

co}le diede nuova forma, e volle essere egli ascritto il‘

primo fratello, ed a’sua imitazione altri nobili milanesi...

come;scrivePaol0 Morgm nella Istoria di Milano.’ Rip'ren-.

dendo la strada dello Spasimo, da dove in questo luogó

siivemie, e piegando per sinistra ad Oriente, con passafro

sotto il cavalcavia, che vodesi uscendo nella piazza della

porta dei Greci a destra si trovano la }~ ‘

Chiesa , e il Monistero di S. 'l‘eregaflelle

Carmelltana scalzo. La fondazione del Monistero.

dell'Assunta delle Carmefitane scalzo fatta dal Duca di

Montalto. con renderle soggette all’0rdinario, fuun colpo
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molto sensibile a tutto l'Ordine Teresiano. Onde a risar

cire il decoro della loro Religione. applicarono i Padri

tutta la loro cura, a fondarne un altro nella stessa città

di Palermo sotto il loro governo. A mettere in pratica

l’idcato disegno progarono I). Maria l’aceco Principessa di

l‘aceco. a volere intraprendere colla ~sua insigne pietà que

sta impresa. La piissima dama, mostrandosi pieghevole a

quest'opera. volentieri si offrì al maneggio di tal negozio,

(:01105000d0l0 di somma gloria di Dio. Quindi impegnò

tutta la sua cflìcacia per ottenerne dell'Arcivescovo Car

dinal Daria la licenza. e. ad onta di diverse ripulse . ed

ostacoli. che si attraversarono, essendole riuscito di supe

rare il tutto , ottenne dal Cardinale il bramato permesso

a 5 aprile 1628 di poter fondare un Mouistero di Car

melitane scalze della Regola della S. Madre Teresa. sog

getto alla Religione dei Padri Teresiani , con doversene

prima ottenere la licenza dalla Santa Sede. In seguito la

snddivisata Primipessa ebbe da Urbano VIII la Bolla per la

fondazione , data in Roma a 2| luglio 162.9; venuta la

quale, si pensò immantinente a comprare un luogo vici

no la porta di Carini dirimpetlo il Monistero della Con

cvzione , e si diè principio alla fabbrica del Monistero,

del quale sino al 1750 si vedea la porta della Chiesa, che

poi fu distrutta per farsi la facciata della Chiesa di San

Gregorio dei Padri Agostiniani scalzi. Si opposero gtigliar

damente e con ognl sforzo le monache della Concezione.

ml impedirono di passami avanti; quindi per togliere ogni

litigio . fu venduto al detto Monistero della Concezione

quel sito. e ne fu comprato un altro fra la porta di Ma

zara e quella di S. Agata, nella contrada dei Fattoi, os

sia in lingua siciliana del Trappetazzo. Qui dunque co

minciò ad alzarsi il nuovo edificio del Monistero colla sua

uhiesa, quello stesso. che oggi e convertito in Conserva

_ torio di S. Pietro. Mentre si portava avanti l’ opera , si

elessero le Religiose fondatrici dal Monistcro di S. Giu

seppe di Napoli. per dover passare in questo di Palermo,

e furono la Madre Suor Maria Teresa di S. Francesco -

di famiglia Serigardo. la Madre Suor Maria Girolama del

SS. Sacramento napolitane , e Suor Maria Francesca di
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S. Agnese di famiglia imperiale. genovese;tutte e tre rag

guardevoli dame , ed osservanti religiose. Portata a fine

la fabbrica, le soprannominate religiose uscirono colle do

vute licenze dal detto Monistero . e partirono da Napoli

a 8 agosto 1629 sopra le galee di Sicilia, comandate dal

Marchese del Viso Generale , ed accompagnate dal Pro

vinciale di Napoli, dal Priore del noviziato di detta città,

e da un fratello Converso. Giunsero in Palermo a 1h del

detto mese, ricevute allo sbarco dalla Principessa di Pa

ceco fondatrice con nobilissimo accompagnamento, dai

PP. dell’ Ordine, dal Vicario Generale. dalCardinale Ar‘

ci_vescovo I). Francesco la Ribba,'cd altri,edirettamente

condotte al Monistero. fu nello stesso ~aiorno benedetta la

Chiesa, in cui si cantò la prima messa, fu imposta la clau

sura. e perfezionata la fondazione del Monistero. Ma riu

sciti angusti e il Monistero, e la Chiesa,emalagevole ed

incomodo il sito, nel 165l, essendo- Priora la Madre Suor

Maria Maddalena di S. Agostino, nel secolo chiamata Suor

Cecilia Fardella e Paceco figlia della fondatrice, cominciò

a trattare la traslazione del Monistero in altro sito migliore.

Si scelse a tal 110p0 il palazzo di I). Vincenzo Gambacurta

vicino la porta de’ Greci. la vendita del quale si effettui

ad 8 giugno 1651, e conchiusaquesta,_si mandò in'lìoma

per attenersi‘ il Breve del passaggio. Rimise il Pontefice’

la supplica all' Arcivescovo di Palermo Fra Martino de

Leon Cardines per informare, e questi avendo favorevol

mente risposto, ne usci immediatamente da Roma il de

siderato rescritto a 22 dicembre 1651 diretto al detto Arci

vescovo. Si diede di un subito principio alla fabbrica, di

sponendosi il palazzo a forma di Monistero, e condotto al

suo compimento. fu stabilito il passaggio delle religiose pel

giorno 12 maggio 1653- II giorno primo furono benedetti

e‘ la Chiesa, e il Monistero. e visitata la clausura dall'Ar

civescovo, e poi il dopo pranzo del sopraddetto giorno do

dici, in carrozza per fuori le mura entrando da porta dei

Greci, giunsero al nuovo Monistero, ove furono ricevute

dall’ Arcivescovo, e dal Provinciale de’ Teresiani. La pri

ma Chiesa. che fecero in questo Monistero, non riuscì cor

rispondente alla dovuta magnificenza, onde si pensò fab

!s
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bricarne altra nuova. A tale effetto a 27 ottobre 1686 fu

comprato il luogo vicino, dalla parte del fianco, dietro del

Monistero, frammezzato danna pubblica strada. e si diè

principio alla nuova Chiesa. Nel cavarsi le fondamenta fu

rene trovate molte sepolture di mattoni quadrati. Le u

guali sepolture si trovarono nel fabbricarsi il vicino No

viziato dei Crociferi, onde si stima, che questa contrada

in tempo dei’ Saraceni era destinata alla sepoltura dei loro

cadaveri , tanto più che allora questo luogo era fuori il

recinto della Città. Anni venti s’ impiegarono alla perfezione

, della detta Chiesa, onde a 2 ottobre 1706 fu solennemente

benedetta dal Provinciale dell'Ordine P. Eugenio di S. Be

ncdetto, ed a Ha dello stesso mese vi si trasferì il 85. Sa

cramento dell'Eucaristia dalla vecchia Chiesa. Nel giorno

seguente, festa della Santa Madre Teresa, il Vicerè Mar

these de Los-veles viv tenne cappella Reale. A M novem

bre 1711 fu consacrata da Monsignore D. Bartolommeo

Castelli Vescovo di Mazara fratello della Priora, che al

lora governava. In memoria della detta consacrazione si

leggono due iscrizioni, l'una sopra la porta della sagrestia,

e l'altra nel muro opposto. Il frontispizio è ornato d’ in

taglio di pietre d'insigne architettura, con colonne di pie

tra, e‘ quattro statue di stucco. Sopro la porta sta collocato

un medaglione di marmo a scodella con eccellente basso

rilievo rappresentante Gesù, Maria, e Giuseppe, opera di

Ottavio Melania trapanese. L'architetto di detta facciata,

e di tutta la Chiesa fu Fra Giacomo Amato Crocifero il).

(1) Fra Giacomo Amato nacque in Palermo nel 1643. e vesti

l'abito dei Chierici Regolari Ministri degl‘infermi in Palermo da

laico a 26 Maggio 1661 , e poi a 3 Settembre 1662 fece la so

lenne professione. Applicatosi all’Architettura vi riuscl singolare,

e si acquistò nome e fama cosi in Palermo, come in Roma. Fu

anche pregevole nella Pittura. Fece una Sicilia di diaspro, che

dal Duca di Viareguas Vicerè di Sicilia fu regalata al Sommo

Pontefice Innocenzo XII, e che si conserva nella Galleria Ponti

licia di Montecavallo, ammirata dagli Architetti più accredita

ti. Fece anche una sfera di argento . che si conserva in questo

Monistero, di grande artificio, che si vede stampata nella spie

gazione del)‘ allegoria , e dedicata al Duca di Uzcda Vicerè di
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La pianta di. questa Chiesa è di figura paralellogramma

con un coro menzanile nell'ingrussD. sostenuto da otto co

lonne .di ordine composito. L'architettura è di ordine co

rintio-romano con basi, pilastri parietini. e travatura so

.pra, che girano per tutto il piantato della Chiesa. Vi sono

quattro cappelle oltre del cappellone. l'imposta degli ar

chi delle quali e di un dorico confacente al sopradetto or

dine composito. Il quadro di S. Teresa nella prima cap

pella del lato destro e pittura di Guglielmo Borroman's,

quello della Madonna del Carmine con San Giovanni della

Croce nella seconda cappella del lato sinistro è pittura del

Cavaliere Conca. Il pavimento è contesto di marmi di varii

colori, come lo è parimenti quello della sagrestia. Si vede

in questa il quadro di S. Teresa dell'antica Chiesa, opera

del Carrega, ed il ritratto dell'architetto Fra Giacomo Ama

to Crociferq, dipinto quando era giovane il Monisterova

congiunto alla Chiesa con un cavalcavia. Nel 1809 le mo

nache passarono dalla giurisdizione dei Padri Teresiani a

quella dell'Ordinario, per Breve dalle medesime religiose

dimandato alla Santa Sede. Continuando il cammino per

settentrione alla sinistra di questa strada. e pochi passi di

stante all'anzidetta Chiesa di S. Teresa, è l'abitazione dei

Principi di Torremuzza Castelli, Pari del Regno; allude

stra sitrovano la

Chiesa, e il l\lovlzlato de‘ Padri Crociferi

sotto titolo di S. Mattia Apostolo. La Principessa dl

ltoccatiorita D. Francesca Ventimiglia e Balsamo mOSÌÌG

di D. Pietro Balsamo Principe di Roccafiorita, dopo 65

sere rimasta priva di quelli figli, che aveva avuto , sta

bili sin dall’anno 1627 colla direzione del P. Niccolò Cle

mente Torinese Crocifero, e d'accordo col Principe sposo

d'impiegare le sue facoltà nella fondazione di una Chiesa

e Casa per noviziato dei Padri Crociferi. A tale esecuzio

ne scelsero il luogo vicino la Porta di Termini, ma non es-_

scudo aggradito, ne scelsero altro vicino la Porta dci Greca

Sicilia. Mori in Palermo in età di 90 anni nella casa di_Sîtllti_l

Ninfa a 27 Dicembre 1732, e lasciò una raccolta di scelti libri

di Architettura. Gli fu celebrato solenne funerale.
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nel 1630, avendo la Principessa comprato un ‘palazzo da

D. Girolamo Valguarneì’a Barone del Pozzo, medietà del

quale servì per la Casa, e l'altra per la Chiesa. Gettò la

prima pietra l'Arcivescovo Cardinal Boria. Il nome im

posto alla Chiesa e alla Casa fu estratto a sorte. e riuscì

quello di S. Mattia Apostolo. La facciata della Chiesa è

di pietre d'intaglio con tre porte, e sopra la maggiore vi

è il medaglione di stucco di S. Mattia. All' entrare vi è

un lungo ricatto con due pile di marmo bigio per l'acqua

santa. La forma della Chiesa è ottagoua con cupola ro

tonda. Sono intorno con bell'ordiuo disposte e colonne, e

pilastri, ed un cornicione che gira intorno intorno. In ci.

ma sta il cappellone coll'altar maggiore, e nel pavimento

di esso vi sono diverse iscrizioni sepolcrali appartenenti a

diversi signori della famiglia Balsamo. ed ai fianchi vi

sono i mausolei di marmo di l). Francesca Balsamo, fon

datrice, e dello sposo I). Pietro Balsamo Principe di fico‘

caiìorita. Nel fianco destro della Chiesa si vede la cap‘

pella del Crocifisso di rilievo, che appartenne alla Con

tessa D. Elisabetta Barresi benefattrice della detta cap

pella. A piè della Croce vi sta un quadro della Madonna

della Grazia- Dirimpetto a questa nel fianco sinistro cori

risponde la cappella della Visitazione di Maria Vergine e

S. Elisabetta , il quadro è opera di Pietro Novello, re

galato da I). Francesca Balsamo ed Aragona Principessa

di Roccafiorita. Ai fianchi delle cappelle suddette si al

zano quattro palchi per la musica. Fra le altre preziose

suppellettili che si conservano nella sagrestia, vi è un pal

liotto di‘ altare ricamato di perle e corallo , dono della

fondatrice. La Casa riesci angusta a causa della strcttez

za del luogo, essendo stati impediti a slargal'si dal vicino

Marchese di Tortorici, il quale si comprò il terreno con-.

tiguo. Nel 1686 risolvettero i Padri di ril’abbricarla in mi

glior forma, accomodandosi alle angustie del sito. secondo

il disegno’ fatto dal laico del loro Ordine Fra Giacomo

Amato. Si diè principio, e si pose la prima pietra a 11

novembre 1686. É degna di tutta l'osservazione la scala

che porta nei corridori, la quale è formata a chiocciola

con centoundici scalini di pietra d‘ intagli . che par , che
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stiano sospesi in aria, e dal terreno conduce senza interfl

ruzione sino alla sommità. Vi è un Oratorio fatto fabbri

care dal Padre Francesco Lancella palermitano, con qua

dro della Passione di Gesù Cristo, dipinto da Antonio Gra

no palermitano, con un Crocifisso di rilievo lavorato da

Pietro Pomo, valente scultore palermitano. Nell'0ratorio

dei Novizit e un pregevole quadro dato dalla fondatrice,

e lo credono del Domenichino, ma è di scuola fiaminga.

La libreria e provveduta di buoni libri, e le fu dalla fon

datrice costituita una dote. Questa Casa oltre essere de

stinata al noviziato dei Crociferi, è anche Casa di studio

per Bolla di Urbano VIII del 1623. Questi buoni Padri

in qualunque ora, ossia di giorno. o di notte, o di esta

te, o d‘ inverno, chiamati, si portano ad assistere i mo

ribondi. Contigua è l'abitazione dei Duchi di Angiò, e San

Biagio, Principi della Petrella di famiglia Gioeni, Grande

di Spagna, e Pari del Regno. Ha un bel portone con co

lonne di marmo rosso, e sopra vasetti di marmo bianco:

sono nobili appartamenti ornati di stucchi. pitture, ed oro,

e dalla parte di mare ha due sufficienti terrazze scoperte,

l'una nell'ordine superiore, e l'altra nell'inferiore. Dirim

petto a questa abitazione sono il

Monistero, c la Chiesa della Madonna della

Pietà dell'ordine domenicano. Francesco Patella,

o Abbatelli nobile palermitano applicato alla milizia,mo

strò il suo valore in servizio del Ile Ferdinando, ed ac.

quistossi nome di prode capitano Si ammogliò in Barcel

lona con Eleonora Solcra dama nobilissima di quella città,

colla quale ritornò in Palermo ricolmo di onori, di cari

che, e di stipendii. coll'ullicin di Maestro Portolano del Re

gno, di Gran Siniscalco. e di Pretore della città di Paler

mo negli anni llt‘o‘6 e ih9;5~ Colle ricchezze acquistate l'ab

bricò iuPalermo un sontuoso palazzo nel M95 vicino il

Convento di S. Maria degli Angeli, detto la Gancio. Fu

con magnificenza costrutto di pietre riquadrate e lavorate,

e con torre merlata. Sopra la sua porta di pietre inta

gliate (oggi porta di uno dei Parlatorii) si vede l'impresa

della famiglia Abbatelli, espressa in un grifo rampante ,

ed ai fianchi di ossa porta si leggono due iscrizioni, quel
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la , che entrando resta alla destra è la seguente - Sub

Ferdinando Mauro, Retico, Siciliae. et Hz’spaniarum Bega

Christianae Religiom's Propugnatore . Franciscus Patella

Eques Panormitanus, Regius Alumnus, et Edeatra, Re

gm' hu.jus Magister Portulanus sibz', et Eleanorac Solerae

Barchi-noncnsis (lonjugis duleissimae deliciis ,. ipsiusque

Francisci posteris haeredes construam't anno 1495 15 1nd.

L’ altra dalla parte‘sinistra - In Galles atqu-e Ilz'spanos

sub Rage Sicano-- Praclia, quae gessi, Rea: miln' tcstis

adest - Qui fido titulos dedz't , et cirlutt's honores - di

tìaque emeritae proemz'a militiae -Nunc ego pro castris

praeclara palatz'a pono - Ut fruar his partis sanguina di

vin'is - Morta Eleonora sua moglie , passò alle seconde

nozze con Maria Tocco dama palermitana, ma come colla

prima, cosl colla seconda moglie non ebbe figli, onde di

spose dei suoi beni in opera pie. Nel suo testamento roe

gato a l3 giugno 1508 . e pubblicato nel 1509 ordinò ,

che detto suo palazzo restasse alla moglie Maria Tocco

insieme col giardino ad esso unito, e dopo la di lei morte

si londasse in detto palazzo un Monistero sotto la regola

di S. Benedetto coll’abito di Maria Vergine, e sotto il titolo

della Madonna della Pietà. Volle che si spendessero once

quattrocento per la fabbrica della Chiesa, ed assegnò once

cento annuali per lo mantenimento di essa, e certi giar

dini al ponte dell' Ammiraglio. Ordinò, che il tutto si e

seguisse per mano dei Rettori dell‘ opera degli orfani da

lui istituita, del Priore di S. Domenico, e del Guardiano

di Maria di Gesù. Il Monistero adunque fu fondato a

19 maggio 1596, sotto la regola di S. Domenico, e non

di S. Benedetto , come avea il testatore ordinato . forse

per Bolla dispensativa della S. Sede. Uscl per la fonda

zione suddetta dal Monistero di S. Caterinii la Madre Suor

Sigismonda Alliata. L'antica Chiesa fu poco sotto la porta

antica del palazzo, ed ora del parlatorio, col fronte verso

Sctlcntrione , e l'altar maggiore a Mezzogiorno, con di

verse altre cappelle. Era questa antica Chiesa domestica

degli Abbatelli fondatori, che oggi serve di secondo par

latorio. Dopo il corso di 152 anni si cominciò nel 1678

una sontuosa a magnifica Chiesa poco più sotto della vec
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chia. il suo fronte e verso Orienta. Bestarono comprese

in questa nuova fabbrica diverse case ed un palazzo. Ri

dotta a perfezione nell'anno 168%, fu a 29 luglio bene

detta da D. Antonino Galifì, Parroco della Chiesa di Santa

Margarita. Deputato del Monistero, ed apertasi, ivi fu lo

stesso giorno solennemente trasferito il SS. Sacramento

dell'altare da 1). Giovanni Palafox , Arcivescovo di Pa

lermo. A 20 novembre 1723 fu nonsacrata da I). Pietro

Galletti, Vescovo di Patti, fratello della Badessa di allora

Suor Vincenza Maria Galletti. Il frontispizio di questa

Chiesa è uno dei più ragguardevoli tra quanti se ne am

mirano in questa Capitale, nobilmente costrutto di mar

mo bigio con più statue, e colonne, disegno di Fra Gia

como Amato Croeifero. La statua di marmo di S. Dome

nico , situata nel centro di detta facciata , e scultura di

Giacomo Vitaliano palermitano. Vi sono sette altari, com

preso il maggiore tutto di pietre dure, ed il tabernacolo

dello stesso di Iapislazzoli , ed altre preziose pietre. Ai

fianchi del detto altare situato nel cappellonc sono due

quadri ben grandi, che rappresentano. quello di man de

stra Abramo con Mclchisedecco, l'altro di man sinistra

il ritorno del figlio prodigo alla casa paterna, amenduo

opera del Sac. D. Pietro dell’Aquila, pittore palermitano.

Nella prima cappella del lato destro è il quadro della Ma

donna della Pietà, titolo della Chiesa, opera di Vincenzo

Romano; nella seconda quello di S. Domenico, pittura di

Olivio Sozzi; nella terza quello di S’. Tommaso d‘Aquino.

La prima cappella del lato sinistro è dedicata al SS. Cro

cifisso, e a piè di esso vi è un quadro dell’ Immacolata

Concezione; la seconda alla Madonna del Rosario, ed il

quadro è opera del Sozzi; la terza a diversi Santi Dome

nieani, pittura di Francesco e di Antonio Manno. Prima

vi era il quadro di S. Girolamo dipinto dallo Zoppo di

Ganci, che oggi si vede nella sagrestia. La Chiesa e or

nata di stucco dorato , e di pitture. La volta fu dipinta

da Antonino Grano palermitano, e vi si esprime la gloria

dell’0rdine Domenicano. Sopra la porta maggiore vi è il

coro sostenuto da quattro colonne, e la volta di sotto è

ornata di stucchi dorati con varie pitture del Borromns.
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Ha pure un'altra porta piccola nel lato sinistro, che guar

da Settentrione con sopra un medaglione, in cui è un basso

rilievo di marmo della Madonna Addolorata col suo Santo

figlio morto sulle ginocchia, opera di Gioachino Vitaliano

palermitano. il Monistero è grande e magnifico: in que

sto il primo, che visitò il Re cattolico Carlo ili Borbone,

‘quando venne in Palermo per coronarsi. Nell'anno 1553

questo Monistero venne chiamato del Portolano dalla ca

rica di Maestro Portolano, che gotica il fondatore Fran

cesco Patella. Uscendo di Chiesa, e riprendendo I’interrot

te cammino, alla destra troveremo l'abitazione del fu Com

mendatore Gerosolimitano Fr. D. Pietro di Aceto dei Conti

Cattaneo. un tempo del Duca di Caccamo di famiglia Ama.

te (I). E contigua la grande e superba abitazione del Prin

cipe di Butera, primo titolo , Pari del Regno, e Grande

di Spagna. Sono in essa molti e varii appartamenti, ed -è

rimarcabile una magnifica galleria formata dalla intera

abitazione dei Signori Duchi della Verdura di famiglia

Benso’, a tale oggetto comprata dal defunto Principe di

Bulera.,lL Salvadore Branciforti, e Pignatelli, Cavaliere

degli Ordini di S. Ferdinando. e S. Gennaro, Consigliere

di Stato. Tenente Generale, e Comandante del Volontarii

Siculi: vi è pure una gran loggia scoperta. che guarda il

mare, lunga quanta è tutta la vasta estensione della fan

ciata , con due padiglioni chinesi alle estremità. Il detto

Principe’ vi avea incominciato un teatro attaccato alla casa

dalla parte di mezzogiorno (2). In tutti gli appartamenti non

vi è cosa. che non sia di pregio, avendo fatto a gara per

. renderla nobile, e sontuosa la ricchezza delle antiche gen

tiliz,ie tappezerìe, colla squisitezza, e gusto dei mobili fo

restieri moderni. Al canto , su cui è un orto pensile’, e

che fa‘ termine di questa abitazione, si piega a destra, ed

(1) Questa abitazione appartiene oggi al Principe di Lampe

dusa. D. M.. F.

(2) Questo luogo, che dal defunto Principe di Butera era stato

destinato per teatro , al presente è stato convertito in Albergo

detto la Trinacria, che certamente è il primo tra quanti no est

stono in Palermo. 0. M. F.
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erano le mura detto di la’ Cattivi“). Caltivu in lingua si.

ciliana vuol dire vedovo, e perciò viene questo luogo così

chiamato. perché anticamente i vedovi per iscansare i luo«

ghi frequentati, nel tempo del loro lutto, si portavano a

fare su queste mura la loro passeggiata, e così godevano

della vista del mare, e del concorso del popolo nella piazza

della marina di Porta felice. Ed ecco terminata la seconda

Giornata, e con questa lo giro della medietà della Città:

passeremo all'altra medietà, in due altre Giornate distri

buita, e tenendo lo stesso sistema delle prime.

(1) Per questo luogo vedi ciò‘ che si è detto nella nota 1, pa

'giua 216 di questa seconda giornata. D. M. F.

@2%@/



 

|\

u
‘

1»‘_‘4‘



TERZA GIORNATA

\

l)aremo principio al giro di questa terza giornata

dalla .

Porta Nuova. Vi fu una porta a fianco del lleal Pa

lazzo, la quale venne chiusa, esi stimò opport no aprir

sene altra in cima della città dalla parte occidentale più

comoda ai cittadini , ed in sito migliore . che ha nome

di Porta Nuova. Fanello scrivendo nel lìitiU attesta. che

fu aperta un secolo prima. onde bisogna dire, che ebbe

il suo cominciamento nel 1b60 , lo stesso scrivono altri

nostri autori. Il nome, che ebbe alla sua fondazione, [u

Porta del!‘ Aquila; ma dai Cittadini l‘u sin dal principio

chiamata Nuova, perché nuovamente aperta. e tal deno

minazione ritenne in appresso. e tuttavia conserva, quan’

tunque sien trascorsi quasi quattro’ secoli. Non era allora

questa porta in quella magnifica l'oi‘ma. che oggi si vede,

ma soltanto col prim'o ordine ornato di più colonne , e

corniciono. Dopo avere l'Imperatore Carlo V conquistato

il regno di Tunisi, venne in Sicilia , e da Trapani , ove

approdò, per terra si portò in Morreale, ea l3 settembre

1535 entrò in Palermo per questa porta, accolto con grandi

acclamazioni , ed incontrato da solenne processione , dal

Clero, Nobiltà, e Senato. Per conservarsi la memoria di

tal glorioso ingresso , e per ornamento della strada del

Cassaro, che da essa ha principio , decretò il Senato di

ricdilicarla con più nobile disegno, onde a 20 luglio 1569

classe Deputati per tale fabbrica l). Nicolò Spatalora,àe

greto della città , e D. Giacomo del Castrone , uno dei

Senatori. Ma una tal gloria era riservata al governo di

Marcantonio Colonna, Vicerè di Sicilia, che volle in ogni

I
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conto, che magnificamente si fabbricasse, onde vi si diede

principio nel. 1583 . e fu portata a piena perfezione dal

Senato nell'anno seguente 158%. Volle allora il Vicerè ,

che si chiamaàse Austriaco, in memoria del trionfante

Carlo V. Da alcuni autori per la stessa ragione vien

chiamata Imperiale. Nel 1667 a 20 dicembre cadde un

fulmine su questa porta , e colpendo nelle stanze , ove

conservavasi gran quantità di polvere ad uso della mili_

zia spagnuola, accendendola, diroccò quasi tutta la gran

mole della superba porta. La magnificenza del Senato Pa

lermitano con molto dispendio la fece in brevev riattare

nella stessa guisa come prima la era, e nel l669 fu in

teramente perfezionata. L’ Architetto di questa riedifica

zione in Gaspare Guercio, scultore palermitano. Nel ter

remoto de’ 16 giugno 1686 si risentl alquanto la detta

porta, ed il vSe'nato di un subito occorse al riparo conal

anni muri di rinforzo, detti a scarpa, e ‘presso, noi del

fini, a derflm‘ appoggiati al suo fianco sinistro. E dunque

questa porta meravigliosa‘per la sua maestà, architettura,

e magnificenza di fabbriche, sollevandosi in alto a guisa

,. di arco trionfale, fregiata di statue. colonne, balaustra’te,

ringhiere , e finestre disposte con ben inteso disegno , e

si reputa per uno de‘ più nobili edilizii dell‘ Italia . non

che della Sicilia. Ha duefacciate, una che guarda la Città

dalla parte interna, l'altra esteriore è rivolta alla città di

Morreale, quattro miglia lontana da alermo. Sorge essa

ripartita in più ordini; il primo , eh ha l’ apertura ben

ampia‘, per dar l’ingressoe l'uscita. Sotto ben formata volta

nella parte interiore. è composto diypietre d'intaglio con

pilastri, nicchie , cornicione , ed altri fregi , di maestre

vole. e ben inteso lavoro. Dalla parte destra a corrispon

denza dell'arco di questa porta si legge quanto segue .

composizione del celebre Antonio“ Veneziano - Porta ad

dignitatcm nova forma restituta, via infra Urbcm ad oram

maritimam. extra ad terminos usque Montis regali; produ

cta, ut porta m'ae, via portae splendore nitescat. Fabritz'o

Vatguarnera Praetorc , Leonardo lo Porto. Silvio Ramo,

Prospero Abbate, Josepho lo Campo. Andrea Saladino, et

Carola lo Campo , PP. 0.. Questo ristoro fu fatto sotto
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il governo del Duca di Alburquerque, Vicerè di Sicilia.

Nel lato sinistra si legge: Porta Carola V. Caesrm' olim

aedi/icata, fulmine conflagravit. Nova quum vide; ca: fu

mantium adhuc ruderum cineribus, rcdirioa phoenice pul

chrior . sub lmmaculatae Conceplionis auspiciis Pa‘urgit.

Bega’ suo Senatus Panormz'tanus ad aeitos trz'umphos re

novat aditum, Hesperz'oque draconi, ut suamdevovet cu

stodiendam un. satutis 1668. Termina questo primo or

dine con un cornicione, sopra cui si stende altro ordine

ben lavorato, che avea nel suo mezzo, a corrispondenza

della chiave dell'arco della porta. una grande Aquila di

marmo colle armi reali in petto. che non ha guar'i in le

vata, pel timore di poter cadere. e far male alla gente.

che continuamente di sotto vi passa. Nello stesso ordine

in quattro nicchie vi sono quattro busti di marmo, della

Pace, della Giustizia, della Verità, e della Abbondanza.

Questi due ordini dalla parte esteriore che guardano Mor

reale hanno la stessa architettura. variando peròin alcuni

ornamenti; poiché nella parte più bassa mostra quattro

Turchi di pietra di gigantesca corporatura, due de‘ quali

colle mani crocicchiate avanti al petto, e due colle brac

eia tranche, in memoria della vittoria africana riportata da

Carlo V nel 1535. Mancano parimente le quattro nicchie

con i quattro busti , e si aprono ai fianchi due balconi.

L'ordine seguente è uniforme si dalla parte interna, che

esterna, avendo due logge coperte, ornate di balaustrate

di marmo bianco, con sei colonne compagne, e cinque archi

che‘ sostengono la volta. Da dieci porte. cinque per ogni

facciata, si entra in alcune stanze ordinate di pitture edi

stucchi, e termina quest’ordinc con una ben lavorata cor

nice. L’ ordine sovrastante a questo ha una balaustrata di

pietra. e dopo un proporzionato spazio, gira intorno una

ringhiera di ferro lunga in ognuno dei suoi lati pal. 51,

ed il detto ordine si alza a forma piramidale coperto di

mattoni colorati. e in tutte le quattro facciate mostra una

grand’Aquila colle ale spiegate. In cima ha il lanternino

con dentro una stanza con diverse aperture , che danno

l'uscita in una ringhiera di ferro di pal. I‘! per ogni lato,

che intorno la circonda; ed atibenchè veduta da terra ap
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pare piccola, nnlladimeno ha di circonferenza 22 palmi,

ed è capace di 20 persone, presentando una deliziosa ve

duta di tutta la città, del mare, e delle circostanti e set

toposte campagne. Detta camera ha per volta un cupo

lino coperto di piombo, e terminava con tre palle di rame.

una dell’ altra minore. con banderuola di ferro destinata,

ad indicare lo spirare dei venti, portando in cima una cro

ce. Dal pavimento sino alla cima della detta croce quan

do esisteva, l'altezza era di pal. 190. Nel primo, secon

do, e terz'ordine pal. 70 per ognuno dei quattro lati. La

piramide, ed il cupolino furono una volta ricoperti di piom

ho (l). Il vano della porta è largo poi. 19. allo pal. 38.

Sotto la gran volta , che si framezza fra l'uno e l'altro

ingresso. vi sono le stanze, ove stanno dei collettori de

stinati ad esigere i dritti di alcuni dazi. Attaccalo al fian

ce meridionale di questa porta è in alto un corridore sco

perto, Iiancheggiato da una balaustrata di pietra,che co

\ 1

(1) Siccome nel terremoto del 5 marzo 1823 questa fabbrica

sotl'rl qualche guasto , perciò nel ristorarsi circa al 1827 si le

varono dalla cima di esse le tre palle. di cui sopra e parola. ed

in memoria, si apposero in due marmi le seguenti iscrizioni. Alla

destra di chi entra si legge - Bene/‘acta Principum utilitatz'

publicaa pcrcnm‘las nomini: conca" studium consequiturr. feli

citas regni Francisc. I. P. F. A. Siciliamm Rage muniflcentis

simo, Puro Ugo Faoariarum marchionc regiac prooidentiac Lo.

cum tenente, Stop/lana S ammartiuo Duce Pan. adrninirlrandac

‘rei praefecto. Jo.vcph Gravina Princcps Comitinnrum iterum

Pmetor. Gaspar Pulumbo Furnari Bara Patellari . Federica:

Pariri ca; Principibus Turrisbnmac, Antom'us Cardillo Marchio

Im'cis , Roberta: Culvcllus DM; Melina . Petrus Moncada Co

mes Calatam'seuac Sanatorcs, Mie/mal Dicaro Comes Carella!’

Prosenator. I’. C. -- Alla sinistra si legge- Francisco I fati

citer Bagnante. Pan-u: Ugo Marchio Faoariarum a segreti: Re’

gis Consilius cjusdemque in Sicilia sacra vice «la patria quom's

eco promeritus qua, solicitudinc rebus um‘versac Siciliac pro

virlel.’ portam temporum iniuria ac praecipuc terremoto: Art.

MDCCCX'XIII labefactam- S. P. 0. P. impensa refwtum, et ad

firmitatem m periculum civilms impendcret fornicibus prote

ctam splcndùlius quam antca ut Majcstuti Regine Domus ac

Principi: urbis magnitudini rcsponderat ad elegantiam. omo ri

‘coluit Art. MDCCCXXVII. ‘- D. M. F.



383

tannico dal Palazzo Reale colli: stanze del secondo ordine

di essa, fatto nel 1578 per opera del Vicerè Marcantonio

Colonna. e nel governo del Vicerè Duca di Ossona vi si

era alzato un gran camerone per lo giuoco della Racchetta,

ossia della palla‘ , che fu poi gettato a terra nel 1735,

quando venne il Re cattolico Carlo III Borbone. All’uscire

da questa porta nella via di Mezzo Morreale eraho dall'una

parte e dall'altra due fonti, che si erano alzati nel 167&

per comodo del Pubblico. Dopo avere ammirata questa

ragguardevole porta. c'introdurremo nella

I Piazza del Reglo Palazzo colla sllìlul di

Filippo V. La figura di, questa piazza è quasi qua

drata , e si estende in lunghezza canne 1h5 , ed in lar‘

ghezza 96 circa. Per comodo del pubblico vi si trovano

carriaggi di aflitto, compagni e quelli. che si disse essere

nella piazza Marina. Verso il lato meridionale si vedeva la

statua di bronzo di Filippo IV eretta nel l66l (I). La pianta

di questa mole, ossia trofeo, è di figura quasi quadrata,

e contiene 7& palmi di larghezza; ma nel quattro angoli

del quadrato stanno quattro semicerchi, i quali coi qual.

tra lati retti formano una figura ottagono. Le dà princi

pio una scalinata di sette gradini , per ogni lato è alta

altrettanti palmi. Terminataquesta, incontrasi una balen

strata di marmo bianco, e in mezzo dei quattro lati retti,

che formano il quadrato , si aprono quattro ingressi , e

negli otto angoli formati dai semicerchi stanno otto sta

tue rappresentanti otto dei principali regni di Filippo IV

v (i) Sino al 1847 in questa piazza si vedeva la statua di bronzo

di Filippo IV. Dopo il 1849, e precisamente il di 31 luglio 1856

snll'antico piedistallo vi si collocò la statua di marmo di Filippo

v , che fu il primo della famiglia Borbone dominante; lavoro

di Nunzio Morello scultore palermitano. In tale occasione si pre

pararono sono i balconi della Reggia due palchi maestosamente

add0bbati. in uno dei quali era un‘altare per riporvisi il San

tissifllo. nell'altro erano radunati gl‘iuvilati da S. E. e dal Se

nato all‘augusta funzione. Nel largo della Reggia stessa era schie

rata unta la truppa di guarnigione in bella mostra. La benedi

zione col santissimo l‘u impartita dall‘ Arcivescovo di Palermo

Monsignor Giambattista l\'aselli D. 0. - D. M. F.
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dell'altezza di pal. 9 ognuntt,-sopra piedistalll dell'altezza

di pal. a, ed ognuna colla propria impresa. Nei due an

goli che guardano verso Maestro in fronte del Cassaro

nella parte destra è quella che esprime la Castiglia e Lio-‘

ne; nella sinistra quella della Sicilia; su gli angoli che

guardano il Regio Palazzo alla destra è quella della Ca

talogna, e alla sinistra’ quella del regno di Napoli; negli

angoli rivolti a Scirocco, nel destro si vede l'America, e

nel sinistro la Sardegna: finalmente negli ultimi due, che

guardano il Greco. e in fronte della Chiesa dei PP. Tris

nitarii, quella della destra rappresenta il Portogallo,quella

della sinistra la Lombardia. Al di là della balaustrata giace

un piano di pietra marmorea bigia, il cui diametro con

tiene pal. 60, ed in centro di esso comincia la base della

statua , che è in forma quadrata. Nei quattro angoli di

questa rilevano in fuori quattro piedistalli adornati con

fasce. basi. fregi. cornici, e con molti trofei superbamente

lavorati. Sono nel quadrato della base h facciate di marmo

bianco, nelle quali sono scolpite le quattro parti del ‘Mons

do , dell‘ altezza di pal. ti) ognuna, e 5 di larghezza‘,

con delle tavole di marmo, nelle quali sono incise delle

iscrizioni. Nei lati. che spargono in fuori, ne‘ piedistalli

stanno quattro mensole di marmo, ‘ed in ognuna di esse

è una targa di marmo bigio con alcuni elogii delle dette

quattro parti del mondo. Si vedono nei quattro angoli

dell'ultimo ordinedi questo piedistallo quattro mensole .

e nella'sommità di esse quattro statue esprimenti perso

naggi debellati a foggia di schiavi all’altezza di pal. H:

quello. che sovrasta all'Europa , fu rifatto nel ‘Itìil. da

Federigo Siracusa. perché un fulmine roveseiò, e fece in

pezzi l'antico. In mezzo dei quattro angeli, che sosten

tano le suddette quattro statue . è un gruppo intagliato

con foglie, e vi stanno quattro scudi; in quei sopra l'Eu

rapa e l'America sono le armi del Conte di Ajala Vice“

re; sopra quei dell'Asia edell'Ai'rica si spiegano le armi

della città. Sopra i gruppi riferiti è un'altra cornice . e

su quattro risalti di essa sono in marmo di rilievo itur

banti, le corone, gli scettri . e gli ornamenti dei perso

naggi debellati. Segue poscia un altro piccolo piedistallo
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di marmo bigio di pal. quattro. ma quadro con cornice

anche di marmo, sopra del quale sorgeva maestosa la ma

gnifica statua di un getto di bronzo di Filippo IV alta

pal. 13, che in tutto dal piedistallo grande sino alla te

sta era di altezza di pal. 50. Si ammirava essa vestita di

armatura antica col reale paludamento foderato di armelli

no , e pendente nel petto il toson d'oro con istivali alle

gambe. e sproni a‘ piedi, impugnava colla destra-lo scettro.

e la sinistra sopra la banda. e la testa cinta di real co

rona. Il fenditure di essa statua era stato Carlo Aprile;

lo scultore delle statue di marmo lo stesso Aprile,e Vin

cenzo Guercio. li. Luigi Naselli , Principe di Aragona ,

Pretore. fu quello. che formò il progetto di questa mac

china. Ebbe il suo incominciarnento nel 1661 , essendo

Vicerè I). Ferdinando di Ajala, Conte di Ajala, e Pretore

I). Giuseppe Montaperto, Principe di Itatiadale, e si con

tinuò essendo Pretore D. Cesare la Grua, Duca di Villa

reale. Nel Governo del Duca di Alburquerque Vicerè l'an

no 1628, essendo Pretore I). Antonino Beqnisens, Prin

cipe della Pantelleria, era stata oretta nello stesso luogo,

ed al medesimo Monarca un'altra statua di bronzo sopra

un piedistallo quadrato e senza ornamenti; ma poi volen

dosi fare la descritta magnifica mole , parve picciola la

prima statua, e perciò in rifatta ed ingrandita. La detta

prima statua era stata destinata per ornare la piazza Vil

lena, come si è detto, anzi avca già occupato il suo sito,

ma poi era stata qui collocata. A più di questa mole dalla

parte di dietro è uno spazio , che fa riparo alla discesa

verso la piazza dei Tedeschi, ove era fabbricato un sedile

con sua spalliera di 136 pal. di lunghezza, e 6 di altez

za. Nelle due estremità vi erano due fonti marmorei, nel

mezzo una lapide con questa iscrizione - Ut augustius

in aurea concha splendeat Magni Philippi IV Regia glo

ria Earcmus D. Ferdinandus Ajala Fonzeca et Toletus

Prorea: in qua primae nobilitatis Hi‘spam'ae decor mie:

magnum hanc molem erectam voluit in qua celut in am

phiteatro praeclara dat spectacula, agmen hoc statuarum

ipsius [lispani Regis regna, (le triumphos referens. quo:

persaepe strenuisst'mi ex Ajalaea Fonzeca, et Toletana

25
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[umilia heroas ez'ìlem Boga‘ nel fuso sanguina peperere ,

quo ar‘ctn'cea palmas, al illz' immortaliter cireant camper

irn'gabunt. Et Panormus antiqaos Siciliae Reges coro

non solita , ne munen’ suo anquam desz‘t Regem saum

in hoc immortali opere perpetuo emhibet triumphantem

et coronatum. La somma dal Senato erogata in questa

opera fu 20 mila scudi. Si vuole che il disegno sia stato

un'opera postuma di Pietro Novello. passeremo ora al

Regio Palazzo. Vanta questo palazzo la sua origine

dal Saraceno Adelcamo supremo comandante e Principe

della Sicilia, fabbricato a guisa di ben munita fortezza nel

luogo e sulle rovine della rocca di quelli Romani in ma

gistratura , che faceano in questa città la loro residenza.

Si chiamava Castelnuovo, a differenza dell'altro palazzo

e rocca, che lo stesso Adelcamo si avea anni innanzi e

diiìcato alla marina, ove al presente sta Castellammare.

Da Roberto Gniscardo fu ridotto in magnifica forma, ag‘

giungendovi una Chiesetta lavorata a mosaico, ed ebbe

il titolo di Cappella di Gerusalemme.-che al presente più

non esiste, essendo stata profanata sia dallfanno 1520.Nci

riferiti tempi normanni lo cingevanoquattr'o torri, chia

mate l’una Greca 0 Rosso . perché di mattoni, e perché

fatta lavorare dal Conte Ruggieri da artefici greci. ed era

dalla parte di Mezzogiorno, e di S. Giovanni degli Ero

miti; la seconda Joarz'a, ossia Gioara‘a, vale a dire dei te‘

sori, alzata dal Be Buggieri: la terza ,‘Can'mbri edificata

da Guglielmo I, che le altre in artitìzio, e bellezza supera

va; e finalmente la Pisana, che riconosceva la sua fonda‘

zione da Guglielmo il, il quale la fece travag‘liare da operai

pisani. Fra queste torri veniva compresaquella chiamata di

S. Ninfa, che è l'unica, che oggi esiste, ove è appunto

l'Osservatorio Astronomico. .Al Re Ruggieri s‘ appartiene

la costruzione della parte mezzana del palazzo, e l'amplixr

Simo appartamento , che allora vi era per l'opilìeio dei

drappi di seta,la quale arte egli introdusse in Sicilia per

via degli artefici, che fatti prigionieri mandò dalla Grecia,

e questo stesso [le fece fabbricare lalteal Cappella Palatina

di S. Pietro, ov’era la moschea di Adelcamo alzata'sopra le

volte delle carceri del palazzo. Dai due Gugliclmi ricevette
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questo palazzo il suo compimento. coll'aggiunta della terza

parte degli ediiicii destinati secondo l'uso dei tempi, e se

guendo’ il costume dei Saraceni per servizio degli eunu«

chi. e delle Dame di Corte. Nell' atrio dalla parte della

porta di S. Michele era la sala verde per li pubblici spet

tacoli‘, e ne’ tempi romani eravi l’anlìteatro . del quale

vivendo Fanello, se ne vedea un avanzo, come egli scrive,

porzione delle di cui colonne di granito di Egitto portate

in Palermo da ScipioneAfricano, sono impiegate adecorare

la Cattedrale al riferire del I’. Amato da Principe Tem

plo f. 105. Col tempo gli fu aggregatonella parte set

tentrionale un picciolo palazzo, che fu serraglio degli

schiavi. Vi ebbe pure una strada sotterranea , chiamata

eia coperta. tirando dalla Torre Pisana, e dalla sala verde

sino alla Guilla. Delle porte ferrate chiudevano gli aditi

di questo castello. Governando la Sicilia la dinastia Sveva

sotto Fcderigo Il lmperadore, ed il figlio Manfredi, la que

sto palazzo la Reggia delle Scienze e delle Lettere,e secondo

il Dante nella‘ eloquenza volgare della Accademia in questo

palazzo stabilita da Fcdcrigo. assunse il volgare Siciliano

la fama sopra gli altri, e tutti i poemi, che facevano gl'l

taliani, si chiamavano in Siciliano, equanto di eccellente

componecano gl'ltaliani, usciva primariamente nella Corte

di Federigo e di Manfredi. e quanto in volgare composero,

si chiamava Ciciliano. Si scgnalarono in essa Accademia

principalmente i Siciliani, iquali non che la lingua. ma

la poesia volgare coltivarono molto. Sono di Siciliani li

più antichi monumenti che ci sono rimasti di poesia vol

gare. Non si è sin ora conosciuto più antico di Giallo di

Alcamo, chedee riferirsi al fine del secolo dodicesimo ,

e visse sino ai principii del decimoterzo , e Guido delle

Colonne Giudice di Messina, di cui nell'archivio dei Tem

pieri di quella ‘\città si conserva un giudicato del 1276.

Ed ‘il Petrarca nelle sue Epistole ad essi ne attribuì l'in

venzione. ed in altro luogo cantò. - Ecco i due Guidi,

che già faro in prezzo -- Honesto Bolognese c i Siciliani

-Che fur già i primi, a quivi eran da aezzo -Era pure

in questo palazzo un carcere sotterraneo , nel quale per

ordine dell' Imperatore Federigo il , furono nel mese di
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marzo 1253 rinserrate per morirvi di ‘media le mogli del

ribelli Teebaldo Francesco. di Guglielmo di Sanaeverlnu,

e di qualche altro Signore napolitano. per avere gli stessi

abbandonato in Napoli il partito del sopraddetto Impera

tore , e aderito a quello del Pontefice Gregorio IX ; le

quali donne più non si videro . da cui nacque in Sicilia

il proverbio, che tuttora è in bocca di tutti : Tri donna‘

chi mali ci abbinm'. Fazel. Dec. Il, lib. 8, pag. 1:8. Nel

1550 in questo palazzo , già andato in rovina, ristorato

dal Vicerè D. Giovanni de Vega, il quale, per nubilitarlo,

e per non venirgli impedita dalla parte del piano la ve

data della città, fece buttare a terra l'antica torre rossa,

che serviva di carcere , e nello scavare gli operai ritro

varono, dopo 275, anni i cadaveri delle sopraddette tre

Dame niente putrefatti , e colle vesti intere , e le culiie

di seta. Fazell. ibid. Claudio Mario Arezzo’de Situ Sicil.

presso Caruso pag. 7 (i). Terminati i ristori il soprad

detto de Vega vi passò ad abitare, abbandonando le stanze

di Castello a mare. Ben si ravvisa a primo colpo d’occhio

essere questo palazzo un aggregato di più fabbriche di

differente figura di tempo in tempo edificate. La parte

centrale, che è la massima in ampiezza. e la più rogo‘

lare in figura, fu fatta nel 1616 dal Vicerè Marchese di

Vigliena, che le tolse la forma di rocca, o sia castello. e

le diede quella di palazzo . di architettura dorica , ed è

composta di un pianterreno, e di due piani superiori con

due ordini di ringhiere , con un orologio a campana nel

(1) Per lo rinvenimento di tali cadaveri Epigramma di Ippo

lito Ariminense Lentinese, il quale scrisse in quella stessa epoca.

V08 Ìwmine: 7 Non terra sumus. fuimu.rque quod osti: ‘! - Et

quot sum anni: ? innumerabtlibus - Cm‘ non corrupti ton’:

«mi velu'bus 7 Ah . alt - Quid non ridetis ! quali alupor fate

rupi: - Ne pudeat proferre. decct non ossa mamrc« Vos na

tura quibus mm nova, rara facit. - Et nova, quae oarioproe

ducit tempora, tot suat- Ut non sint vobi: ordine mira suo.

Qua re admiramur, simul et commrrimu: omnes? -- Quod .|ìc

oi.zeritia, ud cito memo tal.

Memor. per servire ala Stor- Lclter. di Sicil. , tom. 2, art.

2, pag. 28.
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mezzo, che suona le ore alla spagnuola , fatto nel 1793

col seguente detto - Lucro Appena. - I due edificii late

rali sono pure composti di un pianterreno,e di due altri

piani ineguali e in lunghezza ed in altezza senza orna

menti di architettura. Quello dalla parte di Settcntrionc è

un avanzo dell'antica fabbrica, come rilevasi dal suo e

steriore prospetto si dalla parte della città, che della cam

pagna, vedendosi tuttavia dei merli. dei quali era ornato

tutto il palazzo, ed in questo stesso edificio si alza l'an

tica torre di S. Ninfa. Per la custodia di questo palazzo

aggiunse il Cardinal Trivulzio Vicerè nel 16t9. che venne

a governare questo Regno dopo le rivoluzioni del l6’t-8,

due baluardi alle due estremità con diversi pezzi di ar

tiglieria , che poi perfezione 1). Giovanni d'Austria nel

1650 (1). Si vedevano nei detti baluardi in iscudi di mar

mo bianco le armi del detto Cardinale. Per la costruzione

degli stessi bisogno che andasse a terra l'antica Chiesa

della Pinta , che vantava la sua fondazione da Belisario

Capitano dell'Imperatore Giustiniano. Fu anche celebre que

sta Chiesa e per le diverse pitture. che vi erano , dalle

quali fu detta Pinta, e per l'Atto detto della Pinta.rEra

questo una sacra rappresentazione, nella quale con grandi

spese, perché allo meno costava dodici mila scudi,si mo

strava in istile comico con molti personaggi ed apparen

se. la Creazione del Mondo, ed altre opere di Dio sino

alla Incarnazione di Gesù Cristo, composta ad istanza del

Vicerè l). Ferdinando Conzaga. dal P. I). 'l‘eofilo Folen’

go da Mantova cassinese, conosciuto sotto il nome di

Merlin Coccai, e da Gaspare Liceo palermitano. e questa

rappresentazione durava più giorni. Nella Libreria di San

Martino de Scalis. e in quella del Senato si conserva ma‘

noscritta la descrizione dell'Atto dei 12 settembre 1562,

e la composizione del Coccai manoscritta, anzi nella Bi

blioteca del Senato, in un volume che porta per titolo

miscellanea: Carminum, C.3h, vi è la descrizione della.

scena. Soleasi rappresentare per onorare qualche Vicerè,

(1) Questi due baluardi due secoli dopo di essere stati costruiti.

vennero ntterrati- D. M. F.
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che si era reso benevolo al pubblico, come videsi prati

care negli anni 1562, 1581 ed altri. In detta antica Chie

sa della Pinta leggevasi la seguente iscrizione sopra la se

poltura di un barbiere rapportata da Giorgio Gualteri al

titolo St'ciliae Antiquae Tabulae litorale: al n. 237. i‘. lsl

silegge: Olim in 1). Maria Pinta, mantissae loco ab car

minia candore'm junioris aelatis tapis annexus-Manfri

dus tota eccidi qui [lente Panormo - Tonsorum condam

- primua in urbe fui - Numquam vena meum sensit neo vul

nera ferrum -Hanc sentire manum non potuerc gemm

Ars speculi, Pectcn, periere novacula, thecae -- Et simul

hic mecum cuncta sepulta jacent -L'ugual destino della

sopraddetta Chiesa soti'rirono quelle di S. Barbara, e di

S. Giovanbattista la Calca. Sono in questa facciata tre por

toni, quello dalla parte destra . chiamato di S. Michele,

introduce in diversi appartamenti, ed in diverse stanze de

stinate‘, porzione a qualche persona della Corte Reale. e

porzione a gente ‘di livrea, come altresl introduce nel sito

ove sono le rimesse, e diverse altre ufiicine, e nel giar

dino. nel qnale,è osservabile‘ in un fonte la statua di mar

mo di Glauco; che sona la buccina . che ebbe a dire il

Vicerè Marcantonio Colonna. che se fosse in Roma, ai pa

gherebbe molto migliaja di scudi. Il portone di mezzo pre

senta. un'ampia stanza, che serve di corpo di guardia del

la truppa destinata alla custodia delle persone reali,

e delpalazzo. In cima della medesima è una granda

quila di.marmo del costo di once 700. che cogli artigli

mantiene due altri piccioli scudi collo stemma del Vicerè

Duca di Macqueda. nel di cui tempo fu fatta ed alzata.

All'ingresso del portone a man sinistra si trovano le stanze

degli ulllciali, che comandano la guardia. Penetrando ora

nell'interno. si presenta un cortile con quattro portici al

l'interno. sostenuti da grosse colonne di macigni, cavati

dalla montagna del Pellegrino. l'atto dal Duca di Macqueda

nel i600. Per due scale si asceude nelle parti superiori;

la prima. che si presenta e semplice. e conduce nel pri

mo piano. ove dal lato destro e la Real Cappella e Col

lcgiata di S. Pietro. e dall'altro sono diversi appartamenti

ed niiicine. Prima di arrivare alla scala nobile della parte
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di Occidente s'incontra sotto la volta a man dritta una

porta ben. grande ornata di pietre intagliate per la quale

si ascende nella scuderia. Fu questa nei tempi andati la

sala dei Generali Parlamenti della Nazione, e si_ leggono

nelle mura diverse iscrizioni, che ciò indicano. E in essa

qualche pittura del morrealese Pietro Novello, come sareb

be nel centro del primo arco.ov' è da osservarsi uno scherzo

del detto professore, cioè un anello che inganna chiunque,

credend0lu di ferro e non di pittura. Sopra l'arco interno

dell'ultima stanza è espressa in pittura la solenne apertura

del Parlamento, come altresl nel muro destro, entrando,

si vede dipinto l'Atto di Fede, che faceva il Tribunale del«

l'luquisizìone. Prima della residenza in questo palazzo che

vi faceano i Sovrani, ed ora i loro rappresentanti, quand0 vi

erano i'h‘ibunali si conservava in questa sala l'archivio

della “- G. C. La scala'nobile adunque che conduce nei

Reali appartamenti, è di proporzionata grandezza. cdi suoi

gradini tutti di un masse di marmo rosso di Castello a mare

del Golfo. sono ognuno di pal. 18 di lunghezza, la balau

strata che la fiancheggia è pure di marmo rosso,ed il tutto

in l'atto per ordine del Ile Carlo III Borbone nel l'7‘35. Al

cortile del pianterreno sovrastano due logge coperte, l'una

nel primo, e l'altra nel secondo ordine fatte nel governo

del Vicerè Macqueda Cardines , sostenuta ognuna da 2h

colonne di-pietra bigia, e da il!» archi. e si vedono’ le arme

reali. e del Vicerè nei quattro angoli di tutte due le leg

ge.. Nell'ultimo di questi alla sinistra erano le stanze della

testé abolita Deputazione del Regno. come si legge sopra.

le porte delle medesime. Era questo un Magistrato, che

rappresentava, ed era il procuratore del Parlamento del

Regno, istituito dal lte Alfonso. Le componevano 12 De

putati, che si elcggcvano dal Parlamento, quattro del ceto

dei Baroni . fra i quali il primo titolo, quattro del ceto

Ecclesiastico, e fra questi l'Arcivescovo di Palermo, e quat

tro della classe del Demanio, e fra questi il Pretore pro

tempore della città di Palermo. Era allìdata a questo Ma

giStl‘at0 l'esazione dei donativi offerti nel Parlamento al

sovrano, e l'esecuzione degli atti parlamcntarii. Per un

corridore coperto si passa nel reali appartamenti. Merita.

.
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tutta l'osservazione il gran salone destinato una volta perL

l'apertura dei generali Parlamenti , ed ora ad altre fun

zioni. Fu fatto nel 1560 dal Vicerè Giovanni la Cerda .

Duca di Medina , e poi dopo dieci anni perfezionato dal

Vicerè Marchese di Pescara Avalos. Nel governo di Don

Francesco d’Aquino Principe di Caramanico l'anno 1787

fu tutto dipinto a fresco, ed il mezzo della volta era de

cerato di un quadrune rappresentante la Maestà Regia.

protettrice delle scienze e delle belle arti; ma il defunto

nostro Sovrano fece cambiare questa pittura , e le altre

delle mura, e nella volta fece dipingere dal nostro pittore

1). Giuseppe Velasques l'apoteosi di Ercole, e nelle mu

ra le forze dello stesso. La lunghezza di questo salone è-Ì

in canne 17, la larghezza in canne 6 e mezza. Nella pri

ma anticamera pendono dalle mura diversi ritratti dei Vi

cerè, che hanno governato questo Regno. dal Ile. catto

lico Carlo III Borbone sino al defunto di lui nipote Fram

cesco l. Nell'appartameuto di Settentrione. ove abitava Sua

A. R. il Principe Ereditario, e osservabile una stanza a

musaico con colonne di porfido, e falde di marmo inca

strato nelle mura, e si chiama l'appartamento detti mar-mi.

Era appunto questa l'antica'cappella chiamata di Gerusa

lemme, e di a‘. Maria Superiore , fatta lavorare di mu

saico con marmi e colonne da Roberto Guiscardo e da

Buggieri, di maniera che la sua fondazione fu nel 107t.'4

e poi convertita in uso profano nel 1590. n_ei|tempi che

scriveva il Fazello, ecome egli stesso dice nella lleca i.

lll). 8 , cap. unic. L'antico tetto della prima stanza era

anticamente a volta che la rendea oscura; Vittorio Amo

deo Re di Sicilia, ordinò di scoprirsi. e vi fece l'attuale

padiglione e sìtuare la sfera dei venti. Tutti gli apparta

menti sono fregiati d'intagli dorati, pitture ed altri orna

menti, ed ammobigliati di pregevolissimi arazzi lavorati

in Napoli. La Galleria che precede l'appartamento della fu

S. M. la Regina Carolina fu fatta nel governo del Vicerè, ‘

Duca di Macqueda Cardines, ed ha canne 12 e mezza di

lunghezza . e canne la di larghezza. Si questa galleria ,

che tutto l'appartamento nobile , ed anche quello di S.

M. la Regina ove abitò il Re (la‘rlo lll Borbone furono

‘o
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rinnovati, abbelliti, ed ornati dal Vicerè Principe di Ca

ramanico. Nella detta galleria non deve trascurare il viag

giatore di vedere due antichi arieti di bronzo di raro di

segno, e bellezza, giacenti sopra due tavole di marmo at

taccate al muro dalla parte sinistra (1). Sono essi lavoro

greco, collocati da Giorgio Maniace bizantino, Prefetto di

Costantino Monomaco Imperadore Costantinopolitano Re di

Sicilia, per decorazione alla porta della fortezza quadran

golare in Siracusa, che tuttora conserva il nome di Ma

niaco, e per servire anche di monumento perpetuo ai po

stari di un tanto edificio. come scrive Claudio Mario A

rezzo al cap. de Siracusis presso la Biblioteca di (laruso

tom. I, pag. 9. Nel 14’t8 dal Be Alfonso il Magnanimo

furono regalati al famoso Giovanni Ventimiglia Marchese

di Geraci, in ricompensa dei servigii prestati nel ridurre

alla reale ubbidienza la rivoltata città di Siracusa, eche

egli fece trasportare nel suo Stato 0 Castello di Castel

buono . ore avea la sua famiglia. Il successore Antonio

ne ornò il tumolo del defunto padre. Ma dopo che Ar

rigo figlio’ di Antonio si ribellò dal real servizio , e gli

furono confiscati i beni, poiché di quei tempi le princi

pali famiglie alternando la fellonia colla devozione a’pro»

prii Sovrani, n'erano ora arricchite di privilegii e d'o

neri, ed ora spogliata, il Vicerè I). Gaspare de Spes oI’

dinò, che questi due arietini fossero trasportati in Paler

mo nel Palazzo dello Steri, soggiorno allora de’ Viccrè

di Sicilia. Indi nel Governo del Vicerè D. Ettore Pigna

telli passarono, per di lui comando, nella Chiesa, allora

picciola, della fortezza di Castello a mare. e finalmente

dopo qualche tempo in questo lieal Palazzo, conte si legge

in Fazello dee; prima , lib. 1». cap. 1, de Urbe Siracus.

pag. 86. Quando il lte cattolico Carlo III Borbone parti

da questa Capitale per Napoli, furono questi arieti im

bareati sopra un legno inglese per trasportarsi in Napoli,

., -\s

(1) Con sommo rammarico e forza rammentare, che al presente

un solo di essi arieti è esistente, giacché dall' ignorante ed in

gordo valgo. l‘altro in rovinato nelle passate luttuose vicende

del 48. D. M. F.



39’i" .

ad‘ ‘insinuazione di certi corteggia’ni per situarsi in quel

Regio Palazzo; ma avendo il giusto, e generoso Monarca

penetrato . che ciò era riuscito’di dispiacere ai Palermi

tani, ordinò, che. quantunque fossero già arrivati in Na

poli, immantin‘ente si rimandassero alla galleria di Paler

mo, e furono riposti nel loro antico sito. Il Re per sua

privata abitazione si serve di un appartamento basso. che

ha le ringhiere nella piazza, dalla parte della porta di S.

Michele. Lo ha egli provveduto di una libreria di scel

te opere,’ e di un'armeria, nella quale si osserva una co

razza, ed un elmo di acciaro di delicato lavoro regalato

gli ‘dal Principe della Cattolica , che lo conservava nella

famosa armeria del suo feudo, e castello di Canicattì. Si

pretende da qualcheduno essere stata questa I’ armatura

di Buggieri. Saliremo ora per la scala, che si trova alla

destra nel corridore, che introduce ne‘ reali appartamem

ti. alla ' _

Specola. ossia 0sservalorlo Astronomico. La

Cattedra di Astronomia fu per Real Dispaccio istituita nel

1787, ed in ‘forza dello stesso‘ fu prescelto a Professore

il i’. 1). Giuseppe Piazzi Oh. Reg. Teatino della Valtel

lina altronde in Palermo , perché chiamato nel 1780 a’

dar lezione nella Real Accademia di matematica sublime.

Fu egli mandato per due anni in Parigi, ed in Londra a’

spese della Deputazione degli Studi ,- per potersi vieppiù

perfezionare nella pratica, e nelle nuove scoperte di tale

scienza di Astronomia, e per far lavorare colla sua assi

stenza le macchine e gli strumenti da‘ provvedersi per la

nuova Specola , alla quale doveva mettersi mano al suo

ritorno. Godeva questo Professore il soldo di once 300

all’anno. oltre delle altre munilicenze e benelicii, che gli

avea impartito il Sovrano poi. talenti, e meriti che colle

sue letterarie fatiche ‘si avea procaceiato. Questo’0sserva

torio sta situato sulla sommità della torre di S. Ninfa, at

taccata alla destra del Real Palazzo. Fu eretton‘el‘l'791

sotto gli auspicii del Vicerè Principe di Caramanico , ed

ebbe poi il suo accrescimento ;nel 1795 sotto la presiden

za del regno di Monsignor D. Filippo L'opez y- Roy0, Ar

civescovo di Palermo, come lo attesta la seguente iscri
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zione apposta sopra la porta -Fcrolinandas III Siciliae

Rea: Aatronomiae incremento Francisco ab Aquino Proroga

extraxz't. Phz'lippo LopeaPanor‘mitano Ponti/ice Regni Proe

side auan't amavi! anni: 1791 1795-e più sotto- Edu

a:it coelo Rea: alter invia coelv' - nesso, alter fato nobi’

liore dedz't - Composizione del Sac.» D. Nicolò Lipari,

Professore di eloquenza, e Viccrettore del Real Convitto

Ferdinando, alludendo ai due Sovrani. cioè a lìnggieri, il

quale eresse la torre, ed al Hegnante Ferdinando lll Bor

bone, che volle destinarla alla contemplazione degli astri,

arricchendola di strumenti inglesi della primaria bellezza.

Alcuni vogliono, che la fondazione di questa torre sia di

un’epoca più antica di quella di Ruggieri. Nel primo pia

no di questo Osservatorio è il comodo appartamento, ove

abita il Professore della’ facoltà astronomica, indi si ascen

de alla Specola.la quale è composta di quattro stanze ,

e di un ampio terrazzo. La prima, che è la più setten

trionale, è‘ fornita di un telescopio di sette palmi siciliani,

lavorato dal celebre artefice inglese Gesse Bamsden. Que

sto telescopio, addetto per osservare il passaggio degli a- '

stri al meridiano, è collocato tra due ben ferme piramidi

di marmo, ed è_accompagnato ancora da un eccellente

pendolo del famoso oriolaio inglese Modge. Degno di os

servazione è in questa stanza [ingegnoso e facile mecca

nismo con cui si’ aprono e chiudono le imposte verticali

ed Orizzontali disposte nella direzione del meridiano. La

stanza chiamata la galleria è provveduta di varii strumen

ti, cioè di telescopii ,-di sestanti, di glohi, e di un pen

dolo, il quale col soccorso di due tavolette, che gli sono

nei lati, da a colpo d'occhio il tempo medio, il vero, e

l'italiano civile. Questa stanza è particolarmente impie

gala per le lezioni di Astronomia pratica , che si danno

regolarmente due volte la settimana alla gioventù dal Pro

fessore, e Direttore della Scuola e della Specola astrono

mica. La terza stanza è fornita di otto colonne di mar

mo con tetto a cupola mobile ricoperta di rame del diame

tro di 18 palmi siciliani, e vi si a'scende per due scale cir

colori. E In essa situato il migliore. ed il più bello stru

mento che finora siasi forse fatto per le osservazioni astro
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n miche. Egli è un quadrilatero alto palm. 16, che ha nella

parte superiore un cerchio verticale, e nella parte inferiore

un azzimutale, per mezzo dei quali si può ad un tempo

stesso determinare colla massima precisione la posizione di

un astro qualunque. Questa sorprendente macchina è ac

eompagnata daun eccellente pendolo del famoso artefice

Alessandro Camming. La quarta stanza contiene varii stru

menti addetti principalmente alle osservazioni meteorolo

giche, quali sono una meridiana segnata sul muro, una

macchinetta per conoscere la direzione delle scosse del

terremoto, un'altra macchinetta per misurare la quantità

delle pidggie , e la evaporazione , due igrómetri , ed un

bellissimo telescopio di riflessione, della lunghezza di pal

mi otto . che fu disegnato e fattoeseguire dal rinomato

Guglielmo Herechel. Da questa stanz‘a si sale ad un'altra,

coperta di tetto circolare mobile , nella quale è situato

uno strumento equatoriale di cinque piedi, lavorato in Lon

dra (lall'artclìce 'l‘aghegson. Fu detto strumento sostituito

da S.‘ M. Ferdinando [II , a richiesta del P. Piazzi, ad

una madagliat, che la detta M. S. intendeva si eoniasse a

perpetuare la memoria della scoperta del pianeta Carne

fatta dal detto astronomo Piazzi. Chi meglio vuol restare

informato di questo Osservatorio potrà consultare. o prov

vedersi dei due tomi in foglio. composti e pubblicati sin

dall’ anno 1792 dal sopraddetto professore Si scenderà

ora nella loggia del primo ordine, e dalla parte settentrio

nale ci fermeremo a minutameute osservare la stupenda

Chiesa Reale ed Imperiale dl S. Pietro della

Cappella l'alatlms. Scrisse ampiamente l'origine ed i

progessi di questa Chiesa in una intera nota l‘ Abbate

Dr. l). Rocco Pirri Canonico della medesima, con diverse

aggiunte del Canouicodella Cattedrale I). Antonino Mon

gitore, stampata in Palermo nel 1716. Scorrendo il Prin

cipe degli Apostoli S. Pietro varie parti del Mondo per \

ispargervi il lume del Vangelo , e la Religione di Gesù

Cristo. si degnò onorare colla sua presenza, e predicazione

la Città di Palermo, come erulitamente dimostra il pre

l'ato \bate Pirri in net. Ecelcsiae Pan. l'og. 56. lnveges

nel Pal. Sag. fog. 86 e 89. e con questi l). Pietro Forte
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nella vite de’ Santi di Palermo, e 1); Vincenzo Auria nella

Cronologia degli Arcivescovi di Palermo, il Padre D. Pie

tro Tornamira, e tanti altri; ma dai più eruditi si vuole,

che la venuta di S. Pietro in Palermo nonè fondata che

sopra un’incerta tradizione. Approdato dunque in Palermo,

al riferire delli sopraddetti scrittori. il Santo Apostolo in

segnò l'evangelica dottrina nella Chiesa sotterranea, su di

cui è l'abbricata la Real Cappella presente. Questa notizia

si ha da un istorico greco nominato Giambattista Aurelio,

che fiori sotto i Principi Normanni Roberto e Ruggieri,

nella descrizione della Sicilia tradotta dal greco in italiano

nel 1286 da Bartolommeo di Neucastro messinese, enet

1636 tradotta in lingua spagnuola da l). Antonino d‘ A

mica, la cui autorità è trascritta da Marzio Albergo nel

suo libro intitolato Mcgister Scholaaticua, a fog. 18, e dal

Tornamira loc. cit. l‘. 285. Su questo articolo può vedersi

un opuscolo di Giovanni Lanza sotto nome mascherato da

Auctorc Religionis Panonm‘, che si trova in una raccolta

di opuscoli sulla fondazione della Chiesa di Palermo nella

Libreria Sanatoria. Ma nè l'Aurclio, nè tutti i seguenti

nostri scrittori l’ appoggiano sopra sicuri monumenti. ma

sopra semplici congetture, Sicché questo Santuario avuto

in somma venerazione dai Palermitani in memoria del Santo

Apostolo, fu sempre tenuto per più secoli in conto di Chiesa

sotterranea, e il Fazello dee. 1 lib. 8 i’. 173 la chiama

Specum aubtcrrancum religiosisu‘mum. D. Vincenzo Auria,

e D. Marzio Albergo sull’opinione comune , e pubblica

lama stimano, che nel tempo delle persecuzioni. che ves

savano la Chiesa fosse stato un antico ritiro e asilo dei

Cristiani perseguitati. Si conservò intero questo segreto

Santuario anche sotto il dominio saraceno, e liberata la

Sicilia dal loro giogo. il Re Buggieri , grato al Signore

delle tante vittorie riportate, e dell’ acquisto della corona

del Regno, volle edificare al disopra un' altra Chiesa sotto

nome di S. Pietro Apostolo. Una tal fondazione oltre l'au

torità del Fazello, del Pini, del Summoute viene confessa

ta dallo stesso Rnggieri in un privilegio del tth0 trascritto

intero dal Pirri in nolis S. Petra’ a f. la in cui dice: titolo

S. Petra’ Apoatolorum PrincÙn's inlra nostrana Rfgale l'a
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latium, quod est in Urbe Panorrm' Ewlm'am summa «mm

decotionc fabrz'eare fecimus - Son discordi i nostri autori

sull' anno della sua fondazione, ma la più probabile opinione

è quella di D. Marzio Albergo, che nel suo citato libro

a fog. 5 e 7 la rapporta all'anno 1129, perché in detto

anno Ruggieri pigliò: la Real Corona.Terminata poi nel 1132

fu dall' Arcivescovo di Palermo Pietro, e suoi Canonici

costituita Parrocchia colla facoltà di amministrare i Sacra

menti a tutte le persone abitanti nel Palazzo, come per

privilegio dato in Palermo in detto anno. Gli artefici, che

travagliarono nella detta fabbrica. e lavoraronó il musaico.

furono Greci, come scrive il citato di sopra Giambattista

Aurelio, e come mostrano le stesse fabbriche edilavori.

Il lte Rugieri trasportò in questa Chiesa quella collegiata

composta din.j8 Canonici da Giorgio Antiocheno Grande

Ammiraglio di’ Sicilia istituita nella Chiesa da lui fondata

di S. Maria dellîAmmiraglio. oggi della Martorana. ag‘

giungendo agli otto altri quattro Canonici. Sebbene Fazello

nella dee. 1, lib. 8, f. 18| ciò asserisce appogiato ad un

pubblico istrumento. ma non dice qual si fosse, e Pirri,

ed altri stabiliscono lo stesso seguendo l'autorità di Fazcllo.

La detta traslazione era già seguita nel 1132, come scrive

il Pirri, il quale trascrive dal Capobrevioil numero delle

persone, che ullìciavano in Chiesa. Nel HM). a 28 Aprile,

fu questa Chiesa solennemente consacrata, intervenendo alla

consacrazione molti ‘prelati, e sacerdoti del Regno, come

scrive il Pirri tac. cit. f. 3 e la , che attesta troverai il

privilegio della consagrazione nel libro della Regia Monar

chia a f. 68 sottoscritto dai prelati , e sacerdoti greci e

latini che v'intervennero. e fra gli altri Vescovi vi fu

rono Gualtieri Vescovo di Girgenti, e Stefano Vescovo di

Malta. Non si sa nondimeno , chi fosse stato il Vescovo

consagrante, ma si crede Rogieri Fresera allora Arcivescovo

di Palermo‘. Nello stesso giorno il detto [le l‘lllggieri spedì

un privilegio , col’quale le assegnò in dote la Chiesa di

S. Giorgio poco distanto'dal Real palazzo, chela costituì

cimiterio di questa Chiesa di S. Pietro. Da Federico Ara

gonese fu poi la detta Chiesa di S. Giorgio conceduta ai

PP- Gistcrciensi, e fino alla metà ‘del secolo trascorso fu
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gancla degli stessi monaci , membri della Badia di ‘Allo

fonte‘, altrimenti detta del Gorgo. il diploma di Federigo

Ìè, rapportato da Pirri in natia Monast. S. Marica dc Al

tofonte. llotò gli otto Canonici, e gli altri quattro preben

" dati di rendita suiiìcient-e. Questo privilegio nonè riferito

intero dal Fazello ma dal Pini nel luogo citato , e nel

libro de‘ privilegi della città di Palermo l. i, e fu sotto

scritto da molti prelati e signori, come nota ill’ir'ri. Nel

ttb2 il ile Buggieri fece un oriuolo, e dice l’irri per uso

di questa Chiesa ad horas a mcerdotibus recitandas co

stitutum, ed ‘in-questo anno stima, che si fosse data l'ul

tima perfezione-a’ questo tempio. Oggi non vi è più l’oro

login, ma si vede unmarmo sul lato destro dell’ atrio este

riore della Chiesa con iscrizione di tre lingue Latina.

Greca, e Saracena. La Latina in carateri gotici è la se

guente: Hoc opus Ilorologii praecepit fiera‘ Do-minus, et

_Magj'nifims Rea: Bogerius anno Incornationis Dominion

. 1142 mense Martin litri. 5 anno Regni ejus 15 fclict'ter -

La Greca - O spectaculum noeum fortis Ileminua Roge

rius Rea: w Dea sceptrum‘ tenens fluxum fraenat fluentis

substantiae cognitionern distribuens errori non obnoxium

' horarum anno Regni... mense Martin 1nd. 56650 - La

Saracena secondo l'ultima traduzione del in nostro egregio

' pubblico professore di tal lingua nella Regia Università

degli studii Sacerdote i). Salvadore Morso. ed approvata

da Mons. Adorni, è la seguente- I’erfeclum est deman

datum egregium pretiosum liberale Rogerianum Solarium,

cujus ‘dies Deus confìrmet- , ejusque signa durare faciat.

Largiatur Deus salutem in praeaidiaria Metropoli Siciliae

anno sewto trigesimo et quingentesimo. Vcditìregorio Be

rum -Arabicarum collet. classe 3 cap. 3h i‘. 176 . come

altresì un'opericcìuola del P. D. Giuseppe. Piazzi Direttore

della ’Specola,_ che porta il titolo - Sullf_0rologio Italiana

ed Europeo, riflessioni di Giuseppe Piazzi Direttore della

_Spe_cola, in Palermo 1798 dalla Real Stamperia. Nel “'03

inietta donazione a questa Chiesa di un casale nel terri

torio diySciacca con altre case, orti, vigne.‘e terre dal

Conte. Buggierìr~al quale erano stati donati in Aversa da

_Gualtieri libbate di S. Lorenzo di Aversa dell'Ordine Be
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nedittino col consenso de’ suoi monaci. Pir. in nel. Eccl. -

5. Pelri f. 5. Nel 11105 il Vescovo di Catania concedette

ai Canonici di questa cappella. che chiama Cappellani ltegii.

la terza parte delle decime, che avea la Chiesa di Catania

in Castrogiovanni, e l)aidone. Arrigo lmperadore e Re di

Sicilia per suo privilegio dato in Palermo a 10 gennaro

1Hs5 confermò tutti i privilegii de’ suoi predecessori con

ceduti a questa cappella. le prebende. i beni, e gli anniver- ,

sarii dei [le Guglielmi l e Il: Federigo Il lmperadore, a

25 gennaro l'225 confermò con suo privilegio dato in Pa

lermo quell’ altro del Re Ruggieri. Per la traslazione de

gli otto Canonici della Chiesa di S. Maria dell'Ammin

gli0 restò questa Chiesa unita alla Real cappella; quindi

il Ciantro di essa dicesi Benclìciale di S. Maria dell'Arn

miraglio. Ma dal ile Alfonso per privilegio dato in Fa‘

lvrrno all'ultimo di settembre Us3h fu fatta divisione di

queste due Chiese, con condizione, che il feudo di Sco

pello restasse al Ciantro di Palazzo, e che la Chiesa del

l’ Ammiraglio l'osso obbligata ogn' anno nel giorno della

Purificazione di Maria Vergine a dare al Cianiro, e suoi

successori due libbre e mezza, ossia un rotolo di cera;

questa divisione fu confermata dal Pontefice Eugenio IV

per sua Bolla data in Firenze a 25 di luglio 1h35 , ed

oggi il Monastero della Martorana unito a detta Chiesa

dell’ Ammiraglio rende al menzionato Ciantro ogn' anno

tari ‘2.0. Il Casale di Scopello fu conceduto a censo a Gio

vambattista Catello nobile catalano. la cui ligliuola Cata

rina fu maritata a Giacomo Fardella nobile trapanese ,

ed in progresso di tempo per diritto ereditario pervenne

a D. Placido Fardella Principe di Paceco. che a rescritto

di Clemente VIII si obbligò a pagare scudi 125 annuali

a titolo di censo al Ciantro. allora Agostino Basilio. Circa

questo tempo furono assegnati a Nicolò Ciantro tuttii

beni della Chiesa Cattedrale di S. Nicolò dell’ Africa. in

tempo che I’Mcivcscovo africano Cosmo venne in Paler

mo coi beni della sua Chiesa per campare dalla tiranuide

dei Saraceni. l)i ciò la fede l'inventario di tutti i sacri

arredi della detta Chiesa Palatina fatto l'anno 1309 dal

Ciantro Ogerio de Verzolo. Il Ile Manfredi nel 1256, Carlo
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d'Angiò nel 1270‘, il Re Federigolll nel‘1369, ed il Re

Martino nel 1392 concedettero a questa Chiesa, ed ‘al Cian‘

tra molti altri privilegi ed esenzioni. Essa è parrocchiale

ed amministrai Sagramenti a tutti quelli, che abitano

nel regio Palazzo. e alle persone alla medesima destinate.

che vivono fuori di esso, come sono i Canoniciflloreda

ti , Sagrestani , Chierici . e Musici. Bisplende in questa

Chiesa la magnificenza reale di ltnggieri fondatore per la.

struttura, e per la nobiltà della materia , della quale ‘è

fabhricata, e perciò celebre non solo in Sicilia. ma anche

nell'Italia. Alla porta maggiore, che si apre a piedi del

fianco sinistro, vi precede un portico sostenuto da 'lco-.

lonne di granito di Egitto. eccettuandone la terza del lato

dritto , che è di marmo bianco. Sono di lunghezza pal.

lit. distanti l'una dall'altra pal. t‘l ed un terzo. Le due

però. che sostengono l'arco degli altri maggiore. sono di

stanti pal 18. la parte inferiore diquesto portico fu dal

fondatore incrostata di marmo bianco; ma la parte supe‘

riore restò senza ornamenti. Quindi D. Giovanni Sances

Ciantro della medesima la fregiò di varie immagini. che

esprimono alcune istorie del Vecchio Testamento con al‘.

coni animali. Il tutto è lavorato a mosaico conforme‘al

l'interno del tempio, e a lettere pur di mosaico si leggeva

sopra la porta questa iscrizione - Sub Divo Ferdinando

Hispan. Utriusq.'fiic. ac Hierns. Rege Cathol.flantore ltev.

I). Joanne Sances U. J. D. Hic rudi: interno paria: in

videro! au'1‘um --Divitiia Canlor fecit. et arte panni. -

Fu fatto nel i506 come scrive Fazello Dec. 1 , lib. 8 ,

f. 137. Oggi sopra detta porta si vede a musaieo il ge

aio di Palermo coi due ritratti del defunto ltegnante Fer

dinando lll Borbone, e della defunta Regina Maria Caro-'

lina Arciduclressa d'Austria. La porta e coperta di bronzo

ben lavorato : la Chiesa è di figurafi quasi quadrata con

nave, ale. e coro con fondo circolare. L'architettura è di

un ricco ordine gotico-normanno: le tre navi hanno due

ordini di dodiilll colonne di finissimo marmo egiziaco, che

sostengono dieci archi, cinque per ogni lato. e le basi e

i capitelli sono di un ordine corintio-gotioo-normanno ol

tre quelle della Cappella maggiore, che con ‘altrigdue di

6
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fianco si piegano a formare piazza al coro. e alla tribu’

ma. Tutta la Chiesa nella mura. e negli archi è di ricco

mosaico lavorato a rabesco‘. e grottesco di sassolini do-,

rati, e di varii colori. Per essi sono eifigiati i principali

fatti del Vecchioe del Nuovo Testamento. e le immagini

dei Santi più insigni della Chiesa,» vestiti alla greca. coi

loro nomi, e con iscrizioni, parte latine. eparte greche.

L'inferiore parte delle mura e coperta di lastre di mar

me. e di porfido; il tetto è con sollìtta ornata di prege«

voli pitture. e di arabe iscrizioni; il pavimento è lastri

cato di marmi , e porfidi con lavori di pietre di diversi

colori. Circa ,l’anno: 1558:fu riparato dal Be Giovanni il

tetto , e nel M82 fuda‘ Federigo Vitale Ciantro diessa

Chiesa ornato di varie pitture. come ricavasi da una iscri

ziouc nel prefato tetto. Nel 1682 perché un arco accanto

la tribuna minacciava rovina. fu rifatto e riordinato co

me prima; nel 1716 parimente fu rifatto il musaico in

diverse parti, come pure negli anni susseguenti. Onde so

pra il soglio reale si legge - Itefectum anno 1720. --.

Il Re cattolico Carlo III Borbone nell'anno i735. quando

qui venne, assegnò una dote al musaico diqueata Chiesa

di once 800 annue per rifarsi il medesimo, dove è gua

sto. e a tal uopo chiamò l'artefice Matteo Morett da Ro

ma, che poi fece dei discepoli siciliani.i quali continua

mente vi lavorano in miglior disegno, e con più leggiti’

dria e perizia degli antichi. L'altar maggiore è composto

di falde di porfido, di musaico , e di altre pr’eziose piew

tre, e il paliotto e di una tavola salda di porfido. A lian

chi dell'altar maggiore sono due cappelle; in quella della

destra si adora il SS. Sagramento dell'Eucaristia‘, quella

della sinistra è dedicata al Principe degli Apostoli S. Pie

tra , in cui è la statua di marmo del detto Santo . se

dente nella cattedra , lavoro dello scultore Giambattista

Ragusa palermitano nel 1726 Dirimpetto l'altar maggio

re, e a piè della Chiesa è’ il soglio Reale,ove i Ite di

Sicilia assistevano a diversi uilicii,mv in dlietto di essi u

sato dai Vicerè, senza baldacchino, o sia cappello, nelle

Cappelle Reali , che in detta Chiesa si tengono in varie

festività dell’anno. E composto questo soglio di musaico,
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di porfido. di serpentina .-‘. ed altre pietre pregevoli. Co’

stumava pure la Real Famiglia assistere privatamente, e

giornalmente alle messe, e alle sagre funzioni senza scen

dere in ‘Chiesa in un palchetto sopra. il coro dal lato del

Vangelo, che ha comunicazione cogli appartamenti reali

nella Chiesa, come anche con un balcone, che_corrisponde

alla cappella del Sagramento dell'Eucaristia. E di prege

vole lavoro un lungo candelabro di marmo attaccato al

palco della musica. ov'è l'organo. Si conservò in questa

Chiesa per lungo tempo la spada dell'lrnperador Costan

tinoil Grande donatagli, come è certo. dei Re di Sicilia;

ma nel 1393 in dimandata dal Iie Martino il vecchio al

Ite Martino il giovane suo tigliuolo ,,da cui gli fu rega

lata , come si ha dal Pirri in Chronnlogz'a Rcgum i'og.

83 , e da Surita nel lib. X, degli Annali l'og. 1031- Il

Capitolo di questa Reale, ed Imperiale Cappella è com

posto di una sola dignità, che e il Ciantro colla prebenda

di once 300 all'anno , e di dodici Canonici divisi in tre

classi. I quattro più antichi colla prebenda di once 150

annue, i secondi meno antichi con once 130. ed i quat

' tro più moderni con once 100 . otto Cofodati , sei Dia-p

coni, il Sottociautro. il Maestro di scuola, e due Sacre

stani, e di più sei Chierici con altri tre detti di sopran

numero, che sono applicati agli usi della Chiesa. Per di

sposizione del defunto Ite Ferdinando III si sono aggiunti

altri venti Chierici distinti per nascita. e per talenti, che

sono a vicenda destinati a servir le messe ne’ reali ap

partamenti , ed assistono tutti al coro ne‘ di. festivi. Si

diede a questi l'ascendimcnto al grado di Beneficiati , e

quindi a quello di Canonici. Le insegne canonicali sono

il rocchetto. e la mozzetta di color paonazzo foderata d'ar

misino per Bolla di Urbano VIII data in Roma ai 13a

prile 1633 , a’ Beneficiati l‘u concesso dal Vicerè. Duca

d'Alcalà l'uso dell'Almuzio di color nero. Poi con due De

creti viceregii l'uno del 17%, e l'altro del 1777 ebbero

i Beneliciati il rocchetto , ed iCanonici la mazzetta an

cor nera. E finalmente l'anno 1799 ottennero iCanonici

dal defunto Itegnante Ferdinando III Borbone l'uso della

Cappamagna, e della Mitra al par di quelli della Catte
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(ll'lìlfl, come altresi iBeneliciati ottennero la Cappamagna

nei giorni festivi, similmente a quelli della Cattedrale. Il

Sottociantro, il Maestro di Scuola. e Maestro di cerimonie

nell'almuzio a distinzione degli altri Beneficiati portano una

fascetta di raso cremisi. Il Capitolo usa il Bidello con maz

za d'argento, e toga paonazza di seta. guarnita di gallone

d'oro. Assistevano un tempo anche alla Chiesa dodici Sa

cerdoti col titolo di Cappellani di onore, eliggibili dal Cap

pellano Maggiore di Sicilia, e (loveano solo intervenire nelle

feste ai divini ottici ; ma questo oggi e andato in disuso.

Vi in tempo, in cui per le rivoluzioni di Sicilia vennero

meno l’entrate di questa Chiesa, ed il Visitatore D. France

sco del Pozzo la trovò abbandonata da’ Caoonici. che solo

quattro volte all'anno comparivano in Chiesa. Il ile Filip

po II, per sue lettere date in Madrid a’ 12 dicembre 1586.

riordinò questa Chiesa, 0 Capitolo , e stabili in essa otto

Canonici , un Tesoriere. due Personati,lotto Corodati, quattro

Diaconi, l'0rganista, la Musica. e due Sagrestani. colla dote

di once 3500 all'anno da pagarsi dal fondo degli spogli. e

sedi vacanti delle Prelature. Indi Filippo 1" [le di Spagna,

e di Sicilia per sue lettere de.‘ 20 agosto 16t2 accrebbe il

numero de’ Canonici a 12.- Stabili otto Corodati. e sei Dia

eoni coll’anmento di altre once 1000. l Canonici. ed il Cle

ro di questa Chiesa sono esenti dalla giurisdizione dell’0rdi

nario. e riconoscono per loro superiore il Cappellano Mag

giore, il quale esercita la giurisdizione sopra tutti i castelli,

e l'esercito dell'una e dell'altra Sicilia. Nell'ante-sagrestia vi

è il fonte battesimale, eall’entrarc in essa nel muro di man

sinistra si vede un basso rilievo in marmo bianco del bat

tesimo nella detta Chiesa celebrato nel 1800 del primo ti

gliuolo maschio per nome Ferdinando dell'allora Principe

Ereditario poi Re Francesco I Borbone, e di Maria Cle

mentina Areiduchessa d’Austria, tenuto al fonte dall'Am

bas€iadore di Vienna Conte di Esterazy, per procura del

I'Impcradore Francesco Il. L'iscrizione è del Sacerdote I).

Nicolò Lipari professore di eloquenza. e governatore del

Real Collegio Ferdinando. Sta nel muro opposto un altro

‘ basso rilievo ed iscrizione in memoria degli sponsaliziiin

della Chiesa seguiti della Principessa Maria Cristina ti
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gliuola del defunto Re Ferdinandoslll. e della in Maria

Carolina Arciduchessa d'Austria con Carlo Felice di Sa«

voja, Conte di Genova secondo genito del ile di Sardegna

nell'anno 1807 , e l'altro della Principessa Maria Amalia

con Filippo Luigi Borbone Duca di Orleans nel 1809.

L’ iscrizione è del Sacerdote I). Francesco Nasce già pro-.

[essere di eloquenza sublime italiana e latina nella Regia

Università degli Studii di questa Capitale. Nella Sagrestin

sopra gli armadii dei Canonici sono disposti in fila i ri

tratti di tutti i Ciantri. incominciando dal primo. che fu

Simone eletto dal [le Ruggieri nel HM). Sotto la descritta.

Chiesa vi ha quell' altra antichissima , di cui sopra si è

fatta menzione. Si veggono in essa molti altari , il prin

cipale dei quali è dedicato al Santissimo Crocifisso. quello

stesso. che si venerava nella Cappella del Tribunale delf

l‘lnqnisizione. che esisteva nel palazzo oggi dei Tribuna-,

li, e che nella soppressione del medesimo nel 1782 in do‘

nato dal Governo a questa Chiesa. Sotto l'altare si venera

un'altra imagine di Gesù Cristo colla croce sopra le spalle.

in fronte del detto altare si vede la Cappelletta della Ma

donna della Grazia dipinta in tela. Oltre questi due al

tari ne sono altri due a’ fianchi della detta Cappella. In,

un muro vi sono. due imagini antiche imjtanti il myusai

ce, ma senza le pietruzze; si legge in una di esse San,

clus Vincentz'us; l’ altra è dipinta alla greca con pallio ,

ma il nome e guasto. Qui furono sepellite Le viscere di

Emmanuele Filiberto di Savoia, Vicerè di Sicilia, morto.

nel 16%; di cui si legge in un marmo l'epitalio. In al:

tro lato di detta Cappella sono sepolte le viscere di I).

Anello de Maura, e Gusman,Marchese di Castel Rodrigo

Vicerè . che morì in Palermo a’ 16 aprile 1677 come

meglio dall'iscrizione; ve più vi è sepolto 0. Giovanni Tel

les Giron Duca di Ossona, e la Duchessa l). Teresa A

liponzoni Fogliani de Aragona. moglie del Duca D. Gio;

vanni Fogliani de Aragona Vicerè di Sicilia. Erano qui

sotto le sepolture dei Canonici , e Corodati: nella lapide

devli uni sta scritto Sepulcrum Canonicorum, degli altri

Sepulcmm Benc/icz'atorum. In questa Chiesa, si veggono

le croci in segno della sua consagrazione ._ intorno alle

\



 

M16 _

quali‘- sono delle lettere greche , che significano : Jeans

Christus m'ncit. Uscendo dalla porta di questa Chiesa sol-

terranea chiusa da cancello di ferro, ci troveremonel pri

mo descritto cortile di questo Real Palazzo, e ritornando

fuori per detto portone da dove si entrò , ed incammi;

nandoci per quella scesa, che giusto si presenta (i) all'u

scire, piegheremo alla fine di essa ad occidente , ed alla

sinistra vicino la porta di Castro, ci avveniremo nella

Chiesa, e Reale Arcieonfralerntt» della l'h

donua del!‘ Itrlu, ossia della Pinta. L'antica

Chiesa della Madonna d’ltria fu pochi passi distante dalla

m0derfla. in mezzo la strada d'innanzi la porta di Castro.

Non se ne sa l'origine, ma è certo, che fu antica di Re

gio Padronato, e sutl‘raganea della Real Cappella Palati

na di S. Pietro;. come dal Capibrevio nella Regia Can

celleria a f. 286, ed in esso si legge. che il Re Alfonso

nel 1b57 elesse Beneficiale di questa Chiesa Arduino Ban

cherio, che fu Canonico, e Vicario generale della Chiesa

Palermitana. Or questa Chiesa minacciando per la sua

antichità rovina , in poco prima del 1390 rifahbricata.

Nell'anno 1620, governando da Vicerè la Sicilia D. Fran

casco, Conte di Castro, si determinò dal Senato per co

modo dei cittadini di aprire in questo sito una nuova porta,

che pigliò la denominazione dal cognome del Vicerè , e

perché la detta Chiesa era d'impedimento all'apertura sur

ril'erita. fu necessario atterrarsi, e riediticarsi in altro sito,

ed essendo di Regio Padronato, si dovette ottenere il vi

ceregio consenso , che fu accordato con un atto ai 23

maggio 1621). A spese dunque del Senato si fabbricò que

sta nuova Chiesa’ pochi passi distante da quella di S. Mer

curio. ed ivi fu trasferita la miracolosa imaginc della Ma

donna deIl'ltria. l‘Îssendosi nel ili’t8 gettata a terra, come

si è detto, la Chiesa della Pinta nella piazza del Real l’a

lazzo, per darluogo alla costruzione dei baluardi non più

(1) Circa al 1833 si tolse la discesa che era appunto Mlac€tllfl

al portone, ed in distanzs5i eresse una gradinata di marmo bi

gio. e da essa piegando alla sinistra di chi scende si arriva pari

menti alla porta di Castro. D. M. F. ‘
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esistenti , fu concessa alla Confraternita di quella Chiesa

questa detta Madonna d'ltria a‘ “22 di ottobre del 1650. e

vi si trasferirono le ossa.ed i cadaveri. che erano sepelliti

nella Pinta. Da questa Confraternita fu poi nel 1670 ristora

ta, anzi dai fondamenti rifabbricata, enel 1682 abbellita.

ed ornata di stucchi. come rilevasi dall'iscrizione in mar

mo sopra la porta maggiore dalla parte interna. Il fron-‘

tispizio è rivolto a tramontona. e vi è soltanto la porta

maggiore. Sono cinque gli altari,nel maggiore dentro del

cappellone è il quadro della Santissima Annunziata sopra

tavola. pittura antichissima. ch'era nella Chiesa della Pinta

forse di qualche scolare di Polidoro, nella seconda cap

pelle del lato destro vedesi il quadro di S. Anna. ed in

piedi sta scritto - fieri fecilpro sua devotionc D. Clemcm

Calvino Cappellanus 1641. Nella prima del lato sinistro

era il Santissimo Crocifisso dipinto a fresco, spiccato dal

muro della Chiesa della Pinta. e qui incastrato oggi è

di rilievo; nella seconda sta il quadro della Madonna della

Grazie 0 della Candellara con S. Caterina, e S. Agata.

e sono sotto dei fregi ad arabesco, che per la somiglianza

di alcuni fra questi con certi caratteri cufici hanno fatto

credere a diversi, che sia araba iscrizione : ma dagl'in

tendenti osservata, si è rilevato non esser tale, quale si

è ripntata. Sembra che sia sullo stile del Perugino, ma

i molti ritocchi non permettono di deciderlo. Eravi inol

tra una statua di S. Barbara. trovata nelle rovine della

antica Chiesa dell‘ Itria nel 1666. Da questa Arciconfra

ternita si elegge in ogni tre anni uno dei tre Rettori del

l'Opera di Andrea Navarro. Sta attaccata al muro sini

stro di questa Chiesa. e che guarda l'Oriente la

Compagnia della Madonna della Cannoli

zlonc colla Chiesa di S. lllercurlo. Per una an

ticliissima immagine di Maria Vergine dipinta sopra pie

tra , e trovata in una fretta di bronchi e di spine nella

vicina campagna di Palermo, fu scelta la Chiesa di San

Mercurio sotto il Real Palazzo per collocarvisi in una

cappella eretta a di lei onore, e si chiamò la Madonna

del Deserto. Il tempo della invenzione fu dopo il 1553.

La detta cappella fu fabbricata dal Senato, il quale poi

o
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a 18 giugno 1572 la concesse ad alcuni nobili palermi

tani assieme colla grotta di S. Mercurio , per londarvi

una Compagnia. Ha questa Compagnia due oratorii. il pri- '

mo in sito basso contiguo al Monistero di S. Giovanni

degli Eremiti“), e l'altro in alto dirimpetto al primo, il

quale serve per gli aggiuntamenti dei Fratelli nei giorni

solenni. Amendue hanno un cortile comune chiuso da mu

ra, e da una porta che guarda l'Oriente con campanile. In

questo basso. si venerava nell'altar maggiore quella ima

gine. di cui si è parlato, dipinta a fresco, non più chia

mata del Deserto, ma della Consolazione, e se ne celebra

_la festa nel terzo giorno di Pasqua di Pentecoste. Ad esso

vicino è il pozzo detto di S. Mercurio , le di cui acque

bevono per divozione gl' infermi , che ‘le credono ellicaci

a togliere il mal di quartana. Il quadro di S. Mercurio

nella seconda cappella del lato sinistro sembrava di buon

pennello. Sotto questo era altro Oratorio sotterraneo, ma

chiuso, che per vedersi bisognava rimuovere una lapide,

che copriva la bocca. ed è qucll' antro di S. Mercurio,

di cui si fa menzione nello strumento di concessione fatta

dal senato: oggi più non si vede la detta lapide, perché

l'apertura dell’antro fu murata col nuovo pavimento. che

vi si era fatto nel 1782 di mattoni colorati. All'altro Ora

torio rimpetto del già descritto si ascende per una scala a

due branche custodita ai lati da balaustrate di marmo bi

gio fatte nel 1719. E esso ornato di lavori, e di statue di

stucco, ma nel tutto non ha cosa di particolare. L'istituto

di questa Compagnia era quello di aiutare a ben morire

gl' infermi dello Spedale Grande. A pochi passi del lato

stesso si trovano il

Monistero . e la Chiesa dl S. Giovanni gli

Eremiti. La fondazione di questo Monistero c appog-.

giata su la lettera h9 del bb. 5 di S. Gregorio Magno.

scritta a Vittore Arcivescovo di Palermo. Il fondatore fu

;.ll>l, '

(1) Questo‘ Oratorio, che da più tempo crani reso impraticabile.

per l'alluvione accaduta in Palermo al marzo del 1851 -. fu del

tutto reso inutile. ed i cohfruti da allora si radunano solamente

nell'0ratoriosuperiure. I). M. F. ‘
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' il, detto. Santo ,7 come file-vasi dall'altra cpistola "a2 del

lib. 9 diretta ad Urbino Superiore del citato Monistero,

uno di quelli sei che fondò in Sicilia coi beni della Ma.

dre S.- Silvia , e giusta quello , che scrivono il Gaetani,

l’lnveges , il Pirri,e tanti altri scrittori siciliani. cd o

steri. e fra questi ultimi il celebre .Mabillon Annali Be

nedettini, tom. 1, lib. 6, an.\575, i’. 16'‘, e lib. 8, ari.

591, _f. 225, e 237, il quale chiosando l'epistola del li- -

hm la di S. Gregorio scrive _ He'c‘cst Urbinus Morta»

storia‘ S.- Ermetis a S. Gregorio oon'str‘uctz' apud Pqnor

mmn Pracposz'tus primum. det'n Abbas - Il sito di que

sto Monistero fu , ove è in oggi quello di S. Giovanni

gli Eremiti sotto il Regio palazzo nella contrada Kemo.

m'a. Ci vien additato l'anno della fondazione dall'lnveges

nel Palermo Sagre e l'og. M5, che vuole;v che sia l'anno

58|. Sin d'allora appartenne all'ordine Benedettino, ed il

primo Abate fu Mareniano, qui da S. Gregorio mandato

con una colonia dimonaci tratti dai Monisteri di S.Gio_

vanni Laterano, di S.f E-rasimo di Montelli, e di S. An’

drea di Roma, per popolare sì questo, come gli altri-Mo

nisteri dal Santo fondati in Palermo, al riferire del Pirri,

e con esso dal Tornamira. Fu Mareniano romano di pa

tria, e monaco del Monistero di S. Andrea, come si ha

da Arnaldo Wion In ligno vitae, par. l,lib. ‘2, cap. 29,

f. 225 . cavaudulu da S. Gregorio nel lib. Il- , lett. 145,

scrivendo ad Andrea Scolastico. A questo Abate diede il

Santo cdlllepistola 68 del lib. 9 la cura di ristorare la

vicina Chiesa di S. Giorgio; ed il Pirri dal leggere nel

lib,‘ Ir,~f. 156,‘che.il Santo in questa epistola chiama il

Monistero ad Sadem , ne argomenta . che avesse in tal

Monistero stabilitala prima sede abbaziale. come capo

' v di tutta la Congregazione benedettina in Sicilia. e che il

.diului Abate fosse Generale e Superiore di tutti gli Abati

e-Monisteri, epresedesse all'elezione degli altri Abati. il

che si riconosce con più chiarezza dalla notizia di Urbi

no Abate di questo Monistero. successore di Mareniano.

A questo. dopo che da S‘. Gregorio fu eletto nel695 Ve‘

scovo di Ravenna, ove morìmel 606. successe nel governo

del detto Monistero Urbino. Quali fossero i meriti di que

l
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sto Abate. si rileva dall'epistola lit del lib. 2 di S. Gre

gorio scritta a»Venauzio Patrizio. palermitano , dal quale

era pregato ad approvare la elczipne di Urbino in Arci

vescovo di Palermo, che la lodò. ma per non ispogliare

il suo Monistero di S. Ermete di un soggetto cosi degno,

e benemerito, si scusò di approvarla. Finalmente scrisse

S. Gregorio ad Urbino la lettera la!) del lib. 5, colla quale

gli raccomanda Agatone. ordinandogli a riceverlo per mo

naco nel suo Monistero, se pur la moglie si risolvesse a

lasciare il mondo, e questo in quello Agatone palermita

no , che vesti l'abito monastico in questo Monastero, e

che poi divenuto chiarissimo per le religiose virtù, in e

letto Sommo Pontefice. il che attestano infiniti autori si

ciliani e forestieri. Una Signora palermitana di nome Pro

j,etta nei tempi di S. Gregorio fece donazione a questo

Monistero di una casa, che possedeva in Palermo, come

si cava dall'epistola 6t del lib. 7. Questo Monistero dopo

avere per più secoli fiorito. fu finalmente distrutto da Sa

raceni, come accenna Pirri lib. la. f. 213, sicché fondato

nel 581 , e destrutto nell'8h2 stette in piedi 261 anno.

Sono varie le opinioni, le controversie, e le copiose me

morie su l'istoria di S. Giovanni gli Eremiti. Fu dal l’te

Buggieri riedificato questo Monistero nello stesso sito di

S. Ermete nel 1132. innanzi la porta meridionale della

Chiesa di S. Pietro del Real palazzo. lndi mosso dalla

fama di S. Guglielmo da Vercelli fondatore dell'ordine

di Montevergine. e del suo compagno Giovanni di Nasco,

con molte preghiere invitolli a venire in Palermo per a

bitare questo luogo a profitto della città sua regia. Ac

cettò l'invito il Santo, e venne in Palermo coi suoi re

ligiosi. ai quali ltuggieri diede la cura della fabbrica del

Monistero , che arricchl con varii doni , e col casale di

Mezzojuso. e Guglielmo diede l'abito religioso a molti pa

lermitani, che si dedicarono a Dio sino al numero di 60.

Scrive l’Abate l’irri i‘. 63, che l’ antico nome di questo

Monisterml‘u di_S. Ermete . che poi nella riedificazione

fatta da ltuggieri sorti quello di S. Giovanni, ed il no

me di Ermete passò in Eremiti, e che alcuni ingannati

dalla similitudine della parola, credcttero aversi detto da
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gli Eremiti. perché Monistero degli stessi. -l)ippiù sog

giunge, che forse appartenne a questo Monistero la vi

cina Chiesa di S. Mercurio. perché Mercurio è lo stesso

in lingua greca che Ermes. Altri però scrivono chiamarsi

gli Eremiti dalla concessione che ne ebbero i monaci di

Montevergine ,‘che menavano vita eremitica , ed erano

chiamati Romitz'. Dall' essere stato fondato questo Moni

stero da Ruggieri gli nacque il titolo di Reale. Partitosi

da Palermo a‘. Guglielmo. fu costituito Superiore di esso

Monistero Fra Giovanni di Nusco suo discepolo. e com

pagno , ed il Re Ruggieri gli ottenne dal Pontefice Lu

cio II nel HM il titolo di Abate coll'uso dei Pontifica

li, onde scrive Ottone Frisigense, Istor. lib. 1, cap. 27

e 28 appo Pirri lib. la, i’. 219 , e Mastrullo nel Monte

vergine f. 205. Indi con amplissimo privilegio dato in Pa

lermo nel mese di luglio del 11k8 accennato dal Fazello

Dec. 1, lib. 8, f. 182 , e Dec. 2 , lib. conferma l'uso

del Ponteficale accordato dalla 5. Sede , gli concede in

oltre molti beni ed esenzioni, che l’ Abate di esso abbia

l'onore di Consigliere familiare Regio , e di primo Cap

pellano della Real Cappella, eleggendolo per suo"confes

sere; che nella Chiesa di S. Giovanni si seppcllisser'o

quelli, che morissero nel Real Palazzo, e gli da il neces

sario provvedimento per 60 monaci, al qual numero a

scendevano quelli che allora vi dimoravano. Non in me

 

_ no liberale di ltnggicri il Re Guglielmo I verso questo

Monistero. il quale avendo fondata la Chiesa di S. Maria

Vergine nel bosco di Adriano . fra l’iazza e Bivona , la

concesse all’ Abate Giovanni Nusco ed ai suoi compagni

Marco e Mauro nel 1157; ove si ritirò detto Abate per

isfuggim la frequenza del popolo, e dove santamente fini

i suoi giorni nel 1163. Tanto si ha dal Pirri in Net. Eccl.

Agm'y~, f. 352, e lib. la, f. 219. Questo Abate Giovanni

di Nusco fondò in Sicilia altri Monisteri tutti dipendenti

da questo di S. Giovanni gli Eremiti, che volle ne fosse

Capo. Il secondo Abate fu Fra Donato , che aumentò i

beni del Monistero, avendo nel 1166 ottenuto privilegio

del Ite Guglielmo , col quale si concede allo stesso un

ruolino, e l'acqua del fiume Kemom'a, e nel 1163 un al
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lt'n privilegio dato in Palermo. col’ quale si.concede ia

coltà dallo stesso [te di poter fabbricare un Priorato nel

casale di Sambuci. e di unirla al suo Monistero. L’ultimo

Abate proprietario tu Fra Tommaso Bellacera palermita

un monaco di S. Martino delle Scale, che dal 1010 go

vernò sino al 1't30, ed indi seguirono gli Abati Commen«

(latarii. Il"primo Abate Commendatario fu Martino Gallo

Vescovo Cavicnse eletto dal Re All'onso nel M30. Nel go

verno del quinto-Abate Commsudatario Giovanni Niccolò

Ursino Cardinale, eletto nel If'i6'l, confermato dal Papa

Paiolo Il; vedendo quasi derelitto da monaci il Monistero,

impetrò dal Pontefice suddetto a 5 dicembre I’slió , che

si potessero trasferire dal Monistero di ‘S. Martino dei

Religiosi esemplari per abitarlo, ed in particolare Fra Man.

frodo sotto Priore, e Fra Guglielmo converso Questi col

loro esempio, e colla santità della vita trassero a vestir

l'abito religioso in questo Mouisteromolti nobili cittadini,

e crebbero in tanto numero. che il Cardinale poté asse’

gnare alcuni di essi al Monistero di S. Maria di Adriano.

ed al Priorato della SS, Trinità della Delia uniti a que

sto Monistero; morì il Cardinale nel 1073. Erano desti

nati al culto della Cattedrale di questa città 2h Canonici;

ma diminuite col tempo le loro prebende , Eugenio IV

Sommo Pontefice per sua Bolla data in Roma a 5 l'eb

braro IM3. riferita per intero dal Pirri lib. Iii, i’. 226.

no soppresse sei. Indi l’lmperadore Carlo V per restituir»

la Chiesa atlantico splendore volle rimettere sei Canoni

cati, che un tempo vi erano colla dotazione di questa A<

badia . e ne segnò la concessione in Pamplona a 12 di

cembre 152.3; e Clemente VII ne spedì la Bolla in Ro’

ma a 5 aprile del detto anno. Ottennero i sei nuovi regii

Canonici. che dalla Badia si chiamassero di S. Giovanni

degli Eremiti, ed anche ottennero il possesso dell'Abba

dia. La Chiesa di questo Monistero conserva ancora la

sua ragguardevole antichità ed in particolare nelle mura

esterne. Il frontispizio è senza ornamenti , e riguarda il

Mezzogiorno con porta piuttosto picciola. Tutto il corpo

della Chiesa non ha‘ ne altari nè cappelle, sol vi si vede

nel lianco destro un'immagine dei sette Angeli. Nelle mura
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settentrionali, ove‘ viene a r'eslringersi. vi sono ‘due iin‘a'-‘

gini.-in una i Santi Apostoli Pietrwe Paolo. nell'altra ‘la

Santissima Vergine. Nell'angolo di essa Chiesa ‘si apre la

cappella ‘con isl'orìdo dedicata*a S. Giovanni Apostolo‘ed

Evangelista, che dà il titolo alla Chiesa. ed|in essa ogni

anno a 27 dicembre uno dei Canoniei Eremiti può cantar

messa solenne in abito pontificale. ‘Dopo il. corpo ‘della

Chiesa, ove si restringe, è una cappella con îsfondo, ma

piccola della SS. Vergine, la cui volta è ornata‘di stuc

ehi. Questa cappella fu labbricata da‘D. Filippo Jordì Ar-'

eidiacono, e Canonico della Chiesa di ‘Elvera, e's”sendogli

stato concesso il luogo dal Priore dell’Abhadia di Morreale

Padre D. Gregorio di Catania col jus‘padronatoper lui

solo, e dnrante la sua vita, e di potervi fare la sua se

pollm‘ll. E ‘di -rinc0ntronella parte sinistra la sagrestià;

tra questa e laeappella è una cupola. Segue in capoallai

Chiesa l'altar maggiore con una piccola custodia,‘ con ‘un

quadrommierno della SS. Vergine, S. Gregorio Magno.

S. Benedetto con altri santi'dell'0rdine, e S, Rosalia. In

fondo del braccio destro si vede_il coro, ove anticamente

utlìciavano i Padri. [o questo braccio si vedevano due qua

dri*antiehi, uno di S. Orsola -e compagne, l’altro del Dio

Padre con 5. Giovanni Evangelista , e S. Benedetto (Il.

Nella volta si osservano tre cupole, una nel niezzo corri

spòodente avanti ‘l’altar‘ maggiore. e l'altre due al fianchi

diystile antico gotico-normanno‘ compagne a quelle di San

Giovanni dei Leprosi, della Martoraoa, e di Cataldo, ‘e

sotto nel pavimento è una lapide, nella quale si legge-'

Ts‘meat-omnishomo 1556, - Attaceato alla Chiesa è il

Moniste‘ro, ma rinnovato nelle sue fabbriche, in cui hanno

l‘Ospìzîo i PP; Benedettini del Monistero di Monreale.

Scrive I'Abate Pirri nel lib. 1», f. 232 , che per atto in

Notai’ Giov. Paolo del Monte a 13'gennaro 1521;, con

vennero i Canonici ‘coi monaci, che questi esigasserg dgni

.5îwfllî>k

(1) ‘Le imagini dei SS. Pietro e Paolo,‘ di S- Orsola e del Dio ‘

Padre con S. Giovanni Evangelista e S. Benedetto furono dal

l'umidità talmente malconce per quanto non più vi si osservano.
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anno dai feudi di Itii'esi once cinquanta per vitto e ve,

stiario, e servissero al culto monasticoquattro Sacerdoti

Benedettini e due Conversi, ed once sei per riparo di l'ab

brica (1).‘ Vi è un piccolo chiostro con colonne ed archi

alla gotica. Dirimpetto a questo. Ospizio è il .m~\m, u“

Ritiro delle Zlngarc. E questo un luogo, ove le

pentite .’ e ravvedute pubbliche meretiici si ritirano per

cspiare i loro traviamenti, e volontariamente darsi ad una

vita penitente. e divota. La sua prima fondazione si può

contare dal di 7 aprile I680: ma venuto. meno. e quasi.

estinto questo utile , e santo istituto . fu rinnovato nel

17h9 dal Parroco D. lsidorodel Castillo palermitano,‘dal

Sac. I). Gioachino Genco di Salemi, eda Ottavio-Armenia

Algozirio . carica che corrisponde all’anticadei Littori

presso dei Romani, giacché al par di quelli portava la ver

ga della giustizia . che tutti e tre si possono chiamare

fondatori. Il titolo di questa casa di emenda e d'istru

zione è quello di nostra Signora Derelitta. la suafîhiesa

però sta sotto quello della Madonna in Egitto. e In f8l)9

bricata a spese del Canonico della Cattedrale D. Giuseppe

Cozzo insigne benefattore di questo luogo anche dopo la

morte . con nobile prospetto di pietre d'intaglio, ‘e porta

nella_strada., L'interno ugualmente è decorato di stucchi,

e in dodici nicchie sono le-statue degli Apostoli. In di

verse solennitàdell' anno, e specialmente ne’ giorni pre

cadenti la festa dell'Immacolata Concezione , e negli ul

timi giorni della Settimana Santa si raccoglievano le pub

bliche meretrici , che andavano ramingbe per le strade,

 

.e si racchiudevano per tre giorni in questo ritiro a spese

dei pii benefattori,’ ammonendosi con prediche ed altri e

sereizii di pietà ad abbandonare la via della corruzione,

e dalla dissolutezza, e darsi a Dio; alla fine dei tre giorni

:'.'|r‘ \ H‘ . ‘»~f' Hi .)I' van?!

(1) Questo Ospizio, in cui circa al 1834, l'Arcivescovo di Mor

reale Mi‘. D. Benedetto Balsamo. di sempre gloriosa rimembranza.

l'abbricò una decente ma piccola abitazione per suo uso. quando

dall'ullicio che esercitava di Presidente della pubblica Istruzione

era obbligato a dimorare in Palermo, è attualmente abitato dei

Reali Veterani , ed i monaci hanno solamente per loro la casa

anzidetta. D. Mv F. >
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aprendosi la porta si lasciavano nellal_oro piena libcrtà.e

molte‘ penetrate dalle massime della religione. e dalle ve

rità eterne. ravvedute si restavano a convivere in questo

santo luogo, e a far penitenza dei loro reati. Continuando

lo stesso. intrapreso cammino , si arriva in una picciola

piazza, alla destra della quale sorgono il._bellissimo In.

Monastero e la Chiesa di S. Giorgio un tem

po dei PP. (Iisterolensl, oggi dei PP..Benedel

thai bianchi di Monte ("in-lo.’ I.’ antichissima

Ghiesa'di S. Giorgio molto prima dell'anno 600 era ‘già.

fondata. come si argomenta da una lettera di S, Grego

l'io, scrivendo in detto anno a Mareniano Abate del Mo

nastero di S. Ermete, che è la 68 del lib. 9. II I’. Lo

remo Finocchiaro nelle gloria di S. Giorgio, scrivendo

di questa Chiesa,- la stima fondata prima del quarto se.

colo. Essendo stata poi profanata, e.rovinata da’ Sarace

ni,llfu;lila-~ Principi Normanni riediiicata. e data a monaci

Basilianl Greci come scrivono il Pirri, e l’Auria nella vita

di:S. Rosalia. Intorno al fondatore ‘vi è varietà di opi

nioai: il Fanello scrive. che l'ossestato il Duca Roberto

Gniscardo, altri vogliono il Re Ilngieri, come il Sum

mnnte nella storia di Napoli par. I, lib. 3, f._ 57, ed il

Pini nella Cronologia de‘ Ile: ma possono conciliarsi le

une colle altre opinioni, col dire. che forse In l'ondata dal

Duca “Uberto. e poi dal Re Rugieri ristorala. Nel Ilh0

fa dal detto Reunita a quella Reale diS. Pietro nel pa.

Iazzo , assegnandola per cimiterio , come si l(‘gu0 in un

non privilegio dato in Palermo nel dello anno, e riferito

dal,Pirri. e da.qualche nostro scrittore si pretende, che

questa Chiesa sia alata consacrata da Innocenzo III, quan

do venne in Palermo nel 1208, regnando Federigo Sve

va, poi ”Imperatore» Nel!’ anno 1307 essendo mancato il

fervore dei monaci Basiliani in questa Chiesa, il Re Fe

derigo II di Aragona nel fondare I’ Abbadia di S. Maria

di Altofonte, ossia del Parco , l'unì alla medesima. desi

gliiindola per gancio dei PP. Cister‘ciensi. ai quali fu con

cessa per suo privilegio dato in Messina a '28 giugno I30'7.

Nell'anno 11.31 fu in‘ questa Chiesa fondata una Confra

ternilà , che usciva alle processioni della città. Essendo
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Abate del Parco nel i676 Francesco de Medici, figlio di

Ferdinando Il Gran Duca di Toscana , ristorò questa

Chiesa. riducendola a miglior forma, e l'arriechì di sacri

arredi. Nell'anno 1755 tuttoehè i Pi’. Olivetani perdu

rassero ancora nel Monistero di S. Spirito, ai quali era

stato concesso nel 1573, si pose la prima pietra del nuo

vo Monistero nel’governo del I’. Abate D. Vincenzo Ma

ria Ile'nti. Nel detto anno fu fatta dimissione da Monsi

gnor Barletta, allora Abate Commendatario dell'Abbadia

di Parco. e Partinico, a questa“comunità della surriferita

Chiesa di S. Giorgio , e della gancla. Ottennero i detti

PI’. Olivetani nel 17h8 la cedola Reale, che confermava

la dimissione fatta dall'Abate Commendatario. ed esegui

rono immantinente l'aggregazione della Chiesa di S. Gior

gin non meno che dell'0spizio dei Pi’. Cistereiensi; e del

l'altra parte fecero essi all'Ospedale Grande la dimissione

del Monislero di S. Spirito, al quale appartenea la Chie

sa; il Monistero degli Olivetani prese il nome di S. Ma

ria lo Spasimo in S. Giorgio la Kemom'a. dalla contra

da , nella quale è situato, e si terminò la fabbrica del

Monistero. Nell'anno 1765 si diè mano alla’fabhrica della

nuova Chiesa, essendo Abate il P. D. Lorenzo li Gua

stelli, e nell'anno 1769 si demolì interamente l'antica, ma

pieciola Chiesa di S. Giorgio, e dai Pi’. si fabbrieò alla

Confraternita una nuova Chiesa laterale a quella del Mo

nistero, ove i confrati trasportarono, e eollocarono la sta

tua equestre di legno di S. Giorgio, che conducono nelle

processioni della Città. La pianta di questa Chiesa è a

eroe-e latina con numero 8 cappello di mezzano sfondo.

L’ architettura è di ordine eorintio con suoi pilastri pa

rietini, basi , capitelli, e travatura con ordine attico so

pra sino al piede della volta, e celle imposte degli archi

delle cappelle di un conveniente ordine dorieo. E tutta

ornata di stucchi ed oro. Nel cappellone siede l’altar mag

giore, e dietro di esso il coro. Nell'altare della crociata

a mano destra si vede il quadro di S. Benedetto con tutti

i fondatori‘dell’ordifle Benedettino, una delle ottime operò

di D. Giuseppe Velasquès pittore palermitano; nell’opp0

sto lato, e dirimpetto a questa cappella corrisponde quella
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dello spasimo di Maria, ed il quadro e copia l'alta dallo

Spagnolctto dall'originale di Ball‘aùllo di Urbino. che fu

trasportato in Spagna, come si disse, a [che ritrovasi nol

l'Escuriale. Nella prima cappella della navata a man de

stra sia situata una statua di marmo di Maria Vergine,

opera del Gagini (I); nella seconda il quadro del Beato

Bernardo Tolomei Senese, fondatore della Congregazione

Olivetana; nella terza vi è quello di Santa Francesca Bo‘

rnana oblala olivetana, dipinto da I). Giuseppe TI‘rescapa

lermitano. Nella prima del lato sinistro si venera l'imma

gine del Santissimo Crocifisso con reliquiario intagliato da

Giuseppe Marabitti: è nella seconda il quadro di S.,Gior

gio, opera di Giuseppe Tresca. e nella terza il quadro ,

che rappresenta la sacra Famiglia di buona, ma incognita

mano. Dalla parte destra e vicino l’altare di S. Benedetto

si trova la porta , che introduce nella Sagrestia. ove si

osserva un sepolcro di marmo del Presidente della R. G.

C. Marchese Carlo Onofrio Buglio messinese scolpito da

Lorenzo Marabitti, colla seguente iscrizione: - D. O. M.

Ilio jacct Marchio Carolus Onuphrius Buglio. Tribunalis

Regalis Patrimonii Magislcr Rutz'rmalz's. in Supremo Con

silio pro Siciliac ncgotz'z'a Regcns. Mugnae Regina C.

Pracses Mayiatri Justiliurii locum tcnens , Regii Sacri

Consilìi 'fÎapzit. La Via/‘utile Proroga eacliucto. supicnlia,

prudentiu. mtegrilalc. animi demissiom! . ceterisque vir

tutilms praeditus. Il'alus Messanuc dia XIII Men. Octnb.

anno 1680 obiit‘ Panormi dia VI Januariz’ 1761 aetatis

suac 81. Monumenlum hoc Marchio Franciscus Buglio ob

m

.' ,~ .

(1) Mi cade in acconcio in questo luogo. in cui si fa menzione

di Gagini. I‘avvcrtire.oricle alcuno non si lasciasse ingannare sulla

patria dello stesso. che fu egli palermitano come si è detto in una

nota nella prima giornata. Ho voluto ciò far marcare. perché leg

gcndo. non ricordo in qual libro. del nome di si eccellente pa

lermitano scultore. l'autore dello stesso per toglierlo a Palermo,

e non poterlo suo patriotla dichiarare lo chiama Carrarqu. con

tentandosi darlo all‘ltalia‘anzichè alla Sicilia, purché in Palermo

lo avesse tolto..lu questo proposito potrà bene_appropriarsi l'a

dagio siciliana che {dice - Sugnu aumento chi muri mia fi,.

ghiu, basta chi viju scunlenlz' a ma nera. D. M. ,F., ‘ '

17
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sequentisiimus filt'us posuit siln' suisque praepamcit -

Dalla parte destra di questa sagresli'a si osserva un qua

dro sopra tela. che rappresenta la Scesa della Croce, pit.

tura del morrealese Pietro Novello, e dirimpetto la porta

un altare col quadro di Maria Vergine“). Il Monistero non

è meno nobile della Chiesa. La-facciata è tutta adorna

di ringhiere di ferro , la‘ scala e una delle«più belle di

questa Città. con gradi, colonne, e balaustrate dimat'm0

rosso dell'0gliastro, e con fregi di marmo bianco archi

tettata dall'hgegniere del Senato D. ‘Nicolòìl’alma. ] cor

ridori sono sufficientemente lunghi,’ spaziosi , e docenti ;‘

ben messi sono gli appartamenti dei religiosi. l‘l noviziatu,

il refettorio, e le altre officine sono a corrispondenza di

quanto si è detto del Monistero“ Continuando lo stesso

cammino per Mezzogiorno, ed alla fine della strada pie.

gando a sinistra. immediatamente s'incontrano la

Chiesa ed il (Innveuto.dclla_ Santissima A"

nunzlala apl'orta (Il Montello do’ P9_ 04,,,_

veutunll di S. Francesco. Sono questa Chiesa (.

questo Convento vicini l'antica porta di Mazara «Oggi

detta di Montalto. Nel muro di una casa, dov'è oggi que.

sta Chiesa. vi era l’ immagine di Maria Santissima della

Annunziata,‘ dipinta a fresco, e la stanza _ in cui stava.

serviva di stalla. Il detto luogo eraposseduto da un fan

tor di olio Pier-Battista Magliolo. il quale spinto dal de

siderio di promuovere la divozione verso questa santa

immagine. si decise‘ ad alzare una Chiesa alla Vergine San

tissima, e no ottenne la licenza dall’ Arcivescovo D. Ce

sars Marullo. Ma 0 non corrispondendo le forze al desi

derio, o per altro motivo, tardò a darvi principio, onde

l'Arcivescovo a‘ it gennaro 1588 fece intimargli, o che

incominciasse la fabbrica, o altrimente avrebbe concessa

ad altri l'immagine; e pur tuttav1a,tardando ad eseguire

(1) Al di d'oggi si osserva anche in detta Sagrestia un ritratto

del Cardinale D. Ferdinando M. Pignatelli Arcivescovo di Paler

mo. fatto a spese dei Monaci, in gratitudine dei benelizii ricevuti

dallostesso quando fu dipulato Visitatore del detto Monistero cirî

ca al 1850. D. M. F.
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l’intima . gli proibì di mettervi mano , come dagli Atti

della Corte Arcivescovale anno 1588. l. 27 e 30. Il Pa

dre Maestro Giuseppe Mandria palermitano de’ Frati con

ventuali di S. Francesco, divotissimo della Vergine San

tissima, e sollecito di propagare l'onore della medesima,

fece ricorso all'Arcivescovo Marullo, supplicandolo di con

cedere al suo Ordine limlnagine, e la licenza di fondare

in quel luogo e Chiesa , e Convento. ed il Prelato con

discese benignamente alla dimanda. Ottenne pureil Man

dria la licenza della fondazione dal Generale dell'Ordine

Pad. Maestro Evangelista Polleo. Comprò indi dal Ma

glielo l'infrantojo dell’olio con alcune case contigue, e co

minciò la fabbrica della Chiesa a’ '23 gennam1588. Sul

principio fabbricaronouna Chiesetta piccola , d’ onde ne

venne la denominazione di Nunzialella; dopo però aiutati

dall'opera del Pad. Maestro Girolamo Geloso palermitano,

che fu Provinciale de‘ coriventuali, si diede mano ad una

più magnifica, e grandiosa Chiesa. Colle limosine del Pa

dre Vincenzo Gallo alcarese maestro di cappella della Real

Cappella di S. Pietro, e della Cattedrale, si fece il chio

stra, e s'incominciò il Convento in'più grande estensione.

Prosegui a perfezionare si l'una, che l’altro il PadreMae-_

stra Gaspare Sghemma palermitano. e molto vi contribuì

la pietà dell'Abate Gimanantooio Goloso di Palermo,che

fu Ciantro ‘della Cattedrale. più volte Vicario generale,e

tinalnrenle Vescovo di Patti , il quale con abbondanti li

mosine soccorso la fabbrica della Chiesa . che nel 1660

fu ridotta a quella perfezione, in cui oggi si vede. Il suo,

frontespizio è rivolto a Mezzogiorno. Vi e una‘ sola porta,

ma grande, con due colonne di marmo bigio; ai lati si ve

dono due iscrizioni ,- nelle quali si descrivonoi principii

e. progressi dellafabbrica. e la fondazione di questa Chiesa

col Convento. Nell'ingresso la Chiesaè un poco più larga.

per quanto e largo il coro , che sta. sopra, sostenuto da

due colonne di marmo bigio. Appoggia“ a’ zoccoli di

delle colonne si vedono due ‘angeli di marmo bianco, che

sostengono nelle mani le piledell acqua santa. ‘L’altar mag

giorc_, è dentro il cappellone , e dietro il _coro per l‘ulll

cintura dei padri con sedili di noce, fatti dal Padre Frana
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cesco Tagliavia palermitano nel 1678 . il‘ di cui-ritratto

si vede a piè dell’ immagine di Maria Vergine nel qua

dro in mezzo del detto coro. In tutta la Chiesa sono

dieci le cappelle, cinque per ogni lato; nella prima del

de‘stro dedicata a S. Lorenzo, e a 'S. Caterina e un se

polcro di lorenzo Sommite , drizzatogli dalla moglie Sia

gismonda Morena. ‘Nella quarta cappella dal lato sinistro

si venera l'immagine della Santissima Annunziata dipinta

a fresco, quella stessa , di cui si è parlato nel principio

della notizia di questa Chiesa. Nel pilastro , che si tra

mezza traquesta, e la cappella precedente , legge‘siuna

iscrizione in pietra di paragone a lettere d'oro .\in lode

del Padre Maestro Gaspare Sghemma palermitano; nelle

altre cappelle non vi è cosa da notarsi (1). A fianco della

. Chiesa dalla parte orientale éorge’il Convento con un cor

tile a diversi archi sostenuti da colonne di pietra, esotto

il capitello dell'arco, che mette in detto chiostro, si legge

replicato in due parti Musica Galli‘, per cui si dimostra,

che ‘concorso molto alla costruzione di detto portico il

denaro del P. Maestro Vincenzo Gallo, ‘che qual maestro

di cappella tirava dalla musica. la scala è di marmo rosso,

\ed il Convento.‘ sebbene piccolo. è nondimeno decente e

proprio. Dalla parte di Occidente, nelle mura della città,

vicine alla descritta Chiesa si vede tuttavia .‘ dalla parte

interna. nel suo essere’ l‘antica porta di Mazara, la-quale

fu rifatta dopo il 1326, quando fu combattuta, ma non

espugnata, da Ludovico Duca di‘Calabria nel 1325. Oggi

è divenuta porta del baluardo di Montello. Sotto la volta

di essa nei lati si vedono leisrrmagini antiche di alcuni

Santi dipinte a fresco. Sopra la porta si scorgono inta

gliati nella‘ pietra tre scudi , nel superiore dei quali si

spiegano le reali arme della famiglia di Aragona, nei due

‘a questo sottoposti in quello della destra sono scolpite le

arme della città. _e {nel sinistro quelle‘ della famiglia In

_.(‘I). La Chiesa di questo Convento è stata da circa tre ÌUSHÌ

migliorata. abbellita ed arricchita di sacri arredi dal fu Monsi

gnore Orlando Vescovo ‘di Catania , che era stato religi050 del

detto‘ Convento. I), M. F.
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cisa. Istradandosi per quella via, che è al canto dalCon

vento camminando per Oriente , a non molta distanza si

trovano la

Confraternita , e la Chiesa. del Santissimo

' (Iroclllso dell'Albergarla. Non si può fissare l’e-'

poca del principio di questa Chiesa e Confraternita, per

ché ignota ed oscura. Egli è certo però, chela struttura’

della medesima a pietre riquadrate dimostra una nota

biie antichità, e simile a quelle da antichi tempi innaI-‘

zate, "e si stima essere del un secolo. Laypiù anticame-v

mo‘ria, che ne abbiamo, è del 1567 nel rollo delle C004

fraternite poste in bussole per la consecuzione dei legati

dell'Opera di Navarro ai 30 maggio di detto anno negli

Atti del Senato dell'anno 156'? f . 308. In uno strumento

di fabbrica di case regate da Notar Pietro de Omodei ai

13 giugno 1570 si addita'no i confini nel cartiglio. ossia

cortile del Santissimo Crocifisso doti’ Albergaria. In oltre

in un Breve dato in Roma a‘ 7 maggio 1573 eseguito’ in ,

Palermo ai I5 luglio si concede indulgenza per la festa

a' 6agosto alla Confraternita del Santissimo. Crocifisso del

l'Albergaria, come nel registro della Corte Arcivescovile,

l'anno 1575. I‘. 780. Valerio Rosso nella Descrizione delle

Chiese di Palermo , che scrisse nel 1500 al f. 85 ,dice -,

che in detto anno questa Chiesa era modernamente rin

novata. Il P. Felice Catoli romano, confessore dell'Arci

vescovo Cardinal Doria intento agli avanzamenti della sua.

Religione della Trinità, col favore del sopraddetto. porpo-~

rato, domandò ed ottenne dai Rettori della Confraternita

Vincenzo Compagnone, Vincenzo Milanese, e Rocco Dra

gotto l'uso di tal Chiesa, conservandovi il di lei Rettore

e Beuelìcìale 1). Vincenzo Mendola. Nell'anno I6l6 fis

sarono la fondazione del detto Convento il Pirri e l'In

veges. Vicino alla Chiesa fabbricarono i Padri la loro a

bitazione. ma sempre fu di poco numero la famiglia, tal

ehè la Chiesa fu abbandonata , e ritornò altra volta alla

Confraternita. Il frontispizio della Chiesa e rivolto al Mez

zogiorno colla porta maggiore,ed altra minore ne ha nel

fianco sinistro. In fondo è il cappellone molto spropor

zionato al rimanente della Chiesa. Si onora in esso un'an
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tica ed assai venerata immagine delSantissimo Crocifisso’

di rilievo. Nel 1661; Antonino Bufalino per sua divozione

ed a proprie spese adornò questo cappellone di stucchi

dorati e di pitture . come si legge nella parte destra di ‘

essa'- Antoninus Bufalino hoc sacellum propriis sumpfî’~i

bus dccoram't - e più sotto - Franciscus Calamoner pia

gebat -- e nella parte sinistra - armo Incarna'tz'onis 1664.

Si celebra la’ festa ai 3 maggio, ed ai 6 agosto. Nel re

sto della Chiesa sono cinque cappelle, tre nell'uno, e due

nell'altro lato; nell'ultima del lato sinistro osservasi un

quadro antico della Madonna della Grazia. Nel pavimento

si vede la sepoltura dei confrati. Vi fu seppellito nel l'6"

il celebre pittore palermitano Giuseppe Albina detto il

Sozzo, e nei funerali che gli si fecero “in questa Chiesa,

recitò l'elogio funebre il Sac. D. Luigi Nicosia Parroco

dell'Albergaria. In questa stessa strada non molto distante

è il _ , “""

Ilel'uglo dei Poveri (1). In questo luogo era la

Chiesa così detta del Soccorso , una volta dei Padri Car

melitaoi , che vi avevano un Convento; ma perché pic

ciolo , e di poca famiglia . fu soppresso nell’ abolizione

‘dei Conveutini dell'anno 1775, e fu impiegato per dar

ricette la sera a molte povere persone di ambiduc i sessi

in separati cameroni, prive di casa e di parenti, con ap

prestarvi nell’inverno il fuoco, e quando fioccava neve nella

città anche vi restavano il giorno,e si dava loro del pa

ne. Proseguendo il cammino dalla descritta Chiesa del Cro

cifisso, e piegando alla prima imboccatura di man destra‘

ecttociallo

pedale Civico (2), in cui erano la Casa e Chiesa

(1) Questo Refugio fu ideato dal Sue. Bertone nel 1851. e già

è in buono stato . mercè le cure del detto Sacerdote , il quale

oltre delle elemosine che ha ricevuto, e riceve da non pochi per

sonaggi per religione‘distinti . ha ottenuto dal religioso nostro

Sovrano i beni che godeva l'abolito Conventino, che ivi stanzia

vn. D. M. Il‘. , .

(2) Lo Spedale Civico. che sino al 1852 era nel largo del Ite

gio Palazzo, in tale tempo l'u,ivi trasferito per ordine sovrano.

D. M. F. ‘
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di S. Francesco Saverio l'ondata dai Padri della Compagnia

di Gesù per loro quarta casa col titolo di terza probazione,

per quei Padri novelli Sacerdoti, che dopo il corso dei loro

studìi preparavansi alla solenne professione del quarto voto.

Fu questa casa fondata sotto il titolo di S- Francesco Sa

oerio ai 20 settembre del 1633, e se ne dà la gloria a l).

Giovanna Aragona e Ventimiglia, Marchesa difiiarratana.

L'antica Chiesa in benedetta ai 25 di marzo‘163'e dal Car

dinal Daria. Intorno al 1680 si diè principio alla casa in

magnifica forma. Nel 1685 si cominciò la nuova Chiesa,

dopo 25 anni fu benedetta ai 27 novembre‘ i710 dal Pa

dre Antonio Lancella palermitano Rettore di essa'casa.

Ai 30 poi dello, stesso mese si aprì al pubblico culto, ed

ai 3 dicembre , giorno festivo di S. Francesco Saverio,

si fece solenne processione. Nel seguente anno t7ll ai

29 novembre in consacrata da ‘D. Bartolonimeo Castelli

palermitano Vescovo di Mazara. ll prospetto della Chiesa

è lavorato di pietre d‘ intaglio con numero sei colonne,

e due a spira ai fianchi della portai. su‘della quale in un.

medaglione di marmo sostenuto da due pattini, è il bu

sto di S. Saverio. All' entrare in Chiesa ai fianchi della

porta sileggono due iscrizioni. composte dal P. Antonio

Lancella Rettore , in memoria della consacrazione. La

pianta di questa Chiesa,è di figura ottagona con quattro

archi maggiori, uno nell’ingresso, altro all’altar‘ maggiore

e gti altri due nelle cappelle grandi laterali , con altre

quattro cappelle intermedie di figura esagona. Tutto il

complesso di‘ questa Chiesa è sostenuto da ventiquattro

colonne di marmo bigio di ordine dorico con suo basi ,

capitelli, travatura, ed ordine attico sopra. e cupola con

lanternino, che copre l'ottagono centrale. ed altre quattro

eupolette, che coprono le amidette quattro cappello pic

eiolo di figura esagona. Nel eappellone sta l'altar maggio

re di marmi coloriti, faticato da Giosuè Durante , con

mezzi bassi rilievi di marmo bianco scolpiti da Vitale Tuc

cio. La prima cappella picciola_del lato destro è dedicata

al 55. Crocifisso; il fondo di essa è tassellato di legno

ben lavorato. e dorato con molte reliquie di Santi; indi

segue la cappella maggiore ornata di marmi, dedicata al
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fondatore’ S. ignazi0 Lojola’; la terza è di S. Calcedonio.

Colla ugual simetria' sono nel lato sinistro le altre tre cap

pelle: la prima è di‘ Gesù, Maria, e Giuseppe; la mag

giore‘ anche ornata di marmi e bassi rilievi di‘S. Fran

cesc0 Saverio; e la terza di S‘. Rosalia. La casa è ben am

pia, fornita‘ di un c0rt'ile'con portici sostenuti da colonne

di marmo, e da a‘rdh‘i . ed una spaziosa e comoda scala

da la salita a larghi corridori.ed a sullìcienti ollìcine. Se

giilta l'espulsione della Compagnia di Gesù. vi in destinato

un catcciliista per lo culto della Chiesa. Dopo un certo

tempo, vale a dire nel 1778. il in nostro Sovrano Ferdi

na'ndo l‘li, destinò ed apri questa casa all'educazione della

povera gente col titolo di - Casa di‘ educazione della bas

sa gente -- avendovi assegnato da circa once 800 all'an

no. Il numero degli alunni era di 72 , tutti vestiti con

abito uniforme blu e rosso. Erano secondo la rispettiva età

distribuiti in più camernni , presedendovi in ognuno un

ecclesiastico per’ Prefetto. Ecclesiastico parìmente era il

Rettore, che invigilava alla disciplina locale, come altresì

il Ministro, ehebadava all'economia. Tre'nobili, un mi

ri'istro togato, ed un negoziante, che si eleggcivano dal Re,

formavano la Deputazione, che la govarnava , e. ne’ am

r'r'iinistrava la rendita. I ragazzi venivano istruiti nella Ite

Iìgion'e, e dentro la stessa casa apprendevano il leggere.

lo scrivere, l‘abaco, il disegno, e vi erano stabilite le.arti

di s'àrtore, calzolajo, intagliatori di legno. impellicciatori,

ossia‘ ebanisti. tessitoi‘i di tele anche a guisa di Fiandre.

facitori di tappeti a più colori , tintori .A a qual uopo si

mandò espressamente dalla»‘l)eputazione un maestro a Fi

renze per apprendere la maniera di ben tingere le sete e

i drappi, che in quella’ città avevano introdotto i paler

mitani, chiamati Catanzaro. e l'arte di far guanti di pelle

bianca, e colorata al par di quelli di Francia, alle quali

arti si applicava ogni ragazzo, secondo la‘sua particolare

inclinazione. Agli anni diciotto usc'ivanodal Collegio, ed

oltre che a ciascuno si lasciava l'lntero‘vestiarìo, la De

putazione gli dava a'uche once due per provvedersi dei

necessarii strumenti di quel mestiere, che aveva intrapre

so. Nel 1800 in abolito tale istituto in questa casa , ed

/
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i giovani colla pensione passarono alle nuovemanil'atturé

istituite dal Barone Malvica alle falde della strada di Mon

reale nel sito chiamato la Rocca. Dopo la casa divenne

Spedale militare, e vi si fu alzato tutto l'intero te‘rzo or

dine superiore a spese del regio orario (1). Ita questa Chie

sa intraprendendo la strada di Oriente. dritto‘camminando

s'incontra alla destra il

eConservaroa-Io di S. Pietro. Fu prima questo

Conservatorio Monistero di tîarmelitane scalzo. che lo

abbandonarono nel 1633. perché passarono. come sopra

si è. detto . al nuovo fabbricato alla porta dei Greci. Il

San. I). Giuseppe Bonfante, volendo fondare un Conser

vatorio per le donne levate dal peccato. si fece concedere

questo luogo dalle monache di S. Teresa pel censo di on

ce b5‘ all'anno, ed al primo di settembre 1666 ve le tra

sferl. Gli fu dato il nome di S. Pietro, in riguardo al

l'Arcivescovo di Palermo il. Pietro Martlnes ltubio. Su

la porta del parlatorio è incastrata una medaglia di mar

mo col busto di I). Giovanni Sammartino Ramondetto ,

Duca della~ Fabbrica con iscrizione , nella quale si legge

essere stato desso un insigne benefattore , che ristorò il

ritiro dalle fondamenta. e gli lasciò porzione dei suoi beni

per alimentarsi le convittrici. Si servono il Governo e i Tri

bunali di questo luogo per chiedervi‘ qualcheduna del ceto

ignobile per castigo, o per metterla al coperto di qualche

pericolo , che potrebbe correre , per la cattiva condotta

del marito. o dei congiunti. e per conseguenza non è più

destinato a donne levate dal peccato. Si governa da De

putati eletti dal Governo . trai quali ve ne e uno eccle

siastico. lncamminandoci per la strada di mezzo delle tre

che sono di faccia a questo Conservatorio . s'incontrano‘

e a dritta e a sinistra diversi piccoli Oristorii , e Com

pagnie , e Confraternite ,_che non presentano materia da

J!It "’î° _v‘i‘i...,s tl'i'i s

(l) Lo Speciale Militare, quando ‘quivi fu trasferito lo Spedale

Civico. passò dietro il Convento dei PI’. Domenicani di S. Cil ,

e precisamente fuori la porta di S. Giorgio. nelle case che eran

alla stessa attaccate, c che erano di proprietà del detto Convento.‘

D. M. F.
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soddisfare la curiosità si di un forastiere, non che di un

paesano. Giunti alla fine della ‘strada suddetta; è alla de

stra la Chiesa di S. Pietro in rinculis, e S. Lorenzo del

ceto dei Forum’. Bravi prima da osservarsi il quadro di

S. Pietro in vinculis, pregevole opera di Pietro Novello

il morrealcse. ma oggi più non vi esiste, perché traspor

tato dai congregati ecclesiastici di S. Carlo Borromeo nella

sesta casa degli esercizii. Piegando per la strada sinistra

che guarda il Sellmtrione, è«alla destra la Compagnia

della Madonna del Carmine; indi a sinistra l'Oratorio di

b‘. Venanzio del ceto dei maestri d‘ acqua, e finalmente

rivolgendo a destra. va ad nscirsi nella

l'lalltl del Carmine. E ossa di figura piuttosto lun

ga. che larga. l)a Levante a Ponente e lunga 93 passi. e dal

Setlentrione a Mezzodi passi M). Vi era prima un fonte, o

piuttosto beveratoio collocato molto vicino alla Chiesa, e

per la maggior decenza della stessa fu nel i687 per or

dine del Governo trasportatoin sito più lontano. Essen

dosi poi nel i795 spianata ed abbassata questa piazza, fu

eretta un’altra fontana colla seguente iscrizione - Ferdi

nando III Utr. Sic. et Hicrosol. Rogo P. F. A. Aream.

inaequalcm elicwaum multa opera magno termo cgestu fa

cit fdcilem neque injucundam , amata‘: salebris. et foedi

tale plam'cient fans rudi forma ad murum abjectur pro

:m‘mum armo ab hinc X supra centesimum Carola II Ht'sp.

et Sicitz'ae Bega cultu novo est in louum longo aptiorem

deductus, ut quaqauuwsum paierct, catari sordo dcpulsa.

commodo, et digm‘lali pubblico anno 1796l1).- Alla destra

di questa piazza o alla parte occidentale sono la

Chiesa, e Il Convento del Carmine Muggia

ro. Sono antichissimi questa Chiesa e questo Convento

dei PP. Carmelitani in Palermo , e scrive l’ lnveges nel

Palermo nobile l’. 170, che sia o il primo, o uno dei più

antichi Conventi carmelitani di tutto l'Occidente. Egli

ciò l'argomenta dal seguente fatto. La Contessa Adclasia,

prima moglie del Gran Conto Buggieri, ed in secondo luo

go nel 1113, o nel 111’; moglie di Baldovino [te di Ge

 

 

(1) Questa fontana durava sino al 18i8. D. Mi F.
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rusalcmme, essendosi ivi portata, e’dimorata quattro an

ni, parlò coi‘ Boniiti del Monte Carmelo, che soccorso con

elernósine, e ‘ritornando poi in Sicilia nel “N, o 1118,

condusse seco alcuni di quei religiosi Carmelitani, ai quali

diede in, questa città la Chiesa antica della Madonna della

Pietà, ove fondarono il, loro Convento. Convalida l'Inveges

guasta sua opinione con una fede fatta nel 1625 da Fra

»alvadore Vinci. Vicario Generale dell'Ordine Carmelita

no , con altri otto Frati . i quali, attestano , che l'antica

cappella, sotto titolo della Madonna della Pietà, un tempo

esistente nel fianco dell'altar maggiore della loro predetta

Chiesa, fabbricata già cono‘ 500 ‘e più anni, come si vede

in essa scritto, fu un tempo di Carlo Paratore, e dei suoi

predecessori, nella quale cappella sotto l’ altar maggiore

anni un sepolcro di marmo, scolpito. e decorato‘ coll'e

pitafio, ed arme dello stesso [n di Paratore. Questa fede

fu autenticata dal Senato di‘Palermò a 27 Marzo IX lnd.

1626 , in conferma di ciò scolpirono in un marmo so

pra la porta della Chiesa. che ha I‘ uscita’ nel chiostro ,

questa iscrizione -- 16961103! annos 578 ‘Carmeh'tae re

novavere sacellum. ut Matrz' possz'nt reddero votasuae -

Ciò anche si conferma coll'anno , che si vedea prima di

farsi la volta, a gran caratteri scritto in una trave del

l'antica Chiesa “18. Si uniformano al!’ Inveges I). ‘Vin

cenz_o Auria nell'Istoria del Crocifisso del Duomo, seconda

ediz. f. 88. ed il lemma AM~ tunnel. t. 3, 3lì\ 1118,

n. 10,11’. 5106. Volendo i detti P,udri nel-1205 più esat

tamente osserva‘r la regola monastica, si ritirarono ad a

bitare l'pori della città sul piccol monte detto di S. Elia,

secondo che scrive Mongitore nella notizia di detta Chiesa

di S. Elia. Ititornamno poi dopo il l‘lh3 al loro primo

Convento ìie‘ntro la città, col permesso del Pontefice In

nocenzo IV. Indi l'abhricarono la seconda Chiesa , più

grande della prima, della Madonna della ‘Pietà, e vuole

il Pifri. che ne sia stato il fondatore uno della famiglia

'l‘ricotti. di cui-se ne vedevano le arme‘ nel coro . e vi

‘mala cappella della Madonna della Pietà. rilabbricata da

Fra Filippo Paratore Maestro ‘Carmelitanu a il febbr'aro

XV. lnd. 1526. Diversi sepolcri ed epitalii vedevansi nella

\
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Chiesa vecchia , che furono raccolti e notati dal Canniz

zare nel suo MS. La-Chiesa attuale in cominciata dal

P. Eliodofo Stremola, Priore del Convento a t8 marzo

1626. La facciata si è noli‘ anno 181& perfezionata , a

vendovi molto contribuito col suo denaro il .P. ex-Pro*

viociale Reggcnte Giuseppe Ippolito. Sono tre le porte di

essa. salendovisi per molti gradini. e sulla maggiore nel

mezzo dentro una nicchia siede l'immagine di stucco della

Malonna del Carmine. La pianta di questa Chiesa e a

croce latina alata con cupola, nave, ed alo con sue cap

pelle. L'architettura ‘è di un dorico dimezzano carattere.

Gli archi che dividono la nave dalle alo poggiano sopra

dodici colonne di marmo bigio con basi e capitelli dorici.

L'architettura ed il disegno in di Mariano Smiriglio pa

lermitano. Quattro gran pilastroni sostengono la cupola ,

che fu perfezionata nel 168l colle limosine raccolte dal

converso Angelo la Rosa. Nella parte interna la detta cu

pola è ornata di stucco , e nella esterna è sostenuta da

quattro smisurato statue , e da più colonne a spira , ed

incrostata di mattoni coloriti a disegno. Nei suddetti quat

tro pilastrofli interni vi sono quattco colossali statue di

stucco dei Santi Elia, Mosè, Giona. e Giov. Battista, la

vorate da Vincenzo Messina.~ L’altar maggiore è nel cap

pellone. e dietro il coro cogli stalli di noce fatti nel 1703.

Nel lato destro della crociata sta la cappella dedicata a

Maria Vergine del Carmine , eletta Padrona della città

per pubblico Consiglio a 8 novembre 1688. Se ne cele«

bra la festa l'ultima Domenica di luglio con processione,

nella quale si conduce una statua di argento. Il quadro

in detta cappella è dipinto sopra tavola da Tommaso Vl

gilia palermitano nel t't93, come dalle parole scritte in

piede dello stesso: [lane cisioncm oidit . alquc apprnba

ci! Joannes Papa ai esimus secundus. Thomas da Vigi

lia pina:it anno 149' . Adornano l'altare quattro colonne

a’ spira, nei giri delle quali si vedono a stucco alcuni fatti

della vita della Santissima Vergine , delicatamente lavo.

rati. Nei fianchi di essa cappella sono due nicchie: in quella

della destra è l'immagine di S. Nicolò di Bari, in quella

della sinistra l‘ immagine della Madonna della Luce, pit
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tura antica sopra lavola. e se ne- ignora l'autore. L'oppo

sia cappella è dedicata aI'SS. Crocifisso. con immagine

di rilievo ivi collocata nel i68’i- Il quadro della prima

cappella del lato destro ,esprimenle la Nalivîilà del Si

guore. è antichissimo. -e sopra lavola ‘ come anche anti

chi sono i due quadri nelle mura laterali l'unodella Na

tivitàye l'altro dei ire Re. Il quadro di S. Angelo Car

melilauo nella seconda cappella è parimente antico . e la

statua di marmo di S. Caterina è scultura di Antouio.Ga

gino; vedendosi espresso nel piedistallo-il millesimo 1521.

Nella cappella, che vien dopo la porla, che dà nel chio

sito, si conserva unadelle. spine; che.tralisse il Capo di

noslro Signore Gesù (Irislo , e si ha per costante tradi

zione , ‘che fosse slala portata in l'ala-uno da ‘S. Angelo

Carmelitani), e'se nq solcnnizza la festa nella prima Do

menica di maggio. Nell'ultima cappella,di questa ala ve

desi la statua di legno di S. Elia falla a spese di I). Fran

cosca Rosso e la Trucco-vedova di D. Francesco Rosso

La della slalua suol porlarsi in processione per la cillà

quando vi è grande siccità, ‘o scarsezza di pioggia, avcu»,

do il pubblico somma fiducia in questo Santo . che per

la di lui intercessione si compiace lddio esaudire i pub

blici voti in siiîalli bisogni; Nella quinta cappella dell'ala

sinialra,- dcdicala a S. Andrea C0rsini Carmelilano, il qua

dro è pillura di Pielro Novello. I quadri sopra lavola del

I’ Annunziala. e dell’ Assunzione di Maria Vergine presso

la porta m'aggiore sembrano dell'epoca del Perugino il].

’ (1) Questa Chiesa dal 1856 a questa pane , è stata abbellita

con gl'inlroili delle rendile del Convenlo sono il governo del I‘.

Priore Mv. Ex-provinciale Angelo Amoroso. L‘ ima-mo di essa è.

SIMO dipinto a modo di s1ucco dai piumi D. Piuro (lnlardi e

D. Antonino Bevilacqua. Nel ceuiio della nave vi si è dipiuio

un alîresro dall‘abale D. Giovanni Pairicolo. I piccoli altari sono

stati mm falli di marmo, ed il pavimcm'o di bardiglio a dise

gno. L'organo è stato modellaio su quelli di Serassi.da D- Sfll>

vedere Briololla. La sagrcslia è tulle .a succo lucido coloriio. e

l'altare in essa di marmo: tutti gli armadii sono di mogano mas

siccio ed il pavimcnw di hardiglio Avanti alla Sagreslia va a

compirvisi un’anlesagrcslia, con accamo una carne-m da servire

per parlatorio. in‘ cominnazlone vi si sia costruendo la Congre
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Contigua alla Chiesa seguela Sagre/stia, in cui si vede un

tumulo di marmo “di i). Lucrezia Platamone. Accanto

della Chiesa della parte meridionale è il Convento con chio

stro ornato di colonne di marmo bigio, su i capitelli delle‘

quali si vedono intagliato molte imprese di famiglie no

bili alermitane, e vi’sono diverse Congregazioni ed Ora

torii. Il Convento è-suilieiénte'mente grande con ispaziosi

corridori, libreria, noviziato. e tutt'altro necessario ai co

modi dei religiosi (1). Bimpetto a questa Chiesa e Con

vento dalla parte occidentale della piazza si vede la

(lompng‘nla dl 8. Alberto. S. Alberto Carmeli

tano trapanese abitò, mentre visse . per qualche tempo

nelsopraddelto Convento dei Carmelitani , come scrive

Vincenzo Barbaro nella vita del Santo, cap. 26. Dopo la

morte dello stesso accaduta in Messina nel 1307, conce

ptasi della divozione per detto Santo. alcuni suoi divoti
nel l3h6 vfondarono una Confraternita nel medesimo Con

vento. Fu loro conceaso nel l3b6 un luogo presso la por

tari_a dal I’. Ventimiglia da Trapani Provinciale dell'Or

dine col consenso del Priore e dei Padri del Convento di

Palermo. Sino al 1638 durò in istato di Confraternita;

ma passata poi a grado di Compagnia , fondò in questo

sito la sua Chiesa propria . avendo abbandonato il Con

vento. il froutispizio, e il campanile sono di pietra d’in

taglio. L'Oratot‘io è tutto posto a stucchi, il cappellone,

e le spalliere dei sedili per li fratelli, sono inorostati di

marmi bigl; e gialli a mezzo rilievo. Nell’alta'r maggiore

è situato il quadro del Santo , del quale possiedono una

insigne reliquia regalata loro da Fra Giovanni Rossello ,

Priore del Convento del Carmine di Messina. Si conserva

gazioue dei confrati, onde togliersi degli appartamenti dei reli

giosi.‘ Il cancello di ferro avanti alla porta della Chiesa era stato

costruito circa al 1823 , coll'clomosi ne dei fedeli per opera del

P. Salvatore Lo Monaco. D. M. F. '

(1) Questo Convento per opera del sopracennato P. Amoroso,

è stato nell’înwrno accresciuto di un dormitorio, e del refetto

rio, riducendo l'antico, che prigione, anziché luogo di rifocilla

mento potea dirsi, in magazzino. Nel piano superiore vi è la Di

razione generale di statistica. D. M. F- -
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in questa Compagnia un antico quadro , in cui si legge

--Iioc opus depinacz't magister da Parucho anno Domini

1412- Contigua ed attaccata a questo Oratorio è l'abi

tazione già del Principe di Militello di famiglia Gallego Fa

xa'rdo , Paridel Regno. dall'ultimo Principe 1). Giuseppe

tutta ristorala ed accresciuta di appartamenti sul gusto

moderno , e di un piccolo giardino (t). Aveva egli una

raccolta di quadri , tra quali moltissimi di famosi au

tori. Piegando per la strada destra , che guarda Mezzo

giorno. si vede a sinistra una picciola Chiesa delle Ani

me del Purgatorio, detta anche della Passione , e dritto

continuando il cammino, si trova in faccia il _ -

Collegio di Ilaria dell’zllbergnrlm E questa

una casa di educazione, ossia Collegio di ragazze di qual’

sisia condizione , appartenente a questo quartiere dell'Al«

bergaria, ossia‘ Brigaria (2), sotto titolo di Si Giuseppe.

Fu la fondatrice nel 1752 la nipote diI). Casimiro Conti.

per opera e ad insinuazione del servo di Dio-Monsignor

I). Isidoro del Castillo dei Marchesi di S. Isidoro, Par

roco del detto quartiere , e Vicario generale di questa

diocesi. La casa era del Barone Bernardo Calascibetta, i

di cui eredi a tal uopo la vendettero. Il prospetto della

Chiesa è tutto di pietre .d’inlaglio, e sulla porta è un me

daglione di stucco col busto di S. Giuseppe. Al di den

tro è molto decente. tutta ornata‘ di stucchi con diversi

altari. Contribul molto a ridurlain questo stato l'opera

del Sac. Giuseppe Paravento, di cuise ne vede il meda

glione in istucco. Da questa Chiesa ci rivolgeremo ad

Oriente , e passando sotto il cavalcavia di Calò , eccoci

nella -

Strada nuova. La prima magnifica- fabbrica . che

fa capo a questa strada dalla parte destra. è un grandioso

(1) Questa casa per effetto di devoluzione pervenne a D. Ste

fano Villa, ed al presente appartiene al di lui tiglio D. Giovanni.

D. M. F.

(2) Brigaria, anticamente questo quartiere si chiamava Neapo

lis. cioè città nuova, divisa dal fiume Chemonia,_dalla voce a->

ruba Abahar, che vuol dire mare, acqua, perché situato in giro

del mare. Pasq., l‘. 2 .
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e cospicuo palazzo dgiir del Principe di Calò-di l'arniglia

Filangieri dei Conti i S. Marco, Grande di Spagna, Pari

del Regno, Consigliere di Stato, e già Luogotenenle del

Re vin-questa parte dei Reali Domini, Cavaliere dell’insi

gne Real Ordine di S. Gennaro (l). La facciata è tutta or

nata di pietre d'intaglio con istucchi. di tre gran portoni.’

ognuno con due colonne di marmo bigio; è tutto in isol2.

fornito di quantità di finestroni (errati. All'entrare si.pre-.

senta un bel cortile con portici sostenuti da colonne.fita

in fondo la superba scala di marmi rossi, che cominciando

con una, si divide poi iud.ue branche , e così continua

sino agli ultimi piani . in gran parte sotto unica volta.

Sono in gran numero gli appartamenti con volte dipinte.

ed ornate di stucchi ed oro, e finalmente giace sopra di

un baluardo un delizioso‘ giardino pensile decorato di bu

sti di marmo bianco. Si.conservawa in questo palazzo una

libueriadi più di cinquemila volutnh2). Pendevano in tutte

le stanze dei quadri antichi e moderni dei più rinomati pit

tori.‘ Resta ancora a terminarsi «la gran galleria. che coi

risp’onde sopra ‘il cavalcavia. e qualche altro appartamento.

il quale aquesta dovrà sovrastare. Continuando il cam

mino per Seltmtrione, troveremo l'abitazione dei Principi

di S. Flavia di famiglia Filangieri, oggi per. matrimonio

passata in quella di Gravina Principi. di »ttammacca._l’ari

del Regno; visuccede indi quella deiPrincipidell'r Com

mitiui , anche di famiglia Gravina, Pari»del Regno, che

non occupa l'ultimo luogo tra le migliori abitazioni di que

sta città si nello esterno, che nell'interno. La strada. che

si l'rammczza tra queste due case, si chiama del Bosco [3),

(1) Questo palazzo che apparteneva al Principe Colò. oggi nella

massima parte appartiene ai Signori Cirino di Nicosia, uno dei

quali si è 0. Pietro al presente Consigliere della Suprema Corte

di giustizia in Palermo, e l'altro il D. Giovanni. Canonico della

' Real Cappella Palatina, e Prelato domdsticodi SuaSantità. li ri

manente è, parte dell'Avv- D. Giuseppe Raudazzo dalcarini, o

parte di D. Filippo Fanello. D M. F.

’ (2) Questa libreria dal la Principe Cmò D. Nicolò Filingeri,‘

fu lasciata in dono alla pubblica‘ Biblioteca di Palermo nel 1838.

D. M. F. '

(3) In questa strada, e Precisamente nella casa rimpetto a que
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piglian_do tal denominazione dai Signori di tal cognome

Principi di Belvedere , Pari del Regno. Sopra il fonte ,

che e in fondo del cortile di questa casa, era osservabile

un basso rilievo, che ad onta del tempo . e della impe

rita mano,uche ha voluto ritoccarlo. mostra non dimeno

il massimo sentimento dell'arte , e della greca scultura.

Rappresenta egli il Dio Pane. che suona la zampogna, men

tre un Sîllll'0 mosso dal piacere della musica scopre-il

panno, con cui è ricoperta una ninfa che dorme.,Al lato

del Dio Pane una lìgura sedente accarezza e palpa il detto

Dio. Dopo poco tempo, che fu da me espressamente os

servato il detto bassorilievo, per farne menzione in que

sta guida , essendovi per maggior attenzione altra volta

ritornato. più non lo vidi, e seppi che dal defunto Prin

cipe di Belvedere 1). Giuseppe del Bosco si era regal to

alla di lui sorella Donna Giovanna del Bosco in Monc da

Principessa di Paternò. Immediatamenteall'abitazione del

Principe delli Comitini seguono la .

Chiesa e Compagnia di S. Orsola, ossia del

lt0raztone della Morto sotto titolo delli l'egrl.

Il frontispizio di questa Chiesa è rivolto ad Oriente or

nato di pietre d'intaglio, di pietre bige, c di marmi bian

chi con unica porta. alla quale si ascende per diversisca

lini. Fu perfezionata nel 1662 come rilevasi da una iscri

zione dalla parte sinistra entrando in Chiesa vicino la per

ta. Fu poi nel 1672 abbellita la prima volta di stucchi

e di pitture, come dalla memoria, che si legge scolpita

alla parte destra della porta. E finalmente nel 1786, fu da

corata di nuovi stucchi e bassirilievi, e di pitture, ed oro,

come oggi si vede. La pianta è di figura di un paralello

grammo con sei cappelle di mezzano sfondo. L‘architettura
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sta del Principe di Belvedere, è l't)spizio Ventimilliano istituito

dal fu Conte Ventimiglia ‘circa al 1838. il quale lasciò lidecom

missario di tutti i suoi beni per la erezione di un luogo di tre-

neficenza l'Arcivescovo di Palermo pro tempera, e da costui fu

comprata per l'uopo la casa un tempo d*ltlarchese Bcncnuti. In

essa i ragazzi sono ammasstrati nelle arti, e sono imbevuti dei

principii della Religione da un Rettore ecclesiastico, che vi pro-q

siede. B- ltt. F. , , ‘ t . ,, _‘, '

28
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‘di un mezzano ordine jonico-composto, con basi, pilastri

 

parietini, capitelli, e travatura sopra. coll’ imposta degli

archi delle cappelle di un corrispondente dorico, avente

un ordine attico sopra sino al principio della volta. che

copre la medesima L'altar maggiore nel cappellone èdi

marmi di più colori con bassirilievi di intagli di legno
vdorati. Il quadro nella cappella di S. Orsola . che una

volta era nell’0ratorio della Compagnia, e pittura di Gia

como lo Verde, e di Pietro Novello. Quello di S. Giro

lamo nella cappella del detto Santo è dello Zoppo di

,Gansi. Si fa ogni anno solenne e magnifica festa nella

commemorazione’ dei defunti , gareggiandu nella splendb

dezza della paratura. e nella quantità dei lumi , e nella

scelta musica, nella Chiesa di 5. Matteo, che celebra l’u-,

guale solennità. Il governo di essa e l'amministrazione dei

beni appartiene alla Compagnia di S. Orsola. ossia dell'0«

razione della Morte , sotto titolo dei Negri.nFu fondata

a 5 novembre 1563 , su la cappella di S. Orsola nella

Chiesa dei SS. 1.0 Martiri detta del Casaletto, ove eravi

una Confraternita. Nel 1567 furono stabilite alcune con

venzioni fra la detta Confraternita dei 58. M) Martiri, e

questa compagnia di S. Orsola. bi chiamò dei Negri. per

ché vestono abito di tela nera nelle processioni. Fu ag

gregata alla Compagnia dett’0razione della Morte di Ro

ma, per lettere date in detta città a 10 giugno 157t. Il

suo primo istituto fu di seppellire i morti del quartiere

dell‘ Alhergaria . e raccogliere delle pezze per gl'inl'ermi

incurabili dello Spedale di S. Bartolommeo. Porta per im‘

presa la Croce cogli strumenti della passione di Gesù Cri

sito‘ e sotto un teschio di morto, e le anime purganti.

Dopo essere stata per alcuni anni nella detta Chiesa dei

SS.'&O Martiri. si fahbricò il proprio Oratorio contiguo

a detta Chiesa. dedieandolo a S. Orsola, il che avvenne

prima del 2590. Il Superiore di essa ha il titolo di Guar

diano . che governa la Compagnia con due assistenti, ed

altri nlliciali. Nel 1657 i fratelli fecero un atto, in virtù

del quale potessero essere ammessi gli artisti per que

stuare nella città a vantaggio delle anime purganti, e le

d'ette elemosine s'impiegano per la celebrazione delle Messe
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in pro delle anime suddette. Per la questua divisata fu

sono diverse le liti, e le quistìoni coi fratelli dell'Unione

dei Mtseremim' di 8. Matteo; finalmente dopo varie sen

. teme , si divenne ad uno accomodamento bonario , che

quelli di S. Orsola questuassero il lunedì. e quelli di 5.

Matteo il Venerdì. L'oratorio della Compagnia è dietro la

Chiesa. Il cappcllone di esso è. ornato di stucchi di lino

lavoro. I quadri della Madonna col bambino Gesù nelle

braccia, e quello di Gesù Cristo colla‘ croce sulle spalle

sono pitture di Pietro Novello copiate dagli originali di

llali'aello di Urbino , che portò via i’ Almirante di Casti

glia, Vicerè di Sicilia. Nella volta èdipinta la santa Cro

cefcon ai lati sei scudi con le imprese di sei famiglie.

Uscendo dalla descritta Chiesa e laterale l'abitazione del

Presidente Marchese D. Antonino del Bono, una volta dei

Marchesi di S. Antonino di famiglia Celasiu , ed indi

quella dei Marchesi di Gallidoro di famiglia Busacca. e

questa è di un esatto disegno. Piegando per la strada .

che nel mezzo di queste due case si lrappone, si arriva

al piano dei 55. M) Martiri, ed alla sinistra è la

Compagnia del SS. 10 Martiri detta del (lu

snlotto. Questa Chiesa è antichissima, e come tale n'è

oscura l'origine. Secondo lnveges fu detta del Casaletto.

perché qui era un borgo detto Guzzet . ove dalla città

vecchia si veniva per la porta chiamata Babibulcal. l'ab

bricata alla parte meridionale del Monistero della Mar-‘

torana. Non si ha cognizione del suo principio , ma ab

biamo. che era in piedi nel 1203. avvegnachè in tale anno

il Conte Guglielmo Malconvenante donò alle Spedale del

Priorato di a‘. Giovanni di Messina due casali. ed anche

-- Domum nostrani. quum habemus Panormt', quae sita

est in loco, qui dicitur Bebelgcrin in ruga SS. Quadra

ginta , e detta donazione viene riferita dal Pirri, not. 7

Priona. mass. f. 636. Sicché deve intendersi quel in fuga.

SS. 40 di questa Chiesa. che dava il nome alla strada.

La prima forma di essa presentava l'idea della sua auti

chità. Nell'archivio del Monistero del Salvadore si con

serva una scrittura della concessione di un luogo di esso

‘Monistero fatta nel 112%. e ridotta a trausunto nel'fls05.
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da cui si inferisee, che questa Chidsa era sullraganea del

detto Monistero. In oggi paga tuttavia ogni anno questa

Chiesa al Monistero tari 9 per ragione di riconoscenza di

dominio. Il Cannizzaro nel suo libro ma. Dc Bel. Pan.

scrive, che nel principio del secolo xv in istituita in questa

Chiesa una Confraternita, e vi durò per lungo corso di anni,

‘avendosene notizia nel 156h. quando vi fu fondata, come

sopra si è detto , la Compagnia di S. Orsola. Fu poi la

detta Confraternita aggregata alla Compagnia del GOIIIR‘

Ione di Roma, come per lettere di unione date‘a 26 giu"

001586. Il Sacerdote I). Pietro Tagliavia, Arciprete di

ermini, e Vicario Generale dell'Arcivescovo 1). Cesare

Marnllo nel 1586-l‘ondò in questa Chiesa la Compagnia

dei SS. ‘#0 Martiri, detta con altro nome (161“600f0l0fi8'

difloma. e cori depose il nome i Confraternita, e IttbÎ-W

bricò un Oratorio distinto dalla f esa antica, quello ap

punto'che oggi è in uso di aagrea‘tia. Il l'rontispiziozdelln

Chiesa è verso occidente, ha due porte , una nel fronti-’

spizio suddetto, l'altra nel fianco destro, che dà»nel pia

no ‘, con~ arco acuto e con lavori antichi di pietra. Oggi

si è tutta rinnovata, e non 'ancoraiìnita, mercè l'opera del

Cappellano di essa il in Sac.D. Giovanni laivilla.;E di«=

visa in tre navate; quella di mezzo è, sostenuta‘ da pila. ’

stri, in voce di colonne di materiali, come prima lo era,

correndovi sopra un architrave.» Non si può descrivere la ’

disposizione delle cappelle‘ per la.ragionedi sopra detta, '

che non è ancora portatral suo termine (i). Diodo gran s~

H‘Ihl‘‘ . ' ‘H -\ tilt'iii,-_

(l) La rinnovazione della detta"Claiesa fu terminata nel {822, ai’
le cappelle con l’aitara maggiore sono vsette-Nelle tre del lato dal- I

I’Epistola nella prossima al cappellano si venera il SS. Crocifisso,

quello stesso che miracolosamente per una stretta scala a chioc-. .

cifla saliva e. scendeva ogni giorno il sopra nominato venerabile“

Can. Palermo; nella seconda è una tela rappresentante la fuga

in Egitto di‘ Gesù. Maria. eGiuseppe, pittura del Morrealese, ma

.aformata dall'nmido; nella terza si venara S. Gregoriorvescovo"

di Armenia. Nella prima delle cappella del lato del Vangelo poi »;i

è una pittura dei SS. Quaranta Martiri sopra tavola del 1501; ,

nella seconda è una tela dell'Arcangelo Raffaele, pittura di Ma- .

tari da Trapani; e nella terza una téla rappresentante S. Bartoloìb';

. rg‘_ ’ i.

I

mao, copia singolare di buono autore. D. ’M. F. .
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pregio a questa Chiesa il vonerabile,e gran servo di Dio

Sac. D. Girolamo Palermo ,‘celebre per la santità della

vita. e per li miracoli , i di cui processi sono sotto l'e-i

same in ordine alla Beatificazione , della quale nei Par

lamenti del 1690 e 1698 sotto 7Carlo II si dimandò per

grazia dalla Nazione disollecitarsene il disbrigo. Ne scrive

 

' la vita il l’. Michele Frazzetta della Compagnia di Gesù.

Morì egli nelle stanze superiori di questa Chiesa a 10 marzo

1ti’t2. dopo essere stato per M anni Cappellano, e dopo‘

essi-ire stato promosso dal Cardinal Daria al grado di Ca

nonico di questa Cattedrale. Riposa il suo corpo nella

nave di mezzo vicino alla porta maggiore con questo o

pitalìo - Servatur sub hoc mormora I). Hieronymus da

Panarmo Panormitanac Ecclesiale Canonicus aelnt. mm.

68 obit't dic 10 Maji 1642. -- Nell'anno 'l08b ad istanza

di molti divoti del servo di Dio. fu disumatoil suo corpo,

e riconosciuto, aliinchè non si disdipasgsero le di lui ossa,

come si dubilava per la straordinaria umidità del luogo.

Quindi a 23 agosto del detto anno l'Arcivescovo di l'a

lermo 1). Giacomo Palafox e Cordova si conferi in que.

sta Chiesa, coll'assistenza dei suoi Canonici e Beneliciali,

e di altre ragguardevoli persone, e. di Fra il. Diego Pa

lermo o Crescimanno Bali di Venosa , o Ricevitore per

la Religione Gerosolimitana in Palermo, qual parente del

servo di Ilio. si scavo la terra, e si ìraccolsero le essa,

che parte erano disfatte’,‘ e parte disperse,_essendosi tro

vati interi la testa colle mandibole, e denti, e con alcuni

capelli , ed il tutto si riposo in un cassettino , e questo

fu chiuso in una cassa di cipresso piombata e foderata

di seta, fatta a spese del sopra detto Bali’ Palermo, e la

chiave fu consegnata al Ciantro della Cattedrale D Gio«

vanni Settimo, e si conserva nel Tesoro della medesima.

Di tutto ciò ve ne è strumento nella Corte Arcivescovile

rogato allora dal Maestro Notaro, sett0 lo stesso giorno

ed anno. Di questo servo di Dio ne corrono alcuni rami

incisi in diversi tempi, ed uno fra questi fu fatto a spese

della città. Vicine a questd vi sono altre lapidi sepolcrali

di alcuni allievi e scolari del detto servo di Dio, che vol

lero essere sepolti accanto del maestro. Dal cortile si a
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accade,’ per una scala fatta nel 1631 all‘ Oratorio della

Compagnia fabbricata nel 1636. L'Accademia dei Geniah',

fondata nel ‘febbraio del 17 ti. nel palazzo allora del Santo

Ullìcio, oggi dei Tribunali, passò in questo luogo. ma oggi

più non esiste ii). Sotto questatîhiesa sono delle‘g‘rotte

con acque abbondanti e cristalline. Nel "528 vi fu tro

‘tata una iscrizione, della quale ne la menzione l'lnveges

nel Palermo sacro a l’. 399, come anche D. Gaetano Noto

nelle Iscrizioni antiche di Palermo a l. lit: e dice, che

queste grotte servirono di ricovero agli antichi Cristiani

per isl'uggire il furore dei tira‘nni persecutori della Gatto.

lica Religione. Uscendo da questa Chiesa nella‘ parte ‘oc

cidentale della piccola piazza ‘, si vede l'alto campanile

della Chiesa di Casa Prolessa dei Pl’.fiesuiti. Era que

sto una torre di nobile e“robuslo lavoro di pietre d'inta

glia , come poi tuttavia si vede nel primo ordine’ basso.

dell'abitazione ‘della famiglia Marchese. della quale si've

‘ dono le arme. Fu la detta casa comprata a regie spese ‘

per abitar,vi gl’ Inqitisi'tori del Tribunale della sacra In

qutstztone. ma poi abbandonandnlri, passarono altro_ire;ed

i Padri Gesuiti la dimandarono per limosina al Refi‘alline'

di ampliare‘ la loro Casa: l‘ ottennero per privilegio'spe

dito in Madrid a (il maggio 1568, datagli esecuzioriclin

Palermo a 23 ottobre dello stesso anno. Fu poi rifatto

nel -t75t . e rifatta fu parimente la campana .' ‘che è di

peso di cant. 7h. Da questa ‘piccola piazza piegando a'si

nistra per la'stt‘ada cheè nellapdistesa del muro su cui

alzasi il campanile. si esce nella piazza di Casa Prolcssa,

e alla destra è il ‘ '

Conservatorio della hml;ìln «Il ‘Ilaria. E

questo Conservatorio ‘opera di una Marchesa di Geraci Ven

lititt'glitt fondato presso del 1671. Convivono in esso delle

religiose, che vestono l'abito benedettino, e delle civili don

zellc per educazione. Nel 1796 fu l'abbt‘icata la Chiesa,

che attnalmente‘si vede attaccata ali‘ angolo destro della

facciata del tîonservatorio.Vicino a questa, e che nobi.

lilnno la piazza, si vedono la ;““>U

.,[.f

(1) In questa Chiesa si è stabilita la Scuola lanzastrian-a poi

ragazzi della Sezione di S- Cristina. D. M. F.
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Chiesa, e Casa professa de’ PI’. Gesulu~ Fu

nei tempi antichi in questo lud'go il tempio di S. Filippo

d'Argirò fondato circa l'anno 885 da alcuni monaci Basi

liani compagni di S. Saba ,-qni venuti dalla città di Ar

gira, oggi 8. Filippo di Argirò, l’irri in net. Eccl. Pan.

f 108, Auria. Magri, Accordi. La ragione per la quale

in questo, e non in altro luogo di Palermo lo fondarono.

si fu. perchè avendo i genitori di S. Filippo Diacono pa

lermitano ottenuto detto figlio per la intercessione, e per '

le preghiere di S. Filippo di Argit'ò. questi esortò il pa

dre suddetto, che delle sue ricchezze ne fabbricasso in

Palermo una Chiesa in rendimento di grazie a Dio per

la ottenuta prole. libliidiente il pio Cavaliere alle insinua

zioni del Santo ediiicò la Chiesa nella casa propria , ed

il figlio all'età conveniente fu ordinato Diacono. Non dee

reputarsi impossibile la fondazione di detta Chiesa e- Con

vento nell'anno 88h, tempo in cui la Sicilia era signoreg

gioia dai Saracini . perché anche sotto il governo degli

stessi si conservò in Argirò il Monistero dei Brasiliani, e

ben poteano i detti Padri venirne a fondare un secondo

in Palermo, e-abbiamo per altro, che i Saraceni usava

no di accordare ai popoli vinti. e repugnanti ad abbrac

ciare la religione maomettana, il libero esercizio della pro

pria, e di altri atti di civile libertà . purché loro pagan

sero un certo tributo. Giorg. Sale Obsero. istor. et critiq.

amr le Maumetismc; dee. 6, n. 10. pag. 39h. Gregorio

Considerazioni sopra la Stor...- di Sic., t. 1, cap. 1,, 2, e

segg. Malaterra presso Carnso Bibt. lst., t. i, pagÈ- l81

e l83. Restituito alla città di Palermo dai Principi Nor

manni il libero esercizio della Religione Cattolica. il Duca

Roberto Gniscardo conquistatore fondò in questo luogo la

Badia di 5. Maria la Grotta nel 1072 dell'ordine di San

Basilio. Fanello. Pirri ed altri. Questo Monistero in do

tato di beni non solo dal detto Duca, ma anche dalla pietà

di molti fedeli. La Sichclgaita moglie dello stesso Roberto

acorebhe l'entrata con altri beni, e colla terza parte de-t

gl'introiti dei Giudei. Pirri e Baroni0. Nel 1128 ricevette

nuovo accrescimento da‘ un certo Cristodulo, che gli fece

donazione di molti beni. Pirri, f. 2l7. Nell'anno poi “91
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dall'Imperado‘re Arrigo VI, e dalla moglie Costanza In a

questa unita altra Abbadia dello stesso nome, ed istituto,

che era in Marsala, con tutti i suoi beni. Fazello. dee. i,

lib. 8 . l'og. 183. Questa unione fu confermata da Inno

oenzo III nel Laterano agl' idi di agosto dello stesso anno.

Il privilegio si trova registrato nel Capibrevio Ecclesia

stico . ed in un volume di privilegi di questa Abbadia ,

che si conserva nell'archivio del Collegio Massimo di que

' sta, sotto li 13 marzo “96, si legge la conferma fatta

dallo stesso lmperadore, sotto li 2h aprile “97. la Bolla

di approvazione spedita in Roma da Innocenzo III nel

mese di maggio 1199. Uno degli Abati di questa Badia

fu Fra Pietro Chiaramente nel 1220 , fratello del Beato

Atanasio Chiaramonte palermitano, Patriarca di Alessan

dria. che fu brasiliano di questo Monistero. Pirri. In not.

Eccl. Mazar. il Gaetani, il I’.Antonio Fifippone. Auria,

Giambattista la Rosa Nel governo del detto Abate In 0

’norato il Monistero della presenza di S. Angelo Carme

’ litano martire, e predicò nella Chiesa. come scrive. oltre

a tanti altri. il P. Enochî compagno del Santo. Fra Paolo

Romano nel M50 In l'ultimo Abate basiliano . e forse

nello stesso anno mancarono i Basiliani. Il primo Abate

lîommendatario fu Giovanni Peralta consanguinca del Re

Alfonso, e Regio Consigliere. Questo Monistero colla Chie

sa sortirono il nome di Madonna della Grottà , per una

immagine della Santissima Vergine dipinta a stile greco.

che sin dalla fondazione si venerò in un sotterraneo, ossia

grotta di essa Chiesa. nel luogo appunto. ove oggi sovra

sta la cappella di S. Anna. Alberti nella Storia della Com

pagaia di Gesù, par. 1, lib. 1, cap. 5, f. 39, e diversi

autori. Fra le altre antiche memorie vi era un epitatio

in lingua greca, cheriguardava la madre di Giorgio gran-

de Ammiraglio, riferito dal Gualterio nell'ediz. di l’al. .

f. 7‘), ed è la seguente secondo la traduzione latina - Fe

licem matre’m homf'm's generosi - Georgz' primi inter cac

Ieroa Pr‘1‘noo'pcs - ('aslam , soliîarv'am. piam. Dei anell

làm - Lapis hic l‘ontigt't in hoc lmnuln - Quae oln'it in

scmctute profonda -‘ Januarz'us rern habebdt d1‘em ulti

nn~mi et r:rtrcmum mensis - Indictio aulem era! tcrtia -
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Cum pertransz‘sset sex unnorum millia --- Et mm ipsis

csscnt 50.1’) centauri anni - Et quarto cum octo etiam -

E! puleerem quidem huju8 tumtilus tcgit - Verum ani-,

mam habem angelorum manus - Sprmsam pe2rfcctam san

ctam Domino - Spomapm decenti et puro sponso - Et

mmc coros agi! - Ut aponsa succinla induta virlutum

peplum - Et omnibus pulcris rebus decorata- E! divi

norum radiorum plana - U‘ legata quae plurimum habet

accessum pro filiis -- Prcces fundt't Dea confidens. - La

stessa iscrizione è riferita dal Fazello con qualche diver

silà nella versione. Dec. 1, lib. 8. l. 183. Il Vicerè di.

Sicilia Giovanni Vega , venuto al governo di questo [le

gno nel tìih'l, condusse seco il l’. Girolamo Uomenechi.

che aveva ottenuto dal Patriarca Ignazio Lojola . di cui

era strettissimo amico in Roma. Meditava egli di fondare

il primo Collegio di Sicilia in Palermo; ma per la solle

cita partenza , che dovette lare da Palermo in Messina,

seguì in detta città la fondazione del primo Collegio. co

me scrive il P.nllaniello Bartoli nella Storia della Com

' pagaia in Italia ,‘lib. 2. cap. H, l. 177«@ Ritornato in

Palermo il Vicerè dimandò a S. Ignazio, ancor vivente.

il P. Giacomo Lainez, che fu il_secondo Generale della

Compagnia per la fondazione del Collegio, e.l'ottenne,om

de approdò in questa città a 16 gennaio 15h9. 'l‘enutosi

indi dal Senato pubblico consiglio a 16 aprile del detto

anno marterdì santo, gli si assegnarono per due anni scudi

500 sopra il patrimonio della città , che poi divennero

perpetui. coll'approvazinne del Vicerè Vega. A 10 mag

gio dello stesso anno acrisser0 il Senato ed il Vicerè a S.

Ignazio, ed al Sommo Pontefice per la detta fondazione.

La prima spedizione. che dal detto Patriarca fu mandata

in Palermo, fu di nove Padri Gesuiti, ma dieci ve n'e

rano dipinti in un quadro, che prima dell'abolizione era

‘ nella porteria di questa Casa Professa, colla seguente iscri

zione- Decom Patres qui a S. lgnatt'o missi Societ. Je

su,‘ primi Panormum invcxerunt ab anno 1547 ad 1649

Poi. [Iierongmus Domim'ei primus Siciliae Provincialis.,

I’ Jacobus Lainez secundus Sua. Generalis . I’. J(l00[lus

I’lwslius qui primus Siciliam attigit, P. A'e'colaus lo No
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jus Palermitani Collcgic' Recton P. Paolo: Achilles Ile

clor secundus inclitus. P.‘ Petrus Vcmlshq qui Bivonen

sia Collego’i et Mara. Rector fun‘t, P. Palma Ribadincra

Societatz's hisloricus nobilis. I’. Joannes Rogen'us, 1'. Mi

ehacl Botellus. P. Juvonalz's Botcrius , oh eam'mia dona

doma‘ forisque carùuimus. Ricevuti amorevolmente dal Vi

cerè, dei nobili, e da tutti icittadini. abitarono da prima

presso la Chiesa della Misericordia, in alcune case prese

a pigione da Sigismondo Platamone, e qui Si aprirono le

prime scuole. Vi restarono per due anni , e perché an

gusto era il luogo. passarono nel |55l vicino alla Par

rocchiale Chiese di a‘. Antonio pigliandoapigionala casa

di Girolamo Xirotta. oggi del Marchese Arezzo. Non ce

condo sulliciente l'assegnazione degli scudi 500 fatta dal

Senato per la manutenzione del Collegio. si adoprò il Ve«

ga nel Parlamento celebrato in Palermo nel 15h9 . che

fra le altre grazie si dimandasse alla Maestà dell’ lmpe«

ratore Carlo V. quella di unire al Collegio qualche ab«

badia di l’tegit> Padronato, alla quale dimanda si rispose

dall’lmperadore . essergli’ignota una tale Religione; ma

data dal Vicerè una piena informazione dell'istituto, si ri«

portò il favorevole rescritto di accordarsi al Collegio l'u«

nione del primo beneficio di Sicilia, che verrebbe a va

eare. Si verificò indi la, vacanza dell‘Abbadia di S. Maria

la Grotta in Palermo, e avendone il Vega data parte al‘

I'Imperadore. questi spedì la cedola dell'unione a questo

Collegio in Iepruk a 30 gennaro 1552, dirizzandola a D.

Diego Uraado de Mendozza suo legato presso al Papa, per

sollecitare la Bolla di conferma, ed altra al Vega. ed il

Pontefice Giulio III. confermò l'unione con sua Bolla data

in Roma a 21 aprile dello stesso anno. ‘Ottenutasi dalla

Compagnia questa Abbadia passarono i PP. ad ~abitarla

nel 1553. Col progresso del tempo avanzatasi con nota

bile accrescimento la detta Religione in soggetti e in la- '

'coltà. determinarono i PP. di destinare questo Collegio

per casa di professione. e di fabbricare un nuovo Colle

gio per le scuole. che è quello nel Cassaro , il che av

venne nel l583. Questa Chiesa di Casa Prolessa ritenne

per molti anni il titolo di S. Maria della Grotta, indi
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prese quello dei SS- Filippo, e Giacomo, finché lo cam

hiò in quello di Gesù. Il titolo diS. Maria la Grotta colla

Badia , ed immagine della Vergine Santissima nel 1583

passarono al nuovo Collegio Massimo. Dopo che la Chie

sa suddetta passò ai Gesuiti . ne labbricarono essi una

nuova cominciata nel t5tìh, e promossa dal I‘. Girolamo

Otel; ma bisognarono molti anni per ridursi a perfezio

ne. Per l'edificio suddetto, c per quello della casa biso

guò demolire molte altre Chiese, oltre~ quella di 5. Ma

ria la Grotta. e di S. Filippo d'Arghò~ Nel l60h otten

nero. e gettarono a terra la Chiesa della Confraternita dei

Santi Cosma e Damiano. m'è oggi il cappellone‘, la cap«

pelle di S. Giuseppe, e l'altra di S‘. Francesco Saverio; vi

si unì pure la grotta di S. Calogero, che era sotto l'at

tuale sagrestia. Nel 1610 si gctlarono a terra la Chiesa e

lo Spedale diS. Dionisio, rhe erano avanti la porta mag

giore , e finalmente nel 1628 la Chiesa della Madonna

delle Raccomandate, Ospedale di convalescenti. E questo

uno de’ più cospicui tempii di questa capitale non che per

la sua vasta estensione ed ampiezza , ma ben anche per

li suoi rari ornamenti, ed argenteria. Il prospetto guarda

il settentrione. nel quale si apre la porta maggiore, edue

minori ne‘ lati. alle quali si ascende per una gradinata

larga palmi l2. e lunga per quanto è la facciata (I). Ol

tre di queste tre. vi sono altre due porte minori,che con

rispondono agli ultimi due rispettivi archi delle navi la

terali. Tutta la facciata è lavorata di pietra d'intaglio, e

sopra la porta maggiore sta a sedere una statua di mar

mo di Maria Vergine col figlio in braccio, ed altre due

ve ne sono sopra le parte alla prima laterali; alle due

estremità della facciata sono le statue di stucco di S. Igna

zio. e di S. Francesco Saverio. La larghezza della Chie

sa, comprese le ale e le cappelle, è di canne 18. e pal

mi 6, e la lunghezza dalla porta maggiore sino al cap

pellone, è di 35 canne. La nave di mezzo è larga can

ne 6. La pianta è a croce latina con-sua crociata , cap«

‘.

, (1) Circa al‘1830 la detta gradinata fu chiusa dal magnifico

Cancello di ferro, che vi si osserva, a spese dei Padri. D. M. F.
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pcllone. cupola. e numero otto cappello con isl’omla~ L'ar

chiteltufa è di ordine dorico di mczzano carattere. Fian

cheggiano la rta interna due quadridi marmo bianco

tutti di rilievo, scolpiti dal Vitugliano, e sotto gli stessi

altri due bassi rilievi. che esprimono uno scherzo di put

l.ini con leoni. opera del sopruddetto autore, come lo so

no parimente i due angeli , che sostengono il nome di

Gesù, ed il Bambino. che è opera dello scolam di Vita

gliano , Ignazio Marabitti. Ai detti fianchi leggonsi due

iscrizioni composto dal P. Francesco Scorso ticsuita, in

memoria della coùsacrazione fatta dall'Arcivescovo Car

dinale Giannettino Daria ai 16 agosto 1636 . ed allora

pigliò questa Chiesa il nome di Gesù. La nave di mezzo

è sostenuta da dodici pilastri di ordine dorico tutti impeL

licciati di marmi colle impresedi diverse famiglie, le qua.

il a di loro spese gli abbellirono , e su dei quali si apy

poggiano dieci archi. In uno dei pilastri.,del terzo arca

del fianco sinistro sta collocato il pulpito anche di mar

mi.î La vvolta è decorata di stucchi dorati, e di pitture del

pennello di Filippo Bandane , chiamato il Mammolo di

Nicosia. La figura del cappellone la circolare . ed havvi

il jus di sepoltura la famiglia Moncada dc‘ Duchi di i

vona. e di Montalto. qual erede della famiglia Lu'na, e

perciò in due scudi si vedono le imprese dell'una, cdeh

l'altra famiglia. Va ornato di pilastri di marmi mischi

lavorati a mezzo rilievo dal pavimento sino al cornicio

ne,‘ opera di C)ttavio Mclante trapanese.la volta del

detto cappellone, al par di quella della nave di mez

zo,fl è frcgiata di stucchi dorati , e di pitture. Nel mez

20 si alza l'altar maggiore, al quale si ascende per gra

di di marmo nero , intersiati di altri marmi di più 00'

lori. Nel pavimento, e vicino la detta gradinata dalla parte

‘ delh'epistola, giace sepolto il P. Giuseppe Scammacca len

tine_se morto ai 7 giugno 1627 in luogo separato dagli

altri , perché morto con fama di santità: Si ammirano

nelle mura laterali.due alti quadri ad olio.con cornici do

rate, l'uno della Trasfigurazione di Gesù Cristo , e l'al

tro di Gesù Cristo , che mostra alle turbe‘ un ragazzo ,

peri insegnarci a divenire quali fanciulli, copiati dal Po
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mararigio degli originali di Raffaello. A’ fianchi del detto

altare in due nicchie, prossime alla porta, per la quale

si passa nella sagrestia. meritano di esser notati due bel

lissimi gruppi di statue di marmo. Quello dalla parte del

Vangelo rappresenta Davide, e la moglie di Nabotz'qnello

dalla parte dell'l‘îpistola esprime Malchiizedecco, e Davi

de, scultura di Gioachino Vitagliano palermitano. e dello“

stesso autore sono i mezzi bassirilievi sotto le dette nic

chic. Gli ornati, e gli arabeschi , che compongono tutta

la banconata, sono lavoro di Nicastro' di Giovanni, e di

Matteo Ferreri palermitani artefici in orn'amenti di mar

mi: il pavimento e tutto lastricato di marmi mìscliii. Nelle

due estremità vicine alla hal:austrata si aprono due archi,

sopra dei quali in due coretti stanno due organi lavorati

nel 1673 dal laico Guglielmo Ermanno Trajetto Gesuita,

come scrive Amato de Principe Temploll). Gli archi già

detti corrispondono a due cappelle: quella della destra e

dedicata a 5. Anna, la di cui cupola, e volta furono di-"

 

pinta ‘da Pietro Novello; quella della sinistra a Gesù. Ma- -

ria, e Giuseppe , ed è-contigua l'altra di S. Luigi. La

porta vicina all’arco destro del cappellone, e che fa ter

mine all' ala destra, è quella‘ della sagrestia. Succede al

cappcllone il T. con quattro gran pilastroni , sopra dei

quali si solleva la cupola, tutti impellicciati di marmi,

con delle ligure di rilievo dal pavimento sino al cornicio

ne, travagliati da Giuseppe Mosca, e da Antonio Candia

palermitani ornatori in marmi, ed in ognuno è collocata

una statua di marmo dei SS. Apostoli Pietro. Paolo. Fi

lippo , e Giacomo con una iscrizione per ciagcheduna a ,

. lettere in oro, composto dal P. (Mordano-Onofrio Gesui-*

la palermitano (2}. La cupola In terminata nel 1683, la

xl,'r_s I?,L, >.

(il Di questi due organi antichi . scellene le t;arine‘miglinri.

se ne costruì un solo, e si pose dirimprlto al primo. che fu fab

hrica‘to dai fratelli Sarassi nel 18%). Il fabbricante in I‘ estinto

D. Emmanuele fluo . giovane di-bel'le speranze‘, sotto la direi

zione del Cav. Pcrollo. D.'M. F. , , -

(2) La cornice della Chiesa si sta rifacendo_a disegno..e visi

è sopr'aggiunto Paderno. Llarchitetto è D. Giuseppe di Bartolo,

c l'artista che eseguisce gli stucchi dell'ordine retto e D. Ber-~

nardo Sesta da Serradiiìlco. D. M. F.
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pittura è di Gaspare Serenario. La cappella grande dalla

parte destra del 'I‘. con colonne , e marmi è dedicata a

S. Ignazio Lojola dichiarato Patrono della Città sin dal

1626. coi sepolcri di l)., Giovanna Aragona, e Ventimi

glia Marchesa dii Giarratana. e di I).‘ Anna Balsamo ed

Aragona (lì. La; cappella di rincontro simile a questa, di

S, Francesco Saverio fu perfezionata nel 1622. Si leggeva

nel pavimento. che Errico figlio di Memet Calabi di anni

il) fuggendo dalla, casa paterna per farsi Cristiano , si

portò in questa Città;-e In consegnatoai Pi’. Gesuiti per

cate‘ohizzarlo, e'nel 165661 battezzato in questa Chiesa,

ed il padrino in Filippo Il Re di Spagna , e di Sicilia .

di cui pigliò il nome, ecoguome di Filippo d'Austria, e

per detto [te ne fece le veci ‘il Marchese da lo: Vele:

, Vicerè , e l'Arcivescovo di Palermo I). Ferdinando An

drada a'mministrò il detto Sacramento . sebbene dopo il

1656 rostitnitosi a Tunisi abbracciò altra volta il mao

mettanismo. Sta sepolto in questa cappella il servo di Dio

Padre Luigi Lanuzza. chiamato i‘ Apostolo della Sicilia .

morto con lama di santità ai ‘21 ottobre i656, di cui ne

corre la vita in istampa scritta dal P. Michele F-razzetta

della detta Compagnia Innanzi questa cappella sta sot

terrato un sepolcro dei tempi ‘del paganesimo. nel quale

_ con varie figure si vedeva scolpito come nell'epoca dei

Gentili si brucia'vano i cadaveri, e come le ceneri si ri

ponevano nella urne. Era questo sepolcro nella Chiesa del

Monistero di Monte Vergine, e fu levato via per ordine

di l).- Francesco la Ribba Vicario generale dell’ Arcive

scavo di Palermo Cardinal Dorio, e dentro vi sta chiuso

uno della famigliub‘itajolo. Vienetutto ciò rapportato da

Notare Baldassare Zamparrone. Nel primo pilastro dell'ala

destra, e rimpetto la prima cappella dedicata al Crocifisso

vi si vede fermato un vaso di marmo bianco, con basso

rilievo. ed un'g‘enio allo stesso appoggiato. travagliato da

I). Ignazio Marabitti, dentro del quale conservasi il cuore

del Vicerè l). Eustachio de la Viel'uille. Sono in detta

(1) Nella cappella di S. Ignazio Lojola nel 1856 in posta la

statua di marmo. che vi si vede, lavorata in Roma dalla scul

tare Banzone. D. M. F.
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cappella notabili alcune pitture a fresco e ad olio si nelle I

r‘nura,- che nell'arco , le quali sembrano poter essere o

pera’ del pennello di Paolo Brume palermitano scolato di

Polidoro. Nella prima cappella dell'ala sinistra è di- buon

lavoro;la statua di marmo della SS. Vergine. Nella terza

cappella di detta ala devono osservarsi nelle mura lato-«

rali due eccellenti quadroni del Morrealcse, uno di S. Fi

lippo di Argirù. che csorcizza un encrgumeno , e l'altro

di S. Paolo primo Eremita, e compagni. Nel 1678a9 di

gennaro prima domenica dopo l'Epifania in questa Chiesa ri

cavetto il pallio arcivescovale Monsignor D. Giacomo Pala-

fox Arcivescovo di Palermo per mano di Monsignor ll. Gio

vanni Boano Arcivescovo di Monreale iii.‘ Lasagrcstiaha il

giro dei nobili armadii di noce ben lavorati con delle sta

tue, ed altri intagli. In fondo a piè. del Crocifisso pende

la copia dell'immagine di S. Maria Maggiore , mandala

da S. Francesco Borgia al Collegio di Palermo circa l'an

no 1568 , il quale Santo da secolare venne in Palermo

nel 1536. Sotto questa sagrestia resta la grotta ove abitò

S- Calogero. e L'introduzione nella‘ stessa più non si vedo,

perché murata. Dopo l’abolizione della Compagnia. passò

nel 1780 in questa Chiesa la Parrocchia dell'Albergaria.

e poi nel 1781 . dovendosi rifare la cattedrale , il Capi

tolo e il Clerodalla medesima. amministrandosi separa

tamenbe le funzioni parrocchiali si dell'una. che dell'altra.

Non è dissimile della Chiesa la magnificenza del Collegio,

ossiaidella Casa. La porta è ornata di marini bigi con

due colonne, che introduce in un cortile con archi e co

lonne. Nella fabbrica esteriore sopra detta porta si leggeva

una iscrizione, la quale additava esservi la pubblica libre

ria del Senato - D. O. M. L'z'vium inatt'tutt‘tms' Biblio

teca publica. --r La detta Casa è fornita di ampii corri

dori , di sufficienti stanze . ed ollìcine. Fra le. cose rare

vi si cons'erta il Nuovo Testamento stampato in_l.ione da

Sebastiano Grifo nel 15h9’, del quale si serviva» S. l'gnaè

zio Lojola, e dallo stesso regalato d un ‘Padre, che ve

niva in Sicilia. e questi lo donò ad Uberto Keter Diacono

(1) Il pavimento che attualniiinte si osserva in questa Chiesa

fu lavorato circa al 18%, anno in cui vi lo posto. D. M. i‘.
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di Fiandra , che morì in questo Collegio a 7 novembre

1602. Uscendo da questa Casa. e piegando al canto della

stessa. troveremo uno spiazzo, e alla destra\di esso il

Conservatorio della SS. 'l’rlnita delto_dl

Brmracciul. La fondatrice di questo Conservatorio fu

nel i7lb Lucrezia Brunacini Dama messinese , figlia di

D. Diego Brnnaccini Principe di S. Teodoro. Furono dal

l'0nlinario nel 1728 approvato le costituzioni, e le ren

dite. Le congregate sono divise in tre gradi. conviventi

sperimentate. congregate approvate , vergini sacrate. Le

prime sono le servienti, e l'educande; le seconde quelle,

che dopu.nn anno di noviziato fanno offerta di se stesse

alla SS. Trinità senza voti, e dopo tre anni con voto dii

verginità. dnrando nella Congregazione; le terze finalmente

sono quelle , che dopo nove anni della loro probazione

fanno voti di povertà, castità. ed obbedienza, con solen

nità e non privatamente; _le prime vestono di color mo

deste, le secondo di nero, le terze, ossia le sacrate. ve

stonó abito religioso di Oblate benedettine nere con velo e

soggolo. e portano in petto l'impresa della_Congregazione,

cioè un giglio in tre fiori uguali nel mezzo’ di un circolo

di oro‘ colle parole intorno - Uni et Trino Dee S. - che

vuol dire Sacratae. L'0ratorio domestico. che prima ave

vano dentro la casa. lo resero Chiesa pubblica colla porta

nella strada nel ‘.757, e poi la perfezionarono in nobile

forma con tre altari (1). Viene governato da Deputati

nobili ed ecclesiastici. che si scelgono dal Governo. Pro

seguendo a camminare nella sopraddetta strada , evvi a

sinistra la

(1) In questa piccola Chiesa meritano due cose di essere os

scrvate, cioè un qua‘rlro di palmi 6 di altezza, e 5 di larghezza

del celc-l"~e Zuppe di Ganci, che rappresenta 5. Francesco di As

sisi divinamente rapito a succhiare il costato di Gesù Cristo, ed

una reliquia di S. Benedetto da S.iFratello , detto il Nero, ri

suitante dall'intiera tonaca e cordone con la quale visse e morì

il detto Santo nostro siciliano, autenticata da Mons. Valguarncra

e Gravina dell’0ratorio di S. Filippo Neri. Vescovo di Cefalù, nel

27 agosto ‘1750. Tali preziosità per tanto tempo ncglctte, furono

stimate per quelle che erano dall'ottimo Suo. D. Giovanni Guerra,

_ Padre ordinario di detto Reclusorio. D. M- F.‘ ‘



. 539
 

l'ubhliea‘tlfldbrertn del Senato (1). Sta essa si

ttlulu in un angolo della Casa Professa dei PP. Gesuiti.

lliconosce la sua istituzione dall'anno t760flalloraquando

govèrnava questo Regno da Vicerè il Marchese Duca Fo

gliani di Aragona. Ne furono i promotori diversi bene’

meriti cittadini a ciò incitati dall'amore della patria , e

dal desiderio del profitto della gente studiosa,ed ottenne

ro dal Senato una rendita di once settanta all'anno. che

in progresso dallo stessoMagistrato si è aumentata ad

once centoveutin Per darvi principio questi degni, e be

nemeriti cittadini con segnalata gonerosita si spogliarono

di una considerevoleporzione di libri, che possedevano;

furono dessi l).« Giacinto l'apè Duca di Pratonmeno allora

Pretore. D. Alessandro VannhPrincipe di 5. Vincenzo .

il Canonico 1). Domenico Scavo . il Canonico I). Dome

nico Scianna , Mons. Il‘. Emmanuele Cangiamila. Ad e

sempio di questi prestarono-anche la di loro mano a si

utile opera l). Giuseppe Emmanuele Ventimiglia Princi

pe di Belmonte. Grande di Spagna , e poi Maggiordomo

Maggiore del Ile , 1). Giuseppe Bonanno Principe della

Cattolica Grande di Spagna Camllarizzo Maggiore del Ile,

ed insignito dal Re Cattolico Carlo III del toson d'oro,

e D. Filippo Corazza di Militello del Valdemone Avvo

cato Fiscale della GY C. che la provvide. oltre di tuttii

suoi libri .tldel pregevole dono di molti Mal‘) che fanno

uno dei principali ornamenti-«di questa Biblioteca. Man

cava il luogo, ove situarsi questi libri , ed ove darsi il

comodo a studiare. ed il suddetto Vicerè gran protettore

delle scienze, e degli scienziati, si obhligò a pagare del

proprio l’allitto della medesima. che fu un appartamento

della casa del Duca di (Lastelluccio Agras. collaterale-alla

Parrocchiale Chiesa di S- Croce, finché non si fosse tro

-.Ju_p.. tj ‘.r,,1 ’ \,a .'|\\» ,rlÙ"). ..îsaimzaf.gut, _
"'- 'h~ ;.' -''v ' ’ .-''Î y,'.v'a>,1 "':‘_r‘l'= . ,

(1) Prima del 1823 si ascendeva ‘alla detta Libreria da una pic

cola porta che era nell'atrio della Chiesa di S. Michele Arcan

gelo.l Ora però vi si asccnde ‘dall' attuale portico dorico-siculo

di pietra d'intttglio , chiuso da ferrata per opera del Preteredi

allora il fu Principe di Tortebruna, e del chiarissimo‘ fu ab. 1).‘

Domenico ,Scinà. I). M. F. , ‘99
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vato un sito pubblico per collocarvela. Questo Principe 1

 

pio, giusto, ed illuminato, nel suo lungo governo di anni

19 impiegò tutti i suoi av'eri a pro dei poveri, e di que

sto pubblico, e mostrò sempre il più grande attaccamento

per questa capitale e per tutta la nazione siciliana. seb

bene ne abbia riportata dall’a‘parte più insana e vile di

questa popolazione una ingrata ricompensa. Furono dopo

eletti dei Deputati, e formate delle leggi, colle quali do

‘tesse essere regolata questa Biblioteca. Seguito l’ espul

sione dei Gesuiti nel 1766, si assegnarono queste due

stanze, che servivano di congregaziuni: vi si trasportarono

i libri, e vi in posta la libreria nel modo che oggi si ve

de. In memoria della descritta fondazione fu apposta la

seguente iscrizione , che compose il non mai abbastanza

lodato, e per le sue virtù, e per la sua dottrina Monsi

gnor D. Francesco Testa Arcivescovo di Morreale - D.

O. M. Quam ad Urbis literarumque bonum dito expetitam

Regia Carola’ Borbom'z' auctorz'tate Joa1me Ramondetta, Pe

tr0 Napoli Praetoribus instruendam Senatus Consulto du

crctum prospectumque fm't jam lamia ac talitms instra

ctam lilm's, iit quanta ne qualis in dies censura sit prua

seferat sub fele'm'bus Regni Ferdinandz' im'tz'is felici auspi

aio , Proroga Joamw l'ogli'am'o Aragom'm. qui nulli rei ,

qqmt, e Rcpublica si‘, non fovet in primis facente publi

mm, hanc Bibliothccam aperiendam curam't Hgacintu.s Pa

pima Praetor, et Alewander Sallctius . Corradus Lancia,

Angustiiius Majonma. Dominicus Caldarera. Vincentz'us

Mmtcltaro, Joseph Gambacurta Sanatorcs anno 1760 Hai.

sgpimibi’i'a.’ Per l'indefessa attività dello zelante Bibliote

cario Sac. D. Tommaso Angelici Canonico della Real Cap

pelle Palatina, che più volte si portò in Napoli alla lteàl

Corte , ottenne questa libreria dalla munitìcenza del no.

stro Sovrano molte rendite , diversi libri, che si erano

pubblicati nella Regia Stamperia di Napoli. e tutti i du

plicati delle librerie degli espulsi Gesuiti, che non fossero

necessarii a quella dell'Accademia dei regii studii. Sulla

soglia della scala si legge-Bibliothecam publicam liu

rarum b0narumque artium commodo anno 1760, favenia

Carola Ph1'h'ppi F. Berbom‘o Siciliae, deinde Hz'span. Regc
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Catltotz'co conductitiis prima in aedibus empositam, Fer

dinandus Carati F. P/u'lippi Ncpos, Ludovict' Pronepes,

Ludovict' Magni Abnepos Utriusque Sicil. et Ht'erosol. Rmr

Pius, Felz'ar, Bcneficus attributo hac aula splendido: pa

tere jusu't mm. 1774. Più , in altra a lettere in ore si

leggono le leggi da osservarsi dagli studenti: vicina a que

sta vi è in marmo la tavola oraria , in cui stanno se

gnate le ore, nelle quali . giusta la variazione del mez

zogiorno. si aprirà, e si chiuderà la Libreria. Nella stan

za , che la precede , sono i ritratti de’ fondatori. e dei

benefattori, che hanno lasciato dei libri,‘o dei manoscritti

coi loro rispettivi elogi. come altresì i busti di 1). Gio

van Antonio, e D. Filippo Corazza in istucco('l). Due

grandi stanze. che formano un angolo retto di canne venti

circa , compongono questa biblioteca. Dentro scaffali di

noce si conservano da trenta mila volumi impressi (2),

oltre un buon numero di manoscritti didiversi autori Si

ciliani. dei quali alcuni non sono pubblicati. Vi è ancora

un tabulario appartenente alle Chiese Cattedrali di Pa

lermo, e di Messina. Si apre pel comodo del Pubblico

studioso’ tutti i giorni... eccetluate le feste, e l'intero mese

di maggio destinato alla villeggiatura. la mattina per tre

ore continue prima del mezzo dl, e nel dopo pranzo per

due ore , incominciando da ventun' ora. Nei mesi di lu

(1) In questi ultimi,tempi vi si sono collocati i ritratti del fu

Ecce". Principe di Colò D. Alessandro Filingeri, e del fu Mon

signor D. Giovanni d'Angelo Vicario capitolare della diocesi di

Palermo. perché ambidue arricchirono della Biblioteca dei loro

libri. Fra non guari vi sarà forse posto anche il ritratto del Cav.

D. Cesare Airoldi palermitano , che sebbene morto in Firenze,

.purc ricordandosi della patria. che ebbe sempre a cuore, lasciò

alla medesima Biblioteca i suoi numerosi eseelti libri. in que

sto anno 1858 i libri appartenenti alla libreria della Università

degli studii, furono trasportati per'ordine del Real Governo. in

questa del Senato. la quale perché non capace di contenere tanta

quantità di volumi . nel 1850 fu accresciuta di altre stanze si

tuate nella prima soglia della scala. per la quale si accende al

piano superiore. ed in ‘cui si osserva il busto marmoreo di Ales

sandro Vanni Principe di S. Vincenzo. fondatore della stessa, e

seguito del celebre scultore palermitano Itlarabitti. D. M- F.

(2; I volumi. attualmente oltrepassano i 75000, ed i ma. sono

oltre a 2000. D. M. F.
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glia ,_ ed agosto‘sta ‘chiusa il dopo pranzo . e la mattili'a

sta riporta~ ore quattro (1). Vi assist'omfdue Custodi; tre

Bibliote“cafii;" altri tre gdi;questi so'pr'annumtran‘i tutti‘ tic‘

elèsia“stìci, ed altri nflìciali subaltèruif La elé’z'lon'e ‘dei prim i"

si fa‘dal Senat’o‘anomina della Deputazione colla"confl

dizione, che debbano essere"palermitani. La ìD(’tjtltîlflbttè'

è composta di‘ sette sòggetti,‘cioè ‘il Pretore pro ‘templare’,

che "rie è il capo , treabhili‘, due dei ‘qnali'd'e‘voilo ~~es

sere Ex-pretori ,‘ un Ecclesiastico Canonista‘ ,’un"‘Gifiti‘

scansulto, ed un Dottor in Medicina ;v la’ scelta‘di"questiv

Deputati si fa dal Senato, a nomina‘ della stessa"l)ìrpnt‘àk

ziónè.“La rendita ‘e di'once 296 ‘all‘zi‘nriòlpcompiîstà‘ dalle

s " uenti partite: dal pattimóni‘o’ Sd,éll'a città once‘tì0,’_dal

à'ìiilgtf‘dellrii Pietà sop'ra l'eredità di Mo’nèigno‘rlà cava

, onoèfl'Îtl; dali Senato once’8‘t da quelle Somtiie,c}hei prima

‘ dell'abolizione si;pagav‘ano ai PP'., Gesuiti per compra di

prenii‘i degli studenti, ed once19 dalla Compagnia di‘Gesù.

che era il legàto_'de‘lla Llbrjerîà‘ di‘dùesta Casa Prati-‘sia’.

Usceridoyda;t;uesta 1s'i‘osserva la‘ ‘ ' ‘ .~ ’ ~ ‘

ÌC_hle'sa dlfl'8tf Illlclae‘le“hrèa’hg‘èlm Sotto’f'lli

questa Chiesa‘ Iv‘if,'sb‘no’dellé"gi‘iitte’fié vogliono‘ alcuni‘,

cliè nei primitivi‘ templ‘delta_tibiesa servirono di ‘ricovero

ai’ fedeli palermitani ‘per _‘is'fnàgife il‘furoré’ delle’ persecu

zioni ‘de’ tirantiiulndi nei ._tempi' dei ‘Saraceni ‘servirono

per luogo di bagni , e dif‘sepoliura.’ Il Canonico Mongi

tore laborioso “ed fiighu'rritdèèrittóte’riferisce nei suoi mss.

delle Chiese di Palermoîjche‘ le #qisitò’a 28 di giugno

’ I). Gioachino I’atinella Ca ppellano.1‘2l8. in compagnia .

‘di essa Chiesa, entrnndo’îdallaîpoi‘taloggi murata,’ dalla

parte del vangelo“dèll‘;hltate deiStt‘nti Arcangeli, ‘conti

guo all'altar maggiore dalla parte ‘dell’ epìstola .‘ ‘e‘scen-'

dando per diversi gradini di pietra,‘s‘imhatteroho in una

spalanca , che si stende verso Oriente,‘ lunga canne ti ,

larga canna} , ed altra canna 1 alla. In fondo di essa

vi è la forma di una cappella, ove'pare, che fosse stata

una immagine dipinta, e poi cancellata per via di scalpello,

sapcndosi, che un Cappellano di questa Chiesa calabrese

5.

(1) Al presente si apre ‘solamente per cinque ore la mattina,

ed in tutti i tempi. D. M. F.
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fece dipingervi una immagine di Maria SS..epoi ad arte

divulgò, che lagrimavil. e faceva dei miracoli, onde il

popolo palermitano , e specialmente le donne vi concor

revano a venerarla, e a portarvi delle oblazioni. Ciò sa

putosi‘dali'Arcivescovo D. Giovanni Paternò, che governo

lodevolmente la Chiesa palermitana dal M89 sino al 1511,

stabili di visitarla personalmente con altri; il che perve

nuto a notizia del ilafipellano calabrese , di notte fuggì ,

portando seco il denaro in gran copia raccolto. Avvisato

l'Arcivescovo della fuga, e dubitando della impostura. e

saminò l'immagine, e trovò, che artificiosamente lacrima

va.. laonde per far ricredere, e disingannare l’ illuso po

polo. ordinò, che fosse levata, e cancellata la detta im«

magine. Dall’ una e l'altra pa-rtodi questa cappella sono

alcune piccole nicchie incavate nel sasso. per riporvi forse

le ampolline, o altro ad uso di essa Cappella. D'ambidne

i fianchi si vedono otto minori cappellette , quattro per

ogni lato di diseguale grandezza. Nella prima di esse,

vicino alla cappella maggiore, dalla sinistra parte gocciola

dell'acqua. Nei lianchi di queste cappellette vi sono delle

sepolture vuote. incavate nella pietra. e sprofondato nel

suolo. Si trovarono sparse per terra delle ossa disfatte ,

o alcuni mattoni antichi ben grossi e grandi. Al solo a

spetto della cappella, si comprende chiaramente. che sia

stata accomorlata a chiesa sotterranea per via dello seal«

pelle, rilcvandosi i colpi dello stesso nella volta della

_spelonca. per renderla praticabile. A piè della scala cen--.

nata, dalla parte sinistra, si apre un-adito. che dopo un,

breve, stretto. e basso passaggio, introduce in altra grot

la. che si stende, verso settentrione, che corrisponde sotto

del cappcllone della Chiesa superiore , sino a terminare

sotto la cappella'dcl Crocifisso. Essa è lunga canne 3, e

palmi 6, e si slarga in forma ovale, bassa più della pri

ma. non oltrepassando i palmi. (i . onde bisogna cammi

narvi curvato. In fondo si osserva la forma di una cap

pella, che mostra essere stata rivestita di calce o di stucco

nella sua volta, e nelle mura, ed ha intorno delle sepol

ture al par della prima. Queste grotte furono anticamente

vicino le mura della città , e presso il destro porto au’
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tico di Palermo. Dovendo ora parlare della fondazione

della Chiesa, vanta essa una notabile antiehità,e fu una

delle prime all’ ingresso dei Normanni in questa capitale,

come scrive Bernardo Riera Dott. trapanese nel mano

scritto da Dom. SIC. capo da Relig. sub. rege Gallo; s'i

gnorano però l’anno, ed il fondatore. Quello, che di certo

può dirsi, si è, che nel tth9 un certo Crisanto chierico

del Re Ruggieri fondò in questa Chiesa una cappella de

dicata a S. Anna, a riguardo di sua madre di nome An

na, che morta nell'anno precedente 1158. e sepolta nel

l'antica Cattedrale, fu poi in questa cappella trasferita. il

che si rileva dalle iscrizioni, che appresso rileriremo. In

un testamento di Benedetta , moglie di Pellegrino Grillo

palermitano. rogalo da Mariano Diacono, e nolaro di Pa

lermo ai 19 ottobre t26's, ridotto a transunto da notaro

Roberto Palermo ai 23 maggio 1269 lega a S. Michele

de indulciis tt. 2. In altro testamento di Pellegrino Grillo

a primo dicembre 1268 si legge fra gli altri legati a San

Michele de indulct't's tt. ‘2. e si conserva in pergamena

nell'archivio della Magione. L’anno poi 1306 fu in questa

Chiesa fondata la Confraternita. Si chiama da indulciis,

perché tale era il nome della contrada. come dice il Pirri

loc. cit.. I‘. 25h. Presso la porta maggiore dalla parte di

dentro, entrandosi. alla sinistra si vedono nel muro delle

IÈI‘OCi , che ci fanno congetturare di essere stata censit

grata. E rivolta ad Occidente, e giace avanti di essa un

atrio scoperto. e sopra l'architrave della porta si legge

Anno Domini tcrciae decima: Indiciom's 1555.-È divi

sa in tre navate , quella di mezzo è sostenuta da quat- .

tordeci colonne di pietra, sopra delle quali si rivoltano

dodici archi; la sollltta è di tavole con travi‘, le volte la

terali sono di fabbrica. Sono sette gli altari, il maggiore

nel cappellone a volta. Si venera in esso la statua di le

gno di S. Michele Arcangelo di ottima scultura. opera di

Antonino Bollo trapanese. al quale fu pagata la somma

di once 23, e tari 15, come per atto in notar l) Gene

sio Filippoue ad 8 ottobre Iti8b-. La prima cappella del

lato destro e quella del Crocifisso; segue a questa una

nicchia, nel muro della quale si vedono incastrato quat
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tro piccole lapidi con due iscrizioni , una in quattro lin

gue , latina, greca, ebraica, ed araba , che trattano del

medesimo soggetto , ed è pregevolissima, perché l'unica

che abbiamo in quattro lingue. ed un'altra in tre lingue,

greca, latina , ed arabica, che tutte e tre trattano di un

altro solo soggetto. Nella lapide, in cui dentro un cerchio

v'è una croce. nella quale in lettere greche sia scritto

-.Iesus Cristus m'ncz't. La versione in latino della iscri

zione Ebrea è la seguente- Obt'it Anna Mater Clerici

Crisantz', Clcricz' Regia Augusti Gut'la'elmt' Domini Italiac,

et Lombardiae, et Calabm'tle, et Sicilia: , et Africae dia

teneri; solemni, 20-die menu's Augusti, anno quatermt’l

lesa‘mo nonagesim0 notavo, et sepulta est in Tcmplo ma

.m'mo: deinde asportavit eam filius ejns veste lugubri in

hanc Ecclesiam Sonata‘ Michaelis dia veneris, bora prima,

20 dic Majz' anno quatermiltm‘mo nonagesa‘mo nono, ae

d-ificavit super sepulcrum ejus bano Ecclesiam. quam eo

caan't Ecclesiam Sanctae Annac ex nomine Matris Do

minae Marine Genetrs'cr‘s Cristi, Et misereatur Detta ejus,

qui legerit et precatus futm't pro ca misericordiam amen

amen. Quella latina in caratteri gotici - 83 Kalendaa

Seplcmbrz's obiit Anna Mater Crisants', et sepolta fuit in

Majori Ecclesia Sanctae Mariae armo 1148»,Ind. Xl et

in XII I Kalendas Jum'i tramlata est in [tac cappella ,

quota tlius ejus Domino , et cibi aedificavit anno 149

Imi. II. La versione di quella greca -- Obiit in eato

fine Anna vigesima dia memtt's Augt‘tz', etsepulta fuit in

Catholicm et magna Ecciesia anno 6656 , et anno 6657

eigesima dia Majt' cratam ipsam filius ejus Crisantus Pa

normtî Clerìcus grccus, et latinus transposuit, arexitque in

ejus dormitioncm aepulcrum ipsi hio intus . «bi acthfica

vit es‘dem Annac hoc oratort'um, et iba‘ jacet. La versione

dell‘arabica - Obù‘t Anna Mater (‘larici Crimnli , Cle

rict' Majestatis Regia‘, Realis. altae. sablimr's, augustafh

excelsac. sanctae , (10607616 . in Deo con/ideati; , et bonis

cjus abundantis. cjusque potentr'a defande Dominae Italiae,

et Lombardiae, et Culabn'ae, et Siciliae, et Africal (quac

_est gloria Regis). . «e-auart'lz'atricis Christianerum, exten

dal Deus dorniuattionem cjus. Dia veneris sollemm' 20 au
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gusti anni quingentesimi quadragesimiterlii, et sepulta fuit

in magno tempio Cathedrali , tramtulit ‘coro cam,cjus

filius veste lugub-rz' in hanc Ecclesiam Sancti Michaelz's

dia oenen's, bora prima. . . . in hac Ecclesia, cui nomea

Sanotac ‘Annae mc nomine Matris. ‘."'1’6‘La versione latina

della greca iscrizione nell‘ altra ‘lapide è la seguente '-F

Mortuus est Drogus Pater Crisanti Clerz'ci Magni Ragù

Guglielmi Sicilias mense Novembris 27, mmo 6662 Imi.

2. et scpultus est in domo precationis , quam acdifioaoit

filius ejun Crisantus super sepulcrum Matris suae Annae.

Quella latina in caratteri‘ gotici-Quinto kalmdas De

cambm’s obiit Drogus Pater (Jrimnti 'Clori'ci Regis Sici

liae . et sepullus est in bus cappella? quam fih'us ej-us .

Crisantus uedificam't super sfpulcrum°Annae Malris suac

anno 1155 Imi. 2. Versione dell'Araba -- Ob1'it I)roguî

Pater Crisami Clcrici Regia Sicilia: vigesimu soptima dia

mensis Nooombris anni quingmtesimz' quadragem'mi octavi,

et sepulz'vil eum .filius ejus Cm'santu: cum Matrs sua An

1m in'hac Ecclesia, quam 'ÌIJSÎS aedificavil. La parola di

Chierico Regio secondo il lmnangc nel suo glossario tomo

3, pag. 9103 e segncnii. imporia lo stesso , che l‘ ullicio

di Nolaro’-t e di Segretario del Bo. (‘Iii dosidera“acqui

stare cognizione di tali notizie, può consultare la spiega

zione delle delle lapidi, fatta;dall’erndito fria‘ac. I). :al

vgd5re Morso degno professore di lingua arabica; nella

Reale Unìversilà degli studii diquestu Capìlalc.‘dala alla

luce‘ nel 1813 per la Regia-I stamperia. Nella terza cap

palla di questo lalo“«‘dostro è il quadro di S. Girolamo

dipinto dallo Zoppo di Ganci. La prima cappella del lato

sinisl.ro contigua all’allar maggiore è dedicata ai 55. Ar

cangeli, ed il quadro è antico, e di ottimo pennello. Al

muro dalla parte dell'epistola si vede il busto di marmo

del Canonico della Catledrale I). Giuseppe Manco. ilo

neficiale di questa Chiesa. Nella‘ terza cappella è un an

tico triplico sopra tavola della Epifania‘ cho lo \Oglioriu

di Filippo ‘Lippi fiorentino. Fra questa cappella , e la

porta della sagrnslia sia un sepolcro di marmo, in cui

si legge - Joannes da Sicilia 1550 misercre nostri;;l)o-|

1

mine, miserore, qm'a prccavirnus m'mis , sepulcrum rio-
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bilis Joanm's de Sicilia. Sopra dell'organo , che sovrasta

alla porta maggiore. s'innalza una croce grande di legno,

quell’appnnto. ove fu collocato il SS. Crocifisso del Duomo

per farsi la processione. in occasione della peste del l575,

che fu portata per la città . e poi fu donata a questa

Chiesa colla seguente iscrizione. -Anna‘ 1575 ricta lui:

ca:plicat Cruccm Michael saluti; signifcr. Nell'anno 1800

fu abolita questa Confraternita, e fu aggregata colla Chiesa

allo Spedale grande assieme con tutte le rendite a van

taggio degli ammalati.; Dai Rettori del detto b‘pedale si

è dato permesso alla Congregazione dei l’retidi S. Carlo

Borromeo di potersi ogni Mercoledì unire in questa Chiesa

per praticare i loro radunamenti religiosi, e di alzarviil

quadro di detto Santo infino a tanto,che sarà di aggrado

dei detti Rettori (l). Uscendo dalla detta t.hiesa siegnono la

(Shlesa di S. Leonardo. e la Confraternita

e Compagnia dei S‘S. Crispino e Crispinlauu.

Questa Chiesa e molto antica, e se ne ignora la origine.

Esisteva hensì'nel HM), scrivendo l'lnveges nel Palermo

N0b., f. ‘255, per le notizie ricavate dal tlanniuaro. che vi

erano in Palermo nel tth9 quattro Chiese quasi unite ,

S. Michele da lndulcz'is . S. Leonardo , i 55. Cosma e

Damiano, t‘.n5. Maria de -Crypla. o della Gmltafle quali

ecosa certa, egli dice, che furono antichissime. Il lian

nizzaro scrive , che per antica tradizione queste Chiese,

nel tempo dei Saraceni, fossero stati luoghi di bagni. Nello

scritture nviene questatlhiesa chiamata- di S. Leonardo

da Indulciis. o dei Greci, forse laggiunta da Indulciis è.

il nome della contrada . come si disse sopra per S. Mi;

chele Arcangelo i. o l'altra dei Greci dinota , che antica

mente fneoltivnta dai Greci. Nel t30tl'l‘n fondata in que»

sta Chiusaiuna Confraternita. Il ceto dei calzolai nel i505

avendo ottenuto dal Senato la Chiesa dallo stesso fabbri

cala in onore di S. Sebastiano, oggi chiamata S. Giaco

:.'Bt I‘Iifil‘l‘ I il g«it»

(i) Siccome questa Chiesa per la vetustà minacciava rovina,

insin dal 1850 si è5vensato dai Rettori dell'Ospedale di risto

rarla, e perciò quan o sarà limta si potrà descrivere con le va

riazioni che vi si faranno. Serva,

I). M. F.

ît:iò di norma all' osservatore.
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mo, nel quartiere militare vicino Porta nuova, furono co’

stretti;i detti aalzolai nel 1620 , per la costruzione del

nuovo Spedale della nazione spagnuola , di lasciarla; e

siccome dal Vicerè Cardinal l)oria era stata agli stessi

promessa altra Chiesa, perciò in loro concessa questa di

S. Leonardo. Sotto li 27 settembre IV lud. l620 , ne

prese possesso la maestranza suddetta, e vi trasferì il qua

dro dei suoi Santi protettori Crispino e Crispiniano fatto

nel 159%. che oggi più non esiste, e tutti gli arredi. In

questa Chiesa adunque è la Confraternita di S.,'Leonar

do, e la maestranza dei calzolai vi ha la sua Compagnia

sotto titolo dei detti Santi , e sopra i detti Santi si leg

ge - Sanclz' Crispinus et Crispinianus orale pro nobis armo

1620 - e poco più sotto - lit. et Rea Dominus 1). Jean

1tettimts Daria S. B. E. Cardin. concessi! Arti (latsola

riorum hujua Urbi: Zt-nn0 1620. Magister.Natalia Santon

gelo Conml, Magister Antom'ua Todaro. Magiater Jean

nes Arcum'. Magister Slcphanus Murracalo. Magister Ju

lius Castiglia , Magister Michacl Sesso, Magister Petra‘

«le Leone Consiliarr'i.-Un portico precede la Chiesa, e

sulla porta esteriore e l'impresa dei oalzolai. Al primo

ingresso dentro la Chiesa nelle mura laterali vi erano due

quadri bislunghi sopra tavola antichi ed in ottimo stato.

e nei rispettivi diademi dei Santi si legge, in quello della

destra, 8. Crispino, ed in quello della sinistra, 5. Crispi

m'ano. che tiene in mano un libro aperto, in una pagina del

quale a lettere gotiche si legge la confessione della Fede

cattolica, e nell'altra una salutazione a Maria Santissima,

e l'una e l'altra in lingua latina(ll.La Chiesa è ripartita

in tre navi, e quella di mezzo è sostenuta da otto colonne

di pietra. quattro‘ per ogni lato. La struttura mostra es

sere antica. Oltre del maggiore vi sono quattro»nltari;

nel secondo della parte destra è il quadro dei Santi Cri

spino e Crispiniano fatto nel 1793 da Giuseppe Tresca

palermitano; nel primo del lato sinistro è la statua a co

lori di S. Leonardo, e nel secondo il quadro della Ver

gine del Rosario fatto nel 1608. Neh,pavimento si log

(1) Questi due quadri attualmente sono nell’ altare maggiore.

I). M. F.
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gcva in un marmo questo epitatio, che quando fecero il

pavimento di mattoni, fu levato via - I). O. M. Candi

loro Martino magni miro confratn' . et de hoc tempio be

nemerito Joseph filius piissimus haud immemor amori;

hanc sepulturam dicavit. obii’t 7 Martii' I V Imi. 1575. (I).

Uscendosi da questa Chiesa. dritto camminando per quella

stradache sta di faccia . e passando per sotto un arco,

si esce nella ‘

l'lazza «Il Ballarò. Piazza di grascia nel quartiere

dell'Albergaria di figura hislunga, e non molto larga , il

di cui pavimento è lastricato di larghe selci. Fa capo a

questa dalla parte di Mezzogiorno, e vicino la Chiesa del

Carmine l'abitazione dei Principi 'l‘orrebruna Marchesi del

l'0gliatro. l‘ari del Regno. di famiglia Parigi. Prima di

Federico imperatore si chiamava Segeballaraht. corrotto

dal volgo si disse Ballarò cioè gran confusione di acque.

per esservi stato il fiume Kemonia, che tramischiava le

sue acque con quelle del mare. Pasqualino nel suo Di

zionario alla voce Badrlurò dice sega in vece di aule, cioè

luogo, e Ballarath, Ballarò, Bazzarò voce turchesca, che

vuol dire fora dall'essere destinata a mercato. Inveges.e

molti altri scrittori troppo portati a sublimare la propria

patria , ripetono tal voce da una delle battaglie . che in

detto luogo diedero i Romani sotto il Console Metello con

tro i Cartaginesi, in memoria della quale si allìstse ad un

pilastro una lapide colle lettere abbreviate Bcll. Rom. co-

me a dire. Bella Romanorum, ed, il volgo corrompendo

la vera voce, chiamò Baltarò. Presso gli atti di Notare

Giacomo Itandusio sotto li l3glugno I lnd. M67 si tro

va, che il Senato fece l'acquisto di molte case in questo

luogo, per l'ormarne la piazza. obhligandosi a pagare l'an

nuo censo ai rispettivi padroni. Camminando per setten

irùmc , alla fine della strada piegberemo a destra , e ci

troveremo un'altra volta nella piazza di Casa Professa,e

(i) Da che la Chiesa di S. Michele Arcangelo per causa di do

versi ristornre si rese impraticabile, i Padri della Congregazione

di S. Carlo Borromeo col Consenso dei confrati di detta Chiesa.

in essa si riuniscono pei loro radunamenti religiosi, alzandovi il

quadro del detto Santo in uno dei due altarini nel lato dell'epi

stola dell'alta! maggiore. D. M. F.
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colla stessa direzione continuando .-'a sinistra incontrere

mo la ' À ~ \

(langregnzluno delle Signore Dune, sotto ti

tolo del Giardinello. E quanta una Congregazione so

creta di Dame, e vi hanno il loro Oratorio sotto il titolo

dell’ Ai'pottazione del parlo della Vergine Maria. La sua

fondazione è dal 1595. La porta in istrada è_ornata di

pietre bigie. Le dame consuore vi si uniscono‘ogni mese

per la buona morte. sceglien’dow tal. uopo'un Ecclesia

stico o regolare, o secolare, nellaqnaresima per gli eser

eizii spirituali di S. Ignazio. e nel mese di dicembrepel‘

l'a novena del S. ‘Natale di Gesù Cristo. Dulnuu‘mero delle

congregate ne"ne elegge dalle stesse ogni anno una parlar

da Gorwrnalricc della Congregazione, ed allre per li ili

vcrsi ullìcii stabiliti al buon regolamento della‘detta pia

unione. fiammluandopoohi passi. si trovano alla destra là

Ghleou e compagnia della Ilnrlo'mu I" tulle

lo grazie. Solto titolo del ponticello. Era dipinto,

al riferire del }ÌEIIÌIIÎZLRÌFO D872. nel muro di una casa

presso del Ponh'uello l'immàgine di Maria Vergine, e.nel

suo destri: fianco S. Giovanni Evangelista, e S.Paolinci.

e nel sinislro,5«Filippo di Argirò . e S. 'VitovPreaio di

divozione il popolo olTerl molto limosina, e fra questo più

di ogni altro il 5ae,~ l). Marco Sacco si 'doterminù fon

darle nello stesso luogo una Chiesa. A tale oggetto piglìò

a senso una casa da’Giovanni Scaglione falegname, e da

Elisabetta sua moglie g\ -3l marzo 15b‘2,‘ove nello stesso

anno fondò una piccolà tIhiesa, dedicandola a'Maria Ver

gine sotto titolo di tutte le grazie dell’onticdlo. L'eiim0

logia del ponticello e quella, che nei ler'upi andati entra

va nella città un lìiimicello. chiamato corrottamento Can

nizzam, come scriveF'aizzello‘loc. cit. . f. 19|. dal no

mo arubico haindrz'zzar. che Significa fon“ stretto. per

oliè sb0cca da ‘luogo angusto dietro la città di Morreale.

come vuole il Cascini nella digressione 1 alla Vita di S.

Rosalia. l‘. 5. Nei tempi dei Normanni fu chiamato Ke

mom'a. come si ha‘da due privilegi. uno del Re liu‘ggiorfi

nel ilh8’, e del Re Guglielmo, l‘ altro nel fllìli . riferiti

dal Pìrri Iii). E, f..216po 220. Dopo avere dolio fiume
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percorso l'agro palermitano, entrava nella città per quella

parte, ove è la Chiesa della Madonna d’l'tria. e’la, porta

di Castro , e baf'nava ‘la strada , che i chiamasi dei

\ n .° . . > . ‘

Iede'scfn, e anticamente Kemoma da esso immtcell0, de

rivatìvo dal greco, che suona torrente, perché ingrossan-_

dosi per le piogge del verno , diveniva‘ rapidissimo tor’

rcnte, che danneggiò più volte la città. come avvenne nel

1557, e per la stessa ragione chiamavasi pure di mal

tempo, Fazéllo, loc. cit.. f. 190. Passava indi sotto un

piccolo ponte nel luogo appunto ov' e questa Chiesa , e

alla quale diede il*-’nome. Dopo che fu fabbricata si fon

dò in essa net1555 una Confraternita , che, come atte

sta l‘ Alberti , era composta di musici. i quali più volte

nella settimana vi si portavano a cantar le lodi di Maria.

Furono diversi i l'ondatori,e questi elessero per rettori Ago

stino Gallo, Antonino di Nardo, e Tommaso Biggio. Accre

sciute le limosine dei fedeli, e morto già il fondatore della

Chiesa San. 1). Marco Sacco, si deliberarono i'fratelli ed i

rettori della Confraternita di fabbricare nello stesso sito una

più magnifica Chiesa, ed elessero a tal uopo cinque Nobili

palermitani col titolo di Marammz'eri, che furono Gaspare

lo Porto Bar del Sommatino, Girolamo Parola Bar. di lia

jali. Francesco Maria Pcrdicaro, Ottavio Spinola, e Lorenzo

di Agostino per atto in Not. Natale Alfano a 21 aprile XlV

lnd. 1556. e questi colle raccolte limosine la edificarono in

forma rotonda , come oggi si vede. Alcuni dei fratelli a

2 ottobre del 1575 fondarono la Compagnia di S. Maria

di tutte le Grazie sotto titolo del Ponticello, e stabilirono

un Oratorio nella contrada del Giardinazzo, quello stes»

so, che ha oggi la Compagnia della Madonna dell'llria.

Col progresso del tempo questa Compagnia. abbandonato

il riferito Oratorio al Giardinazzo, n'e alzò un altro no

bilissimo sopra questa Chiesa del I'oniicello. Avca per isti

tuto di portare in processione il Santissimo Sagralnento

ogni terza Domenica di ciascun mese sino alla Compagnia

dei Neri. nella Chiesa di S. Orsola. Tutti i fratelli della

Confraternita passarono ad arrollarsi alla Compagnia, di

maniera che la prima venne interamente a mancare. La

(Attesa inferiore tiene la porta che guarda l'Occidente, c
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sull’ architrave della stessa , in una nicchia semicircola

re. si vede la pittura della Madonna della Grazia con San

Sebastiano e S. Rocco fatta la prima volta nel 1575, nel ‘

, qual tempo la peste allliggcva questa città , e che poi è

stata più volte ritoccata, o vi si leggeva quanto segue

‘Tempera quo pestis coepit saccr‘rc Panormi - Hoc protum

templi j_anua oida't opus - dic 25 Non. anno salut. no

strae N75. di forma rotonda , e sono tre le cappelle

con isl'ondo. Tutta la Chiesa è abbellita di stucchi . pit

ture, ed oro. Ma più della Chiesa era osservabile l'Ora

torio superiore (il per li magnifici stucchi del celebre Gia

come Serpotta palermitano, il quale si perlezionò a 12

novembre i719, e corre una relazione stampata con un

dialogo titolato le meraviglie in prospetto , che si cantò

da scelti musici all'apertura del detto Oratorio. Nel cap

pellone era il quadro della Madonna della Grazia con San

Giov. Battista, e S. Rocco, opera del morrealese Pietro‘ No

vello. In detto cappellone, e per tutto l'Oratorio eran di

sposte le statue di stucco delle Sibille. che si dicono aver

predetto le glorie della Vergine. In oltre in sette isto

riette del Vecchio Testamento pure di stucco erano adem

brate le sette principali feste della Vergine. Sulla prima

volta eravi il quadro dell'Etemo Padre dipinto dallo Zoppo

di Ganci; quindi vi si osservava quello della Sagra Famiglia

col profeta Davidde e S. Michele Arcangelo di Guglielmo

Borromansi fiamingo. Negli angoli erano dipinti Mosè.Noè,

Aronne, e Gedeone, ed altre pitture in varii ovali, il tutto

eseguito nel 1719. Nel muro esteriore della Chiesa in un

angolo, che ‘guarda la strada maestra , si apre una cap

pelluccia, in cui si vede dipinta sopra lavagna l'immagi

ne di Gesù Cristo legato alla colonna, in somma venera

zione del pubblico. Nel 1809 al la Chiesa, che I’Oraitorio

erano state dal Sovrano assegnate alle Scuole normali, ove

(1) Questo Oratorio stette in piedi sino al 1823; ma in detto

anno a causa del terremoto avvenuto ai 5 marzo . l'u demolito,

perché minacciava rovina, e le statue di stucco che poterono’ in

U'ha conservarsi, furono vendute al fu Eccell. Principe di Tfllbifl

D. Giuseppe Lenza, benemerito delle lettere e delle arti. D. M F
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s'insegnavano ai ragazzi il leggere, lo scrivere, l’abaco. ed

altre operazioni primordiali per indi apprendere le facoltà

maggiori, e al detto uso erano state assegnate le case di per

tinenza della della Compagnia ed attaccato alla stessa. Di

taleflutile istituto ne fu il primo Direttore generale il Can.

I). Giovanni Agostino de Cosmi, decoro ed ornamento di

questo Regno per la sua vasta letteratura e dottrina il). Da

questa Chiesa passeremo nella vicina strada Macqueda, os

sia Nuoca,erivol;;ercmo il cammino per settentrione. In

poca distanza vedremo la statua di marmo di S. Gaetano.

scultura di Giacomo Pennino palermitano. eretta nel 1730.

Il piedistallo era di quella del Re Filippo V dirimpetto

la doganella. che quando nel 1720 vennero le armi au‘

striache. fu levata via, e buttata in unluogo oscuro della

Zecca. Nella facciata di occidente del detto piedistallo si

legge questa iscrizione - I). O. M. Divoqtu: Gaetano Thr‘e

mo Gloria. Omm'um Regular. Patriarchaa hujus Cicitalis

Patrono Vigilantissimo ab marziana ab 60 cellula in cices

beneficia et auxilia Um'vcraae huic Urbe adecrsua pesti

lantiam, terraemotus. anmmac caritatem aliante calami

tates. sjut ape a D00 impelmnda Clcr. Rag. clienlcs et

lit‘ conditon' suo patrr'quo oph'mo pescare anno Eroe Crisi.

1750. Indi succede la “T”

Ilegla Unlverflu‘a rlegll Sludll. Seguita in que

sto Regno nel 1768 la soppressione della Compagnia di

(i) Attaccata a questa Chiesa èquella dei Mugnai. nella quale

si radunano anche pei loro spirituali cacrcizii i fratelli dellaCon

gregaziune di Spirito detta della Sagra Lega. nella stessa che

prima radunavasi nel Chiostro dei PP. Gesuiti 1 Casa I’rofvssa.

e precisamente ove è oggi la Congregazione dei Sacri Cuori di

Gesù e Maria. Tanto questa Congrega. quanto l‘ altra che porta

lo stesso titolo. la quale ora si riunisce in S. Cristoforo ai Cal

derai, mentre prima radunavasi in un _Oratorio nella strada dei

Bisttottari. furono fondate dal Ven. P. Ignazio Capini dettandone

le costituzioni. Questa Congrega della Sagra Lega in ciascun'anno’

la Domenica delle Palme conduce processionalmenta il 55. Sa

gramento. portando i fratelli ciascuno la un palmo benedetta.

la’altra dello stesso titolo in S. Cristoforo. insin dal 1805 ottenne

di accompagnare la Vergine Assunta in Cielo. quando dal Real

Palazzo ritorna alla Chiesa dei Cappuccini. D. Itt- F.‘
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Gesù, il defunto Bagnante Ferdinando lll Borbone per prov

vedere alla pubblica istruzione, eresse una accademia di

studii nel Collegio Massimo della detta soppressa Compa

gnia, dotandola di rendite. e mettendola sotto la sua Real

protezione. Bitornata poi per Real ordine la detta Compa

gnia nel 1805 . ed avendo il detto Sovrano restituito tra

gli altri beni anche il riferito Collegio Massimo, fece in

tendere ai Pi’. 'l‘eatini, che si desiderava la di loro casa

di 5. Giuseppe, per farvi passare le ltegie scuole. potendo

henessit già ridotti in pochissimo numero, ritirarsi nel

l'altra di loro casa della Catena. Si prestarono volentieri

i buoni P~l% alla Regia insinuazione , ed ecco che si ci

fettuò il designato passaggio, ed in ricompensa della loro

ossequiosa aunuenza. per Real biglietto si prescrisse. che

per le tre cariche di Rettore, di Bibliotecario , e di Di

rettore di spirito, siano sempre scelti i Padri Teatini. Per

ile-al munilìcenza fu l'Accademia elevata al sublime gra-,

do di Università , avendolo anche accordato ihprivilegio

di conferire agli studenti in essa la Laurea Dottorale,in

Teologia, in Filosofia, in Giurisprudenzà»,in Medicina, e

nelle belle Arti. No si trattenne in questi limiti la gente

rosa;l’.eale munilìcenza. volle all'antica rendita aggiungere

le tre Abbadie di S. Filippo di Argirò , di S. Elia di

Ambola. e del SS_ Salvadore la, Placa,,,ll parlamento del

1806 concorso anche egli a favorire questa novella Uni

versità, avendolo regalato dieci mila scudi per la nuova

fabbrica , che si dovea cominciare. Di tutti si fatti van

taggi se ne deve sapere buon grado al in principe di Bel

monte. l). Giuseppe Emmanuele Ventimiglia. allora uno

dei Deputati di detta Università, che si adoprò presso S.

M. per organo del Cavaliere D. Giovanni Acton primo

Ministro, per l'acquisto delle Badie, e presso i Parlamen

iarii per quello delle somme sopraddette. Si dia dunque

subito mano alla riduzione della casa religiosa in Uni

 

‘versità, nella quale resta tuttora molto da fare. Vi si è

aperto ungran portone nella Strada Nuova con quattro

colonne scannellate di pietra bigia di Billieme con can

collo di ferro . del quale nel fronte si legge Regia Stu

diorum Um'uersitus, e al di sopra una ringhiera con pa
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rapetto di marmo, con delle nicchie ai fianchi. dove do

vranno situarsi delle statue. ed in cimadell'apertura della

ringhiera si è collocato itlo scudo colle armi Reali. Il

disegno è dell'Architettofll- Cristol'aro‘ Cavallaro, sotto

la direzione. per Real Ordine {di tre In egnieri militari

Sig. Maresciallo D. Patrizio Villamat. Sig.,Brigadier0 I).

‘ Giambattista;Mori, e Sig. Brigadiere D. Errico Sanchez.

Si entra dal detto portone in un vestibolo coperto (i) ,

nella volta delqnale sigtwreggia lo stemmu‘della detta

Università: alla destra nel piano sono le stanze dei Pre

fotti. i quali curano . e notano in un libro le mancanze

alle lezioni del discenti, per tenerselle conto quando poi

si devono agli stessi far le fedi per In conseeuziono della

Laurea. lodi si passa in un ampio cortile. con colonne ;

ed archi in tutti i quattro lati. e sotto gli stessi sono di

‘stribuite le scuole. lncominoiando il giro dalla_sinistm,

‘del detto portico, la.prima stanza che ai presenta.'è quella

del Rettore , il quale presiede in tutte le ore dello. Sl.l.h»_

°mv'it~'l_tpît _Isleti‘fi 4L'j9t'l‘iéifltilîti!--Ù"*ìfltîîfl.;Ùlifitfifié’

(1) neste vestibolollaoperto, nell‘ anno scolastico 1854-55. t'a-.

condo o veci di Rettore il Professore di eloquenza italiana D. Giu

seppe Bono per essere morto il Rettore P. D. Giuseppe d'Agosti-«

no, fu a proposte dello stesso decorato. secondo la sua_ idea. assai,

nobile e conveniente. Oltre allo stemma della Regia Università,

posto nel centro del portico istesso, sulla sopra-porta si djpin_

sero nella medesima maniera gli emblemi delle scionzot delle

lettere ile delle arti. i sei vani agli scompenimenti tra le due

porte d‘ingresso. e le quattro porte minori. sono occupati da e-. '

legantissime iscrizioni latine , la prima delle quali che nota la

fondazione della Università anzidetta è del chiar. Prof. Monsi-.

gnore D. Giuseppe Crispi; la seconda, in cui si eccennano tutti

gli Stabilimenti, che dipendono dalla stessa Università, e le al

tre quattro, che ricordano i nomi dei più illustri Professori, che

Iasciaro'no di se bel nome e vivo desiderio. sono del Professore.

di eloquenza latinaCan- Di Carlo.,,Ai fianchi-delle due porte

d’ ingresso dalla parte interne sono poste quattro mezzecolonne

a granito, sulle quali sono situati quattro mezzi busti antichi di

ottima scuola. dei quali uno rappresenta Giove. l’altroGiuuomh

il terzo Pnllade , il quarto Ercole- Tutto il portico è stato di-.

pinto di un lieve azzurro atto a nobilitare_e ad» iugentilirele 0'

pere praticatevi. Il tutto t'u diretto dal valoroso Architetto Prof.

1). Carlo Giucliery. D. M. F. ~mi, ,“.~,,_ (‘,m~ni -‘ 30

t.
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dio , -' e vegliaf-alla esatta osservanza delle leggi, si rap

porto ai Professori, che agli scolari. E appresso una per

ta, che dà l'introduzione all'antica porterìa, ove è la scala

temporanea. e che era quella dei religiosi per salire agli

appartamenti superiori. Sopra la porta di ogni scuola sta

allinea una tabella _; colla quale si addita la Facoltà, che

vi s'insegna. Sono desse, la Teologia Dogmatica, la, Mo

tale, la :itoria Ecclesiaatica, il Dritto Canonico, il Dritto

Civile. le Pandette, l'Etica, detta la Cattedra Angioina .

perché fondata, e‘dotata del soldo al Professore di once

120 all'anno dal benemerito Monsignor D. Giuseppe Giochi

dei buchi di Angiò . la Logica e Metafisica, l'Algebra e

Geometria, l'Aritmetica , la Matematica , la Fisica speri

mentale, la Storia. naturale, l'Agricoltura, il,lîommercio,

la Botanica. e Materia medica, la Chimica la Medicina

pratica. la Fisiologia, la Chirurgia ed Oatetricea. la Ano

tomia . la Patologia, l'Eloquenza sublime latina ed ita

liana; la Lingua ebraica.f la greca, l’araba, I'Arnhitetturài

civile, gli Elementi del disegno, la Scuola dell'uomo mi

do, ossia la Pittura. Oltre a questo vi è la cattedra del

l'Astronomia, della quale se ne danno le lezioni all'Osser

vatorio due volte la settimana. Le cattedre in tutto sono

trenta (l), malica quella del Dritto pubblico siculo, che do

vnl a miglior tempo provi/edemi. Il soldo dei Professori

generalmente è di once 80 all’ anno per ognuno, ad cc’

cc-li0ne di quello del Professare di Astronomia, che è di

once 300 all'anno, ed uguale a questo è quello del Pro

fessore di Fisica sperimentale , e di quello dell’ Etica in

once 120. Sono obbligate le levatrici a portarsi due volte

la settimana alla scuola della Chirurgia per apprendervi

quanto conviene a rendersi perite del loro mestiere. l

hi(t) Le cattedre al presente si sono aumentare a Mi , giacché.

oltre alle descritte nel testo visi debbono aggiungere quelle di

dritto marittimo e commerciale , di codice civile col confronto

delle leggi romane. di dritto penale, di procedura civile, di me

dicina legale e polizia medica. di clinica medica, di clinica chi.

rurgica, di clinica oftalmica, di clinica per le malattie di pelle,

di patologia. di chimica filosofica , di fisico-matematica, di ar

chitettura, e di architettura decorativa. I). M. F.
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Professori tutti si eleggono a concorso in iscritto. ed a

voce, vengono esaminati dal rispettivo Collegio, al quale

appartiene la cattedra. che si deve provvedere, preseden

dovi il Rettore. Le lezioni si danno, talune la mattina in

ore diverse. secondo le stagioni, e tali altre il dopo pranzo

in una unica ora, la durata e. di un'ora e un quarto“).

In fondo del detto portico, e rimpetto il portone dovrà ve

nirvi la grande scala per introdurre negli appartamenti

superiori, della quale ne è già incominciato il vestibolo.

Salendo per l'attuale scala. nel primo piano alla sinistra

s'inoontrava la Reale Stamperia provveduta di buoni carat

tori, e di tutti gli ordigni necessarii al meccanismo, e vi

presiedeva un Direttore, ed altri uli‘iciali; ed alla destra la

stanza della Deputazione. e l'appartamento del Rettore.

Nella maggior parte questo primo piano è abitato dai Pa

dri Teatini, i quali avendo dovuto cedere nel 1812 per

ordine del Governo la loro casa della Catena alla guarui-,

gione britannica, per uso di speciale. ritornarono. ad oc

cupare questa parte della loro antica abitazione. Nell'ul-.

timo piano si trovava l'antica libreria dei detti Padri ba

stautemente ampia , con volta ornata di pitture, e con,

scall'ali di’ legno ben lavorati. Serve ossa intanto la, De.

menica di Oratorio per la gioventù, e per sala delle

gran funzioni, alle quali interviene la Deputazione. In que

sto stesso piano è il gabinetto delle macchine di Fisica,

sperimentale espressamente fatto venire da Inghilterra, co

me altrosi la sala degli sperimenti, il laboratorio. chimi

mico. il museo di storia naturale , ed il gabinetto nuoto

mico in cera , e finalmente è in questo stesso piano la

sala, ove sono disposti e quadri, o rami lasciati a que

sta Università dal benemerito D. Giuseppe Ventimiglia

Principe di Belmonte nel suo testamento, che fece in Po»

rigi. ove immaturamente ce lo rapl la morte. per dover

servire di modello ai giovani applicati alla pittura, ed al

disegno,: di cui se ne vede il busto colla corrisponden

‘Îl‘ile'ii' ‘a',‘.’i "“~Yfl’: ‘...,-.v

(1) Le lezioni che prima si davano nel dopo pranzo, al pre

sente si danno nella mattina , e perciò vi e la quarta ora.

I). M. F. ‘ti’.

s‘;
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dente iscrizione. Il teatro ariotomico dovrà alzarsi ‘ nello

Spedale grande, o in altro luogo (1). Di tutto quello che

manca. e che dovrà farsi ,‘ se ne è già tracciato Il dise

gno dagli Architetti D. Giuseppe Venanzio Marvuglia , e

l). Cristofaro Cavallaro. La cura di questa Università ,

l'amministrazione dei beni , e la soprantendenzadi tutte

le Accademie . e Scuole del Regno, e delle Scuole Non

mali, e anche delle private di qucsta.Capitale; v-e allìdala

ad'una Ileputazione_forrnata di più soggetti diatinthal ec

clesiastici, che secolari. In ogni anno per-servir direllllk

lezione. e d’iucitamento nello studio, si dannoaconcoreo

dei premii in medaglie di oro e di argento a, chi ha scritto

‘e risposto il migliore tra candidati nell'esamedi ogni;ri;

spettiva' Facoltà,v e-detti pn’amii si -,danno, alcuni a spese

del‘ ile; altri della città.-. ed;i terzi dall'eredità di._Monsiy

gnor I); Giuseppe Gioeni..ll principi0delle scuoleè ai 5

dimovembre. e la fine’ ai 11') di agosto, Il giorno dia‘,

Caterina a 25- novembrewi ‘recita ..in pubblico da uno dei

Professori dell'- Università una orazione latina per l'apep

tura dei nuovi atudii. Ogni giovane ,, per conseguire ‘la

Laurea , deve sottoporsi all' esame .-e presentar le fedi

culle quali si attesta avere egli in detta Università termi

nato il corso prescritto per quella Facoltà . nella quale

vuoi dottorarsi. Per due cavalcavia vanno congiunte a que

sto edificio la ‘ ‘Îr1> 'rjf,v‘

Chiesa di S Giuseppe del CC. Illi. 'l‘cnllnl, e

quella della Madonna della Provvideuu., Nel

' fianco meridionale della Casa sopra descritta. oggi divenuti

Università degli studii . al di là della porteria, e che cor

rispondeva sotto la lteale Stamperia, vi era lÎanl.i0a.Chiesa

di S. Elia, la più antica notizia della quale è del 1398;

essendo stato in tale anno a 1-2 maggio conferito il bene

ficio semplice della Chiesa di S- Elia della Porta Giudaiea

4*1'v' “

(1) Il teatro anatomico è, stato di già eretto nella stessa Uni

uersilà. da cui parimenti: dipendono il gabinetto di fisica. il ga

hinellu di storia naturale . il laboratorio chimico , il gabinetto

chirurgico, lo stabilimento di chimica applicato alle arti. l'05

servatoriu u‘slronomico. il real orto botanico, e la commissione

di antichità e belle arti. D. M. F. ‘ !‘

lui ‘ima,
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a Giovanni Ponticorona, che fu Ciantro della Cattedrale.

Al riferire di Fanello Imi. cit. f. 171, quivi vicina era una

delle porte della città. che. per l'abitazione che vi aveva

no gli Ebrei. si chiamava Giudaica. In questo stesso tem

po avevano i falegnami per loro Chiesa quella di S.'Elia

e S. Giuseppe, contigua al Monistero di Monlc Vergine.

che per ordine del Vicerè 1). Giovanni la Cerda Duca di

Medina Celi furono costretti ad abbandonare, ed otten

nero questa di S. Elia alla porta Giudaica, coll'obbligo

di sempre ritenere il titolo di S. Elia,chc poi per la di

vozione del‘puhblico verso 5. Giuseppe, cominciò a chia

marsi col titolo di detto Santo. Avendoi PI’. 'l‘eatini nel

1602 ottenuta la Chiesa di S. Maria la Catena, ne resta

rono malcontenti, perché. posseditrice di diverse rendi

te, aliene dal loro istituto , onde erano risoluti di ab

handonarla . e di passare in altro luogo. essendo in ciò

anche di accordo il loro Generale. Per mezzo di Giovan

Domenico Giacobini falegname. che vivea presso iPa

dri dell'Oratorio di S. Filippo Neri, ed attaccatissimo ,

sin da quando vennero. ai 'I‘eatini. ottennero i detti Pa

dri dal ceto dei falegnami questa Chiesa con tutti gli ar

radi , sotto varie condizioni, fra le quali quella, che la

nuova Chiesa fosse sempre sotto il titolo di S. Giuseppe:

che i Padri dovessero fabbricarvi una cappella dalla parte

del Vangelo contigua al cappellonc, in cui fosse Collocato

la statua del Santo. che avevano i falegnami . e di più

fossero obbligati di fabbricare al detto celo un Oratorio

particolare . e che in ogni anno colehrassero la festa di

S. Giuseppe e di S. Elia , come meglio dallo strumento

ridottoa pubblico atto da Notar GiovanVinccnzo Ferrante

sotto li 10 agosto t603. Fu tale concessione approvata

dall’Arcivescovo I). Diego Ajedo. onde a 25 agosto 1603

con solenne processionewi si trasportò il SS. Sacramento

dell'Eucaristia dalla Chiesa della Catena. Approvata ugual

mente dal Generale dell'Ordine la-y‘detta concessione, fu

eletto pcr_l’rcposito di detta Casa;‘e di quella della Ca‘

Iena il P."D~ Tommaso Guevara, soggetto molto opinato

o per lo'virtr‘l , o poi talenti , dei quali andava adorno.

t‘.omprò «figli in seguito alcune case vicine, e dilatò l'abi

" o i.
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tazione dei Padri, c.eolla concessione fattagli dal Senato

di una pubblica strada , confirmata dal Vicerè Duca di

Feria. si cominciò ad ingrandire la Casa. Sì applicarono

indi i Padri ad avere una Chiesa magnifica , corrispon

dente ad un sì ragguardevole Ordine, ed incominciarono

a disporne la fabbrica, col farsi concedere il piano. che

stendcasi presso la Chiesa, e nella compra delle case vi«

cine corrispondenti a quel cantone dell'ottagono, ove oggi

si vede; ma volendo mettere mano all'opera nel 1612,e

già fatti i cuvamenti per le fondamenta, ecco opporsi ad

impedirla i Padri della Compagnia di Gesù , allegando .

che parte ove designavasi la fabbrica , a loro appartene

va, e che l'aveano destinato per le scuole, e che questo

sarebbero rimaste senza lume coll’innalzarnento della t‘hie

sa; ma avendo voluto esaminare e risolvere da sè il Vi

cerè I). Pietro Giron Duca di Osanna, questo altare, si

portò sul luogo, e ponderate le ragioni al degli uni, che

degli altri, ivi stesso ordinò, che i 'l'eatini dessero prin

cipio alla fabbrica, determinazione da tutti applaudita, e

ricevuta con universale gradimento. Le si dio comincia

mento a 6 gennaro 1612 con somma solennità, ed il Car

dinale D0ria benedis'se la prima pietra, che in unione del

Vicerè Duca di Ossona, riposero nelle fondamenta. col

l’assistenza di numerosa nobiltà. e popolo; essendosi la

sera fatto pubbliche dimostrazioni di gioia con illumina

zione per la città. lntervennero parimente i falegnami in

abito militare, facendo delle scariche di fucili. La magni

licenza di questo tempio richiese l'opera di molti anni per

ridursi a perfezione; ma portato a qualche buon termine

si aprì il 16 dicembre i632, ed il Cardinal Doria vi tra

sportò il 55. Sagramento della Eucaristia dalla Chiesa

vccchiauli S. Giuseppe , accompagnato dal Vicerè Duca

di Alcalà , dal Senato, e dallavNobiltà. Ebbe l‘ ultima

perfezione nel 1655, quando venne inhl’alcrmo per la vi

sita il Generale dell‘ Ordine Padre 1).‘ Gregorio Carafa.

e fu destinato il giorno di S‘, Giuseppe per la disposta

solennità. Cominciò questa dai vespri cantati dal Genera

le. nell'intervento del Vicerè 1). Pietro Faxardo Marchese

de los Veles, coi llegii Ministri, Senato, e Nobiltà, ter

I o
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minati i quali, vi fu una nu merosa e magnifica proces

sione, e poi l‘ indomani‘measa cantata, e cappella reale.

Biusci questo tempio 8 comune sentimento,‘ uno dei più

nobili, non ‘plo di questa ca itale, ma anche dell'Italia,

sì per la magnificenza delle abbriche. che per l'eccellen

za del disegno. delle dorature, stucchi, e pitture. ma so‘

prattutto per l'altezza e grossezza delle colonne. La sola

compra del suolo, ore è (la Chiesa, e delle case e palazzi

diroc_cati dalle fondamenta _.scrive il pi’, Maggio nei Tre

J acslri del Mondo. al cap. f. 173 ,,eosla alla Religione

Teatina più di 200 mila ducati .Îpome ricavasi dai libri

della computisteria degli stessi. Quindi è, che questo tera.‘

pio viene lodato da molti autori. L'architetto fu Giaco

mo Besio genovese, laico dello stesso Ordine non meno

perito nelle matematiche, che insigne per le religiose vir

tù. Si consacrò questa Chiesa solennemente da Monsignor

Il. Giuseppe Cicala Chierico regolare palermitano, Vescovo

di Mazara a 23 maggio 1677, quinta Domenica dopo la

Pasqua. Il frontispizio guarda il Settentrione nella strada

 

del Cassaro, il destro fianco è nella strada Macqueda rim.- _

petto il fonte senatori0. ed il sinistro e contiguo all’nbita

zione già del Conte di Capaci, di famiglia Filo, Pari del Re

gn0 (I). Il frontispizio suddetto sino al 18% era imperfet

to (2). Si apre in esso la porta maggiore ornata di marmi

e di colonne. Al di sopra di essa si vede l'impresa della

detta Religione. una Croce cioè sopra tre monti. Più in

alto dentro nicchia è collocata la statua di marmo di San

Giuseppe. operandi Baldassare Pampillonia . eretta a 28

gennaro i138 . a spese dei falegnami. ed ai piedi della

medesima in uno scudo di marmo osservasi scolpita l'a

scia, insegna del ceto suddetto. Entrando si presenta un
.>r ‘ ,no 3'M~- jfl| flfi.n

‘ '=‘r f‘ ""“ il’: " nriî ‘=n ii ' "

(l) Il quarto nobile di questa casa al presente è posseduta dal

l'Avvocato Dr. D- Emmanuele Viola. ed il rimanente dei Signori

COI‘MEÙÌMIÌ- D. M. F. ‘111 M i‘)

(2) Il frontispizio, che qui si dice imperfetto, circa al 1845 fu

perfezionato con lastre di marmo bianco e con islucco lncidoa

aggiungendovi n'elle nicchie laterali sopra la porta piccola cheè

accanto alla grande le statue di stucco di S. Andrea Avellino,

e di S. Gaetano Tiene. I). M- F. W. ,.;gin.-\.{, .nnn g.‘

I
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‘piccolo ‘ricette a guisa di vestibolo, tutto fregiato di mar

inl, ‘che’ dà"anibi ilati ha una porta per ognuno, per le

quali si‘ scende'nel‘ cirqilet‘llfflèssiza nella Chiesa sotterra

n . tiélla'iMadonn'a ' ‘ ‘fisîaòopzdcnza. Salendo per diversi

QÎ'ÌiÌÌ’Î‘ÎÌli-Îliflmb bi ntra nella Chiesa. Sòprasta a

questo ingresso‘ una ‘j1llÉgia con tre archi, nel mezzo dei

quali si alza una ‘Croce di legno, quella stessa. nella quale

fu collocato ilàCrocilisso del Duomo’. quando nel 16’49

per impétra'rsii la ‘pioggia’, Tu con solenne processione por

tatto in"qucsto tempio, ove restò per 15 giorni esposto alla

pubblica adorazione‘, e a piè di essa‘Cror-e si appoggia una

statua di legno‘ d'ella'yCbntt'etiiltiélhi fianchi di questo in

gres'so-S'ono altaci:ate‘_al muro due pile‘ per l'acqua santa’,

sostenute da due‘ gr‘dillli Angeli di marmo bianco in atto di

scendere dal Cielo. uno in op‘érad’lgnazio Marabitti, e l’al

tro di‘ Fede't“ ' Siract't’sa. colla direzione stessa ; da una

‘parte e l’ l_lll à“vÌi"sono"lflìpolcri di marmo coi busti di

Monsignor 'D’Éflàtse‘ppe Na’s lli, e della sorella D. Angola

Naselli. Nel ri'zi'xumentolalla sinistra si leggeva la seguente

iscrizione corrispondente allo stile di quel secolo-+Joannes

Nt'cbiaus Viviq‘ni' Statuariua arh's Professor, lapz'dem fuma

cibi citwns I". 0. anno salutr's 1654f Ut sibt'met atatuam sia.

mai Stutuarz'u'sià‘r'tis'e- Hoc statut't statua‘ marmor in Ed;

sibili) -’Il- piantato di questa Chiesa è‘ a forma di Croce

latina ‘alala"con suo T, cupola con lanlerniuqrsopra (2l, e

cappelle con“isfondò. l.’ interna arcllll‘è èìgli‘ordine

compostoilldfivllano‘. Vi sono ventisei cdl‘ lungh pal. '28.

e ele ott lesostdmou la cui ohi’ t d. _-u~qp I-ialri’sîlf l .- M. °Miit‘>îi _°.B"ltiàè“"glî'Ì-I' ‘1.1'i‘mm"

' \s'tltatmtn~m" ' \“-‘ao"‘ ’ “’nu~ "" o’lm‘sa ’ottu JÙ~‘MÌ «un

(1) La iscrizione di cui. qui e. parola con tutte le altre che e

rana sparse pelle. Chiesa si sono tolte circa al 1857, perché vi si

è. fatto il pavimento tutto di marmi di varii colori e _a disegno.

a spese dei Padri. e. si raccolsero le principali situaudosi come

in quadrelli uguali-presso l'altare maggiore. Anche a. spese dei

detti l'adri le mura delle cappelle del T si sono fatte a stucco

lucido di varii colori imitanti il marmo per essere unisone al ri

manente della Chiesa. D. M.‘ F. l"‘"'“ 5’""-‘ .~ 0‘ "-'

(2) Da questa cupola nel 1852 fa tolto il piombo da cui era

coperta . e. vi si costruì in vece'una composizione- di gesso, ed

altri materiali più leggicri, onde non ponetraryi l'umido. D. M. F.

&
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franche di capitello e di base sono alte pal. 140. ed hanno

di periferia pal. 16 ed onc. 8; costarono queste , com

preso il trasporto, once 130 ognuna. L’Ab. Pacichelli nei

viaggi per l'Europa ('rz'stiana. par. i't, tom. ‘3, lett. 86,

e Giambattista Valleggio nel"suo Elw'ggio a pag. 1.9 scri

vono di queste colonne con m‘olta rîputazioue e meravi

glia. I capitelli di tutte le colonne sono di marmo bianco

di ordine corinlio, e di marmo bianco sono pure i plinti

e le basi. Sopra le ‘colonne della nave’ di mezzo si appog

giano dodici ari-bi. , ile lunette. che si lrammezzan0 da

un arco all'altro.” .dipîntii dodici Apostoli. Nelle navi

laterali sono disposte in ognuna s'èi ‘Cappelle (‘on isl'on

dci. pret‘ede‘ndovi una picco ' ' _pola. Nella nave di mezzo

dalla parte destra‘vi è il p Elff'd‘l noce. bene intagliato

 

con ornamenti e statura‘;

i’ .

gdrat'e, zlllattalo ad una colonna.

nella quale rimane .s‘ato. Tutta la‘ volta della nave

di mezzo11 è or‘flata di grandi stucchi dorati, a dire il vero

pesanti, e di pitture di Filippo Tancredi messinese. le

pitture del cappellone sono del C3I'l'tìC‘ti trapanese . e di

Giacomo Calandrucci palermitano, quelle della cupola,

terminata nel 1721:, ‘sono del fia’mi go Guglielmo Borro

mansi. In cima della t.hiesà siede il càppel’onf: . dentro

del quale si alza ‘il superbo‘ alt:ir maggiore di rare pie

tre dure, ornato di’bro'nzi dorati, e si‘ scuopre nelle fe

ste principali; di pietre dure parime sono gli alti can
delieri, e vasi, che adornan'oilf'lha IlÉ "g’,l‘kdino di que

sto altare, e non è da trasci‘il‘lil’hi Il‘ Ci'oc’i‘fisso, perché

di avorio tutto di un m'asso, di delicata scultura. Dietro

dell'altare è il coró con due ordini di sedili di noce ben

lavorati. Il pavimento è di marmo; e al par di quello

del cappellone lo era ancora in metà il pavimento della

nave di mezzo, dovendo avere il suo compimento sino

alla porta maggiore. ‘Il dritto di padronale dell'enun

‘ciato cappellone è della famiglia Gaetani e Mastrantonio.

concesso a D. Isabella Gaetani e Mastrantonio Marchesa

di Sortino, come rilevasi dalle due iscrizioni incise nelle

mura laterali ,’e dalle armi negli angoli dell'arco mag

giore , in mezzo dei capitelli delle colonne“" Uscendo dal

cappellone dalla parte destra si trova‘ la cappella dei la

1
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legnami colla statua antica di legno dorato di S. Giuseppe.

Questa cappella è tutta ornata di marini, e nelle mura

laterali si veggono due quadri di tutto rilievo di marmo

bianco. rappresentanti, quello della parte destra S. Giu

seppe. cheflesercita il mestiere di falegname, Maria Ver

gine in atto di cucire. ed il Bambino Gesù , che pa'rgo

leggia con una piccola Croce in mano; quello della sinistra

5. Giuseppe che dorme,ed un Angelo che gli si presenta

in sogno. Fiancheggiano la nicchia dell'altare le statue di

legno’di due Profeti, che imitano il marmo bianco. Sie

come appartiene questa cappella al ceto dei falegnami,

perciò sopra la chiave dell'uno e I’ impresa degli stessi.

E nel lato sinistro contiguo al cappellone la cappella del

Crocifisso coll'immagine dello stesso di_yrflievo, che posa

sopra un gran reliquiario, è tutta ornata‘ di marmi e di

colonne. Vi ha la sua sepoltura la famiglia Marziani. Prin

cipi (ii Furnari. Pari del Regno. La cappella grande del

braccio destro della crociata e,‘ dedicata al fondatore del

l'Ordine S. Gaetano, tutta di marmi con quattro alle co

lonne di marmo rosso , il quadro del Santo è opera del

morrealese Pietro Novello. Sopra la volta che corrisponde

a questa cappella. si vede in alto un quadrone a fresco. ‘

ove è dipinto S. Elia che dorme, e ciò in memoria. che

un tempo l'antica Chiesa . come si è detto. era dedi

cala a questo Santo. Nei piedistalli delle colonne sono

incise le arme della famiglia Ventimiglia e Corvino, per

che vi hanno la loro sepoltura. L’ altra cappella aque

sta dirimpetto, è di S. Andrea Avellino , ed il quadro

è del Caval. Sebastiano Conca. Sotto la cornice di que

sto osservasi un basso rilievo di marmo bianco , ope

ra di Federigo Siracusa , come lo è parimente il paliot

to , ove sta scolpito S. Andrea Avellino e Maria Ver-'

gine col Bambino in braccio. e diversi Angeli. Ritornando

ora all'ala destra. prima s'incontra la porta laterale che

dà l'uscita nella Strada nuova, indi segue la cappella de

dicata al Beato Cardinale D. Giuseppe Maria Tommasi

Chierico regolare professa di questa Casa. ed appartiene

alla detta famiglia Tommasi Principe di Lampedusa Pari

del Regno e Grandi di Spagna. Nel restante delle cappelle
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di questa ala non vi ha di che soddisfarsi la curiosità del

viaggiatore. Nel principio dell'ala sinistra a corrispon

-,denza della opposta ala, si apre una porta che mette in

un vicolo : a questa succede la cappella della Madonna

di Trapani con istatua di marmo di eccellente lavoro.

fatlavi collocare dalla pietà del P. Pilo. l nobili‘lavori

di marmo ad arabesco ed a [iorame si devono al P. D.

Gaetano Gravina Teatino. Il quadro di Sant'Anna nella

cappella a questa contigua merita osservarsi , perché di

buon pennello. Fa termine a questa ala la cappella col

quadro della Madonna-,della Purità , Patrona di tutta la

Religione Teatina; l’ originale si venera in Napoli nella

Chiesa di S. Paolo del detto Ordine, e nel ltibt ne venne

questa copia. Fu ornata la cappella di scelti marmi da

Monsignor D. Giuseppe Cicala palermitano Teatino, prima

Vescovo di Mazara,e poi Arcivescovo di Messina, come.

lcggesi nel mezzo del pavimento. che precede l'ingresso

della detta cappella. A fianco della cappella del Crocifisso

nell’ ala sinistra è la porta , per la quale si va alla, ben

grande e spaziosa sagrestia.» La volta di essa è ornata di

pitture e stucchi dorati; in giro delle mura sono ron or

dine distribuiti dei medaglioni di stucco di diversi Padri

professi di questa Casa di S. Giuseppe insigni per la san

tità della vita; in fondo si alza un altare col quadro di

‘S. Gregorio Magno , ed indi seguono diversi armadii di

noce ben lavorati, dentro dei quali si conserva la ricca

suppcllettile della Chiesa. E osservabile l’ Ostensorio in

gran parte di oro , contornato di brillanti e pietre pre

ziase. Hirnpetto la porta di questa sagreslia si vede quella

che introduce nell’ Oratorio della Congregazione sotto ti

telo della Madonnandel Ferrara , composta in maggior

parte di ecclesiastici e di qualche secolare. Oltre alla sud

divisata porta, ne ha altra in istrada sòtto gli archi detti

di S- Giuseppe, e tutte le sere da diversi ecclesiastici in

giro si fanno delle morali istruzioni dalle ore ‘2h sino al.

l'ora una , permettendosi l‘accesso a qualsisia persona ,

fuorché a donne. Scendercmo ora nella Chiesa sotterra

ma della Madonna della Provvidenza , la quale è tanto

lunga e larga, quanto quella superiore, a dillerenza, che
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ove in quella vi sono delle colonne, in questa si veggo

no del pilastroni che sostengono la volla.l: Nell'ultima cap

pclla di questa Chiesa sotterranea dalla parte destra si ve

nera l’immagine miracolosa di Maria Vergine della Prou

1:idcn:a in pittura, che fu donata dal laico Teatino com

pagno di S. Andrea di Avellino , Vincenzo Scarpala . e

dallo stesso‘ mandata a Palermo al Pan Ferrari Teatino,

che la collocò prima nell'antico Oratorio della Congrega

zione della Sciabt'ca. il), allora nel chiostro di questa Casa.

e poi nel 16% fu trasportata in questo luogo assieme. colla

Congregazione suddetta. Somma è la divozione del pub

blico palermitano per questa sacra immagine, e se ne ce

lebra ogni anno la festa con solenne pompa nella seconda

Domenica dopo l‘ Epifania. Nel l73h fu coronata colle coro

ne d'oro ottenuto dal Capitolo di S. Pietro di Roma secon

do il legato disposto dal Conte Alessandro Sforza. L'altare

è tutto di argento fatto colle Iimosine raccolte dallo ze

lante operario San. Il. Vincenzo Arccri, che ne fu cap

pellano. e che vie più ne promosse il culto. E collocato

sull'altare il quadro della Vergine dentro una macchinetta

di marmi bianchi e la volta e decorata di stucchi, oro,

e pitture del Morrealese. L'arco della cappella vien chiuso

da un ben grande cancello di ferro. Dietro a questo se

gue un altro Oratorio. il quale appartiene ai fratelli detti

del Venerrll‘e del Sabato. Comprende questa Chiesa set’

terranea diverse sepolture di famiglie nobili, come altresl

quella dei ‘falegnami , e dei Padri 'l'eatini , ed in questa

ultima riposano le ceneri di molti servi di Dio morti con

fama di santità, fra iqnali quelle di Suor Rosalia Lipa

mio, e di Suor Cristina Ancelle 'l‘orzone Teatino. Uscendo

dalla porta maggiore, è quasi contigua l'abitazione già del

Conte di Capaci di famiglia Pila, Pari del Regno. ed un

tempo della famiglia Bologna. Proseguendo il cammino

per Occidente, a non molta distanza si presenta la

' , tiau»‘ 41 oia

(i) Sciabica. sorta di rete . con la quale si pesca ogni sorta

di pesci, e per lo più minuti, che deriva dall‘ ebraico sceboco,

rete, o dall‘arabo sciabbubho, dilatare, estendere. Sciabica figa»

rettamente vale Congregazione di persone di ogni ceto. che si a

donano insieme per opere spirituali-Dizionario Siciliano di Pa

squalino l‘. 388.
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Piazza del Bolognl, e la statua dl Carlo V.

I). Luigi Bologna Barone di Campofranco . coll' autorità

del Presidente del Regno 1). Carlo d'Aragona, fece nella

strada del Cassaro questa piazza nel 1573 dinanzi la sua

e_asa, e perciò vien chiamata tuttora piazza dei Bologna’.

E lunga l'25 passi. e larga la"). Sull’ ingresso di essa, e

alla sponda della strada del Cussaro si ammira la statua

di Carlo V Imperatore di un getto di bronzo , opera di

Giov. Battista li Volsi della terra di 'l‘usa, molto prege

vole e per il disegno , e per le proporzioni. Fu alzata

nel 1630. Presenta essa l'Imperatore vestito da guerriero

coll'antioa armatura, la spada al fianco. la sinistra mano

appoggiata ad un bastone di comando , e colla destra in

atto di giurare, come fece quando venne in questa capi

tale, in mano del Vescovo di;lllazara D. Giovanni Omo

deo palermitano. per l’assenza dellllrcivescovo di Paler

mo Carandolet, nella Cattedrale l'osservanza dei capitoli

e privilegi del Regno e di questa città, e colla fronte cinta

dell’ imperiale alloro. ll piedistallo fu lavorato due anni

dopo che fu rizzata la statua,‘I da un ccrto'l‘ravagli scul

toro carrarese. come si legge nella cornice della facciata

di esso piedistallo che guarda l'Occidente. e sotto i piedi

dell’ldra - Tracagli (,‘arrar'inus fecit 1652. - E esso di

figura‘ bislnnga: intorno della base sono maestrevolmente

scolpiti diversi trofei militari. Nella facciata che guarda

il Cassano si legge una iscrizione, ed un'altra ve ne so

vrasta in un piccolo scudo di marmo . ed indi sopra la

cornice si vede una piccola aquila imperiale di marmo

a due teste colle ale spiegate. Altra iscrizione si legge

nella facciata opposta e rivolta a Mezzogiorno; in quella

della parte del Convento sono scolpite due colonne col

motto plus ultra; nella quarta finalmente , che guarda

l’ Occidente, si vede un’ Idra con sette teste. Il lato de

stro di questa piazza e decorato dal palazzo del Principe

di Villafranca di famiglia Alliata. Pari del Regno, Grandi

di Spagna. che fu un tempo della famiglia Bologna, e die

dc, siccome‘dissc. la denominazione alla piazzaf’cd oggi

gli e aggregata l'abitazione dei Baroni di Algeria, un tern

po della famiglia Upeuinga, per compra [aliene dal de



578 

[unto Principe 1). Giuseppe Alliata e{pltloncada Cavaliere

del Real Ordine di S. Gennaro. e Segretario di Stato. Il

prospetto del detto palazzo è magnifico. tutto di pietre

d'inlaglio con linestroni l'errati. e in due grandi scudi di

stucco fa nobile mostra lo stemma gentilizio della propria

e di altre famiglie alla'medesima per matrimonii alleate.

Ai fianchi dei due portoni sono annicchiate per ognuno

due statue di marmo meno del naturale di mediocre scul

tura: quella situata nel secondo portone. e nella nicchia

vicina il vicolo è antica dalla manica lunga, e dal vestire

sembra aver rappresentato un ministro di culto e di sa

criiicii, manca però di testa e di mano dell'antica’c pro

pria scultura, essendo moderne quelle che vi hanno 30‘

stituite. Le Stanze interne corrispondono alla magniiicen-.

za dell'esterno prospetto. Adorna il fondo della piazza l'a@

bitaziòne del Marchese delle Favare di famiglia Ugo un

tempo della famiglia Sortino. che anche appartenne ai l’|'lllv

cipi di Castiglione di famiglia Gioeni , ai Lombardi . ai

Grall'ei, alla famiglia Ramo, ed a quella dei Filangieri.

E abbellita tutto di pietre d'intaglio. La ringhiera centrale

sopra il portone è frcgiata di colonne e di statue di mar

mo bianco, che una volta appartenevano ad un sepolcro,

vedendosi nel cortile l'urna dello stesso . oggi impiegata

per uso di fonte. Sopra le aperture delle altre ringhiere

sono incise delle lettere iniziali dei nomi di certi Santi

protettori della famiglia. mi compimento alla fabbrica una

balaustrata, sopra della quale si alzano due statue di stucco

rappresentanti la Giustizia. e la Fortezza. perché fabbri

cata dal celebre Presidente D. Vincenzo Ugo di Girgenti.

Sono degni di osservazione due quadri che si possiedono

dai padroni di detta abitazione (1). Finalmente al sinistro

lato della piazza vi sono il

Convento, e la Chiesa di S. Nicolò del Bo

“) ‘L'attuale Marchese. delle Favara: D. Giuseppe Ugo figlio del

.fu Eco. D. Pietro Ugo. che fu luogotenente Generale di S. M.

in questa parte dei Reali Dominii dal 1823 Sino al 1830, Gen

tilnomo di Camera di S. hl. con esercizio. ha decorata I‘ intera

abitazione in modo veramente nobile e dignitoso. D. M. F.
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lognl dei (‘larmellmnlì Diede occasione a fondarsi

questa Chiesa di S. Nicolò di Bari. l'essere stata nel Cas

saro sotto l'attuale belvedere del Moniatero del Salvado

re un'antica Chiesi“ dedicata al dètto Santo. ed era in essa

un beneficio semplice sotto titolo di S. Nicola del L'as

saro. Dovendosi nel 1567 ordinare la detta strada, e dan

dovi la suddetta Chiesa impedimento , fu di mestieri di

 

demolirsi, ed in vece fu l'abbricata in questo sito nel 1568;’

e concorsero alla spesa il Senato. i Deputati della strada‘

del Cassaro, ed i Sig. Bologm~ Nel l569 fu dal detto Se‘

nato concessa agli orfani, che oggi sono in S.'llocco (l),

i quali colla licenza del detto Senato pigliarono a censo

una casa contigua per la loro abitazione; ma fu ivi breve

la loro dimora, giacché nel 1579 da 1). Francesco Bolo

gna figlio di D. Luigi. uno dei fondatori-della Chiesa, in

concessa ai Carmelitani. Ha il frontispizio verso Occidente,

ornato di pietre d‘ intaglio con tre porte corrispondenti

alle tre navi‘: e sopra la maggiore è il busto di S. Ni

cola. La nave di mezzo ha sei colonne di marmo higio,

e otto archi Sta'nel cappellani! l'altar maggiorecol qua

dro di S. Eliaì‘; e dietro il coro , e sopra le due‘porte

allo stesso laterali, si alzano due organi, l'uno reale. e

l'altro finto. Contiguo al cappellone sono due cappelle, in

quella della parte del vangelo si osserva un quadro della

Madonna, sopra tavola, copia dell'originale di Alberto Du

fa, da Martino Borgognoni poi laico benedettino sotto no

me di Fra Martino. Vi sono in oltre otto cappelle quat

tro per ogni ala; ma in nessuna si presenta cosa“da no

tare. La terza cappella dell'ala destra è dedicata alla Ma-i“

donna del Carmine, e vi hanno la loro sepoltura iSig. di

Ugo. Tutta la volta della Chiesa e del cappellone è or

nata di stucchi dorati, e di pitture. A canto la Chiesa

sta il Convento con un decente prospetto, e con una porta

adorna di pietre d‘intaglio. Questo convento fu designato

per luogo di noviziato , per decreto del Cardinal 'l‘raetto

protettore dell'Ordine a b luglio 163b{2). Da questo sito ci

ad‘: ienaiiiw -i‘ti I‘

(I) Per questo Stabilimento vedi la nota 1 a pag. 119. D. M. F.

(2) In questo Convento da quando fu tolta la Gran Guardia
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avvi«remo alla strada di rincontro, che si frammezza tral

il,palazzo del Principe di Villalrantta, e l'abitazione del

Marchese Ugo , e nel cammino si trova a sinistra una

strada ripida chiamata la scesa di Ra/fadale, che conduce

a quella detta [tua dei Formaggi, per l'abitazione che vi

ebbe Notat‘ Francesco Formaggi. Nella destra è il vicolo

che conduce all'abitazione dei Principi di Castelnuovo di

famiglia Cottone. un tempo della famiglia Pilo, Pari del

Regno e Consigliere di Stato. Proseguendo il cammino

per Mezzogiorno. incontreremo a sinistra I’abitazionc dei

Principi di Kall‘adale di famiglia Montaperto, Pari del lie

gno e Grandi di Spagna a formata da due case. l'una di

Pietro Speciale Vicerè di Sicilia , di cui tuttora si vado

su la chiave dell'arco della scala4il medaglione di mar

mo ercttogli nel N68 con questa iscrizione- Hucc Do

mimun Pelrnm Specialcm signat imago - Alcamna Item:

Domimtm, et Calatafimt's habent 1468 -e l'altra in dei

Baroni del Godrano di famiglia Valguarnera il). Prose

guulldt) il cammino troveremo la mm Il] - a~;|i ‘.Mi‘tl)

Chiesta e il Monistero dl S. Chiara. Questa

Chiesa e Monistero vicino l'antica porta Busucmi furono

rinnovati e fondati da Matteo Sclafani- Conte di Solai-ani

e di Adernò . come si rileva da una iscrizione nellaata

Mii) flìîth‘ _lhi_;j__t4jie ' lilli» ' y

del largo della marina, e propriamente da dirimpetto la Chiesi:

di Porto Salvo, fu nel‘1859 qui stabilita, montandovi ogni giorno

una mezza compagnia di soldati coi loro ullitiali. Vi si è stabi

lita ancora la Real Piazza. e perciò la massima parte delle stanze

è assegnata per ullicine della medesima. D; M. F. _’t ~.~.,,

(i) Rimpetto a questa abitazione nel pmcolo largo sin crrca

al 1856 era una Chiesa prima detta di S. Maria. poi del Volto

di Cristo, e finalmente della Madonna della Pietà. la quale sin

dal 1682 era ullìciata dai maggiordomi delle corti dei nobili. che

prima si radunavano per’ loro spirituali csercizii nel Convento

della Misericordia. Avanti alla stessa attaccate al muro erano

due iscrizioni incisa in lapidi di marmo . da una delle quali

si rilevava che dal Re. Filippo IV (ira stata eretta nel detto luogo

un'opera di beneficenza sotto la sorveglianza di ‘un Governatore

e di tre Deputati a pro di quei gentiluomini Intflcantt di mezzi;

dall‘altra p:i , che il Re Carlo Il concesse l‘ abolita Chiesa del

Volto di Cristo alla Congregazione dei nnggiordomi, D. M. F.
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bella marmorea nel frontispizio della Chiesa, che spiccata

dal muro in circostanza di doversi ristorare la Chiesa sud

detta nel 1678. riposta in terra si pote con più agio e

diligenza leggere dagli eruditi di quel tempo, ed è la se

guente - Annus crat quartns domini post mille trecen

tos - Triginta Sicam'ae Ludovicus regna lenebat - At

que quater cum facta fui! renoratio denos -- Et duodena

ricca indictio rursus agebat - Haec sagra Clara comes

siln' templa Mattheus - De Scia/"ano proprù's, largus quae

sumplibus egit - H1'c qwmdam danmure reos Termita

Maltheus - Asper crat: serrabut cm'm pia jura magisler

-- Justz'tiae, milas ara! sed auunculus‘ isn' -- Ex hoc ista

domus sumat cognomen ab illo. - Molti si applicarono

alla spiega di questa iscrizione per trovare I‘ anno pro-

ciso della fondazione. o della rinnovazione di questo Mo

nistero; fu soggetto di gran dispute , e chi lo voleva in

uno. e chi in un altro anno fondato. Mongitore. instanca

bile scrittore, e specialmente delle materie patrie, avendo

esaminato le interpretazioni di tutti coloro che travaglia

rono su questo articolo, dice. che era I‘anno quarto dopo

il 1330 con altri dieci . quando la quarta volta in dal I

Conte Matteo rinnovata questa Chiesa , che vale a dire

nellìnno t3bh, regnando nel detto anno il Re Ludovico,

e correndo l'indizione xu. In dotta tabella si vedono

cinque scudi: nel primo sono incise due grue che bevono

in un vaso. impresa della famiglia Sclafani: nel secondo

un'aquila, arme della città di Palermo: nel terzo lo stem

ma della real casa di Aragona ; nel quarto replicate le

arme della città;e nel quinto due grue che si guardano,

anche impresa della famiglia Sclal'ani. La detta iscrizione

accenna che prima di fondarsi il Monistero fu in questo

luogo il palazzo in cui Matteo Termini zio del mentovato

Matteo Sclafani. indossando la carica di Maestro Giusti

ziere di Sicilia, amministrava con rettitudine la giustizia.

Questo Monistero sin dal suo principio fu istituito sotto

la regola di S. Chiara, e governato da Francescani Con

ventuali. Più volte In riformato per qualche rilassamento

di disciplina monastica. e nel “158 coll'antorità del Som

mo Pontefice Callisto III fu sottoposto alla cura e al go‘

31
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verno dei Francescani Osservanti, sottraendolo dai Con

ventuali; finalmente nel 1568 per Bolla del Santo Pon

telice Pio V de’ 3 giugno di detto anno, fu intimato alla

Badessa, che riconoscesse per suo superiore l'Ordinario,

ed ai Francescani, che si’astenessero dal governo di tal

Monistero, Nel 1619 D. Ludovico Saladino Cav. paler

mìtano ne dispose per suo testamento l‘ampliazione, con

edificarsi un Conservatorio vicina al medesimo, a fine di

educarsi in esso alcune donzelle nobili,'per poi ogni cin

que anni riceversene una di esse in monaca del Moniste

ro stesso, colla dote di once 1:00 (l). Il’ Conservatorio si

labhricò da’ Governadori del Monle della Pietà, istituiti

a questo fine esecutori particolari. Nel i675 per un ca

valcavia‘ restò unito questo conservatorio al Monistero ,

in forza di sentenza ‘dei Tribunali La Chiesa di esso Mo

nistero fu ristorata dalle fondamenta, ingrandita, ed ab

bellita nell'anno 1678. Ha due porte, una, che èla mag

giore rivolta ad occidente, altra piccola verso settentrio

‘ne. la maggiore è ornata di pietre d'intaglio colla statua

di S. Chiara di stucco; sono a‘ fianchi di essa due iscri

zioni in marmo. quella della sinistra è‘la seguente: D.

O. M. Carola 11 Hz'span. Rage , Sim‘h'ae Prorege D.

Vincentio (omega Sacri Imperia‘ Princ. Pomormilhnae

I)ioecesis Praesule Melropolila 1). Jumbo J’alafoa: Car

dines ad Parihenoeomùm De utato I). Vincenlz'o felesti,

Patrono D. Josepho Valguarnera Principe Niam'miarum ‘

acdem hauc Thermiensa's olim. religione Dicae Clarae sa

cram obsoletam jam et collabentem commum'bus cirgimum

Stzmplilms jwnctz'sque in communern parcnlem oflicz'z's, istan

ramtam, amplificomdam, eacornandam curava’! R. M. Sorbr

Maria Catarina Tagliaria secundum A1'lllSltlu nom's Mar

tii 16771«N0l lato destro e la iscrizione, di cui si è so

pra fatto parola. La pianta di questa’tlhiesa è un para’

lellogrammo. oltre del suo cappellone circolare con cap

(1) Le nobili donzelle che qui si educavano . al presente per

ordine del B. Governo, sono ammesse nel Real Educandario

Carolino nel Monistero di S. Francesco di _Sales , e nel Conser

vatorio si ritirano donne civili, le quali si mantengono a pro

r‘ri0 s'pesc, vivendo ciascuna da per se stessa. D. M. F.
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pelle parietiim~ L'architettura del cappellone e delle cap«

pelle è di ordine composto,» con un attico nella travatura

sin sotto il piede della volta. Questa è dipinta a fresco.

come lo è parimente il cappellone. alle mura laterali del

quale sono due quadroni ad olio con cornici di marmo,

ed è in esso l’ altar maggiore di scelte pietre dure con

ornati di bronzo dorato. La prima cappella del fiancode

stro , e contigua alla porta della sagrcstia, e dedicata a

S..Chiara. Questo quadro nel 1719 fu dono delle mona

che di Valverde, le quali essendo uscite dal proprio Mo

nistero pcl pericolo della guerra , come quello che è vi

cino alla fortezza di Castellammare , furono ricevute in

questo , con loro impartirsr estraordinarie gentilezze per

tutti quei giorni, che vi dimuraronoi la pittura e di O

livio Sozzi; la seconda al 55. Crocifisso; la prima del si

nistro lato è dedicata a Santa liestituta. di cui havvi la

statua di marmo, e vi e il quadro dell'Assunzione di Ma»

ria di eccellente pittura; nella quarta finalmente si vede

il quadro della l‘ielà, quello stesso che era nella Chiesa

del Beelusorio di Saladino , ed e una delle più belle o

pere di Pietro. Novello morrealcse. Dentro la clausura

hanno le religiose un quadro antico di S. Bestituta, che

prima era nella Cattedrale. e vi fu nel 1332 trasferito.

Questa Chiesa è stata consacrata nel 1808 a primo un

vembre da Monsignor I). Raffaele Mormile Arcivescovo

di Palermo nel governo della Badessa Suor Felice Clracon,

come si legge allentrare della porta maggiore a man si«

nistra. Nel 1‘7ù5 si fece un ben lungo passaggio sopra

molte case sino al bel vedere per godere lo religiose della

vista del Cassaro. Nel 172’; fu fondato l'eremo sotto ti

tolo di S. Chiara a spese della Principessa Lama Donna

Isabella Lanza, attaccato a detto Monistero , ove si riti

ravano quelle religiose che voleano attendere ad una vita.

più perfetta e divota. A tal uopo fu comprata una casa

a detto Monistero contigua , e la Chiesetta di 5. Anna

nella Rua dei Formaggi‘, al possesso della quale entra

rono a 12 di luglio 1731, e vi celebrarono la festa della

detta Santa. Poco dopo la rifabbricarono in miglior for

ma. e disposero nell'lîrcmo tutto il bisogmavole per quelle

fotoni ‘
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religiose che si volevano in esso ritirare(ll. Il Monistero

è ben grande, e non manca di cosa alcuna al comodo delle

religiose. Da questa Chiesa c‘incontreremo in quella stra

detla che è rimpetto il parlatorio, ed uscimmo dove ri

trovasi. l'altro parlatorio del Monistero del SS. Salvadore.

ed uscendo nel Cassano osserveremo la ‘mi

Chiesa del Monistero del SS. Sulvaclore di

Monache basìliane. Questo Monistero sotto la regola di‘

S. Basilio Magno e il più antico, ed occupa il primo luo

go fra tutti gli altri, che fioriscono in Palermo. liipete

la sua origine dal principio del governo normanno, essen

do stato fondato o nel 1071, o nel 1072, o nel 1073 dal

Duca Roberto Guiscardo conquistatore dellzfiSicilia , se

condo scrivono Fazello dee. i, lib. 5, f. 179, e Pirri in

noi. Ecel. Pan. i‘. 113 e 220 , ed altri siciliani autori.

Il [le Ruggieri fece delle larghe donazioni a questo Mo

nistero nel 1Hi8. l'arricchl di feudi , che tuttora possie.

de, quali sono il feudo dell’Accia, Bongiordano, e Gibbil

tara. Nello stesso anno gli furono aggregati tre Moni

steri di S. Teodoro, S. Matteo. e Maria Loreto. es

sendo in esso passate le monache di tutti e tre quei Mo

nislori. Dal Be Martino e chiamato Regio si per la fon

dazione , come anche per la donazione , ed edificazione

reale. In forza della indicata donazione I‘Abbadessa ha il

dritto di eleggere il Beneficiale di S. Maria Loreto. L'Im

peratore Federigo II aggregò a questo Monistero quello

della Pinta, che era nella piazza del I‘leal Palazzo, al quale

il Ile Buggieri avea conceduto di poter molire nei mulini

di Palermo in ogni mese salme dieci di grano , franche

da ogni dazio e gabella . onde per ragione della divisata

unione conseguì il Monistero suddetto dal Ile Carlo di

Angiò l'osservanza della franchigia della riferita macina

tura. Fu educata in questo Monistero la Regina Costanza,

figlia del Ile Rnggieri, nella quale si spense la razza Nor

manna , e per essersi data a marito ad Errigo VI 1m

' , ' Duh

(1) La Chiesa di questo Eremo‘è stata’con‘cessa diiili: inoniali

ai eonfrati dell’Addolortn , 'rquali in Segno’di' soggezione nel

giorno di S. Chiara debbono portare in processione un'oil'vrta ‘in

‘cera alla Chiesa del detto Monistero. D. M. F.
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peratore, passò il regno di Sicilia nella famiglia Sveva.

Non è mancato trai nostri scrittori chi ha detto, che la

Costanza fu monaca professa. ed iusino Abbadessa dìque

sto Monistero, ma viene la loro opinione con valide ra

gioni rigettata dai più accurati.che sostengono il contra

rio. Anche qualche altro scrittore è caduto nell'errore“;

che vi sia stata monaca S. Rosalia; ma secondo l'opinio

ne dei più accreditati, e secondo che c’insegna la Chiesa

palermitana, e la tradizione. questa Santa Vergine non

fu mai monaca., ma romita. essendo dal palazzo paterno

passata immediatamente alla Quisquina. Diede causa ‘a

molte contese su tale argomento un avvenimento nel 1699

accaduto. llil‘acendosi nella Chiesa la cappella di S. Ba

silio, fu da un iabbricatore rinvenuta una scatoletta con

entro un pezzo di legno creduto della Santa Croce di Gesù

Cristo , e un foglio di papiro con greca iscrizione. Na

scose il t'abbricatore la scatolettat'.‘ ma vicino a morire

scrupoleggiandosi la consegnò ad un religioso Agostiniano

scalzo del Convento di S. Nicolò da Tolentino, di lui con

fessure , per restituirla alle monache. Non curò il con

fessore di eseguire quanto dal penitente gli fu prescritto,

ma saputosi ciò dalle religiose, coll' autorità del Giudice

della Monarchia 1). Filippo Ignazio Truxillo ricuperaron0

il tutto. Si diede al P. Girolamo Giustiniani di Scie della

Compagnia di Gesù la cura di tradurre la greca iscrizio

ne, che è la seguente-Ego soror Rosalia Sinibalda po

no hoc lignea; Domini mai in hoc monastorio, quod sem

per secuta mm - Pretesero le monache che dall'Arcive

scovo di Palermo Monsignor I). Ferdinando Bazan si au

tenticasse il legno rinvenuto, come porzione di quello della

Santa Croce, pensando, che con tal mezzo venisse anche

comprovata l’autenticità della iscrizione. Il prelato. a con

sulta di diversi Teologi, non acconsenti alla domanda. Ciò

malgrado dovendosi agli ti gennaro 1701 celebrare la

festa della Santa nella Chiesa Madre, per la liberazione

di Palermo dalle rovine del terremoto, essendosene data

la cura al l’. Giustiniani, espose in un quadro S. Rosa

ha che professava lo stato monastico nel Salvadore, ed

in un altro quadro la detta Santa, che riponeva il legno

.
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della Santa Croce‘? e la iscrizione vergata di sua mano,

in un altare del riferito Monistero. Si risenti a tale at

tentato il Prelato, e per via della sua curia arciveseovile

fece un atto, ed un editto. coi quali dichiarò.. che ‘ci. lio

salia non fu monaca , nè mai professò alcun istituto re

golare, e che tutti gli atti, invenzioni, e relazioni che

allermassero il contrario, fossero di niun valore, come‘

contrarie alla tradizione, all'ullicio approvato dalla Santa

Sede, e al Martirologio Romano. Dal principio della lon

dazioue le monache salmcggiavano in greco Abitavano i

Greci in gran numero in varie parti della città , per le

che essendo cattolici, avevano molte Chiese, cioè quella

di S. Demetrio , oggi della Santissima Trinità nel piano

del Real Palazzo; di S. Marco. oggi casa dei l’l’. Mino»

riti; di S. Tommaso , al presente compagnia dello Spi‘

rito Santo vicino lo già Spedale grande; di5. Mariadello

Ammiraglio, oggi la Martorana: di S. Nicolò dei Greci

alla Kalsa, poi volgarmente detto della carrubba rimpetto

il palazzo del Principe di Palagonia, che più non esiste,

e sino al 1‘2‘7l‘ erano si numerosi, che per gn ecclesia

stici si creava il loro superiore col titolondi I’rotopapa.

Si conserva in questo Monistero un libro. che per tanto

tempo fu creduto breviario della Regina Costanza, scritto

in greco idioma, che avendolo poi osservato. ed esami

nato il detto I’. Giustiniani eccellente grecista. attestò es-î)

sere libro di varie divozioni. Nel 1501 abbandonarono

tale rito , e si appigliarono al latino. La Badessa suore

Ippolita Lanccllotto Castelli nel 1700 cominciòa mettersi

in petto una croce di argento. e fu seguita da altre mo

nache. Pervenuta una tal novità all'orecchio dell'Arcive

scova Fra Giuseppe. Gasch . mandò ordine che la lcvas

sere; ma non lo ubhidito, e lcreligiose si diviseroin due

fazioni. Si pose in lite l'allora, ed insino si portò in Roma

alla Sacra Congregazione, la quale prnll‘crì sentenza con

tre le portatrici della sorril'crita Croce Non si acquic

larono le monache a tale decisione. fecero nuove istanze,

e sempre oc riportarono la,.,pcggio. Finalmente meglio

cnnsnltandosi, avanzarono una supplica al Sommo Ponte

fice , per conseguire per grazia quello . che non avcauu
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potuto ottenere per giustizia. ed il rescritto fu di rimet«

torsi il tutto all’ arbitrio e prudenza dell' Arcivescovo di

Palermo. Questi volle, che prima le monache ubbidissero

con levarsi via la Croce, e poi qual Delegato Pontificio

loro la concesse. Cosi nel 1725 termina‘; una tal discor

dia Non si sa come l'osso stata la prima Chiesa l'ondata.

dai Principi Normanni. Nel 1528 fu ristorante, ingrandita,

o perfezionata dalla Badessa Suor Caterina Ventimiglia ,‘|

come leggevasi in una iscrizione in detta Chiesa appo

sta. Si sa, che aveva nave. ale, e tre tribune all'orienle;

ngniala era appoggiata a sei colonne, esei erano le cap

pelle, la maggioredelle quali era rivolta ad oriente. Nel

1652 si diede principio alla Chiesa. che o gi esiste, col

consenso dell'Arcivescovo di Palermo D. Éiovanni Pala

fox. governando il Monistero la Badessa Suor Giovanna

Caruso_ La prima pietra fondamentale in gettata a3 feb

braro 1682. giorno di S. Biagio, dal mentovato Arcive-i

seovo , e in detta pietra s‘ iueastrò una medaglia di ar

gentopcoll’imagine da una parte di S. Basilio Magno colla

seguente epigrafe -/Eternum durabit firma em'm pietra»

est Serealor acPs. -- e nel rovescio colla seguente iscri

zione. - Soror Joanna Francisco Caruso Mom'sterii SS.

Salvaton's Abbatt'ssu jacente prima fundamina D. Jacobo

Palafoa: Arclu'ep. Panor. eidem D. N. templum eactruere

coepit anno 1682 acternum durabit firma enim petra est

Seroator Christus. Fu comprata per lo ingrandimento della

sopraddetta Chiesa una casa vicina a 2’; gennaro del detto

anno. Il disegno fu di l). Paolo Amato celebre archi

tetto. Nel cavarsi le fondamenta furono ritrovate non po

che antiche medaglie. vasi di creta, e di rame di remota

antichità. Questa è una delle più nobili. e cospicuo Chiese

di Palermo (1). Ha la porta maggiore nella strada del Cas

(1) Per essere questa Chiesa veramente nobile eeospiuua man

cava del corrispondente pavimento. A ciò provvidero talune par

tieolari religiose circa al 1856 sempre spinte da amor santo per

la casa di Dio. Diedero esse l'incarico al centrato Sue. Patrim

lo. aeeiò ne ideasse uno sontuoso e degno della Chiesa. equesti

proeurando di conservare l‘ unità tra il pavimento e le pareti .

coueepl il suo disegno, stabilendo nel mezzo dello spazio un
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0 saro, oltre una piccola nel fianco sinistro verso l'oriente.

La facciata è tutta di pietre,d‘intaglio, ma nelle nicchie

mancano ancora le statue. La maggior porta e di legno

di noce di delicato lavoro a fiorame con statuette di ri

lievo, che giornalmente si tiene con una custodia di legno

ordinario , e nei giorni di funzione si discuopre. Tanto

di fuori . quanto di dentro si sale per diversi gradi di

pietra bigia. La pianta di questa Chiesa è una figura ot

tagona simetrica regolare . circoscritta ad una ellisse. il

di cui asse maggiore è in continuazione del centro del

l'ingresso nella medesima con suo coro mezzanile in esso

ingresso, sostenuto da due colonne doriche con sue basi,

capitelli. ed un corrispondente arco. L'architettura è di

due ordini corintii, uno sostenuto dall'altro. il superiore

con delle giuste proporzioni , l'inl'eriore ricco di adorui

con sue competenti basi, pilastri parietini, capitelli, e tra

vatura , e suo ordine attico sopra con cupola di figura

elittoide di rivoluzione con lanternino, essendovi tre cap

pelle maggiori, una centrale che forma il cappellonc, le

altre due laterali di simile grandezza, che corrispondono

centralmente alla estremità dell'asse minore della indicata

ellisse , con altre quattro picciole cappelle laterali alle

grandi appoggiate ai lati dell‘ ottagono simetrico regolare

dell'enunciata pianta. L'architettura di esse cappelle grandi

centro di ovale figura adorno di scelte pietre varie fascia e la

vori. chiamando a questo centro con fascia i pilastri dei dodici

lati , e per rompere la lunghezza di tali fasce fa correre paral

lele alle pareti altre fasce larghe, che richiamano più in ri

stretto la figura duodecaedra . e queste e quelle a raggi riqua

dratc da altre t'ascettine di varie pietre. I fondi che restano dentro

i riquadri impellicciati di bel verde a non poca spesseua so

pra lastroni grossi di marmo bianco . incavato per incastrarvi

il verde, lasciando alla superficie di questo il marmo bianco con

tornato così dal verde a formare ricchi e magnifici arabeschi

rhiaro-scurati a varii tratti come una incisione. e questi di va

rio intreccio e forma nei diversi fondi. che malgrado dill'erenti

di grandezza. e con angoli sbirchi perché. dentro una figura 0

vale, i di cui lati. benché di varia dimensione, pure formano una

tale armonia all'occhio, ed il lavoro più lungo da un lato e meno

dall'altro industriosamente ripiegato produce una assentata bel

lezza. D. M. F
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e picciole. è simile all' ordine principale ,_consistente in

basi, pilastri, e capitelli senza travatura."!ì tutta ornata

di marmi a mezzi rilievi. Nel cappellone situato verso

Mezzogiorno vedesi un quadro della Trasfigurazione di

Gesù Cristo . pittura di Filippo Tancredi. Nei due lati

sono dello stesso autore i due quadroni con comici di

marmi; quello dalla parte del vangelo rappresenla Abi

gaille,mhe oll'rc doni .di pane e di frutta al Ile Ilavidde.

e quello dalla parte dell‘epistola Mosè . che guida il po‘

polo ebreo nel deserto; la picciola cupola di questo cap

pellone fu anche dipinta a fresco dal Tancredi. La prima

cappella piccola del lato del vangelo era dedicata all'Assun

zione di Maria Vergine , moderna pittura di 1). France

sco Manna palermitano dopo che ritornò da Roma (I): la

grande a S. Basilio; nelle mura di essa in uno è il qua

dro in tela di S. Macrina Basiliano. e nell’altro quello di

S. Rosalia in abito basiliano, e sotto in lettereààd'oro so

(1) La cappella. che 'dall’alermo dicesi di essere dedicata al

l'Assuntione di Maria Vergine. da quasi due lustri è dedicata a

S. Maria di Oreto , che è, quella stessa la quale sino al 1846 .

era nell’ antico Monistero del Salvadore posto alle sponde del

fiume dello stesso nome. per l‘ingiurie del tempo divenuto ina

hitabile, e quindi abbandonato. Di ciò avvertite le religiòsn,'pfe

vio i regolari permessi 'incaricarono nel sopraeitato'anno il Sae.

D. Giuseppe Patricolo pittore e architetto del Monistero . acciò

si fosse portato sul luogo; e questi di unita a qualche altro 03

getto vi trasse la detta statua in marmo greco, meno dal vero,

opera del tempo dei Normanni , da cui si scorge che ancora in

Sicilia la scuola greca del tutto non erasi abbandonata, ed il modo

di pieghcpgtare e l‘innocenza di quelle forme, chiaro dimostrano

che in quel tempo non era ancora quest'arte caduta in gnilagi

ni. e smarrito non avea il retto sentiero. Per qualche tempo la

detta statua fu conservata dentro del Monistero; ma la pietà di

talune’ religiose volle dare a proprie spese a tale preziosa ima~

gine culto più solenne in Chiesa. e dal Patricolo fu destinata la

surrifcrita cappella, architettandovi in quel fondo una decorata

macchinetta ricca di bellissime colonne corintio , del più bello

e raro diaspro con altre scelte pietre ed intagli di buono stile.

e varii angeli dorati, tianoheggiando all'interno la bene adorna

nicchia di varii marmi e dorati adorni. In ciascun ‘anno in detta

Chiesa nel giorno sacro della detta Vergine. l'he accade dopo la

Pasqua di Resurrezione, va a cclebrar messa solenne un Cano

nico della Real Cappella Palatina assistito dal suo clero. D. M. I“.

.\
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pra pietra di paragone è incisa la croce, e la iscrizione

greca. di cui sopra siè latta menzioue.-e la versione lati

na. L'altra.» cappellatpicoola è dedicata -a S.- Biagio con qua

dro antico ili. La prima del lato sinistro e quella del 5an«

tissimo Crocifisso coll'i‘mmagine dello Ist‘esso di rilievo ,

e con due statue di marmo, l'una di 5. Michele Arcan

gelo. e l'altra‘ di S. Gaetano; la cappella grande è dedi-=

data a S. Rosalia. ed Il quadroera opera difflacinto.fiih

landrucci palermitano in ltoma da dove venne .\2,.I due

(i) Siccome per formarsi il‘Cassaro si atterrù. come si disse

di sopra,tra‘ le altre la‘ Chiesa di S. Nicolò di Bari . perciò.il

Rcv. I’.. Niccolò Lucchesi Palli‘ dell'Oratorio . divotissirno verso

il detto Santo. regalo a questa Chiesa un quadro rappresentante.

lo stesso. e le monache per dargli un luogo proprio lo ‘situaro

no in questa ‘cappella come quadro secondario. D. M. F.

(‘1) Il qll‘idro di S. Rosalia, che era opera di Calaudrn'cci. nel

1857 fu. tolt0. e vi fu surrogato l'attuale. opera dollfab,bata -D-,.

Giuseppe l’atricolo, il quale con molta assiduità ha sem re eser

Citato la Oflll'iera di.pitlore storico. Esso rappresenta a morte

della palermitana vS. Rosalia. che trasse l'estremo anelito sulla

nuda e dura selca. e che già estinta giace , coperte le membra

di rosso iflSpida saio. legato il molle fianco da rigida fune, an_

cora sul petto incrociate le mani . e stringendo la croce, verso

cui piega il pallido volt0.‘e con dolce sorriso la bacia. Due an

eli di giovanile vanustit vi stanno ‘accanto. l'uno a‘ piedi con

fiustone di pellegrino. alludendo a quelli due celesti compagni

che la penitente acrorhpagnarono dall' antro della Quisquiaa a

quello del Pellegrino: sta ritto, sciuuta a larghe pieghe la. veste.

fisso il dolente sguardo sull'estinta; l'altro presso il capo. genu-'

flesso, giunte contenere afl‘etto le palme, mira estatico la hel

I'anima . che in alto spiccasi: varii angioletti più avanti essere

vano gl'insanguinati strumenti di penitenza. e così chiude il basso

del quadro in mezzo alla rupi e al nero fondo dell'oscurfl Cava.

che un brividio. misto di tenera compassione desta allo spetta

toro.v Nella brillante superiore parte del dipinto . alla dolente

scena giù detta, si t'rappone un gruppo di vaghissimi e leggiadri

angioletti librati sulle ali , che-con varii e venosi movimenti

versano a piene mani. freschissime rose su quella santa spoglia,.

mentre uno di essi si avvicina per cingerla del sarto di celesti

rose. che reca nella mano. Sopra questo delizioso gruppo , che

solleva l'animo «la quella mestizia. si apre in mezzo ad angoli

che intorno si diradauo. una brillantissima e dorata luce. entro

cui . come nnotante in quell’ abbagliante splendore_di cui è in
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quadri nelle mura laterali sono uno di S.'Maria Maddalena

con beneficio fondato da Salonia Castrone nel l’at7 .- e

l'altro di S. Pantaleone. L'ultima cappella piccola e de

dioata a S. Orsola col quadro sopra tavola dell'antica Chie

sa. a piè della quale era sepolto D. Guglielmo Cantavena

di Castrogiovanni, prima Canonico della Cattedrale, e poi

Ciantro della lteal Cappella, che vi fondò un beneficio sem

plico . e ne diede il patronato ai Marammieri. E a tale

oggetto in ogni anno nel mese di genmaro il capitolo eclern

della Cattedrale assiste in questa Chiesa alla messa che

si canta per l'anniversario del detto Cantavena. e. ciò in

esecuzione della sua testamenta ria disposizione dei 25 ot

tobre i597. Anni 18 s'impiegarono al compimento di

questa Chiesa , e a 30 gennaro 1706 si fece la solenne

apertura. Al 2 luglio l7Uh l‘u consacrata da Monsignor

l). Bartolomeo Castelli Vescovo di Mazara, essendo Ba

dessa Suor Ippolita Lancellotto Castelli di lui sorella. ed

in memoria si leggono scolpite in marmo le due iscrizioni

ai lati della porta maggiore dellatlhiesa. La cupola e in

teriormente ornata di una gran pittura a fresco, ove Vito

d'Anna palermitano nel i765 rappresentò il Paradiso con

tutti i suoi celesti abitatori , e nel lanternino è osserva

bile la colomba che sembra staccata dalla volta del me

desimo (l). Sull‘dngresso della porta minore. che come

i’ll‘.‘ ~.I.'1 A

vestita,’ si spicca celere verso il cielo. sfolgorante di candida veÎ

ste. spinto! all'insù» ambo le mani, sfavillante di gioia il volto.

le luci fisse a quel celeste raggio, che a Dio la guida. la fortu

nata~ anima dell‘ eroica ed invitta pellegrina , che attorniata da

Angoli di varie età la siaguono finché raggiunge il desiato og

getto di si costante amore. Questo dipintocbe: recava tanta ma

raviglia nello studio dell'artista. guardandolo ove sta. ha quasi

perduto la illusione. giacché una grande tinestra di prospetto ed

altra ai fianchi in opposizione. producono sopra di esso quel luc

cichio che è inevitabile. nei dipinti recenti. ove l'olio non è. an

cora evaporato, e non potendosi chtndere la finestra di faccia al

dipinto: forse maglio si vedràv quando perderauno‘i colori la lu

cidezza dopo parecchi anni. I). M. F. . .

1 (1)‘Una delle buone religiose di questo Monistero intenta sem

pre a vicppiùdceorare Il tempio di asso.nel 1838 commesse al

l’archit'tttto signor Arcangelo Lenna ’.‘Ghfl facesse eseguire a sue
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si disse, guarda‘ l'Oriente, si vede incastrata nel muro una

immagine dipinta a fresco di S. Nicolòdi Bari. che era in

un muro delzCassaro. e che bi'sognò levarsi per dar luo-‘

go al frontispizio della Chiesa. Si ha in memoria, cherla

detta immagine fossedell'antica Chiesa di S. Nicolò‘del

Cassaro, e. che fu destrutta per la costruzione‘ della strada

suddetta. Nella parte occidentale di questo Monistero rim

petto la casa del Principe di Valdirra Protonotaro. in cui

si vedono i vestigii- di antichissima fabbrica, vi ‘ha nell'in

terno‘ della clausura una- cappella ‘dedicata a a‘.Giofgio

coll'immugine di detto ‘Santo, e lo stemma dei Normanni,

e nella medesima è fondato un beneficio semplice, aven

do la Badessa il dritto di eleggere il'îBenefìcia-le. La ter

- za processione. che annualmente sifa‘dallàrtlattedrale per

le rogazioni . si porta nella Chiesa di questo:Monistero.

come quello che è più antico ,“ed il primo fra tutti gli

altri..ll Monistero è -ampio.e di molta estensione. prova

veduto di‘ tutti i bisognevoli comodi. Dall’a'parte di Me‘:

zògiomo rimpetto la‘rllh‘iesas deleM‘onister‘o dell'Origlionè

vi hanno una benesriaaiosa infermeria per le religiose

ammalate, e nell'altodella fabbrica esteriore si legge‘'

Patientia o'pua perfcc’tum habet - e più sotto in altro‘sc‘u

do - 1748. ,--‘Oltre del lungo belvedere. chele religioa‘a

hanno nel Cassaro , vi ha per loro diporto un terrazio

scopertosopra la cupola. che si stende in giroper tutta

la circonferenza della stessa. con balaustrata di pietre d'in

taglio (t ). Soddisfatta lay/curiosità del viaggiatore con avere

. n-‘r ‘ . ' rsw “Ivi,

sposano sontuoso lam'padajo di proporzionata grandezza. che dal

lucermtle peridesse,rml centro della Chiesa; e già eseguito. ricco

di 168 cere. tessuto e ribooco di cristalli arruolati a brillanti in

varie ferma. con diversi specchi . onde moltiplicare le imagini

delle cere accese. allorquando nelle'f'estive sere si accende in

tiero. emula la luce del giorno I). ‘ALF'. ‘ ~ - . 11. Afl'ij.

(1) Tra le tante magnifiche e ricche suppellettili diedi ab

bonda la Chiesa di questo Monistero non è da trasandursi il ve

ramente nobile Dosello. che nel 1841 da tre sue religiose delle

più distinte famiglie fu fatto costruire a proprie spese sotto la

direzione del più volte citato Sac. Patricolo. con riccamo di oro

(sopra velluto eremisi ritirato dall'estero) che sembra un basso

rilievo. or piano . ora sporgente. or lucido ed ora no, che con
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osservato questo sontuoso tempio, continuando il cammino

per Occidente, piegherà al canto ultimo di questo stesso

 

Monistero, ed introducendosi nella strada detta del Protone

tara. vedrà alla sinistra quei pezzi di antica fabbrica, dei

quali sopra si è parlato. e alla destra l’abitazione dei Prin

cipi di Valdina Pari e Protonotaro del Regno , di fami

‘ glia Papè. Appartiene e comunica questa casa colla

Chiesa di S. Tommaso (lautunrlense. Ancor

chè. questa Chiesa sia piccola, nulla di meno vanta una

insigne e nobile‘antichità. Oltre dell'ingresso privato nel

cortile dell'abitazione del Principe di Valdina, ne ha al

tro pubblico nel vicolo , pel quale si va dal (‘assarello

al piano delle Sette cantom'erc. E oscurissimo il suo prin

cipio: il Canonico Mongitore nei suoi manoscritti conget

tura, che fosse stata fondata poco dopo la canonizzazio

ne del Santo, che fu nel pontificato diAlessandro III nel‘

1173, come si ha dal Baronio negli’ Annali della Chiem

anno 1173 n. 7, e dagli scrittori della vita del Santo, e

forse dai parenti del medesimo, che esiliati dal Ile d'In

ghilterra Erricofll vennero in Sicilia . ed in Palermo:

Giambattista Cola nella vita del Santo, stampata in Luc

ca nel 1696 al lib. 2 f. 138. La Regina di Sicilia al

Iora Margarita di nazione inglese , moglie del Re Gu

glielmo Il ne accolse gran numero , ed il Santo per

tale benigna ospitalità scrisse ad essa Regina una lettera

che è la 57 del lib. 1, come pure a Stefano Arcivescovo

di Palermo colla epistola 56 del lib. 1. Da tutto ciò sti

ma il Mongitore, che questi parenti del Santo domiciliati

in Palermo avessero fondata questa Chiesa in di lui ono

re dopo la canonizzazione, e perchè poveri di beni, l'ab

biano fatta piccola. Se ne ha più distinta notizia di que-

sta Chiesa nel ruolo così detto dei tonni, nel 1h3'7, rife

rito dal Serio nella Bolla di Clemente VIII f. 136, che

con nome corrotto vien chiamata di Contuberm'. da (Irm

tubcrniis, e de (Îonturbz'is in vece di Cantuaurieme. Que

sta Chiesa fu prima nella casa di D. Nicolò Leofante, e

tanto gusto lo adorna , e. con sfarzosa frangia di oro ai lembi,

che nelle solennità con salda eleganza pende maestoso sull'altare.

D- M. 1".

\
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poi di Gerardo Agliata, indi di 1). Francesco Opezzinga.

Nell'anno 1572 a 19 maggio fu fondata in questa Chiesa

la Compagnia della Pietà di nostro Signore Gesù Cristo,

che poi si estinse. Nel 1626 pervcnne. a I). Antonia Spi

nola e lo- Porto Baronessa di Villano a. Al presente ap

partiene alla famiglia Papi: Principe Valdina e ultimo

I’rolonotaro del Regno. Il. Ugonc Papà nel 1692 fondò

in questa Chiesa un beneficio semplice .di ‘once 2h, 15 al

l'anno, a condizione. che il padronato fosse dei suoi ore

di. Il successore di detto I). Ugone Il. Luigi Papà figlio

nel 1718 e 1719 la ristoro‘ dalle fondamenta. e. fu por

tata a perfezione ed aperta a 8 settembre 1719. Tre

sono in essa gli altari: nel maggiore si venera in un qua

dro l'immagine di S. Tommaso Cantttariense, e con que

sta iscrizione composta dal Can. Mongitore - Dico Tha

mae (Ionluaricusi ante mmum 1459 ezecla , armo 1719

innovato -- Sull'altare vi e un tabernacolo di diverse pie

tre dure e cristalli; nel lianco destro e. l'altare del Cro

cifisso, e nel sinistro quello dell'Immac-Jlata Concezione.

Dalla pietà e religione dei Signori l‘apè è questat_hìesa

fornita di sullìcientee riccasuppelletlile sagra. Proseguen

do il cammino nella suddetta strada del Protonotaro alla

volta di Mezzogiorno, si vanno a trovare in fondo il

Monistero, e la Chiesa di S. Giovanni l’0

l'lg'li0nfl. liil‘erisce il Pirri in N01. Eccl. l'un. l‘. ‘221,

prima che sia stato fondato questo Monistero Sutl0 la re

gola di S. Benedetto nello stesso luogo, ove si vede, vuole

la fama, e l'antica tradizione,'che vi fu una gancio, o sia

Ospizio dei Cavalieri Gerosolimitani dipendente dalla Com

menda della Guilla. Lo stesso all'ermano l'lnvegcs ed il Can

nizzaro, e finalmente lo confermava l'antica porta, che non

è gran tempo, si vedeva di rincontro al Conservatorio di Sa

ladino, sopra la quale si osservavano cinque scudi; in due

di essi si scorgevano le arme della Real casa di Aragona,

in un altro l’aquila, stemma della città di Palermo; nel

quarto una croce, impresa antica della Religione Gerosa

limitana; e nell'ultimo tre sbarre per lungo, forse stem

ma del Vicerè di quel tempo. Quindi dalle armi della

Real casa di Aragona può afgomenlfiirsi, che non prima
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del 1982 fosse stata questa porla fahhrimuiguqnflndn

dopo il respro siciliano , ossia dopo scosso il giogon, di

Carlo d’Angiò, cominciò a regnare in Sicilia la dinastia

aragonese. In oltre sopra la porta del parlatorio, che si

crede essere stata porta dell’ospizio. lino al 1730 circa,

eravi uno scudo sostenuto da due genii alati , in cui si

 

’ vedea l'immagine di S. Giovanni , che tcnea una croce

con sei rotelle. Alcuni eruditi hanno creduto, che le sei

rotelle siano state sei rocchi. cioè di quelle pezze colle

quali si gioca a scacchi , e che dal nome Rocco venisse

al luogo il nome di Boccone, oggi correttamente [foglio

ne. Auria congettura. "ho le sei stimate rotelle. o rocchi.

siano sei rose , arme della famiglia Odonc , della quale

forse qualcheduno avendo edificato questa porta, in occa

sione di essere Commendatore. o Superiore di tal casa

vi pose le sue arme. E cosa certa, che questo luogo fu

concesso per la fondazione del Monistero dall'Ordine Ge

rosolimitano. Il tempo della fondazione è incerto; e in

dubitato però, che sia stato prima del 1300, perché in

diversi testamenti , uno del 126h. e l'altro del i295, il

primo di Benedetta moglie di Pellegrino Grillo, e l’altro

di Alemanna vedova di Bonifacio Sper_linga , si leggono

delle somme legate alle sorelle di S. Giovanni di Roc

cone. Nei registri del Senato del 1500 f. 80 si trova una

lettera del Vicerè Giovanni La Nuzza permettendo al Se

nato. che possa dare once 10 di elemosina a questo M0

rfistcro, e nel 1523 f. 80 si vede, che gli fu accresciuto

il dritto di franchigia chiamato Scaacz‘aio. Nel t532usci

rcno da questo Monistero nove monache pel desiderio di

a,cqoi5tar maggior perfezione, e di menar vita più rigida

cd austera, e fondarono quello dei Sette Angeli sotto la

regola delle minime di S. Francesco da Paola. In questo

Monistero dell'Origlione passarono le Monache di quello

della Grazia, sotto la regola olivetana, perché ridotte in

poco numero, lasciando quel luogo alle Ripentite. In pro_

gresso di tempo il Monistero andò decadendo dall’osser

vanza. e minorandosi il numero delle religiose , essendo

ridotte in tutto a 21, e per alcuni incovcnicnti accaduti

a causa delle case contigue, d'ordine dell'Arcivescovo di
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Palermo D. Pietro d’ Aragona Cardines , e col consenso

del Vicerè , si fecero uscire dal Monistero le‘sopradette

monache che ivi erano, ripartendole in diversi altri della

città, e così restò dell'intutto vuoto per indi introdurvisi

altre religiose, per convivere col dovuto spirito, osservan

za e fervore, il che accadde a 23 maggio 1551». L‘ Ar

civescovo elesse in seguito tre deputati per terminare il

Monistero, e potersi con sicurezza introdurre altre reli

giose senza alcun timore. Gl'incaricati a tale opera furo

no I). Giacomo Abate, I). Gerardo Alliala. e I). Giovanni

Biggio. Questi tre deputati si diedero tutta la premura e

vigilanza per rendere il Monistero isolato ed immune dalla

molestia delle case contigue dei secolari. Si pensò poscia

alla scelta delle nuove persone. che dovevano entrare per

abitarvi , e vivere da buone religiose sotto la regola di

S. Benedetto. Non fu dilticile il rinvenirle, perché dodici

donzelle nobili colla Madre Suor ElisabettmGarofalo fe

cero istanza di venirvi ammesse per attendere di propo

sito ad una vita esemplare. Furono accolte le loro istan

ze, ed entrarono a W maggio 1555. indi la meritovata

di Garofalo a 28 giugno del detto anno entrò nel Moni

stero del Cancelliere, ove in mano dell'Abbadessa fece la

sua solenne professione , e restituitasi all'Origlione fu a

voti comuni a le agosto 1555 eletta Abadessa, nel di cui

governo si ristabilì perfettamente questo Monistero tanto

nel temporale, quanto nello spirituale, e furono parimente

destinati alla coltura dello spirito alcuni padri della Com

pagnia di Gesù , che allora liorivano-in alta perfezione;

furono essi il Padre Botero. ed il Padre Pietro Venusti.

In poco si vide giunto questo Monistero a tal segno di

perfezione e di santità. che da esso uscirono più religio

se, e per‘ la fondazione, eper la riforma di parecchi al

tri. Nel 1592 la Madre Suor Fausta ltequisens Abbadessa

supplicò il Senato per qualche elemosina allinn di perfe

zionare un dormitorio, e a 17 novembre dello stesso anno

ottenne once 200. L’ antica Chiesa fu piccola, ma circa

al 1600, come scrive il Di Giovanni, Palermo ristorato

lib. 2, f. '72,‘ fu di nuovo fatta a spese di una monaca

di famiglia Durante. vE rivolta col frontispizio al Setten
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tn'rme, in cui è la porta maggiore. ed un'altraminore

ve ne ha nel fianco sinistro nel vicino vicolo. alla quale

si ascende per diversi gradini. Al lato sinistro della mag

giore leggesi la seguente iscrizione. per conservarsi la me

moria della consacrazione di Vescovo in questa Lhiesa fat

ta nella persona di Monsignor Il. Giuseppe Garrano del

Regno di Napoli Gonl'essore del in nostro Re Ferdinan

do lll Borbone, il quale assistette in un palco con tutta

la Real famiglia alla sacra lunzione- D. O. M. Ferdi

mmdtmlll . hujus Sic. Regi quod tcmplmn hoc insigni

pielate praesens demravit quo dio Gabriel Gravina Epi

scopus Flaviopolz'lanus Josephum (farrano‘ confessionum

Regia Auditorcm Archiepiscopum Trajanopolis inaguravz't,

assidcnlz'bus Alphonso Airoldi Archirpiscopo Haeracleensi.

Petra Gravina Archiepiscopo Nicaeensz'. hujus aedz's vir

gines tantam Principis in Dcum Religionvm,in se comi

lalemllldmimlflfl perenne hoc monumentum gestz‘cntes I’.

l’. anno 1801. La Chiesa in rinnovata. ed abbellita nel

1782; e consacrata nel 1793 dal suddetto Monsignor D.

Gabriele Gravina dei Principi di Montevago, fratello del

famoso Ammiraglio della flotta spagnùola D. Federico Gra

vina. e del Cardinale D Pietro Gravina Arcivescovo di

Palermo. Un paralellogrammo è la pianta di questa Chie

sa. Ha nell' ingresso un coro mezlanile sostenuto da co

lonne con basi , capitelli , e grande architrave, e corri

spondenti volte; nelle mura di esso vi sono delle pittura

del morrealese Pietro Novello, ed ai fianchi della porla

due iscrizioni. l'una in memoria della fondazione del Mo

nistero e della Chiesa.e dei diversi rinnovamenti ed ab

bellimenti della stessa, la seconda per la consacrazione.

L'architettura è di ordine corintio-romano con pilastri pa

rietini. basi, e capitelli . travatura con ordine attico so

pra ad incontrare la curvatura della volta , coll'imposla

degliarchi delle cappelle di un dorico analogo al carin

tio. E tutta in vaga forma ornata di stucchi ed oro. Sta

dentro del cappellone un nobile altare a più gradini di

pietre dure con ornati di bronzo dorato. Sono tre le cap

pelle per ogni lato. la prima dalla parte del vangelode

dicata al Crocifisso con immagine di rilievo; la seconda

. 32
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a S. Benedetto, il quadro è opera del Cav. Serenario;

la terza a S. Giovan Battista. la pittura del quadro è del

Cav. Vito d’Anna; la prima del fianco sinistro appartiene

alla Immacolata Concezione; la seconda alla Deposizione

dalla Croce di Gesù Cristo, pittura non lspregevole, co

pia di un originale di Rubens; la terza a S. Ignazio Lo

jola. Il monistero è di sul‘liciente grandezza, con ampio

parlalorio. Fu in questa Chiesa dato il pallio da Monsi

gnor D. Giovanni Lozano Arcivescovo di Palermo a Mon-'

signor I). Giovanni Roano e Corionero Arcivescovo di Mor

reale a 27 gennaro 16"Ht il giorno di S. Giovan Criso

siamo. Nel 1590 vi fu incorporata la contigua Chiesa

della Nunziata dello Scntino, e se ne‘-vedono le reliquie

nella clausura. Il Canonico Mongitore nei suoi mano

scritti dei Monasteri di Palermo parlando di questo del

l'Origlione scrive. che essendovi entrato in occasione di

visita a 2 lebbt‘aro 1750 . osservò i vestigi della Chiesa

di cui parliamo. e vide tanto questa. quanto la sagrestia

essere convertite in ollicine del detto Monistero: si rileva

in essa la forma di un cappellone, e un quadro bislungo

coll’antica immagine~ dell'Annunziata. e le parole dell'An

gelo dette alla Vergine , e quelle della Vergine all' An

gelo a lettere gotiche. Nel 17I7 si fece un Lungo passaggio

pel belvedere nel Cassaro. (lodono queste religiose, come

tante altre, del Breve‘ Pontificio di potere uscire nel corso

dell'anno per pranzare in campagna. Innoltrandoci perla

strada al canto della Chiesa, e che guarda Mezzogiorno,

alla sinistra si vede la porta della Chiesa del Conserva

torio di Saladino aggregato al Monistero»di S. Chiara. e

continuando a far passi , si presenta a destra il cantone

dello spedale dei PP. Benl‘ratelli,r‘nell'angolo del quale si

vede un genio di marmo con uno scudo. in cui sono in

cise le arme del Vicerè conte di Albadalista , e sotto i

piedi dello stesso un marmo fermato nel muro colla se

guente iscrizione. - Philz'ppo Itege Invictz'ssimo pmm‘dentia

Comitt's Albadt'stenst's Pmregis pit'sqm: l’anormt'tant' Se

natus su/fragit's domus hospz'talis Beati Joamn's Dei ere

ctione Urln‘s splendori Christique pauperum ‘commoditati

consuh'tur D. Francisco Campo Pmelore , D. Petra Al
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liata, Salvatore Caravella, Paolo ‘Parisio; Antonio Lom

bardo,‘ Michae-le Saladino , et Alphonso Madrigale PP.

CC. anno 1586‘. Uscendo indi nella strada detta di Port

di Castro. a-destra sono _ _ 1

La‘ Chiesa e’ I’0s'pedale’ di S. I’Ietro'ln Vla

culis_ dei PP. Be‘ufralelll. Ove è‘ oggi questo Spe

dale. fu l‘antica‘Chicsa di S. Pietro in einculz's con una

confraternita‘. Vicino ad essa eravi pure un Conservatorio

, di"d@nnél ‘che non potevano aver luogo ‘nei Monisterii. l'e

dific'io ‘del qiiàle’slera' cominciato a spese della Regia

Corte‘r'h'el governo del ‘Vicerè Marcantonio Colonna ,- per

la"‘di“tui ipal‘tènza‘irestò imperfetto. Venuti in Palermo-i

Ùljphi'ddetti' Padi‘i’ a’îondare uno Spedale del loro Ordine,

e per ‘esercitnrfl la carità propria del loro istituto verso

gl'inl’ermi.‘v -coll'aùtorità e licenza del Vicerè Contadi Al

badalista. ‘e dell' Arcivescovo di Palermo 1). Cesare Ma

rullo, iotlennero la Chiesa di S‘. Pietro invinculisdidett&

Confraternita‘, rilasciata a’ Padri Sebastiano‘ Urdogna da

Cab're'ra, e Giacomo Balbon spagnuoli Procuratori del

l’0rdine assieme colle case.‘ stanze. cortile. e con tultii

miglioramenti e beul’atti. I detti Padri pagarono alla con

fraternita Once 337- ‘per prezzo delle sopra scritte fabbri’

che’, ‘avendo avuta tal somma in once 337 dalla Regia

Corte“, ed once 100 di’ elemosina da questo Senato. La

concessione l'_u confermata dal Vicerè . e i Padri ebbero

il“ possesso #18 aprile 1587. Colla occasione di’ questa

fabbrica‘si demolì dalle fondamenta una torre antichis- V

sima accanto la porta Bosztemi. incominciò adunque

felicemente la fabbrica ‘del Convento , e vennero i Padri

soccorsi di larghe ,elernosine, ed il Senato fece a sue spesa

il primo ‘appartamento’ dello Spedale L'Arcivescovo di Pa

lermo ‘Dl’ Cesare Marullo nel 1589 con suo denaro cdi‘

lìcò una"partlcolareinl‘ermflia o appartamento per sa

cerdoti. e religiosi inl'cr'mi, che dotò di once 190 di reu

dita imnu‘alegcome in una lapide si legge; col progresso

del tempo- crebbe in magnificenza di fabbriche, e divenne

una dei più belli edì‘ficiidi questa città. Hanno avuto que

sti Padri due Chiese .. la‘ prima lo di rimpetto le mura

occidentali del Monistero di S Chiara, colla porta rivolta
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ad Oriente, oggi ridotta ad uso di magazzino, la nuova,

ossia l'attuale , fu fabbricate dalle fondamenta per opera

del P. Angelico liampulla , e le si diè principio a 29

maggio 1658. Si terminò di tutto punto nel 1663,e nello

stesso giorno se ne fece l'apertura,dedicandosi a S. l’ie

tro in eincult's. Ad istanza del detto di‘liampulla fu so

lennemente consacrata dall’Arcivescovo di Palermo I). Pie

' tro Martinez Rubio a lo mano 1663, come si legge so

pra la porta della Chiesa dalla parte interna. Il fronti

spizio di essa è verso Mezzogiorno nella strada di Porta

di Castro. colla porta nella facciata, e vi si ascende per

quattro gradi di marmo bigio. La facciata è nobilissi

ma, il primo ordine tutto di marmi bigi , il rimanente

di pietre d’intaglio ben lavorate. Nell’ ingresso si apre un

largo ricette a forma di vestibolo . ‘ soprastandovi il co

ro sostenuto da due colonne. con ai fianchi due An

geli di marmo bianco . che sostengono le pile dell'ac

qua benedetta, e per una scalinata di quattro gradini si

entra nel corpo della Chiesa. Nel cappellone è l'altar mag

giore; otto capelle, quattro per ogni lato , sono ripartite

in tutta la Chiesa. Avanti la balaustrata dell'altar mag

giore sta sepolto il P. Angelico Rampulla da Polizzi,che

morì nel grado di Generale del suo Ordine a il. genna

ro 1675, a cui si fecero sontuosi funerali, e gli recitò l'u

nebre orazione il P. Giuseppe Perdicaro Gesuita. Fu be

nemerìto di questa sua religione e di questa città , per

ché si cooperò moltissimo ad ottenere l'ull‘icio proprio di

S. Rosalia, e le reliquie dei SS. Procolo, Euslazio, e Gol

bodeo. e l'uso della mitra e cappemagne pel capitolo della

Cattedrale, come si legge nella lapide sepolcrale. La se.

conda cappella dalla parte del vangelo è di nostra Signora

di Betlem, e fu dedicata alla medesima nel 1696 dal Vi

cerè 0. Pietro Giron Duca di Veraguas, in adempimento

di un volo, che alla medesima fece in circostanza del pe

ricolo di naufragare nel golfo di Leone, mentre. navigavo

per venire in Palermo. Questa immagine e copia di quella

che si venera in Madrid nel Convento di nostra Signora

dell’amor di Dio dei PI’. Benl'ratelli Diede principio alla

fabbrica di questa cappella a 8 settembre 1696, e tenne
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in questa Chiesa cappella reale, canlandovi messa ponti

ficale l'Arcivescovo di Palermo Monsignor Bazan, che be

nedisse la prima pietra, che vi fu collocata dal Vicerè,

dalla Viceregina , da due loro figli . e dall'Arcivescovo.

Fu poi al capo di un anno terminata,e si replicò la stessa

sacra solennità. Tanto il Vicerè , quanto la Viceregina

I). Teresa Marina Ajala vollero il padronato diquesta

cappella per loro e suoi successori, come per atto di con

cessione latte dai Padri a 18 maggio 1700.È formata in

ligura ellitica con cupola e cappellone . nel quale si ve

nera l'immagine della Vergine, e tutta è ornata di stuc

chi ed oro. In due marmi fuori della cappella si leggono

due iscrizioni.’ l'una in lingua spagnuol‘a , e l'altra in la

tino.’ La festa di questa‘ immaginesi celebra agli 8 di set

tembre. La sopraddetta Viceregina vi fondò una Congre

gazione di Dame, che tuttora esiste con delle regole ap

provate dall'arcivescovo d'allora a_"20 maggio 1699’, e vi

si adunano il Sabato sera. Nelle altre cappelle non si tro

va cosa da osservare. S.“Giovanni di Ilio fu dichiarato

Patrono della città. e in ogni anno vi si fa solenne festa

a 8 marzo. Dietro questa Chiesa sono lo Spedale ed il Con

vento dei religiosi con ispazioso cortile. e porta che guar

da l'Oriente ornata di pietre d’intaglio, e all’ entrare si

presenta una spezieria ben corredata di quanto abbisogna

per gl'inl‘errni. Vicino ad essa è la cappelletta dedicata alla

Madonna della Grazia . la di cui immagine fuvvi collo

nata nel 1702. Nella parte superiore si trova il Convento

per l'abitazione dei religiosi colle corrispondenti ollicine ,

come altresi lo Spedale per gl'inl'ermi di civile condizione

soltanto, servito dagli stessi religiosi si per lo spirituale.

che per il temporale. Essendo Priore il P. Marco Aurelio.

Scandaniglio palermitano, fu costruita una infermeria nella

parte bassa. ove fu I’antica Chiesa, divisa in due appar

tamenti, e per li nobili. e per le persone di civile con

dizione, ben ornata e provveduta di ogni comodità. che

si aprì a 15 luglio 1703 , ma perché erano gl' infermi

molestati dal rumore delle carrozze. vi durò poco tempo.

Questo fu il primo Convento che si fondò in Sicilia , e

dal suo nome di S. Pietro. in vinculis pigliò il nome la
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Provincia tutta. Anticamente dalla descritta Chiesa.di que

sto Convento usciva nella settimana santa la processione,

ossia la rappresentazione del vecchio e nuovo Testamento,

e Passione di Gesù Cristo, espressa da uomini, e non da

immagini. Lascercmo per tornarvi questa strada, e pas-‘

saremo in ‘quella di rimpetto, e incontreremo alla destra

la Chiesa di S. Maria Maggiore, che non ha cosa da ri

marcarsi , a riserva di sapere esservi sepolto »Rll’aèlela

Valle celebre organista. di cui se ne è data notizia nella

seconda giornatapag. 219 nella nota. In questa stessa

strada a sinistra vi è la - " ~ .

Chlesl Parrocchiale‘ di s. Nicolò I’ Alber

garla. Questa Chiesa per essere nel quartiere dell’ Al

hergaria si chiama ‘di S. Nicolò déll'Albcrgaria. Fanello,

lnveges; ed altri scrittori s’ingannano di moltosdrivendo,

cbe.fn fondata dalla Regina Bianca moglie ‘del Re di Si

cilia Martirio nel lt00. Atteso che'in detto anno ancor

viveaMaria prima moglie di ‘Martino, e lo stesso Faz

zcllo nella dee/2, lib. 9 e 7, f 575 scrive, che morì

Maria nel llr02". e che poco dopo passò alle sec'onde nozze

con Bianca; e Pini-nella Cronologia dei Re.- l'. 8h scri

ve, che vapprodò Bianca in Palermo‘ nel 1h03, sicché re

sta chiaramente profilo, che non poté essere Bianca la

fondatrice nel 1500; Oltre a questo argomento‘ abbiamo,

che vi sono_nòtizie di questa Chiesa prima assai del so

pt‘addetto anno‘. Nel i292 a 20 maggio negli atti di No

tal’ Federigodi'lìaldo palermitano; Natale di (lentorhiCap

pellatìo della Chiesa‘di S. Nicolò l'Albergaria fece dona

zione di una sua fvigea all'Ordine Teutonico, e nello stru

me'nto ‘è questa chiamata Nuova Dal che può dcdursi ,

chela sua fondazione fosse stata ‘poco prima del 129'’; _

Nel 1295 in'un testamento di una certa Alemanna paler

rnita‘na moglie di«Bonifacio Sperlinga, regalo da notar Ber

nardo de Giovanni a 13 maggio del detto anno. si trova

‘nominata col»nome di S“Nicolò dei Latini, e in tanti al

tri pubblici strumenti del 1296, e di altri anni consecu

tiiii si fa, menzione di questa t.hiesa. Piuttosto dee dirsi,

che la Regina Bianca ristorò. ed ingrandl questa Chiesa.

onde per alcuni acquistò il nome di fondatrice; molto più
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perchè con regia liberalità l’arricchì di beni. dai frutti

dei quali si esigeva la prebenda_di due Canonici della

Cattedrale, che si chiamavano di Branco, 0 Bianco. ed

anche di S.iflNicolò dell‘Albergaria, come al presente. La

medesima Chiesa parrocchiale per tutto il 1500 fu unita

alla mensa del Capitolo di Palermo , e due dei Canonici

della Cattedrale, istituiti da Monsignor Arcivescovo, era

no i l’arroehi;i quali unitamente a due Cappellani, che

ad nutum da essi si eleggevano. amministravano ai fedeli

del distretto i Sagramenti. Questi ricavavano il necessario

pel loro mantenimento, e pel culto della Chiesa dai Par-i

rocchiani, nell'atto che ad essi si amministravano iSagra

menti. Nel principio .poi del 1600 per darsi riparo agli

abusi introdotti nelle Parrocchie di Palermo , Monsignor

Arcivescovo. ed il ‘Senato di quel tempo, implorarono da

Clemente VIII le opportune provvidenze, e questo Pon

telice, dopo un maturo esame di tre anni, coll'assistenlil

del P. Giovanni Zizzo della Congregazione dell'Oratorio.

destinato a questo oggetto dai suddetti Monsignore e Se

nato, a primo marzo del 1600 pubblicò in Roma per la

riforma delle dette Parrocchie una sua‘Bolla. che fu au

torizzata per eseguirsi a 17 aprile dell'anno suddetto. In

€SGCUIÌO"Q della quale il Senato assegnò alla mensa del

Capitolo. per compenso dei proventi parrocchiali che i due

Canonici Pal'f0iîlll percepivano , scudi 150 per ogni uno

di essi, e Monsignor l). liie‘go Ajedo Arcivescovo di Pa

lermo qual Delegato Apostolico per questo oggetto a 30

giugno 1600 divise per sempre questa Parrocchia dall'u

nione del Capitolo. Per le istanze dei due Canonici Par

f00hi D- Giuseppe la Rosa. e D. Andrea Rossi ottennero

dal Senato altri scudi 50 per ognuno a vita, che poi di

vennero perpetui per li successori. Il primo Parroco pre

sentato dal Senato. e dàll’Arcivescovo istituito, fu il Sac.

l). Cosmo l’ietrasanta. Per lo smisurato accrescimento

della popolazione in ogni distretto della città , e special:

mente in questo, a 27 gennaro 1807 furono assegnati ai

tre Cappellani;~ ‘Sàgramentali di questa Parrocchia altri tre

ministri per adiuvarli nelle fatiche La detta Chiesa par

rocchiale, secondo il costume della primitiva Chiesa , è

 

\



-50'h - .
 

colla tribuna verso l‘ Oriente . e col suo prospetto verso

Occidente, è sostenuta da dodici pilastri di pietra comu

ne, che anticamente erano colonne ; formano questi pila

stri dieci archi. Ha due porte, una nel prospetto, la quale

tuttavia conserva la sua antichità, l'altra nella parte me

ridz'onale, preceduta da’ una piazza circondata di muraglie

con croce in centro, che è il cimitero della Parrocchia.

Nel piccolo portico di questa porta alla destra si trova

una porta, che dritto conduce in un Oratorio. destinato

ad uso di varie Congregazioni; a man sinistra è altra porta

per la quale si entra in una ollicina a pian terreno divisa

in due stanze, in una delle quali è il Battisterio, e nel

l'altra l'archivio parrocchiale. Ha questa Chiesa la nave

centrale e due ale laterali . il T con una proporzionata

cupola e lauternino finto. Sta in fondo della tribuna l‘ al

tar maggiore di bellissimi Ìnarmi con bassi rilievi dorati,

le mura sono ornate di stucco a colore. Dinanzi detto al

tare si vede un decente coro con segge di noce . e col

pavimento di marmo. Alla destra della suddetta tribuna

e posto l'organo. dopo il quale una cappella, che antica

mente era dedicata alla Madonna della Spersa. e in oggi

alla Immacolata Concezione di Maria, con bellissima sta

tua di legno. Nel pavimento sta sepolto il cadaveredel

Consultore del Governo 1). Nicolò Bianchi, come si legge

nella lapide sepolcrale, che lo cuopre. Al lato sinistro della

menzionata tribuna è la cappella con suo altare di mar

mo. dedicata al SS. Sacramento (I). Nella volta di que

sta cappella sin dall'anno 1500 si trovava dipinto l'Eterno

Padre con questa iscrizione - Potrus lluccolono pina:iî -

al presente si vede una Gloria dietro l'altare comstucchi

semplici: questa cappella è propria della Compagnia del

SS. Sacramento. Nell'îala destra vi sono altri due altari,

quello di S. Nicolò di Bari con quadro antico sopra In_

(1) La cappella del SS- Sagramento è stata ristorala dall'attuale

Parroco D. Francesco Agnello, e l’altare nella stessa è stato rin

novato con marmo bianco Iapidare. con tabernacolo parimente di

marmo. sculto alla scuola del Gagini. Anche. il pavimento di tutta

la Chiesa e stato. per opera del detto Parroco, fatto di marmo

e hardiglio. D. M. F.‘ .
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vola , e l‘ altro della Madonna della Spersa , della quale

se ne celebra la festa nella Domenica infra ottava della

Epifania ,, giorno in cui vi cade il Vangelo , nel quale

si descrive quando Gesù Cristo si smarr‘r dai suoi geni

tori. Questa immagine è antichissima , dipinta sopra la

vola con Gesù Bambino nelle braccia, entrambi con sem

biante bruno. Altri due altari sono nella sinistra, uno del

SS. Crocifisso di rilievo , che fu donato dal Principe di

e‘. Caterina , e l'altro dedicato ai Santi Celso e Vittore.

In tutta la Chiesa si leggono diverse iscrizioni sepolcrali

appartenenti ai cadaveri che vi stanno sotto sepolti. Alla

sinistra della cappella di S Nicolò di Bari è una porta,

per cui si entra nell'antesagrestia. Si trovano in questa i

ritratti di cinque Parroehi i più benemeriti , e sono l).

Ettore Algaria, che dopo 35 anni dell'ufficio di Parroco

fu Vescovo della diocesi di Patti, l'altro di D. Giovanni

Mastrilli, il terzo di D. Isidoro del Castillo dei Marchesi

di S!l Isidoro, il quarto di I)‘ Giuseppe Hivarola dei Prin

cipi della liuccella , ed il quinto di l). Bernardo Serio.

tutti e tre Vicarii generali della diocesi palermitana , e

questo ultimo Vicario generale. Vescovo di Ernmpoli, e

bianlro di questa t.hiesa Metropolitana. Si passa indi nella

sagrestiil , ove sono gli armadii di noce ben lavorati de

stinati a riporvi i mobili della suddetta Parrocchia. si con

serva in questa sagrestia una insigne reliquia del legno della

b‘.tlroce, ove sla inciso il Crocifisso, ed in oltre il ritratto

del ven. servo di Ilio Cali. l). Girolamo Palermo, nato da

l). Girolamo Palermo e I). Agata Germonte, che si sposa

rono in detta Parrocchia a la novembre l572. e postumo

battezzato nella medesima a 23 ottobre 1571:», e morto a ‘IO

marzo 16't2. come per fede di detta Parrocchia. Si ‘vede. an

che nella detta sagrestia una esatta pianta del distretto par

rocchiale, che e il più esteso della città. L'abitazione del

Parroco, dei Cappellani, (Toadiutori ed altri sono dentro

la stessa Parrocchia. Il campanile di questa Chiesa un

tempo era una gran torre di guardia, sotto la quale era

il mare. Nella cima di questo campanile è un antichis

simo orologio a campana, del quale si ha notizia sin dal

l'anno 1518, attesorhè nei registri del Senato di detto anno



506 ,
 

a l‘. 3l5 sta scritto --All'aggiustatorc dell'orologio di S.

Nicolò l’Albergarz'a once due - Dà egli i soli segni del-.

l'oro . e sulle due della notte dà 52 tocchi , che antica

mente indicavano riliro, e sogno nel tempo stesso diu

scire le ronde in custodia della città. Essendo stato que

sto campanile. ed orologio dance giati da un terremoto.

I'Abbate 1). Giuseppe Delfino ingegnoso, e facile poeta fece

ilseguente distico -- Defecit Turrz's, defccz't tcmporz‘s in

de.z - Damnum terra lulz't mola . Scnatus opem. - Le

insegue di questa Parrocchia sono un calice d'oro coll'o

stia sopra, e in piede un serpe atlortigliato. La detta Chiesa

sino a tutto l'anno 1715 conservi; un certo stile antico, e

quasi gotico. Per opera del Parroco D. Giuseppe Tom

maso Uastelli fu ridotta in forma migliore. e le si diede

un'aria moderna, e cosi rinnovata si aprì a 12 aprile l72b.

Questa Parrocchia col Parroco. e tutti i ministri dal 1779

sino al 1805 restò nella Chiesa di Casa Professa dei Pa

dri Gesuiti, e l'attuale si considerava come Chiesa filiale.

vAl ritorno, chevi fece, quando fu rimessa la Compagnia

di,Gesù, il Senato vi erogò ad un di presso più di once

700 per ristorarla, pulirla . oltre le somme impicgatevi

dal defunto Parroco lir. 1). Francesco Travali, per li mag

giori abbellimenti, e per averla fornita di nuovi e pre

ziosifmobili. Il numero delle anime di questo distretto si

fa ascendere al di la di 50 mila. Dietro questa Chiesa

Parrocchiale vi è la Compagnia sotto titolo del SS. Sa

gramento dell‘ Albergaria. I). Tommaso Belloroso paler

mitano Canonico della Cattedrale , trovandosi colla pre

benda canonicale di S. Nicolò l'Albcrgaria, spinto dal de

siderio di promuovere vie più il culto della SS. Eucari

stia , fondò questa Compagnia a 3 luglio 15lh sotto il

detto titolo , il cui istituto fosse la venerazione del Se‘.

Sacramento nella della Chiesa, onde si edificò l'Oratorio

dietro la medesima. Oggi e suo istituto di portarsi in tutte

le Chiese al deporsi l'ultima sera il SS. Sacramento delle

quarant’ ore circolari della città. Bimettendoci ora nella

strada. che si lasciò , di Porta di Castro , ed incammi

uandoci ad occidente, a poca distanza troveremo la

‘ Piazzetta grande, e Piazzetta dei Tedeschi.
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È questa una‘ piccola p‘razza'di comestiliili, a distinzione

‘di un'altra ad essa vicina più piccola. A pochi passi da

questa e- quelli: dei Tedeschi, cosi chiamata, perché an

ticamentè vi solevan0 abitare‘i soldati della ‘guardia Ale

manria. 'vol’g‘ar-mente detta‘.‘ dei Tedeschi. ossiano Alapar

diari del pal'aìzo, Ove facevano le loro sentinella nelle‘stan

ze del Principe. Negli atti ‘SNÌMDI‘ÌÌ leggèsi‘, che nel i551

esisteva in’ Palermo la Piazze‘ltaldi Cola‘ Francesco, e che

in essa non potermi’ liqirel'are- del sego‘, per ordine e pro

videnza del Governo. volgendo alla destra di questa piazza,

si sale nella piazza‘del Real Palazzo, e nella dcst'ra tra-

Veremo la ‘ f iure.) . mo .iiiifi

Compagnia, e la Chiesa del S&Elcnh, e (lo

Iùntlm). ‘Anticamente fu'qnesta Chiesa in luogo poco

distante da quello‘. ore in oggi sivede, e chiamayasi S.

Cos‘lantino'della Calca , dal sito che nominavasi yhalca.

Il P.’Casrtini; ossia il P. Salerno nelladisgressione Il al

la’l‘vilii‘di S’; Rosalia f. ‘9. , o ‘7 Scrive ,' che la parola

yhrili:a deriva dall'arabo. che’siguiiica alto. ed infatti‘ era

nella _pal“lla più eminente della cil_là. soprastando a due an

ticheporle.‘Qnesla Chiesa in antichissima . e se ne ha

memoria ‘nel’ N83, facendosi parola di essa in uno stru

m‘ento‘sciillo'iu greco, conservato nell'archivio della Ma

gione"dl questa capitale, tradotto in latino dal P. Giro

lairiò Giustiniani professore di lingua greca nel Collegio

Massimo dei Padri Gesuiti nel 1716. Col quale strumento

Blasio Chierico dellalicgia Cappella, vendè una sua casa

a'Ba’rtolomrrieo Salarini. portiera del Re Guglielmo, pel

prezzo di Miti tari nel mese di giugno ! lnd. “83. Se

ne‘l‘a 'poi menziorm,nel lla39 nel ruolo dei tonni. e per

ché-era nel piano del Real Palazzo, lviene pure chimnala

S. Costantino del‘Plano , ed anchedi S.‘ Elena ,‘e Co_

siairlino. Intorno ‘al 1568, pigliò la denominazione. di San-'"

la‘ Maria-del Palazzo, a causa che il Vicer'è 1). France

’sco Ferdinando‘ d'Avolos‘ Marchese ‘di ‘Pescara , fece col.

Ioca'r‘e‘in questa Chiesa, come in luogo più onorevole, una

' immagine ‘di Maria Vergine dipir‘iia‘ sopra pietra, che era

presso la porta deil’alz'tellz', vicino la Parrocchiale Chiesa

di‘ S. Antonio, e d'allora cominciò a- chiamarsi S. Maria



508"

dal Palazzo, S- Maria di Monserrato. e Madonna della

Grazia, che è il titolo, che tuttora ritiene. La divozione

verso questa sacra immagine die motivo a porsi mano nel

1587 ad una nuova Chiesa in di lei onore. l Rettori di

essa nel 'ltiUl) supplicarono il Senato a contribuire qual

che elemosina per la fabbrica cominciata, e questo deli

berò darle scudi cento , come dal registro di detto anno

i’. 126. Nell'anno i602 ebbe il suo compimento. perché

in questo anno il Duca di Ferie I). Lorenzo a‘uarez Vi

cere , volendo sgombrare la piazza del Regio palazzo ,

fece buttare a terra l'antica Chiesa, che occupava un pezzo

della piazza. La Confraternita, che in essa vi era, nel l650

passò al grado di Compagnia. Il sito di questa Chiesa è

 

col frontespizio nella piazza del Palazzo, rivolto verso set-

tentrionc. ' Ilpdetto frontispizio , e la porta sono dipinti

colla immagine di S. Elena, e Costantino in atto di ado

rare la S Croce, disegno di D. Paolo Amato architetto,

e per molti anni Cappellano della medesima. Succede

alla porta un cortile in parte coperto, e in parte scoper

te. ed in questo ultimo. il quale è più largo, che lungo

è la porta della Chiesa. Entrando , alla parte destra vi

era un tempo il quadro di 5. Maria Maddalena. dono

l'atto dal Vicerè Marchese di Pescara, nel 1572. Il cap
pellonel e situato di rimpetto la porta. ‘Nel suo altare si

vcnera l'antica immagine sopra pietra dentro una nicchia;

ai lati anche sopra pietra . di antica pittura sono elli

giate S. Agata, e S. Cristina. trasferite colla sopraddetta

immagine,e in tempi più moderni si aggiunsero S. Elena,

e Costantino, e all’intorno i misteri del Rosario sopra la

vagna. Si celebra la sua festa ogn'anno agli 8 di settem-»

bre.'ll popolo in folla vi concorre a venerarla. e adim

plorarne delle grazie: insino la Real Corte si portava ogni

anno nel giorno della festa a visitarla. Vi sono in oltre

altri quattro altari, il ‘quadro di 5. Barbara era proprio

dei bombardieri, ossiano artiglieri civici. Nel secondo al

tare del lato destro. dedicato ai SS. Elena e Costantino.

il quadro di Gesù Cristo deposto dalla Croce in grembo

di Maria , che serve di paliotto. è stato dono fatto alla

Chiesa da S. A. li.. il Principe Ereditario: la pittura è di
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‘qualche pregio, ed è copia del Vand-‘veh. I fratelli di ‘que

‘ sta Compagnia circa al 1700 l'abbricarono l'Oratorio superio

re per eseguirv-i i loro esercizii spirituali. Si ascende allo

stesso per una scala fatta nel 1715 . che fu ornata nel

172& coi cinque principali misteri della Passione di Gesù

Cristo in pittura. Nell'0ratorio è unico altare, nel quale

si venerano S. Elena e Costantino: tutto l'Oratorio è di

pinto dal Serenar‘io (1). Da questa Chiesa passando un vi

colo (2) si vanno ad osservare-la ‘

(i) Abolita la Compagnia di S. Elena e Costantino‘, circa al 1832

fu la Chiesa dell'Oratorio data ai fratelli della nobile Compagnia

dellrCarità, ondei medesimi essendo vicini alla Spedale, po

tessero più facilmente esercitarsi nelle opere di pietà verso gli

ammalati, per come praticavano nel già abolito Ospedale di San

Bartolomeo , che esisteva ove è ora il Conservatorio di S. Spi

lito. D. M. F. ‘ ‘ ‘

(2) In fondo a questo vicolo Sino al 1842 esisteva la Chiesa

di S. Antonio dei Barbieri. pria detta di S.’ Nicolò da Paupari

bus e. de Sulcr'o. La medesima era antichissima . mentre insin

dal 1248. innn testamento di una donna chiamata Cristòdula,

rogato da Matteo de Argnsio, Diacufl’o palermitano nel l'ebhraro

del detto anno . si trova disposto un legato di ttìfl~ due annui

alla Chiesa di S ‘Nicolò de Sulcro. Dopo del 1552, dal Sotto

ciantro e Beneficiale della stessa D. Girolamo Musso col con

senso dei fratelli ‘tu-concessa ai torzoni_(lappuccini assieme col

cortile , riserbandosi il Benclìciah: le rendite addette al benefi

cio. Vicino, alla stessa nel 1575 fu fondata da D. Giovanni Pla

tamone . da Francesco Litardo , e Giovanni ~Niccolò Ferro una

Chiesa in un loro terreno alla sopracitata contiguo ‘in onore di

S: ‘Antonio . la quale allora forse col consenso'dei fondatori si

unì con l'antica di S. Niccolò , che della seconda divenne cap

pella.. e nel 1582 i to‘rzoni vi aggregarono i barbieri. Quando

i terreni l‘abbandonarono rimase in pieno dominio dei barbieri.

i quali la tennero sino al 1842 . come si è detto. E siccome in

essa e precisamente nella cappella di 5. Diego era sepolto il

capitano spagnuolo D. Diego Ficheros Hischeros , il quale per ‘

gli atti di Notar Zampnrrone dei 20 gennnro 1638, incnmbensava

i maggiordomi della Soledad a trasportare le di lui ossa nella

loro cappelli; esistente nella Chiesa dei PI’. Trinitarih\se la Chiesa

di S. Antonio sotl'risse disastri, così nel luglio del più volte ci

tate anno 1842 fu fatto il voluto trasferimento, associandone il

cadavere il principe di Trabia Branciforti. ed il Segretario del‘

Real Governo D. Antonio Lombardi , gambi maggiordomi della
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Chiesa, e Il Monistero di S. Elisabetta Ile

gina del terzo ordine di N‘. Francesco. Rico

nosce questo Monistero la sua fondazione da Maria [la

mo lorzona Cappucciua. la quale per l'attacrmmenlo. che

aveva al suo abito. dispose col suo testamento fatto'nel

1551:. che dei suoi beni l'ondar si dovesse un Monistero

di monache Cappuciue , simile ad un altro , che si era

fondato in Napoli, dal quale dovesse uscire colle dovute

licenze una monaca per reggeflo da Abbadessa. A tal

fine lasciò alcune sue case nel luogo. ove è oggi il Mo

nistero, ed altre sue rendite. Dalla morte della teslatrice

cominciarono ad abitare il detto luogo otto monache del

terzo ordine di S. Francesco sino all'anno 1600 . come

si legge nella Bolla della clausura del Pontefice Paolo V,

in guisa di divoto ritiro senza clausura. Nell'anno 1600

Suor Felice Corso nobile trapanese torzona di a‘. Fran

cesco in età di anni 51; entròin’ questo Monistero, e per

la sua matura età, divozione. e nobili natali fu eletta Go

vernatrice, e colla sua prudenza e fervore, ridusse que

sto luogo a forma di ben ordinato Monistero. Chiuse le

case intorno, e con altre 20 monache visse sino al 1603

in perfetta osservanza . senza astringersi a clausura, ed

a vita comune. Avanzandosi però in perfezione la comu

nità religiosa (‘cominciarono le monache dal detto anno

1603 ad osservare spontaneamente la clausura, a vivere

in comunità , ed a praticare volontaria povertà , e col

frutto delle rendite. ancorché: tenui , e con altre elemo

sino comprarono molte case contigue del valore discudi

duemila , ed unendole a quelle della fondatrice, ingran

dirono il Monistero, riducendolo isolato. sicché nel 1607

era la fabbrica presso al line;‘ed allora fu, che diman

(l31'0110, ed ottennero da Paolo V, la Bolla della clausura

data in Roma a 5 aprile 1607. Prescririe in questa il

-e ,m» .,, a-L

,~, V mi ' mv . ’-‘.'uI-"

emanata-cappella , la quale perciò si gode le once‘ 415 annue la

sciate dal tettatore Ficheros. La volta della stessa Chiesa ma di

pinta a fresco dal morrealese Pietro Novelli, AI ‘presente è con.

‘vertita in case ,' ed i barbieri pei loro spirituali esercizii si ra

dunano altrove. D. M.‘ F.
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Pontefice , che il numero delle monache non acceda le

33. che vivano in comune. senza sorelle converse, eche

la tonaca sia di lana color bigio, cordone , e cappuccio,

come costumano i Cappuccini, e sandali ai piedi. Per farsi

la prima Abbadessa col dovuto metodo , si portò l'Arci

vescovo al Monistero, e ricevendo i voti segreti dalle re

ligiose, pubblicò per tale Suor Felicita Corso, come quella

nella quale era unito il sullragio di tutta la Comunità.

Questa elezione si fece a 3 settembre 1607. e furono di

spensate le religiose dall'usarecappuecio, abito di lana ,

sandali, e dalla proibizione di ricevere sorelle converse.

L'antica Chiesa di questo M0nistero in piccola , ma poi

nel 1625 a spese del Dr. D. Giuseppe Trabucco, si co

minciò la nuova?’ per la quale a hottobre del detto anno

fu gettata la prima pietra, come si legge sopra la porta

di essa in un marmo. - Spect. U. J. 0. I). Joseph Tra

buccus Iieg. Consiliarius Templum hoc aero proprio con

strùere coepit , primo lapide projecto dire 4 Oclobn's un.

sul. 1626 aetutis sono 50 donavit uncias 200. - Anche

il Senato contribuì once 100 per detta fabbrica. Questa

stessa Chiesa fu ingrandita , e rinnovata nel 1717, per

fezionata. e benedetta nel l'7‘22. Si aprì a 22 settembre

dello stesso anno con gran solennità , e concorso di po

polo, ed il tutto fu opera dell'Abbadessa Madre Nicoletta

Amari. Questa Chiesa resta nel centro della facciata del

Monistero, ed in mezzo a due parlatorii, che la fiancheg

giauò, quello della destra è antico. quello della sinistra

in fatto nel 1735 per opera dell'Abbadessa Suor Antonia

Errichetta Amari. Ha nel frontispizio tre porte una mag

giore nel mezzo colla sopra riferita iscrizione‘ e due pic

 

cole laterali.v All'ingresso sovrasta un coro mezzan_nle so- 7

stenuto da due colonne doricbe con suoi archi e volta.

La pianta è di un parallelogrammo«oltre del cappellone.

L’ architettura e di ordine eorintio con pilastri parietini

con basi e travalura, ed ordine attico sopra sino alla vol

ta , colle imposte degli archi delle cappelleparietine di

un competente dorico. Nel cappelloneÌquasi a seuiielisse

è l'altar maggiore colla statua dorata ‘della Vergine Im

macolata, dentro un tabernacolo di legno ugualmente do
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rato.‘ Sono sei le cappelle .’ tre per ogni lato. La terza

cappella del lato sinistro fu dedicata all'Ascensione di Ma

ria Vergine dall‘Abbale D. Rocco l’ir..fldi Noto (i) Cano

(l) D. Rocco Pirri nacque nella città di Noto nel 1577. Ebbe

per maestro Vincenzo Littara , uomo per le sue dotte opereab

hastanza conosciuto , onde divenne eccellente non solo nelle u

mane lettere. e nella poesia. come nelle più gravi, ed alta scienze;

tal che nel 1601 ottenne in Catania la Laurea di Teologia . e

Giurisprudenza. Trasferitosi quindi in Palermo vi fece conoscere

i suoi rari talenti . ed assunto agli ordini‘ sacri "fu annoverato

tra i dotti Consultori del Tribunale della inquisizione, ed ivi!

scovi tutti. e specialmente l’ Arcivescovo di Palermo Cardinale

Giunnettino Daria di lui scrvivasi nei più spinosi maneggi, ap

poggiandogli spesso le gelose cariche di Visitatore e di Vicario.

destinandolo Giudice nelle più rilevanti cause del foro Ecclesia

stico. Nonminore fu la stima. che seppe accattarsi dai Grandi:

era tenuto in somma venerazione dai Vicerè. e dal Duca di Al

calù venne nominato ed alla Cantoria della Cattedrale di Paler

mo , ed al Vescovato di Cefalù . e dal Monarca Filippo IV- fu

decorato nel 1623 col titolo di suo Regio Cappellano ed Econo

mo. e poi di un Canonicato detto di S. Giovanni degli Eremiti.

cui cambiò con un altro della Real Cappella Palatina. ed in fine

della Badia di S. Elia di Ambola. Indi rivolse il suo animo, e

le'sue applicazioni alla famosa opera della Sicilia Sacrat la‘ quale

procacciò al suo nome gloria immortale. Il sublime disegno me

glia potrà rilevarsi dalla prefazione. Gli costò essa molta fati

ca,- avendo dovuto ricercare tutti gli archivii non meno ‘ubbli.

ci, che privati. tutti i registri. oltre di indagare notizie ai suoi

amici. che conoscea pnsseditori di monumenti al suo intento va

levoli. essendosi tra questi segnalati il dotto Giurisconbultoî).

Luigi de Settimo. e |'Abate D. Martino ‘In Farina. L’ltbata Pir

ri fa il primo , che abbia scritto al rischiarimento di questi

parte d‘ lstoria non solo riguardo a coloro , che avanti di»lui

scrissero gli annali del nostro Regno; ma ancora agli esteri

scrittori . che dopo di lui in questa fatica lodevolmente occu

pati si sono . essendo da tutti conosciuto . che il primo tomo

dell‘ltalia Sacra di Ferdinando Ugltelli comparve nel 16b3.- e la

Gallia Cristiana dei fratelli Sammartani nel 1636. che tanto vale

a dire dopo dell'Abate Pirri. Comparve finalmente questo degni!‘

simo lavoro dietro avervi impiegato il lungo corsodi più anni.

e fu ricevuto con applauso universale di tutti gli scienziati. Le

prime edizioni furono fatte fuori . essendo in seguito divenuta

rara , fu motivo , che si indusse il chiarissimo Burmanno a n

\produrla nel suo Tesoro stampato in Leiden i‘anno 1723 , ani
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nico «della Real Cappella Palatina, insigne e famoso scrit

toro delle materie sacre siciliane. e benefattore di questo

Monistero ,itquale nell'autic‘a Chiesa fu sepolto avanti

la cappella dell'Assunzione di Maria. Nella Sagrestia è

collocato il sepolcro di I). Giuseppe Trabucco col suo ri

tratto sopra lavagna, ed epitafiof Uscendo da questa Chie

sa. e proseguendo colla stessa prima direzione, ci avver

remo nella . . I

Compagnia dl S. Giovan [lanciata la Calco,

prima Confraternita e Chiesa dell'Annunziatavlcllo Scu

lino. Questa Chiesa è rimpetto la porta Meridionale del

l'antico Spedale grande, oggi Quartiere militare;Fu altrove

fondata‘ sotto titolo dellaNunziata dello Sento. o Sentina,

conservandosi di essa la memoria nel Monistero dell'Ori

glione dalla parte che chiamano dei biscpttari , ossia-lai

citori di biscotti, incorporata nel Monistero, in cui esi-.

sta l'antica Chiesa dentro la clausura , come sopra si è

detto» Fu fondata da una Congregazione di [lame paler

mitane,.che chiamavano consorort'tà. nell'anno tt't2b; ma

poi aggregatasi al Monistero dell’ Origlione. l'abbricarono

questa, che oggi si vede. L'anno preciso s’ignora, ma si

congettura, che abbia potuto essere nel159'1. Era gover

nata dalla consorort'tà delle Dame , come chiaramente‘ si «

rileva dall'atto di‘ elezione del Cappellano, mgato in per

sona del Dr. D. Tommaso Potomia colsalario di once 20

all'anno a 6 novembre 1629 da I). Elisabetta Giardina.

I). Melchiorra Corsetto, e 0. Elisabetta Oxorio. tre delle

quattro “attrici di essa consorom'tà. Nel 16h9 le dette

consorelle rinunciarono la Chiesa in mano dell'Ordinario,

malo da una lettera dirizzatagli dal rinomato Monsignor Fonta

uini: anche il Marchescficipione Mafl'ei ne fa onorata menziona

nella sua storia diplomatica . come altresi tanti chiarissillìi au

tori. Per le sueyapplaudhe opere videsi il Pirri l'rcgialo del titolo

di Regio lstoriogralo della Sicilia dal Re Filippo IV. con am

plissimo diploma segnato in Saragoza nel 1642. Mori in Palermo

nel 1651 in età molto avanzata. Volle essere sepolto nella Chiesa

del Monistero di S. Elisabetta, che lasciò in parte erede dei suoi

beni . destinandone altra parte in aumento di quattro Canonici

al Capitolo di una Collegiata nella sua patria Noto. 33
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e mentre restava presso del medesimo . occorse dislar

garsi la piazza del Real Palazzo; perlocchè furono get

.tato a terra diverse Chiese. fra le quali quella di S.Gio

venni la Calca. fondata dalla Confraternita di esso Santo

a 3‘ settembre’ 1366. Il Cardinal Trivulzio, allora Vicerè

di Sicilia, diede licenza ai fratelli suddetti. che si ritiras

aero in questa Chiesa dell'Annunziata. dello Santino già

abbandonata dalle Dame. per farvi le loro adunanze, ed

esercizii spirituali. come costumavano in quella di 5. Gio

van Battista. A 18 dicembre 1657 vi trasferirono i cada

veri come altresì la statua del Santo, tutti gli arredi, e

nel 1656 eressero una cappella al Santo. Dopo 352 anni

di Confraternita passò nel 1718 al grado di Compagnia.

Oggi cambiato il nome di Annunziata è chiamata di S. Gio

Vanni. Il frontispizio è rivolto a Settenm‘one con una sola

porta , su di cui nel 1627 fu collocata la piccola statua
di S. Giovan Battista. Nel cappellone si venera altra vsta

tua del detto Santo; vi sono altre due cappelle. Nel 1737

e 1738 si ristorò tutta questa Chiesa, e si fece la volta

ed il cornicione. passeremo ora ad osservare ‘il

’ Quartiere militare della Trinità“). In que.

sto luogo sino al 1852 fu l'antico Spedale sotto titolo

dello Spirito Santo , fondato nel palazzo fabbricato da

Matteo Sclafani Conte di Adernò. Scrive il Fazzello dee.

1 lib. 8 f. 17h. e nella dee. 2‘lib. 9 cap. 5 f. 539.

e con esso il Pirri, l’lnveges. il.Baronio,e Giovanni A-»

gostino Lingueglia . che avendo Manfredo Chiaramonte

Conte di Modica edificato presso la Piazza Marina un suo

sontuoso palazzo. quello appunto ove oggi vi sono i Tri

banali , Matteo Sclafani suo cognato si lasciò uscir di

bocca , un giorno che era a pranzo dal detto Manfredi.

che fra il termine di un solo anno ne avrebbe fabbri

cato un altro maggiore , e più sontuoso, e l'invilava di

ej"'f'l.x

1 (i) Siccome er'asi diroccato il Quartiere militare del Noviziato,

non avendo la truppa ove alloggiarsi. nel 1852 si destino que

sto luogo, che era l'antico Spedale Civico. e cosi si mise ad ese

c‘uzioue ciò che da gran tempo desideravasi, valea dire. di to

glicrsi dirimpclto la Reggia quel luogo di dolore- D. M. F.
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allora a pranzo in detto nuovo palazzo. Corrispose alle

parole il fatto, giacché in meno di un anno nel i330 alzò,

come promise, l’cnunciato palazzo. La pietà dei cittadini

palermitani aveva in diversi tempi fondati varii Ospedali..

L’Abate l‘irri loc. cit. 11223 e 2% ne numera quindici,

che liorirono nei tempi antichiwMa il Senato palermita

no, non meno generoso, che pio, considerando che in que

sti piccoli spedali gli ammalati non erano ben serviti, de

terminò fondarne uno. in cui si »riunissero tutti gl'inl'er

mi della città. per averne una maggior cura. Al maneg

gio di tale affare fu scelto il I’. Giuliano Maiali benedet«

tino di S. Martino , uomo fornito di virtù , di talenti, e

di prudenza , e che per la santità della vita era in alta

stima e del Ile Alfonso, e della Corte Romana. Si spedì

dunque alla Corte del sopraddetto Sovrano, che lo trovò

ben disposto a questa piissima opera, e manifestò la sua

reale compiaccnza . ed accordò al Senato palermitano il

permesso. Quindi il Senato, e l'Arcivescovo Ubertino de

Marinis, ed in suo nome Luca Pollastra, col consenso di

Francesco Ventimiglia ,"Ardoino di Geremia , Guglielmo

dellapSabbia, e Pietro di Al'flitto' cittadini e nobili di Pa

lermo aggiunti al detto Senatoper volere del [le e del

l'Arcivescovo, e col consenso di coloro che avevano dritto

in tutti gli altri Spedali, a b gennaro lh30 fecero alcuni

capitoli allìne di fondare il nuovo Spedale, e ad esso u

nir'si tutti gli altri, che allora vi erano al numero di sette,

con tutte le rispettive rendite e beni. Furono questi ca

pitoli registrati nell'ufficio del Senato, e poi ridotti a tran

sunto negli atti di Notar Giacomo Caggio a 3 settembre

1531. Dal [te Alfonso si ottenne dal Sommo Pontefice

Eugenio IV , la Bolla per la unione, che per la fonda

zione spedita in Roma a ti novembre lb3l , e dal [le

con sue lettere de’ 2h luglio M32 se ne prescrisse la e

secuzione, ed ordinò a Leonardo di Bartolommeo Proto

notaro del Regno, e a Francesco Ventimiglia. che a tal

uopo scegliessero il palazzo di Matteo Sclafani. Il detto

palazzo al momento della fondazione apparteneva al Ma

gnilìco Sig. -Sancio di Rodorico de Lyori Visconte di Ga

gliano in Sicilia, e che in Spagna abitava, e non trovan
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dosi sua legittima persona in Palermo , per trattarsi la

compra del»palazzo, il Senato nulla ciò ostante si servì

del medesimo, ch_efisi trovava,rovinato. inabitabile. edi

scoperto, ma nello stesso tempo avendo riguardo ai dritti

del Visconte, lo fece apprezzare, e fu stimato il suo va

lore di tiòrini mille di Aragona», che importarono once

150 dimoaeta»siciliana. Datasi di tutto ciò notizia al

Visconte padrone del palazzo.‘ volendo anche egli contri

buire-a questa pia, ed-utile opera in vantaggio dei suoi

simili, ai confermò ed accettò quanto si era praticato, e

seno stipolò Fatto corrispondente colla confessione della

somma di once 150 ricevuta, e pagata dai Rettori, e SPG‘

tlaliere al suo procuratore ilnobileGiovanni llois de As,yn

Castellano di Sortino, presso gli atti di Notar Francesco

Presbitero Leone della terra di Caltagirone, Imperiale, a

Regio Notaro di tutto il: Regno di Sicilia, nella terra di

Licata a 12 agosto l3 Jndwth35. Dal P, Majali-per in

carico reale . e colla intelligenza ‘di qu‘esto‘fienato a 5

gennaro del 11.42 si formarono’, e si scrissero le nuove

costituzioni diquesto Spadale<ele sue gancio, e special

mente 5. Giovanni dei Leprosi e‘ S. Bartolomeo d’ ogni

paga di. gabella, e d'ogni dpitt0'spcttante alla sua curia,

ed altre prerogative e facoltà gli accordò, ed Eugenio LV’

nel iMc6 gli concesse «il drittoparrocchiale per fammi

nistrazione. dei Sagramenthhal ile Ferdinando, e dal Poli.)

tefice Innocenzo Vllhsi unirono adessoSpedale le Ab

badie di S. Filippo di Fragalà, di S. Mariapdi Maniaci,

e a 12 aprile ih9t segui l'unione. Nel. M92 vi fu unito

lo Spedale di S. Giovanni dei"l.eprosi . quando appunto

ne furono spogliati-i Teutonici, e nel 150# ad istanza 1del?‘

Senato , gli in dal Be Ferdinando concessa la ’B&tfiiì~dH

S.. Spirito fuorile mura. di questa città‘. -Per,la unione

delle sopraddfltie Abbadia‘ acquistò lo Spedale i l‘cudi di

Altoplanc. Baucinaflllandino. Bas'sino, e Cataso, oltre ad

altri censi. Nel ttìtt) si ritormarono gli antichi capitoli,

ed in vece di quattro Sacerdoti, la »governavano tre se

colin'i, il primo un Pari, il secondo Nobile, il terzone

goziante, e lospedaliere anche nobile: si el(eggevano tutti

e quattro dal Senato per via di bussolo, e la loro durata



517

era di‘ anni tra (1). Vi sono sei medici maggiori, un Di

rettore medico, e sette medici di seconda classe, sei chi

rurgi maggiori, tre chirurgi discconda classe , altri tre

di‘terza classe, un infermiere maggiore’, un dispensiere,

ed un spenditore. oltre diversi altri giovani dell'una e del

l'altra facoltà; una levatrice maggiore , un aromatatio

con due giovani assistenti, due barbieri, ed altti’inleriori

ulliciali; sei àaccrdoticonfortanti i monihondi , un Cap

pellano maggiore per la Chiesa, due Gappellani Sagra

mcntali, un prefetto di sagrestia, ed un chierico per ser

vizio della Chiesa. Per la unione dolle‘ldatte= Abbadia ac

quistò lo Spedale lo stato di Bronti , su di‘cui eserci

tavail mero emistrrimporoammeeld800.roldndo il Cle

[unto Sovrano Ferdinando. premiare .ihvalorel dell'Ammi

raglio. inglese,Nelson per la difesa della Sicilia dalla iu

vasione dei Francesi, gli concesse questo stato ela terra

di.pBrouti col titolo di Duca. Incontrocàmbio.assegnò allo

Spedale, once ,1500 all'anno da pagarsida quattro in quat

trogmesi, che fatto} il conto, era il netto introito che lo

Speciale allor3,no percepiva. NeLdetto anno aiprimo lu-.

glie gli ‘aggregò le rcudito,,«eitlhiese di S. Michele.àr

°ìfllgelo e di.,S-f Sflbaritiannr Questo Speilalc pei‘, giurisdi

zione ecclesiastica none soggetto all'Qidinario. ma al Giu

dice_.-della ,Begi'a Monarchia insieme,,coi suoiministri ed

ul_liciali. lt_agguardevolo egli è‘. si per la magnificenza della

fabbrica,,si ancora pei gran nnmero,,e per la maniera co-‘

me vi si curano gli ammalati , e per fisica ,‘e per chi

l‘llfgla.. La sua mole era tutta posta in isola,,maggiore di

quanto era l'antico palazzo di,Sclafani, per l'aggiunte che

si sono fatte dalla parte di Occidente, cdi Settentrione (2)‘.

’ - ..,,;. . H.‘ ’ lì’."
il ‘ . ‘o ,. V -

(1) Al presente l'Ospedale Civico. {sebbene trasferito, come si

è detto. in S. Fra0esco Saverio. gode gli stessi beni. ed è ser

vite degli stessi impiegati qui descritti. L‘ amministrazione di

esso però sin dal 1831 è affidata ad,aina Deputazione. composta

di tre Amministratori, uno dei quali ha il titolo di Sopninten

dente, e gli altri due di Governntori,che si eleggono del Real Go

verno. D. M. F. .. _

'(2) Per non esser di tedio al Leggitori. si è tralasciata la mi

unta descrizione del detto Spcdale , la quale a nulla varrebbe,
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Contigua ed attaccata a questo Spedale era l‘ Accademia

dei medici oggi caduta ‘in terra, ove si univano a recitarvi

delle dissertazioni accademiche relative alla loro Facoltà,

e per trattare su qualche malattia epidemica , accaden

do , e su i rimedii opportuni per curarla. Fu fondata

nel 1630. e ne fu uno dei principali fondatori ilfamose

medico Marcantonio Alajmo. Ne furono insigni benefat&

tori Ottavio ‘Cattano e Paolo Pizzuto , celebri'medici di

questa capitale. Eleggevano tra loro il Principe dell'Acca

demia. i Consultori, ed il Se«retario, e nelle funzioni por

tavano il bidello colla mazza dargento. Presso questo Quar

tiere dalla parte orientale sono la

Chlesn di S. Tommaso del Gr'ecl, e Giampa

n_nla dello Spirito Sturm. pb‘i crede . che questa

Chiesa per la sua denominazione che tuttora trattiene. sia

stata fondata da quei Greci abitatori di questa città. 0 da

loro ullìciata. Se ne ignora l'anno della fondazione. Nel

flt3l vi fu stabilita una consororità di darne, che'ne a

vea il dominio, ed eleggevano quelle, che dovean gover

narla col titolo di Rettrid~ Nel ‘1563 . mancato l'antico

fervore, le consuore ne fecero concessione alla Confra

ternita , e poi Compagnia dello Spirito Santo . il di cui

istituto era quello di servire gli ammalati dello Spedale

grande. I fratelli cominciarono il servizio degli ammalati

a 25 dicembre‘ 1561!, e non contenti della Chiesa. edili.

carono sopra di essa un Oratorio per li loro segreti_eser

cazii spirituali. Nella Chiesa sono tre gli altari ; è tutta

ornata di stucchi travagliati da Giacomo 5erpotta. Nel

essendosi per altro uso destinato. Solo rammento. che nell'atrio

maggiore di esso nell'estcnsionc del muro meridionale e dipinto

a fresco un gran quadro antico dèl.trionl'q della morte. a cavallo,

e sotto della stessa una strage di Pontelìei. Imperadori. Re. Prin

cipi. Signori. ed altre persone. che alcuni credono sia opera di

Vincenzo Anemolo, altri del Cignani. ed altri che sia dei tempi

del Masaccio; e nella parte opposta una pittura più moderna e

più pregevole. opera di Pietro Novello. in cui appare uno squar

cio della Gloria relestialc colla 51'. Triade, Maria Vergine. altri

Santi. e fra questi S. Ignazio Lojola , che merita di essere os

serrato. D M. F.
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quadro di S. Tommaso Apostolo dentro del cappellone sta

scritto - Hoc opus fieri fecerunt Margarz'ta Alliata , et

Agata Petrosz'no , et Barsal-iana de Alfano anno Domini

1522 dia 20 mene. aprilia instauralum a Sociclate dic 20

mena. maji 1659,. Sono in essa diversi tumuli di marmo,

e varie lapidi sepolcrali. Fu aggregata questa Compagnia

a 3 luglio 1716 all'Arcicoufraternita di S. Spirito in Sassia

di Roma. L'abito dei fratelli e sacco e visiera di tela bianca,

mantello di lana, e cappello bianco; per impresa portano

nella visiera una colomba in campo rosso. Due dei fratelli

ogni mattina vestiti dell'abito della Compagnia, si portavano

a servire nel tempo del pranzo gli ammalati dello Spedale

grande , ed anticamente vi si portavano anche il dopo

pranzo. La compongono Pari, titolati, nobili, giuriscon

sulti, causidici, ed altre persone decorate, ed eccleciastici.

Non-"poteva altra Compagnia, fuorché questa. prestare il

servizio agli ammalati di questo Spedale, in virtù di pro

vista viceregia dei 19 maggio 1728, ed antecedentemente

per lettere del Senato dei 12 luglio 1579. L'Oratorio su

periore nel 1719 si abbellì con istuechi e quadroni di

pinti da Vincenzo di Giovanni. A poca distanza dal que

sta Chiesa è situata la _

Infermeria dei PI’. Cappuccini. Soll'rendo gra

vissimo incomodo gl' infermi religiosi Cappuccini, per la

distanza del Convento dalla città, e mancando di medici,

e di medie-amenti al tempo opportuno, supplicarono il Se»

nato, che aecordasse loro qualche luogo nella città. Ove

si potessero curare gli ammalati. Dal Senato nel 15h6

venne agli stessi concesso un pezzo di terra laterale allo

 

Spedale grande, e corrispondente alla parte di settentrione, ‘

ove era sopra l'abitazione dello Spedaliere. Fahbricarouo

ivi a pian terreno una piccola infermeria, lo Spedale som

ministrava medici, rnedicamenti, e quanto altro abbisogna

va, e vi erano anche certe stanze per gli ammalati di ri

spetto, le quali esistevano sino al 1603. Ma cresciuto il nu

mero dei Padri, e eonoscendosi quel luogo poco adatto,

anzi pregiudizievole alla salute, a causa della umidità, e

del freddo. rieorsero ai Rettori delle Spedale, ed al Vicerè,

acciò fossero trasferiti in luogo più salubre: quindi in forza
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di viceregio decreto il Senato fece un atto del mese di ma'g;

gio 1603 per elfettuarsi una tale traslazione. Ma mentre

si cercava ore potersi fabbricare la infermeria per li detti

Padri. ecco‘ che nel 1622 ‘Marco Mancini, Barone dell'0

gliastro, deciso di voler ‘menare vita solitaria, ed avendo

inteso di doversi fabbricare una nuova infermeria per li

Padri Cappuccini, volle concorrere a questa pia opera ,

con destinarvi un luogo più comodo di quello, che si era

designato. A tale oggetto pigliò a censo dai Beneficiali

di- S. ‘Maria la Spersa diveràeease. e ne comprò delle

altre 'rimpetto la facciata orientale dell'antico Spedale. nel

luogo appunto,ove è oggi questa infermeria, e dove fu l'un.

tico Monistero detta SS. Trinità. In. questo luògo adun

que la fabbricò il Mancini a sue spese , e ne fece l'as

segnazionta ai Cappuccini , riservandosi la facoltà di po’

tera egli abitare in ‘essa pel rimanente della sua vita. e

che i Padri avessero solo l'uso di potersi in essa curare.

riservando la propietà per sè, e suoi eredi. E essa di

sufficiente grandezza con corridori, e ‘celle, scomode of

ficine , ‘e giardino. [in cavalcavia l'univa al detto b'peda

le . col quale prima comunicava , quandoi ‘detti Padri

erano impiegati al servizio dello stesso; ma essendo stati

disìmpegnati nel 1809 da.tale incarico , si chiuse lai-co

municazione, ed in vece di provvedere lo stesso Spedale

la infermeria dei Padri di medici, medicamenti, eyitto.

le assegnò‘ once cinquantasei al mese. Ritornando oranel

cortile del sopraddetto Spedale , ed uscendo dalla porta

occidentale, che mette nella piazza-del ~Real Palazzo, alla

destra . ed attaccata allo stesso Spedale , oggi Quartiere

militare della Trinità, troveremo la ’ r’î'

Chiesa, e la (lana dl S. Demetrio. del (la-‘r

nome! Regolari della SS. 'I‘rtnlui, e in (mp

I'ella della Madonna della Solellml. E incerta

l'originehdclla Chiesa di S. Demetrio, si sa‘ solo essere

antichissima. Dal Mongitore, e dal Cannizzarosi vuole ,

Che appartenne ai Greci, e non senza fondamento . psi‘

chè il Santo, a cui sin dal principio fu dedicata,égfefio

di‘ nazione , e dai Greci tenuto in somma Vt’neraziuilu

‘Nel ruolo dei tonni, che a diverse Chiese di questa città
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si pagavano dalle tonnara’, se ne fa menzione nel M39.

Prima che l’avess‘ero ottenuta i Padri Tiinitarii era in

' cura ‘di un Beneficiale. che sieleggeva dall' Arcivescovo

di Palermo. ' Avanti a questa Chiesa a 6 l'ebbraro |59l

dal "Pretore D.’ Andrei: Salazar furono formate dodici fosse

per conservarvi grani. e nel 1805 se no scopri una, es

sendosi casualmente~ sprofondato il terreno, che la copri- .

va, esi vide fatta ‘a volta. ma senza scala, eper osser

vaisi visi scese con‘una scala di legno“). Nicolò Pal

me'rini,‘ e‘ Valerio Bosso nei suoi diarii m. s. che si con‘

ser’vano nella biblioteca del Senato ‘,,i quali rapporlano

tale‘ erudizione, aggiungono. che erano capacidi ventimila

salme‘di frumento. liestaronu poi inutili per ‘l’Uso, al

quale erano state destinate, quando dal ‘Senato si fabbri

‘carono igt‘anai nella strada‘ del Moló. La venuta in Pa-'

lermo‘ dei PP. dell'Ordine ‘della Trini’tàacctadde ai 27

maggio 1580. Il I’. Fra‘ Pietro Consal'es de Carvayal .

Commissario Apostolico Delegato dal‘i". France'acdllo‘ce

to, Vicario Generale dell’ Ordine 'l‘rinitario ," spedi"lette

ra, colla quale elesse Vicario, e Commissario per ‘tutta

la Sicilia il l’. Michele Agugnou . alline di fondare un

‘Convettl0 dell'Ordine, e l'Arcivescovo di Palermo 0. Ce‘

sdre Ma‘rullo gli accordò la licenza di fondare il Convento

nella Chiesa di S. Lucia al Borgo , ed ottenuto il‘con

senso dal Beneficiale della medesima, si diè principio alla

fabbrica del Convento. Ma’ non essendo in seguito piaciuto

ai PP.*-quel luogo per essere fuori della‘ città, procura

r'onofiede'ottennero ‘questa Chiesa di S.‘ Demetrio. l‘.’ A

bate Pirri stabilisce la prima fondazione in S. Lucia nel

1581, e‘la cohcessionedella Chiesa’di S. Demetrio [ai

tagli dal Beneiì‘ciale di essa l). Giacomo Granbarto’lo a

17 settembre i589. dome dall'atto pressoNotar Girolamo

liussit'ano sotto il detto giorno , ed ‘anno. Il presidente

dell'Ordine‘ era il Padre Pietro Calciglia, il quale inter

venne nell'atto con tutti i Padri, che poi fu ratificato dal
\

(1) Quando nel 1834 si formò nel Piano del Real Palazzo una

villa‘ con sedili attorno, che nel 1868 fu distrutta. si scoprirono

altre Cinque di tali fosse, che furono riempite di pietre. D. M. F.
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P. Giovanni Navarro Provinciale e Vicario Generale del

l'Ordine‘ in tutta l'Italia. ed anche coniirmato dall'arci

vescovo di Palermo 1). Diego Ajffdo a 3 giugno 1593; '

rinunziaron indi i PP. il Convento di ‘S. Lucia colle fab

briche alzatevi all’Arcive’scovo a 13 maggio 1595, eque

sto diè ad essi la facoltà di.trasferire dalla Chiesa di S.’

Lucia in questa di S. Demetrio i cadaveri di D. Porzia

Nasitano e Manuele , e di D. Giovanni Eredia assieme

coi legati lasciati a detti Padri. Fabbricarono.quèsti&

canto la Chiesa di S. Demetrio, e dalla parte aettcntn‘w

note la loro abitazione, come al presente si vede. E in

esso un cortile sostenuto da pilastri ad archi. ed ornato

con pitture di diversi Santi dell'Ordine. Una sola e la

porta nel frontispizio della Chiesa. esopra.si alza il cam

panile. Nel muro meridionale a questa vicino in alto si

vede in mezzo basso rilievo di marmo l'immagine della

Vergine della Sotedad genullessa in atto di adorare la

Santa Croce, e sotto sta scolpito --' Anno Domini 1650

mense Meriti, e ciò per indicare.,che dalla parte interna

corrisponde la cappella dedicata alla detta Madonna della

Soledad. E ripartita la Chiesa in tre'navi,’ e quella di

mezzo è sostenuta da sei colonne di marmo , e da otto

archi. In fondo della nave maggiore è il cappellone. dentro

del quale l'altar maggiore. e dietro il coro,_ e sopra di

questo il quadro della SS. Trinità coi Santi Felice de

Valois, e Giovanni de Matta, fondatori dell'Ordine Trini;

tario. Vi sono in oltre altre nove cappelle. La prima con

tigua al cappellano della parte destra è.dedicataa S. lie

metrio propria del ceto dei sellai. e ‘dei facitori dei fini.

menli da cavalli, che vi celebranoogn'anno la festa a 26

ottobre. in tutte le cappelle non evvi cosa da osservare,

a riserva del quadro di S. Maria Maggiore nella prima

cappella contigua alla porta della, sa’grestia. che e sopra

tavola di pittura antica il). Nella parte dell'Epistola della

.. . xr.<~‘ mms.~f,f

(i) in questa Chiesa nel 1842 fu trasferito ilquadro di S. Diego

dalla distrutta Chiesa di S. Antonio dei Barbieri diunita al ca

gavsìlre 12del Capitano Ficheros, come si detto a pag. 509 nota ‘2.
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prima cappella dell'ala sinistra , sta sepolto D. Giovanni

Lanuzza padre del gran servo di Dio P. Luigi Lanuzza

Gesuita, che morì con fama di santità , e che fu l'Apo

stolo della Sicilia. E da osservarsi l'ultima cappella di

questa ala sinistra. che e quella della Madonna della So

ledad della nazione Spagnuola fondata nel 1590 , gover

nande da Vicerè la Sicilia il Conte diAlbadalista. Havvi

in questa cappella una Confraternita-sotto lo stesso titolo

della ’Soledad anticamente di’soli Spagnuoli , ma oggi di

signori e nobili siciliani, di militari, ed altre civili cd o

neste persone, sotto lì immediata protezione del Governo.

Nell'anno di sopra detto 1590 i fratelli fecero una proces

sione nel Venerdì Santo dei misteri della Passione di Gesù

Cristo, framezzata da molti, che si ilagellavano a sangue,

come si costumava nei regni di Spagna. L’ edificio della

detta cappella e magnifico. perché ornato tutto di mar

mi. di stucchi, e di pitture. Chiude l'arco che corrispon

de nella Chiesa un gran cancello di ferro. All'entrare si

vedono nelle mura laterali i busti colle rispettive iscri

‘zioni, di D. Martino de l’inedo, di D. Andrea Luca Lu

cane, e di 1). Andrea de Salazar. Precedono l'altare, ove

è il simulacro di Maria Vergine , tre archi sostenuti da

due colonne di marmo. Le mura sono incrostate di mar

mi, e vi sono dei quadroni non ispregevoli. Di marmi an

cora è l'altare con bassi rilievi dorati ; sopra di esso in

una nicchia è la immagine di rilievo della Madonna della

Soledad di legno venuta da Spagna. Nel dopo-pranzo del

Venerdì Santo di ogn'anno esce da questa cappella e Chiesa

solennissima processione, nella quale si conduce il simu

lacro di Gesù Cristo morto dentro un'urna di cristalli, e

la statua suddetta di Maria Vergine. E composta di no

biltà, ull'iziali militari, ecclesiastici. e dei Padri 'l‘rinitarii:

l'accompagna un nobile dei primarii delegato dal Re, che

ne rappresenta le veci, corteggiato dai cavalieri della Real

Camera. Dal 1750 s’incominciarono a solennizzare in que

sta cappella tutti i Sabati di, quaresima con iscelti dialo

ghi in musica , e l'ultimo si celebrava a spese del Re.

Tre fratelli col titolo di Maggiordomi . cioè un 'l'itolato

Pari, un Generale militare, ed un Nobilegovernano que
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sta cappella, ne amministrano le rendite , . e dispex'mana le

doti in maggior parte dqstinate a figlie di’ Spagnuoli: si

eleggono con Real Biglietto,yed a3 nomina di quei Maggi‘)?

domi , che devono lasciare la carica. ’ V
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Ripigliando il nostro giro di questa quarta giornata ,

alla sinistra della,Porta Nuova entreremo nel

Quartiere militare di S. Giacomo. Il Princi

pe-E’mmanuele Filiberto di Savoja Vicerè di Sicilia. fe

ce fabbricare nel 1622 questo Quartiere per la truppa

spagnuola, epoi nel 1650 D. Giovanni d'Austria lo cin

se e serròdi mura. Ha due porte , l'una nel Cassaro,

che guarda di fianco il Regio Palazzo, e l'altra che guar

da l'Oriente; Si l'una. che l'altra introducono in un'am

pia piazza di arme.- nella quale è il corpo‘ di guardia mi

Iitare, diverse otiicine‘, e varie case destinate all'abita

zione degli utliciali. Fa capo questa piazza a diverse stra

de, nelle quali sono disposti i cameroni dei soldati di

visi ‘per compagnie. gli appartamenti di altri utliciali, ed

altre stanze destinate ad altri usi. Entrando dalla porta

principale che da nel tlassaro , alla destra ritrovasi al

tra porta grande, che mette in un cortile scoperto con

fontana nel mezzo, e- per una scala si ascende nella Se

greteria , e per un’ altra nel già Speciale , che fu eretto

nel’1587 per la troppa spagauola , ma ilmaggior calo

re e proseguimento dello stesso In 1nel1689 nel go

verno viceregio di D. Diego Enriquez do Cusman Conto

di ‘Albadalista. S’ interruppe la detta fabbrica per molti

anni, e si ripigliò dal Conte di Castro Vicerè nel ,lfi2l,

che la portò a buon segno. ed ebbe la totale perfezione

dal Vicerè Principe, Emmanuele Filiberto di Savoia , il

quale trasportò~ nel sopradetto'cortile il fonte . che era ’

nella piazza del Quartiere. Il prospetto del medesimo che

dà nel Cassaro, è maestoso per la magnificenza delle fab
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hriche tutt'e ornate di pietre d'inlaglio, e nell'ultimo or

dine corre ul‘la ringhiera di ferro per prendervi aria i

corivalescenti. Nella sopradetta gran piazza d'armi allude‘

stra della parte d'Oriente è la

Chiesa parrocchiale dl S. Giacomo. La Chie

sa parrocchiale di S. Giacomo, la quale amministra iSa'

cì‘amenti a ‘tutti gli abitanti del sopradetto Quartiere, ed

il‘ Parroco vi esercita le sue giurisdizioni. scrive il Can

nizzaro nei suoi manoscritti dc Ilelig. Panor.. che, alllitla

questa città dalla peste nel lh82, rivolse le sue preghiere

per venirne liberata al Martire S. Sebastiano. ed ottenuta

la grazia, riconoscente il Senato gli alzò nello ssesso anno

questa Chiesa." Attestavano ciò due iscrizioni, che pria di

farsi. non ha molto, la volta alla Chiesa. si leggevano:

la prima in una trave sopra l’ altar maggiore in ‘questi

sensi - A 10 1nd. 1491 fu incominciata questa Ecclcsia:

a 15 lnd. 1485 fora cacciati li .hdei di’ la regna di Si

cilia la di di S. (Taloeru - La seconda in altra trave diceva

- Anno ab Jncamatr'one Domina’ 1495 10 Imi. fa spac

cinta la dieta Ecclcn'a a omni di Ben. e di la Virgini Ma

ria, di la gluriusu S. Sebastianu - Si vedevano pure in

dette travi le armi dei Re Aragonesi, e del Senato palermi

tana: per prova di tutto ciò si aggiunge. che dai registri

del Senato dell'anno M83, e da un bando del detto Magi

strato si rileva, che la processione di S. Sebastiano termi

uova in questa Chiesa. L'anno i505 il Senato coucesseque

sta Chiesa al ceto dei cialzolai’con un giardino contiguo.v

da servirsene per casa ‘di disciplina. Entrato al possesso

della medesima il ceto suddetto non lasciò di coltivarla,

e nel 15b6 dedicarono una cappella ai SS. Crispino e Cri

spiniano protettori dell'arte , e cominciò a chiamarsi la

Chiesa col nome dei detti Santi. Nel giardino contiguo

fabbricarono-‘alcnne case a vantaggio della Chiesa. Nel 1620

essendosi ‘perfezionato’ lo Spedale di S. Giacomo per la na

zione spagnu'ola, ’lu costretta la maestranza dei calzolai a

cedere allo stesso la Chiesa . quindi i rappresentanti del

ceto ,« previa la licenzadel Vicario generale dell'Arcive

scovo Cardinal Daria, renum:ìarono la detta Chiesa ai Ret

tori dello Spedale di S. Giacomo , riservandosi le case ,
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il giardino, le suppellettili, i legati. ed altro spettante alla

medesima. lo contraccambio si concesse ai calzolai dal

Cardinal Arcivescovo l'antica Chiesa di S. Leonardo vi

cina a quella di S. Michele Arcangelo, dopo essere stati

nel possesso della prima per il!) anni. Dietro una'tale

concessione depose il nome di S. Crispino , ed assunse

quello di S. Giacomo. che tuttavia ritiene. Essa èripar

tita in nave sostenuta da colonne. ed alta_ laterali. La porta

maggiore è rivolta ad Occidente, e al lato della stessa nello

esteriore si legge in una lapide, che questa Chiesa non go

de immunità ecclesiastica per chi vi si refugia : la porta

minore laterale ora chiusa guardava il Settentriom~ Nel

1809 fu tutta rinnovata ed abbellita. Oltre del cappellone

vi sono diverse altre cappelle, ma due con isfondo. l“una

nel lato del Vangelo dedicata alla Madonna del Rosario. ed

. il quadro èpittura di‘ Filippo Paladino, l'altra in quello

dell’epistola a S. Giovanni Nepumuceuo Canonico di Praga

in Boemia , erettavi a primo settembre 1727 dalla na

zione tedesca. Monsignor D. Filippo Sidoti Vicario gene

rale di Monsignor Gasch benedisse la prima pietraI e la.

collocò il Generale dell' armi D. Giorgio t)liverio Conte

di Valle , regnando Carlo [V lmperadore . ed assistendo

alla funzione il Luogot€neute di questo Regno Fra D. Gioa

chino Fermmdez Portocarrero Bali dell'Ordine Gerosoli'

mìtano. La detta cappella è tutta ornata di marmi e di

colonne colla statua marmorea del Santo. Nella seconda

cappella del detto lato, precedente quella del Nepornuce

no . merita osservarsi un quadro antico dei .SS. Cosma

e Damiano di eccellentepittura , quantunque non se ne

sappia l’autore, tuttavia sembra della scuola __di Michelan

gelo di Caravaggio . come parimente’s‘ ignora quello dei

quadri nelle mura laterali delle ale,ìasprlmenti Santi ere

miti. Nel pavimento di tutta la Chiesa _, e delle cappelle

si leggono diverse iscrizioni sepolcrali. Nella sopradetta

piazza d'armi dalla parte occidentale si alzaia

Chiesa di S. Paolo. Nelle antiche scritture èque

sta chiamata S. Paolo de Algas, nome corrotto dalla voce

araba Ahal, che significa alto. come scrive il Cascini nella

vita di S. Rosalia. La Chiesa e antichissima, ma incerto
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è l'anno della,foodazione. La più antica memoria ce la

dà il fonte dell'acqua santa vicino la porta,in cui si ve

dono le armi della famiglia Papaleo pendenti da quelle

dei Frangipani , e intorno si leggono scolpite questo pa

rolee- Hiermiymua Papaleo me fieri fccit armo 1516 -

Sicchè in questo anno era già in piedi. Altra notizia ab

biamo di essa nel 1H8 nei registri del Senato del detto

anno 7 lnd. .. ove si legge un decreto dello stesso .’ col

quale si ordina, che delle pietre del palazzo degli schia

vi, posseduto da Bernardo Caprera si rifacesse la Chiesa

di S. Paolo ivi vicina. che avea demolito la -gente.del detto

di Caprera. Pirri serive._ che fu qnesta.Chiesa sulîraganea

della Chiesa diS.l‘ietro nel Real Palag.zo., A Qtlîagosto;del

1583 fu visitata da I). Francesco Pozzo Regio Visitatore.

Dopo il tk-S8 fu questa Chiesa conceduta al peto degli spa»

dai.nel qual tempo furono ridotti in maestranza. ed‘inrli

nel th5\ ottenne questa Confraternita dal-ile Alfonso canne

otto del terreno vicino, per slargare la Chiesa. La.faoci;;ta

di essa rivolta ad Oriente è stata modernarrienterinno

vata ed abbellita con pietre d'jntaglio, e statue dinnate

riale, ed ha unica porta. La Chiesa è formata di tre na

vi, e la centrale è sostenuta da colonne. Non sono in essa,

che tre sole cappelle, la maggiore. ossia il eappellqneie

dedicato a S. Paolo. colla statua’ di legno del‘Santo, quella

stessa, che la Confraternita ,condueeva nelle processioni.

Nelle mura laterali di esso cappellano si vede nel destro

un quadro antico della Conversione di S. Paolo, e nel',si

nistro quello della Madonna degli,Agoniuanti e di S‘. Carlo

Borromeo :' la cappella della parte del Vangelo del .eap»

pallone è dedioata‘al Crocifisso, e quella del lato dell’E

pistola alla SS. Vergine con quadro antico. Use’emlo da

questa Chiesa. e piegando al canto settentrionale. si trova

un piccolo spalto . ove-si alza una fabbrica. rotonda con.

cupola, volgarmente chiamata Bomba. destinata ‘per car

cere di quei militari rei di_rilevanti delitti. ludi.piegan»

do a Mezzogiorno. alla destra era una scala che conduceva

all'oflìcina della Real Intendenza. Continuando il cammino -

colla stessa direzione. al termine della strada si presenta

un arco, passando per sotto del quale, ci troveremo alla
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Chiesa di S, Maria Maddalena. Negli antichi

tempi fu contigua alla vecchia Cattedrale‘ una cappella di

5. Maria Maddalena. fabbricata dai Principi Normanni.alli

ne che in essa si seppellissero i cadaveri dei Conti, Duchi

di’ Sicilia, e poi fu luogo di sepoltura de’ Re e delle Regine

dello stesso Regno. L’Abate Pirri scrive, che fu eretta dalla

Regina ‘Alvira moglie del Re Ruggieri, e di questa dee in

tendersi la cappella.nominata vin un privilegiodello stesso

Ruggieri dato nel Hb0, riferito dal sopràddetto di Pini, dal

quale'si rileva ,‘che la Regina 'Alvira fondò due ‘prebende

canonica-Ii, da lluggieri trasferite ‘nella ll’eal Cappella Pala

tina di S. Pietro. Gualteriosecondo Arcivescovo di Paler

mo. volendo riedificare il nuovo duomo nella’magnilìea l'or

ma. che oggi vediamo; attérrò l'antico’; e con quello an

che questa cappella, avendone ottenuta licenza dal Re Gu

glielmo Il ; ed ebbe insieme il permesso di trasferire i

cadaveri in essa sepolti in altro luogo, comé"si'ha danno

strumento del detto Arcivescovo Guallerio,’editutto il

Capitolo nel mése di mano ll87_citato dal Fanello‘, e

riferito estesamente dal Pini. Distrutta la ‘sbpraddetta

cappella‘. Gualterio nello stesso anno H87edificò in vece

questa di S. Maria Maddalena, e terminata. ’mentre an

cora si edificava il-duomo , vi furono trasferiti i Reali

cadaveri, che l'lnveges nel ‘Palermo nobile tutti gli 'enu-‘

mera di uno in uno. Fu‘ chiamata questa Chiesa S. Ma

ria Maddalena de Xalca, o Alga dalla contrada in cui era

situata. Al riferire di Pirri sin dalla sua fondazione nel", ’

1187 fu suflraganea. ed unita alla Real Cappella Palatina

di S. Pietro, dicendo’, che Pietro Ciantro della detta Real

Cappella diede l’ assenso per la traslazione dei llegii ca

daveri al duomo, quando fu terminata la fabbrica dello

stesso. Nel 1382. fu fondata in questa Chiesa una conl'ra- ’

ternita sotto litolo‘di’S. Maria ‘Maddalena, e tale notizia

si ricava dal ruolo dei conl'rati conservato in della Chiesa.

il di cui principio è il’ seguente. -ln nomine Domini

Jesu. Cristi-anno a na.tivitate Domini millesimo 382 mcnsis

Madiiamen. A 5 luglio ‘6 lnd. i608 coll'autorità’del Vi

ee'rè Marchese di Vigliena fu dai Rettori fatta conces

sione di questa Chiesa ai Padri della osservanza di S. Fran-'

/‘

3h
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‘ casco. Dopo il eorsodi lt0 anni, eheques’ti‘ Padri vi di

morarono , furono costretti ad abbandonarla assieme col

Conventol che ivi aveano fabbricato , per dar luogo‘ alla

fortificazione del Quartiere militare degli Spagnuoli, che nel

16h8 avea ordinato il Vicerè Cardinal .Ti‘ivulzio. Ma non

volendo il detto Vicerè lasciarli sprovvisti di Chiesa . e

di Convento , ordinò a,15 ottobre del detto sono , che

fosse loro data la Chiesa dei SS. Cosma . e Damiano ,

malgrado l'opposizione dei fratelli di detta Confraternita.

onde a 8 novembre del detto anno vi passarono con so

leone processione. Sopra la porta di essa Chiesa di 5. Ma

ria Maddalena dalla parte,esterna si vede una statuadi

marmo della Santa, che prima era dentro la Chiesa,e nel

piedistallo si legge. -_- Expensis' Antom'i Rotumlo - Que

sta Chiesa è-piecola (i), epqnantunque modernizzata,- ed

abbellita, ritiene l'antica forma. sostenuta da pilastri, con

cupola , tribuna -, e quattro cappelle: nella seconda delle

quali del lato dell'epistola -è osservabile un.quadro antico

sopra tavola, rappresentante la Resurrezion di Lazzaro;

ma non si sa l'autore. Nel ‘pavimento si: vedono diverse

lapidi sepolcrali. Vi era un'antica iscrizione, che-diceva:

Julz'ae Aug. lmpe. Cae. L. Seplt'mz' Severi Pertinacis

'Aug. Pia’ Parlhicz' , Arabica‘ , et l’m‘lhr'ci Adìa'bereici ‘P.

M. Tri Pot. 11]. Imp. V. Cos.'ll. P. P. Respubl. Pa

normrtanorum --' è riferita pure dal Gualterio , ed oggi

esiste con tante altre nel cortile del Palazzo Senatorio.

.Altra se ne conservava inîun Sarcofago striato.ma molto

mancante e guasta, _e da quanto scrisse il Gualterio si ri

cava, aver voluto Publio Elio Felice, e la di lui moglie

lasciar questa memoria nel sarcofago, ove da.essi venne

sepolto il corpo di Publio Elio ragazzo di dodici anni lor

figlio dolcissimo. Nell' antesagrestia si vede sopra tavola

un’ antica pittura col fondo dorato di Maria Vergine con

due Angeli ai lati (9.). llscendo dalla. porta del Quartiere,

‘ ‘ I _ » . .;m

(i) Dietro a questa Chiesa nella riforma che si è fatta del

Quartiere militare. si sono erette le oflicine del Comando generale

delle armi e della vicelnlendenza dell'esercito. non che alquante

case per alloggio di uflìziali D. M. F.

(2) In questo Quartiere, e precisamente nel vicolo rirbpetto la
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che guarda i’ Oriente, a pochi passi dalla parte destra e’

meridionale, sono lo J. » ~ » '

Spedale dei Sacerdoti, e sua Chiesa. D. Fer

dinando Bazan meritevolissimo Arcivescovo di Palermo,e

di sempre commendevole ricordanza, volle fondare un par

ticolare Ospedale per li Sacerdoti infermi, e,riparare con

tal mezzo all'indecenza di vedersi-nei pubblici con poco

decoro delladignità dei ministri del Santuario e della Re

ligione. Si determinò il buon Prelato a tale fondazione.

tanto per le volontarie elemosina- che il Clero palermi

tatto offriva all'uopo . quanto perché i Sacerdoti D. Gi

rolamo e D. Tommaso ‘Potomia palermitani nei loro --ri

spettivi testamenti aveano disposto‘ l'istituzione colle loro -

eredità di uno Spedaletto ‘per li Sacerdoti infermi. Si die

de dunque il felice principio a ’questa fondazione agli 8

di. dicembre 16% in ‘una casa a pigione a fianchi della

Chiesa di S. Maria di Porto Salvo , aprendosi nel detto

giorno col concorso di molti ecclesiastici. e coll'intervento

dello stes’sobrcivescovo.‘ Ma non credendosi in seguito

molto a proposito laiscella del luogo, avwgnachè troppo

lontano dagli occhi-del Prelato fondatore ', nel 1695 si

trasferì in una casa prossima alla Strada Nuova, e poco

distante dal Monistero delle Stimmate, ‘la quale casa-ap

parteneva al Sac. D. Giovanni lngrassia, eper la.Curia

arcivescovile vennero eletti Deputati i Sacerdoti D.'Sam

toro 'l‘agliaferro, D. Vincenzo Pisano. l‘ Abate D. Anto- '

nino Scoma , e D. Filippo Sidoti allora Parroco della

Chiesa di S.. Giacomo la Marina, e‘ per Spedaliere il so

‘pmddetto Sac. lngrassia. Finalmente a primo settembre

16961'u trasferito, e stabilito presso il‘ Palazzo Arcive- .

soovile in una casa posseduta dal Dr. l). Giuseppe Sciac

,\ . .

porta piccola, ora chiusa, della Parrocchia di S. Giacomo, era‘

nei tempi andati il palazzo della _lntendenza generale dell'eser

cito, in. quel luogo istesso ove un tempo furono il Collegio degli

Orfani , e la Chiesa di S- Giacomo “la mazaro dei canonici re

golari di S. Giorgio in Alguà, così detta della voce araba Malta:

aar che vuol dire mulino, perché eravi un mulino ove si maci

trovano le cannamele. Di essa parla il Morso nel Palermo antico

a pag. M2.
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ca, prima presa a pigione. e poi avuta a censo dal Ma

rammieri della Cattedrale per once 65 all' annov Fissato

in questo luogo il novello Spedale , fece in poco tempo

rapidi progressi sotto la pastorale cura del commendato

Arcivescovo Bazan . esercitandovi con singolare esempla

rità gli atti della sua fervente carità, servendo insino in

ginocchio i Sacerdoti infermi. e animati dal suo esempio

diversi ecclesiastici praticarono il detto pio esercizio. A

questo Spedale si aggiunse la Chiesa, la di cui prima pie

tra fondamentale in gettata a 31 maggio 1697 con so

lenne pompa. essendo stata benedetta dal P. Francesco

Girgenti dell'Oratorio di S. Filippo Neri allora Vicario

 

generale, e poi Vescovo di Patti coll'assistenza del detto’ .

Arcivescovo. e nel luogo ove fu soprapposla la detta pri

ma pietra si collocarono diverse monete. ed una medaglia

d'argento coll‘lmmagine da una parte dell'lmmacolata Con

cezione . e dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, ai qtiali fu

dedicata la Chiesa, e nel rovescio fu scolpita la seguente

iscrizione -Sub Carola I] Hispano Siculo Rage Prorege

Eascell. Domino Veraguae Duce, Archiepiscopo Ill. D. Fer

dimmelo de Bazan, Praetore Ill. Nz'scemi Principe San

tisar'mis Apostolis Petra et Paolo. auspicante Immaculata

Dm'para . Praesut, et Clerua Panormttanus D. C. anno

Domini 1697. -Condotta a perfezione la Chiesa a 11 di

cembre 1698 fu benedetta dal suddetto P. Francesco Gir

genti. ed a 1h dello stesso mese, terza Domenica dell'Av

vento, si apri con molta solennità all' occasione delle M)

ore circolari della città. Le S‘pedale ha il frontispizio nella

strada della Cattedrale; è provveduto di ottimi letti. e di

tutti gli utensili necessarii al servizio degli ammalati. che

non possono essere più di dodici, e ad essi non si fa man

care alcuna cosa, pigliandone tutta la cura i Deputati, ai

quali ne è commessa la ispezione. La Chiesa ha la sua

porta che guarda Mezzogiorno. ornata di colonnea spira

e di intagli di pietra con in rima una statua della Ver

giue Immacolata. Nel fianco destro di detta porta si legge

in un marmo - Sub auspicz‘z's Virginia lntemeratae, Prin

cipib. Apostolorwm Petra et Paulo tulclqrz'bus, regia muni

ficrntr'a, Magnalum Ir‘berah'late, Religiosarum pistole suf

f
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fragantibus_, Panorm_itanus Clara: D. C. M dicembris

1698 ‘- Avanti la porta interna della Chiesa, ove è l'im

boccatura della sepoltura dei sacerdoti morti in detto Spe

dale, si legge questa iscrizione composta dallcfstesso M‘

,civescovoBazan - Ho'c. requies. quies. strult'. vita. Ma.

fm‘aîdc~ più. mysterù's. ministrantes. saecutorum.regi. pau

percs licet. regno. patris. regnant. L'avete. morlalcs. et.

tandem. dism'te. solum. servire. ‘Dea. esse. regnare. En.

ex. pauperic. ad. coelestes. divitz‘as. cvolatur. - La Chie

se ha tre altari, nel maggiore dentro proporzionato cap

pellone è il quadro della Madonna della Pietà, pittura, che

alcuni la vogliono di fra Sebastiano del Piombo primo

scolare di Tiziano’. altri di‘ll/lichelangdo Buonarroti por

tata da Spagna dal fondatore Bazan, e regalato alla Chie

sa. Vi è un bellissimo tabernacolo di vago lavoro, com

posto di molte pietre dure ‘di lapislàzzoli , diasprl. e si

mili , l'atto a spese del P. Girgenti: sotto l‘ altar'a giace

l'intero corpo di S. Felicissima V.e M., mandato da Ro

ma da D. Giambattista Sidoti al menzionato Arcivescovo,

che qui lo collocò\a 27 novembre 1699. e col corpo‘ vi

e la seguente iscrizione in una lapide trovata collo stesso

nel cimiterio'di Callisto: Felicissimae Filiere Benemcrenti

P. E. G. Bir. anno XX dies 47. L’altare,che entrando

resta alla destra‘; è dedicato a S. Rosalia, ed il quadro è

pittura di Antonio Vandich; l'altrodella sinistra a Se Fer

dinando Re di Castiglia. ed il quadro fu dipinto_da Vin

cenzo Tancredi messinese, ed opera dello stesso autore è

la volta colle immagini dei santi e sante palermitane. So

no degni di ‘osservazionei lavori di stucco sparsi in tutto

le mura (l). Sottoposto a questa Chiesa è il piano del

l'lpirlto. ossia Puplreto. Ripete la sua denomina

zione da un fiù_micello di tal nome. il quale cosi chia-~

(i) Attaccato ai detto Spedale dei sacerdoti, che dai in Car- ’

dinal I). Ferdinando Pignutelli Arcivescovo di Palermo fu risto

rato ed abbellito. vi ha lo Speciale della Commtueenza fondato

dal Sac. D. Placido Visalli ed aperto per opera del fu Arcive

scovo Cardinale I). Pietro Gravina a 2 febbraro 1827. Il modo

simo è sotto la sorveglianza dell'Arcivescovo pro nmpon, che

ne e il Fidecommissario- ‘D. M F
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mavasi per li papiri , che in esso si producevano. Que

sto liumicello formava delle paludi, le quali esalando cat»

tivissimi vapori rendevano l'aria insalubre e malsana, e

si abitava soltanto 0 da gente povera . o da persone di

prostitute mestiere. Se ne tentò più volte il disseccamento

dal Senato. ma finalmente ebbe il suo efl‘etto nel‘ 159l,

essendo Vicerè‘ il Conte di l\lbadalista. e Pretore D. An

drea Salazzar', il quale vi fece costruire diversi sotter

ranei condotti, che mettono in un grande acquedotto mae

stro. il quale scorrendo per tutto il tratto‘ di questa parte

della città , va a por foce al piccolo porto della Cala‘,

trascinando seco tutte le immondezze ‘e lordure delle rii

spettive fogne e cloache delle case per ove passa. In que

sto sito ne‘ tempi antichi vi'era il porto destro della città.‘

Nel mezzo del già detto piano evvi la Chiesa di S. Pro’

copio, in cui merita esser veduto nell'altar maggiofe un

quadro ben grande di Gesù Crocifisso fra i due ladri. o

pera del Morrealese, come altresì nella cappella del lato

destro il quadro della Madonna del Rosario , copia di

quello di Vincenzo Romano , l'atto dipingere dal’aolo

Musoliuo‘. Nella parte settentrionale del piano vedesi l'abi

tazione già dei Principi di S. Rosalia famiglia Molinelli.

che fu di Bernardo Lierano Maestro Razionale. Non molto

distante da questa abitazione . e dalla'parte di occidente

s'incontra l'Oratorio’ del Sangue di Cristo da visitarsi uni

camente per lo quadro di Gesù Cristo’. che sta sopra l'al

tare, cominciato da AntonioBarbalunga (i) da Messina.

e per la sua morte terminato da Giacomo lo Verde. Nelle

mura laterali del detto cappellone si vedono due quadri

dipinti a fresco, quello della parte del vangelo fu dipin

,.

 

(1) Antonello da Messina . chiamato Antonino Barbolunga ,

per la lunga barba che nutriva. Il suo vero cognome era quello

di Ricci, e fu discepolo del famoso Domenico lampioni, dett0il

Demanio-Mm) sotto le di cui lezioni arrivò a gran perfezione. nella

pittura, come scrive l'0rlandi nel suo Abeccedario Pittoresco.ln

Roma nella’ Chiesa di S. Andrea la Valle , scrive il Titi , il

quadro dell'Assunta f) dipinto da Antonio Barbalunga Mem'- _

mm , una dei buoni allievi . che lasciano il Domem'ellini. Si

congettura, che morì in Palermo. e liori dopo il 1641.
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to, come in esso si legge, da Biaggio Ferreri nel 1753.

quello del lato opposto è migliore, ma non si sa l'auto

re. lutroducèndoci nellastrada, ove resta questo Orato

rio, andremo a trovare la L ’ '

Chiesa. e Il Monistero delleflappucchlello.

Questo Conservatorio, oggi col titolo di Monistero delle

‘Cirppucct'nelle di S. Francesco, riconosce il suo principio

dal P. Angelo del Monte 'Capp’uccino.’ e dal). Carlo Pal

mintieri- Procurator Causidicof. in una casa di rincontro‘

al Noviziato dei PP. Gesuiti, nel mese di settembre l7l5,

quando in essa si racchiusero alcune donzelle per ossei

vere/la vita regolare dei PP. Cappuccinii Nel.lî3zt si

comprò questo luogo vicino la porta di Ossuna per la

fabbrica del Monistero , e della Chiesa. A 2’; settembre

dello stesso anno si gettò la prima pietra fondamentale

del Monistero coll’ assistenza di D. Giambattista Oneta

Principe di San Lorenzo . dichiarato protettore. Termi

nata la detta fabbrica. il giorno di S. Pietro 29. giugno

1735, vi fecero passaggio le Monache in numero di ‘li.

che stavano, come si disse, in un Conservatorio in ‘faccia

il Noviziiato dei PP. Gesuiti. Il frontis‘pizioflella Chiesa,

che guarda il mezzogiorno . è magnifico tutto di pietre

d'intaglio, con diverse statue, e con unica porta. La pianta

interna di essa è con una sola nave, coro superiore al

l'ingresso, e cappellone in cima, ove sia‘ l'altar maggio

re,‘e quattro altre cappelle. Fu consacrata daMonsignol'

Melendez Arcivescovo di Palermo nel 1750 come dalla

lettura della lapide vicinale porta all’entrare a man de

stra. ll Monistero è di sufficiente grandezza. Le religiose

vi praticano la più rigorosa osservanza cappuccina, e sono,

per le loro virtù. nella più alta estimazione del pubblico.

La maggior parte delle Danie. ed anche quelle del ceto

civile. venendo a morire . dispongono di! essere sepellite'

nella sepoltura interna di queste religiose. E‘essa coor

dinata come quella dei PP. Cappuccini in più corridori,

ove dentro nicchie sono disposti icadaveri vestiti da Cap

puccine. Uscendo da questa ‘Chiesa alla destra, e in una

maggior vicinanza alla porta di Ossuna è il

Ritiro delle Figlie della (larllù sotto nome di



53fi ‘

Ii‘lllppoue. Queste figlie della Carità si chiamano an

che Serve delle povere Donna ira/‘arme. Un tale istituto ri

conosce il suo principio nella Francia da S. Vincenzo de

Pauli sin dall'anno l633. sotto il governo di Luigi XIV.

In questa nostra Capitale ne fu il fondatore il Sac..»D.

Niccolò Filippone, che lo stabili in questo luogo nel 1727.

Sono queste donne dotate di grande abilità, ed addestrato

in tutti i lavori donneschi. Veslono l'abito dei Preti di 5.

Vincenzo de Pauli. Si‘ racchiudono in questo luogo per

attendere ad una vita comune e divota , distaccate dal

secolo, ed unicamente impiegandosi a vantaggio della u

manità si nello spirituale, che nel temporale. Non sono

legate da verun voto di permanenza perpetua. ma vivono

sotto certi regdlamenti. Essendovi nella città tante mise

rabili. e tante altre donne civili; le quali 0 non potendo,

o non dovendo, ‘o finalmente non volendo ricorrere ai pub

blici spedali , e per tanti altri motivi non potendosi cu

rare alle proprie‘case, ricorrono a questo’ utile, esanto

asilo . uve trovano una infermeria per qualsisia donna

ammalata, ed in qualunque ora‘ del'giorno aperla.senza

però trattenere alcuna nella notte , per hoti,abbandonare

leparticolari famiglie, e le domestiche faccende. Si eser

cita ivi dalle religiose l'arte chirurgica , tenendo secreto

stanze per quelle persone civili, e di qualche riguardo,

che il rossore le ha trattenute a darsi in mano dei Me.

dici, e"perchè è_.solamente noto a queste-figlie della Ca

rità un più facile rimedio alle loro infermità. A misura

del bisogno si prevalgono; se occorre, di peritissimillrle

dici‘, senza però tenerne alcuno ‘fis‘samente assehtato. sce

gliendo quello che si trova più esercitato, ed esperto nella

specie del morbo che si presenta . procurandosi in tale

scelta incontrare anche il genio delle inferme, alle quali

danno il vitto conveniente. tîac_ciano‘ sangue , applicano

vescicatorii, curano mal di occhi,"strume,- ferite, e pia

ghe d'ogni genere, polipi nelle narici.’ e nelle fauci, apo

sterne di qualsisia sorte, febbridi ogni genere, dolori ,

scabbia , tigna senza strappar i capelli e senza usar la

pece, empetiggini, scorbutico, itlerizia, scottatura. crepa

turfn , contusioni, e qualunque altro contagioso malore
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"l‘engono una spezieria provveduta e fornita ‘di varii me

dicamenti. In essa le stesse figlie, o sole, o, portandolo

il bisogno, coll'assistenza di periti aromatarii, manipolano

gli empiastri, gli elettuarii. i cerotti, gli unguenti, le me

dicine, ed ogn'altro che alle varie cure si richiede. Stan

no anche pronte parecchie stanze per quelle donne, che

intraprendono la cura dei bagni, come altresl ad alcune

bisognose si apprestano le medicine a purgarsi il corpo.

Nel corsodella settimana ricevono un buon, numero di

donne vecchie, che vengono pettinato. ripulita, soccorso

anche di cibo , e nel tempo stesso istruite nelle verità

della Religione, Cattolica, e nelle pratiche civili. Una volta

al mese e dame. e donne civili sono invitate al ritiro

della buona morte, le quali pagano unac-erta somma per

un decente pranzo. Oltre la cura che .pigliano per la sa

lute corporale dei prossimi . badanopur anche a quella

dello spirito coi santi e religiosi ammaestramenti ed istru

zioni. Nei giorni festivi ammettono.le fanciulle e le zi

telle di ogni condizione per loro insegnare il catechismo.

e per istruirle nei doveri del cristiano insieme e del cit

tadino, cogli avvisi delle buone creanze. Nel cor50 qua

resimale si ricevono per nove giorni e dame. e donne ci
vili, ev zitella. e povere per farvi gli esercizi spirituali di

S. lgnazioLojola in santo ritiro, delle quali le prime pa

gano una certa somma per lo trattamento del pranzo, della

cena, e di quanto altro bisogna, e da questo santo Stabi

limento non e stato poco il vantaggio che in questa città .

se ne e riportato. La Chiesa si è di recente edificata dalle

fondamenta. ed è decentemente ornata. ma non ha porta

di fuori (1). Da questo Ritiro piegando per la strada ri

volta a Scttentrt'one, passeremo ad osservare la

..‘ .,'f. ‘7 'l‘lr

n’/»«‘;

(i) Mentre scriviamo si sta ingrandendo il detto Ritiro col

'l‘ aggregarvi le case ed esso contigue a tale uopo comprate coi

frutti della pingue eredità del fu I). Giovanni Fernanda: , il

quale col suo testamento del di 8 dic. 1857. dispose che ivi si~

t’ondusse un Ospedale per accogliere le gentildonne povere. Il

detto Stabilimento conterrà una infermeria, una sala a pensione.

ed una sala di convalescenza, perché non solo le povere vi sa

ranno accolte. ma ben ance le signore del paese, o forestiere .

\
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Chiesa del già Novizlnto deîl’atlrl Gesuiti

sotto.’ titolo del SS. Sacramento; Questa Chiesa è di.

sulîìciente grandezza (l). Il frontispizio è costrutto di pietre‘

intagliata con istatue e ‘colonne, e’sopl‘a Ia'porta sta un

medaglione di marmo sostenuto da due‘ angeli, col busto,

di S. Stanislao. Fu consacrata nel 1699_da l). Asdru

bale.Tcrmini Vescovo di Siracusa ; come'si legge nelle

due iscrizioni ai fianchi interni della porta; composte dal

P. Giuseppe Polizzi Gesuita. La volta ele murasono or»

nate di stucco, oro. e pitture. L'altatmaggiore dentro il

cappellone era covcrto di” lamine» di‘ argento, ad eccezione

del paliotto. Vi sono cinque'cappelle. Le prime due vi

cine all'altarmaggiore l'una dedicata a S.lgnazio, e l'al

tra a S» Francesco Saverio, sono ornate di marmi e di

bassi‘ rilievi , le altre tre sono di stucchi. Nella Seconda

cappella del lato sinistro giace sotto l'altare la statua di

marrlno di paragone colla 'te‘sta,‘ mani@e piedi di marmo

bianco di S. Stanislao supino sul letto._egregiamente scol

pita da Giacomo Pennino, situat‘avi l'anno ‘1725. e vi e

rogarono once 157; simllea quella che si venera in Roma

nella Chiesa di S. Andrea a Montettavallo. Nell'antica sa

' grestia in un sepolcro di mzirmo,_ che . 'entrandosi dellav

stessa..l'6sta alla destra , si legge _-' D. O. M. Hoc ubt'

nos Domino sacras ereximus asdes - Et pater al noto:

contumulamur Imma -- Francjscus gdm'tus}. genitorquc O

ctava'us , ambo_- Lombardi. proque~ hoc nos habet aula

Dei - Filz'us vian't annos 2.9, obit't‘22 Jult'i 15.92. Î’ater

o del regno,che avranno la disgrazia.dicadere ammalate lungi

dalla loro casa, o non vorranno aflìdarsi a mani mercenaria. e

le una e le’altre non usciranno dalla casa appena guarite . ma

dalla infermeria passeranno alla convalescenza , finché avranno

riacqnistate lo perdute forze. il tutto si va eseguendo con pron

tazza m:rcè le cure degli amministratori della detta eredità che

sono i‘ Parroèhi,pro tempora di S. Ippolito, di S. Antonio. e di‘

S.‘Niccoló la Kalsa ’, e la solerzia dcll' Architetto Sac. D. Giu

seppe Patricolo. D. M. F. ~ i

’(t) Attaccata a questa Chiesa , sino al 1348. era la casa. la

quale era stata fondata assaisonluosa nel-‘1591, colle facoltà di

Ottavio Lombardo. per uso dei Pi’. Gesuiti’. e dopo la loro e.

spulsione era‘ ‘stata convertita in, quartiere militare. D. M- F
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via:it anno: 65’, oln'it ultimo Febman'i 1598. Al ritorno

della Compagnia. ‘è stata la sola Chiesa restituita , ed i

Padri hanno ripreso il culto della medesima’, Da questo

punto . dritto camminando per Oriente , 'giungeremo alla

porta di Carini, alla destra della quale sono la

Chiesa e Confraternita, dl S. Giovanni , e

Giacomo. L'antico titolo di questa Chiesa fu solamente

quello di S. Giovanni, a cui sin da remoti tempi fu de

dicata; ma nè della Chiesa. nè della Confraternita si ha

il tempo della fondazione. La struttura della Chiesa mo

stra essere antichissima. Il Cannizzaro la fissa nel deci

moquinto secolo. La più antica notizia che abbia-mo è

del 1b39 >. nel catalogo di quelle Chiese , le quali dalle

Tonnara porcepiva‘no dei tonni, chiamato Bollo dei tonni.

Nel 1651 do'vendosi chiudere di mura il quartier mili

tare degli spagnuoli. fu occupato il luogo. che in esso‘avea

la‘ Confraternita di 5. Giacomo, la quale prima lo rice

vuta nella Chiesa di S.-.Maria del Parto al (ape, e poi

ottenuto il consenso dei Rettori di questa di‘5. Giovan

ni, si unì colla stessa. facendo di due una ‘sola Confra'-‘

ternita, eonfnndendo e beni, ed obblighi, formando nuovi

capitoli. comuni ‘si agli noi. che agli altri fratelli. con do

versi ehiamare Confraternita di S. Giovanni e‘ Giacomo ,

il che avvenne a 6 luglio 1651. Si trasferirom in que

sta Chiesa tutti i beni , e masserizie- dell'abolita Confra‘

ternita di S. Giacomo , ed anche i’ cadaveri . fra quali

quello del.famoso Antonio Gagino scultore palermitano . ’

come scrive l).‘Vincenzo d’ Auria nel Gagt'no redivivo.

Si conserva in questa Chiesa una reliquia di ti. Giovan

battista . come rilevasi dalla seguente iscrizione in mar

ma nella Sagreslia -- Sitnotum . qualz'ter nobilis Anta’

nella via Ridulfo' cùn'r hujus felicis Urbis l'aìtormi obtulit

et praesentavit liane partitularemreliquiam carm‘s brachii

sanclissimi Joanm"a [faplistac buie ejus Confratcrnitatis,

quae Confraternitas suis sumplz'lms etz'am ingastan' fe‘cit,

prout per curatraclum fuglum manu Notarii Joanm's de

Catania um'us ex confralribus ipst'us (fonfraternz'tatz's dic 2

mensis deccmbris nona imi. 1520. [laec fieri fecit nobilis

Pantalimzs l’assalacqua-. Rimpetto a questa Confraternita

sono la .
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Chiesa e Il (loriveuto dl'San Gregorio degli

Agostlnlnnl Sónlzl. Nel luogo ove attualmente esiste

questa Chiesa degli Agostiniani Scalzi fu anticamente il

Monistero Pretoriano fondato da S. Gregorio Magno dei

beni della sua madre 5. Silvia cittadina palermitana, come

scrivono il Pirri, il Baronio, il l’. Giovanni Mabillon ed

altri. Tale fondazione si .fileva dalle Epistole di S. Gre

g'orio 9h del lib. 7. e 30 ‘del lib. l‘2,_ avendo fondato in

questo luogo il Monistero Pretoriano a riguardo della

casa materna. che vi ebbe S. Silvia, ed in memoria di

ciò è in questo Convento, da tempi antichissimi. un pozzo

chiamato di S Silvia. Nell'anno 8b2 fu questo;Monistcro

distruttodai Saraceni . ma indi scaociati , e restituito il

libero uso della Religione Cristiana , fu in memoria del

S. Pontefice riedilicata la Chiesa, e,al medesimo dedica‘

ta. È incerto il tempo della sua fondazione. Valerio Rosso

nel ‘suo M_s. delle Chiese‘ di Palermo scrive . che fu ri

fatta nel tempo , che era Arcivescovo di Palermo Gio

vanni Orsino. il quale governò questa Chiesa palermitana

' ‘nel 1320 ‘sino al 1333 , onde dovette in‘questo periodo

essere stata ristorata.,lìiferiscta il Cann‘izzaro, che l'anti

chissima origine di questa Chiesa si leggeva in una la

pide marmorea quadrata in lingua greca nellacappella di

S. Gregorio, la quale nel 1615 in occasione della nuova

fabbrica che fecero i Padri Agostiniani scalzi. fu levata

e ridotta ‘in pezzi per l'ignoranza di chi non ne conosceva

il pregio. Nel tb2b fu’ in questa Chiesa fondata una Con.

fraternita sotto titolo di S.‘ Gregorio Magno. Nell'anno

1609 ottennero questa Chiesa ‘i sopraddetti Padri, in cui

fondarono il loro Convento. e la concessione fu fatta dei

Rettori della Confraternita, composta di Music?, al’ P. Gi

'rolamo da Monteleone per Convento di Noviziato. Favori

si fatta concessione I‘ Arcivescovo Cardinal Daria . ed a

primo settembre del detto anno ne ricevettero i Padri A

gostiniani scalzi il possesso dal Vicario generale D. Pian’

casco la Ribba. Accanto la Chiesa fabbricarono il Cou

vento , che di tempo in tempo è stato accresciuto. La

Confraternita andò mancando, e nel 1625 più non esiste

va. I primi Padri ai quali fu concessa, furono quelli della
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Riforma, esistenti‘ nel Convento di s. Nicolò di Tolenti

no; ma poi questa riforma si unì alla Congregazione de

gli Agostiniani_scalzi d'Italia. Si’servirono in principio del

l'antica Chiesa, che era piccola, nel luogo appresso la por

teria. ‘Si diede indi principio a questa nuova col fronti’

rpizio nella strada di porta di Carini, e ridotta a perfe

zione laparte superiore.col cappellone . ed in istato-di

potervi!i olîìciare, fu a 6 marzo 1688 benedetta dal Pa

dre Niccolò di S. Giovanbattista palermitano Provinciale.

La sua figura è di un paralellogrammo, avente all'ingres- ‘

so un _coro sostenuto da due colonne doriche con tre ar

chi. L’architettura èdi ordine composto romano, con pi

lastri parìetini all'interno del piantato, con basi, capitelli.

e travatura sopra. con un ordine attico sino al piede ‘della

volta ; le imposte degli archi delle ‘cappelle sono di un

dorico analogo. In cima è’ il cappellone, edentro nicchia

sopra l‘nllar maggiore sla situata la statua di legno di S_

Gregorio: Nel rimanente della Chiesa sono sei le Cap

pelle senza islondo. Nella porlet‘ia‘del Convento si osser

va una immagine della Madonna della Grazia, dipinta so

pra pietra da Pietro Antonio Novello figlio ‘del famoso

Pietro detto il morrealese. Nella Cappella, in uno ‘dei cor

ridori del Convento si'venera un quadro della madonna‘

di Belvedere. dipinto in Boma,‘ma se ne ignora l'autore'(l).

o i ‘

- - ' I ‘ o . . a . 4

(1) Non sarà dtscaro Il riferire come questo un me 5! ritrova

in questo Convento. Apparteneva essa ad un Principe della nobile

famiglia Colonna di Roma. Assalito questi da gravissima ma

lattia ricupero la sanità del corpo mcrcè le l‘ervide preci del

1?. Alessandro Agostìniano scalzo della Provincia di Palermo che

ivi si ritrovava; e per mostrarsi grato allo stesso ‘gli disse, che

gli avrebbe conceduto qualunque cosa gli avesse dimandatò. Il

religioso altro non gli chiese, se non l'immagine di Maria, che

presso al tetto teneva appesa . ed avutane la negativa , ricorso

ferventemente a Dio . acciò avesse uppagato le sue brame. Ed

oh! prodigio! mentre stava in orazione si vede nella sua’cella

presentare dagli Angeli la desiderata imagine. Pago allora nei

suoi desideri va sollecito dal Principe. gli narra l‘accaduto, ed

ottiene, licenza di poterla seco condurre in Palermo. Ivi arrivato

la pose sopra l'altare del Noviziato del‘ suo Convento, ove tut

t’ora si venera. telebrandosene la solennità nella Domenica che

accade dopo la natività di Maria 55. D- M. F.
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Uscendo da questa Chiesa e Convento, ‘continuando il com'

, mino perla strada, colla direzione a Mezzogiorno, incon

treremo alla.destra la , _ ‘ ,

Chiesa. e il lilonirsteru della Immacolata

Concezione di ‘ Maria Vergine dell’ ordine

benedettino’. .D. Laureaflarbera e Ventimiglia figlia

di Vincenzo e. Leonora Barbera ,rimastn vedova e sen

za figli da Sigismondo Ventimiglia . fu la fondatrice di

questo Morristero. 9Avea comprato una ‘grande estensione

di case grandi'e basse presso la‘ porta di Ca ini . e di.

rimpetto la Chiesa parrocchiale di’ S. Ippolito a D. Mel

‘ chiorro Beqnisens a 9 ottobre 1567 , luogo in cui‘ abitò ‘

‘un tempo Mir_lè Assanna ’ Re di Tunisi ,; l'atto prigioniero

da D/Giovanr'ri d'Austria. come si ricava‘dagli atti della

curia areivescovilc del 1569 , e fu anche un tempo pa

lazzo del Marchese di Licodia Maestro Giustiziere, di fa

miglia Santapau. in questo case, da lei ridotte a ben or.

dinato palazzo‘ per sua abitazione, stabilì fondare l'ideale

Monistero. Pensavo istituislo sotto l'ordine francescano ,

facendolo erede di tutti i suoi beni; -maflpenetràndoque

sia stra lodevole intenzione il l’. Antonio Sardo delta Com

pagaia di Ge’sr‘i, ragguardevole religioso; andatola a tro

varo, ebbe maniera di indurre la stessa a stabilirlo ‘sotto

la regola di S._ Benedetto , ed a facilitare la fondazione

si ofl'rì di pigliarne egli la cura, e di procurare le m9na

che‘ atto al bisogno. Si arresè la se‘praddctta, 1). Laurea

alle‘persuasidni del P. Sardo, e gli diede la,’ incumbenza di

maneggiare questo negozio. Sapendo il mentovato Padre,

che le monache dell'0riglione, alla’ sua cura commesse,

avoan concepita la brama di propagare l'osservanza mona

etica colla fondazione di altro liionistero,siabboccò colla

Madre Suor Benedetta lliggio, allora Abbadessa. proponen

dole il partito. e le suggerì di _qrlanta gloria del Signore

sarebbe stato‘ il concorrere ad opera al santa, e profittevole

alle anime. Non ebbe a durare molta fatica per persuadere

si buona religiosa, che volentieri accettò il progetto,anzi

I si esibi di addossare il peso di superiora, lasciando il go

verno del proprio Monistero. Conchiuso il. trattato della

fondazione, la Sig. D. Laurea Barbera fece donazione al
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novello Monistero del suo palazzo,‘ e casa grande, ed e

stensione di altre case in più corpi, con due giardini.

cortile. terre , ed altre case zfypian terreno ,-uuitamentè

ad once 100 annuali di rendita,. riserbandosi per sua a‘

bitazione quella sola parte. che era di rincontro alla Chiesa

di Sant’ Ippolito . con'once 50 annuali per suo manteni

mento. durnndo in vita , con ricadere alla sua morte il

tutto al‘ Monistero , da fondarsi. sotto la regola Benedet

tina , purché le monache fossero sole ls0 , cioè numero

33 coiiste . e sette converse , e che potessero ‘nominare

cinque monache del Monistero dell'0riglione, alliine di

uscire per la fondazione, cioè una per -Ahbadessa perpe- '

tua, un'altra‘ per‘l‘riora'perpetua, un'altra‘ per Decana ,

altra per Maestra di Novizio, un'altra per Portinaja , e

due donzelle per monacarsi. ‘Si pose frattanto in assetto

il nuovo Monistero nel detto palazzo della Sig. 1); Laurea.

disponendosi' colla necessaria clausura le ollicine, ed una

piccola Chiesa allora sulîìciente , ed il tutto si portò a

. perfezione colle limosine della isopraddetta dama, e di'altre

~limosine procurate dal’ P. ‘Sardo. Uécirono dunque-dal

Monistero dell'0riglione la Madre'Suor‘Benedettaltiggio,. Suor Placida Varnagallo. lehefu eletta Priora, Suor l’aolix

Garofalo per 'Decana ,_ Suor Agata Oddo . e'u'or lligenia

Alliata, Suor Dignamerita Imperadòi’e laccompagnati: dal

VicarimGenemle. e‘da molte persone nobilia 12 marzo

1576 , e si porloron0 al nuovo Monistero. ove fatti pria

in Chiesa gli atti religiosi, entrarono, e cominciarono a

vivere con e'satto rigore . e con_istrettyissima osservanza

La Bollal- di approvazione fu dalla Santa Sede spedita a

27 gennaro 1577. In essasi dice. che essendosi illegitti

mamente, e per ignoranza l'atto il passaggio delle mona

che dell'Origlione. senzaprecedere il pontificio assenso,

perciò dalla Santa ‘Sede si‘veniva ad accordare il perdo

no, e l'assoluzione delleecclcsiastiche censure, nelle quali

erano incorso le .dette’» religiose. Sul principio ebbero la

cura sì della Spirituale, "che del temporale di questa co

munità i PP. Gesuiti. Molte vergini di onorata condizio«

ne. animate dalla fama del fervore di questo nuovo'Mo

nistero , entrarono ad"accrescerlo , nulla curando la po
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vertà , e gli altri inoornodì a’ quali andava [soggetto sul

suo nasoimento, non essendo allora suilìcienti al di loro

mantenimento le facoltà che possedea. La prima Chiesa '

di questo Monistero in piccola, situata ove è oggi il coro

dietro l'altar maggiore della nuova. indi se ne l'abbrieò

altra più grande. e magnifica, terminata dieci mesi cir

ca dopo la morte della Madre Suor Benedetta lliggio,

cioè nel 1612 . ed in progresso si e_abbellita ed ornata

in guisa . eh‘ è divenuta una delle più ragguardevoli e

nobili Chiese di questa capitale , e gli‘ abbellimenti dei

marmi si ‘terminarono nel 1738 sotto il governo dell'Ab

badessa Suor Anna‘ Ventimiglia. E rivolta col frontispizio

ad ‘Oriente ,,e di rimpetto la,l’arrocchiale Chiesa.di S.

Ippolito. La sua porta maggiore è fregiata di ben lavo

rati intagli. All’ingressowvrasta il coro sostenuto da quat

tro colonne hinate di marmo bigio. dove ulîiciano le mo

nache“ nei giorni,solenni . e per ordinario in altro coro

dietr‘o \l‘altar maggiore, Entrando; si presenta alla parte

sinistra un tutmllo dimarmo,, in cui, riposano le ceneri

della fondatrice col seguente epitafìo? Lauro cupnssum’

jamxz't inesorabilis Atropos cum XII Martiri. 1600 Lau

reani Barbera Vcnlt'milliis hujus Monasler'ù' funda_lricem

cita prioain't. Sopra del sepolcro già detto leggasi ancora

in.nn altro marm'o l'anno in cui fece al Monistero la do

nazione dei suoi beni E, piantata la Chiesa sopra una ii

gura di pafraléllogrammo con-cappellesenza usl'ondo. L'ar

chitetturayè'di-due ordini, l'uno'sopra dell'altro. il pri

mo composto, il secondo eorintio, sopra del quale e im

posta la volta ornata di stucchi dorati . e di pitture del

Cav. Sozzi pittore accreditato cdi molta stima presso

il Gran Duca di ‘Toscana , dal quale, terminata la detta

opera, ebbe a ritornare: le imposte_degli archi delle cap

pelle‘ sono. di un ordine dorico analogo; E tutta ornata

di marmi con lavori ad arabesco , con lastre di pietre .

 

che chiamano cutognino, sparse di bellissime macchie, e

di artificiosi lavori. Num'ero sedici statue di marmo. al

di là di altre due dentro cappelle, e_diverse colonne ac

crescono la magnificenza. e il decoro di essa. S'-innalzn

l’ altar maggiore in un cappellone proporzionato al vaso «.
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della Chiesa , ornato con lavori di mando compagni a

quelli di aopra.detti, per opera‘ della Madre Suor Flavia

'l‘agliavia «ed Aragona , Abbadessa di questo Monistero ,

sorella del Duca di Terranova , -di cui se ne‘ vedono le.

armi nelle mura laterali di easa. La custodia e composta

di diversi marmi con colonne'tte e statue . ed altri pre!‘

gevoli ornamenti. li tabernacolo è di argento, ed il qua

dro di Maria Immacolata è dipinto dal Morrealese , _cou

‘ ai lìan‘chi due Aug'ioli di marmo. La parte esteriore di

detto cappellone ha quattro colonne’ di marmo ootogniuo,

e sopra di queste posa'nov quattro statue dei Santi Be

nedetto. Mauro,‘ Scolastica, e Geltruda. Per ogni latogvi

sono due cappelle; nel lato destro‘ la prima è quella del

SS?Crocifisso con due statue dimarmo ai lìauchi,l'una’r

di S. Agatone {palermitano Pontefice, e l'altra di 5. Lo

tario imperatore, e poi Benedettino. lndisuocedela porta

laterale con sopra ~altra statua di S. Ignazio Loj6la,e liL

seconda cappella è dedicata alla Madonna di Libera In-\

femi-,- con istatua di marmo . scultura di Vincenzo lo

Guercio, nelpiedistallo della quale sta scritto Hoc opus

fieri‘fecit Pet‘ntrll'orbinm ‘1655’. padre di Suor France

son-Benedetta Corvino monaca in detto Monistero , e le

statue dei lati sono uua‘di S. Anselmo, l'altra di S. Bam

berto. ha prima cappella‘delifiaucoysinistro' è quella di}

S. ‘ Benedetto. -ìl quadro della-‘quale è ‘opera di l).. Gitl-'

seppe Velasquespalermita-no; le statue laterali sono di 3.;

Sergio l“palermitano ‘Papa I,‘ al altra di S‘ Bomba Bene

dettim~ lodi a ocrrixiponden2adella porta del lato-oppo

sto siegue una grata, esopra di essa posa la statua dlb“.

FrlamcescoSa'terio. Finalmente l'ultima cappella èquella

di"5ì dtoaaliwcqlla statua di marmo della Sauta,ele due

ali fianchi ‘della cappella‘sono di S.v Pietro Damiano, e di ,

S.'Idelldnao. l palibtti di tutti i quattro altari sono no

bilissimi. perché lavorati con pietre mischia. le macchie

delle quali formauo‘diverse vedute , che sembrano fatte _

a pennello. Ed a questo proposito mi piace riferire il se

guente aneddoto. Regnando in’Sicilia, e trovandosi in que

stacapitale illte Vittorio Amedeo di Savoja , richiese _

di vedere il lavorio dei detti paliotti. Si levarouo da; pro

' - 3

\ _ l
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prii luoghi, e si portarono nel regio palazzo a soddisfare

la curiosità di quel Principe; ed egli ne restò così inva

ghito, che di un subito ordinò di farsene duca sue spese,

che poi mandò a Torino. Vita della Vencr. Suor Bene

detta Riggio. Dietro del cappellone è il coro dinotte. ed

in un angolo presso la grata della comunione sia sepolta

Suor Benedetta itiggio . essendovi sotto la sepoltura , e

sopra un tumulo di legno colla sua iscrizione. Tutta la

spesa dei marmi. e dello stucco fu 60 mila scudi‘, quella

della pittura ventimila scudi, e che in tutto si calcola la

spesa che ascende a scudi 80 mila, oltre alle fabbriche

interiori del tempio. Vita della Vener.'Suor Benedetta

Riggio‘, del (Taro. Michele Scavo, Annot. XVII. pag. 205.

Il Monistero è vastissimo , composto di magnifiche l'ab

briche. Dopo le turbazioni di questa‘ capitale del 1773,

nella mutazione che si fece, riguardo la custodia dei ha

luardi, che circondano‘ la città, dai quali si lev’arono i

cannoni , che li guarnivano , essendo divenuti inutili, il

Senato li concesse a diverse persone, ricavandone un certo

emblumento , che impiegò in"ultre opere pubbliche‘. La

Regia Accademia degli Studii ne fece acquisto di uno riin-l

petto la Villa Filippimr, per disporvi un Orto Botanico,

ma poi avendo formato l'attuale nel piano di S. Erasimo,

vendette il baluardo nel 1789 alle monache di questo

Monistero . che l'impiegarono ad uso di belvedere,e di

giardino. Ingi‘accia ‘a questa Chiesa sta la \ :,

Chiesa Parrocchiale di S. Ippolito. La"piîr

antica memoria di questa Chiesa ritrovata dal Pirrièucl

1308. Rapporta egli una concessione di terra della Chiesa

di Nicolò del Gargano . conceduta da Basilio di Bo-'

gnomo procuratore dell‘ Arcivescovo di Palermo Barto

lommeo a Guglielmo di Gastelvetre', affine di piantare in

essa terra una vigna , e nello strumento originale , che

si conserva nella cassa dei privilegii della Cattedrale, si

legge sotto scritto: Ego Praesbytcr Joamtes de Regali ,

Rector Ecclesiae S. Ippoliti dc Seralcadio Panormi tosti:

aum. Il Mongitore bensì nei suoi MS. delle Parrocchie

rapporta notizie di questa Chiesa più antiche di quelle

del Pirri, come sarebbe quella del testamento di Giacomo
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Grosso milanese cieco, , abilalore di Palermo, regalo da

Not. Roberto‘ Palermo aî3dicembre 1267,in cui.fra gli

altri legati Tullia diverse Chiese l, e-iu particolare alle,

Parrocchiali, si legge{ Praesbytero S. Ippoliti grana docam;

Si conserva questo strumento in pergamena‘nellîArchivio

della Magione.‘ Questa è la più anticanotizia ,‘ in cui si.

sia avvenuto il. Mongitore. le altre dallo stesso ritrovaw~.

sono a questa posteriori. Sin dal 1399 questa Chiesa

aveva comunicato il nome alla conlrada, come rica‘vasi

dal possesso dato di alcune case in questione allaMagio-

no nel 1307, e nel quale‘ai‘claiamano i confini ‘in-questi

termini -- Dòmus pòresaan in qu)arterio Siralcaah'i in con»

trata Sancti Ippolita‘ -fldlil che può ben argumentarsi.

che fosse stata molti anni prima l'ondata. per aver potuto

comunicare il nome alla conlr‘gida. Il cappellone [u edi

ficato nel 1583,. e minacciando rovinacomiaciò? a risto-Y

rarsi nel 1718, come parimenteesseudosi precipitata buo

na parte dell'antico edificio presso laporta maggiore, si

ridusse all'antica perfezione‘, mercè la cura del Parroco

0.‘ ‘Giuseppe Silecì , e si aprì a 10 agosto'l7%~2ll suo

frontispizio è verso Occidente con tre porte<,l una mag

giore nel mezzo, con sopra la statua di marmo di Maria 11

Immacolata. e due minori corrispbndenli alle due ale la

Ierali ‘della Chiesa. Si acende per una gradinata di pietra

bìgia, che si stende per'quanto ‘e'lafl'acciam~ Tutt‘a que

sta facciata è di pietra d‘iniaglió' xe"di stucchi di bel di

‘segno e lavoro, ed al di 1là della suddivisata ‘statua del

l’Immacolatagivedono due medaglioni di stucco coi Santi

Pietro ‘e Paolo ed Ippolito, e sopra le mensole delle porte

due pallini di ‘stucco’. E ripartita in-tre navate: quella

di mezzo ‘è sostenuta da otto archi con‘ dieci colonne di

marmo bigio. che prima erano ‘pilastri. Sono sette gli

altari. il maggiore è dentro il cappellone. il quale è; di

viso dal restante della Chiesa da una balaustrata di mar

mo bigio. fatta dal Parroco Sidoti. Il detto cappellone è

ornato di stucchi col quadro di 5.; lp ‘ lito; i lati sono

occupati dallo sedie del coro per la oixcialura , e sopra

di questo vi sono due palchi con or‘gani. Tre sono le cap

pelle in ogni ala, e i quadri dellestosse sono tutti mo
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derni. Tutto il vaso della Chiesa èot‘oato di stuccbi.ed il‘

pav'nitent‘0 e di'mattoni; colorati (1). Sopra la porta,mag

giore nella parte interna si legge questa iscrizione in me

moria della rinnovazione -- D‘: 0'.‘ -M._ Vctustate dirutum

etcgontùts columnaturo en'gerc,-pl.aneque exornare euracit

Joseph Silect‘ Puroclws anno Domini 1727. --_Il primo

Parroeodopo la riforma fu gl). Giambattista 1Brame. Ri

tornando 'in -istrada.e dritto cammin faoendoperMezza

giorni). si .va ad incontrare la piazza‘ di grascia detta del

l.'upo.mlla-sinistra di essa sono‘. lmiz. .‘l\ - ‘ _ ',

Clateome Il Convento dellmlqlodonru ‘della

ltloro‘è.'ll P.’ Maestro Gornezio dinlìiosega apagnuolodi .

Bisceglia, Regio cappellano’ ed atomo insigne, ottenne pri

« ‘ ,
, .

i-’ ' |‘Hh l‘ .i r, «- "‘v '.'-'.7’v ;‘ '

(!il_ 1;; Chiesa di’ questa ‘l‘flfl‘0ttcllitl nel l8&’t 'fu',» a‘ spese del

Parroco D.‘ Flllp’po ZSineri, ‘riattata e migliorata nell'in‘terriurbgr

venti'dsiin‘ ciò per l'esecuzione dell'opera dell’hbate D;‘Giovanni

\ Batr_icolo pittore figurist'a e molto versato nella 'parte decorati

va.‘ Costui &dopo_ i necessarii ripari e riatti. intonacatala di nuovo’

colle‘ ppssihilimìpdifiche. dipinse ad_olio tutti i pilastri . tutto

l'interno del e’appellonge. o il di sotto del ‘cornicione. imitandosi

da p rita ‘mano Varie pietre colorite.‘Nellsvolte delle navatine.

nei siùt'archi ~o‘1tellt’o‘it'lt‘a‘della‘ centrale-‘stavate. fece dipingere

ad.‘inritaalo’ae distacco. orecassettorri variati ‘con fiorami. ed ove

arabeschi. aulle,forme anrichp., Neglf intervalli degli archi . in

‘fomto cireqlari.\nella centrale navata dipinse a tempera i sette

Sagran‘tonti~ con varii ed opportuni geroglifiei portati da angio

letti che con‘ leggiadri movimenti li‘ rappresentano. Nel centro

della volta'de‘lla navata vi rappresentò parimenti ‘a tempera la

terza apparizione di G. G‘. risorto agli Apostoli nella sponde del

mare,'l‘rheriade. ll=tattoai dipintocosi sugoso. facile intonato,

e onn;bello;-forlne .=per»,qrtanto non pochi periti il giudice di

pinto_,ad’ olio. dal presente del Parroco\ Dei'rancisci successo al

Sineri nel 1854, onde eseguire la disposizione testamentaria‘d

in D. Giovanni Fernando: , che alla detta Chiesa Parrocchiale

donò oncciti0. e tre libbre di argento, si va a perfezionare nel

locale del‘ vecchio archivio la cappella del SS. sagnrrnénro , la

quale viene decorata di otto colonne’ ioniche , cosi postate. che

malgrado non molto grande il locale. pure la illusiooeè tale che

non se ne avverte la ristrettezze reale. il disegno sì della cap

palla. come dell'altare marmo‘teo,ove il tabernacolo è di un gusto

nuovo e filosofico, non che i dipinti destinati al maggiore adorno

della medesima, sono tutti del succennato abbate Giovanni Pa_

tricolo. D. M. F. '
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vilegio dal [le Giovanni, dato in Vagliadolid nel 1563, di

poter fondare in qualsivogliaèltlogo della:Sicilin ilo-Con

vento del suo ordine. Quando però sia stato fondato ‘il

detto-Convento non vi 1e autore che redditi. Nel principio

ebbero questi Padri l’uso dellaChiésa di S’. ‘Anna vicina

a questo Convento, indi per qualche controversia insorta

coi‘ fratelli della detta Confraternita,'fabbr'icai'ono nel 1BS2

a proprie spese la nuovaChiesa sotto lo stesso titolo. Ha

essa il frontispizio e la porta ornati di pietre dfintaglio. iii

estende innanzi della stessa una-spiazza detta del Capo, la

quale comunica il nome a tutta la conti‘ada. Niente pre

senta questa Chiesa di osservahile;-'nel cappellone vedesi

iLbusto ‘di marmo di l). Luigi la Farina Marchese di Ma

donia, nobile piatermitano,auomo dottissimover‘sato in vai

rie lingue‘ e in diverse scienze. come si rileva dalla iscri

zione che sotto si. legge. Il Commendatore di questo'Con

vento; come scrive il Yargas. interveniva; nei’geno‘rali

parlamenti, la quale prerogativa perdet‘te-n‘tîutsa di un

t‘.ommcndatore. che chiamato nel parlamento non‘cosnpa~rf

ve.. L'istituto di questi Padri è il,r‘edimere iCr;istiani dalla ‘

schiavitù deizBarbari (1): A poca distanza di"questa è la

Chiesa di S. Ansia del Capo.’ Il proprio" nome

di questa‘ Chiesa è-_di S.'A_nna di PortoSalvo,come si

hadalle antiche scritture, e coslchiamavasi,‘Iperchà’soi %

vrastava al sinistro ed anticoponto (lift Palermo, ‘che etn

trttva a_ far capo sino‘al‘ Papirem. ~Scrive il Canniezaroz

che.fu fondata sin dai tempi normanni. Si fa menzione di

.fl~\‘tìLì.ltl ' . . H 1. l'gl:h

‘(1) A cooperazione e ‘spesa del P. F." Luigi Mannlno giù.

Commendatore di detto Convento nel 1813,=1'u fatto ‘costruireun

simulacro di Maria 55. della Mercede dallo Senltore.D. Girolamo

Bagnasco, quello stesso che in ciascun’anno nell'ultima domenica

di settembre si conduce ptocessionalmente. Quanto esso.sia per

fatto facilmente il giudice chi lo osserva. Nell'atrio poi dello‘

stesso Convento sotto il governo dello stesso fu Commendatore

Mannino, si è e‘retta una cappella. in cui si venere il simulacro

marmoreo di Maria SS. detta della Consolazione. che nel 15“ tesi‘

ste_va nella Chiesa,pcclebrandosene la festa per bollzdil:eone X,

nella seconda domenica dopo Pasqua. E antica tradizione. che il

detto simulacroesistevn nella torr'e , detta allora del quartiere ’

Siralcadi. e che dal Senato fu concesso in dono alla Chiesa più

prossima. D. M. F. ‘



550

questa Chiesa in una donazione del 1318 da Maria de

'l‘rifonio palermitana alla Chiesa della Magione di un teni

mento di case con cortile e giardinetto nel quartiere di

Siralcadi e contrada di S.v\nna. che in pergamena con

servasi nell'archivio della detta Magione. Unito a questa

Chiesa fu anticamente uno Spedale, mentovato nel'ruolo

dei tonni nel M39. Coll'andar del tempo fu in essa fon

data una Confraternita sotto lo stesso titolo di S. Anna;

se ne ignora l'anno'pwciso; ma fu certamente prima del

M82. giacché in detto anno fu abbandonata. come sopra

si è detto, dai Padri della Mercede Nell'altar maggiore

di questa Chiesa si venera una statua di marmo della so

pnddetla Santa. che Valerio llosso'scrive essere stata qui

trasportata nel 1563 da paesi attaccatidall'Eresia Luterana.

La Confraternita è composta dal ceto dei ricamatori e la

voratori di frange. chiamati da noi fri‘nzari. Dalla sopra

menzionata piazza del Capo scendendosi-per Mezzogiorno.

si trovano alla destra in un piccolo piano la

Chiesa e Il Convento del 85. Comune Ila

miano,pìima giiamata difS. Boeco. Aliligendo nel

l'anno 1575 qua a città‘ il contagioso morbo pestifero ,

si ricorso all'intcrcessione e'al patrocinio di varii_=Santi,

e fra gli altri-a S. Rocco particolar protettore contro la

peste. onde tutta l’intiera Deputazione della Sanità a no

me della città. fece voto di edificare in onore del Santo

una Chiesa nel quartiere di Civilcari. come quello il quale

era stato più danneggiato d’ogni altro luogo della città.

Per adempiersi il voto si scelse il giardino di Galeazzo

di Bernardo nella contrada chiamata la Guilla , e a 30 ’

luglio 1576 gettò la prima pietra del nuovo edificio il

Principe di Castelvetrano Presidente del Regno , coll‘in

tervento del Capitolo , Senato. Sacro Consiglio. e della

nobiltà, ‘essendo. Capitano D. Giovanni Villarant.e Giu

rati li signori, Emilio imperatore. Luigi 1tigio. Luigi lo

Campq.Giovanni di Mastrantonio, Gerardo Allia,ta, e‘ Frasi‘

cesc‘o di Termini. Nel buttarsi la‘pi‘ima pietra si ripose

r0 molle medaglie d'oro, d'argento, e di bronzo, che nel

dritto aveano il ritratto, del Duca Presidente del Regno

. con questa iscrizione - _Camlus Aragonus Magflus Sicu



551 '

tua - e nel rovescio una trinacria con un angelo al di

sopra con ispada in mano , ed il seguentemotto -»Pie

ras et Justitia - Mentre ancora-si fabbricava questa Chie

sa in conceduta dal Senato alla‘ Congregazione degli Or

fani . la quale pia opera era stata fondata sin dall'anno

lî’ih7, e che abitavano nella Chiesa a questo luogo vicina

di S. Maria di Gesù. Trasferiti adunque gli orfani in que

sta nuova! Chiesa di S. [tocco , fabbricarono accanto di

essa ‘la loro abitazione, ed ebbero insieme la cura di per

fezionarc la Chiesa , avendo ‘comprato da Sigismondo di

Bernardo canne 19 di terra nell'anno 1579. Gli‘ orfani

vi dimorarono sino al 160& , nel quale anrio fu riconce

duta alla Confraternita dei SS. Cosma e_ Damiano , pere

che l'antichissima Chiesa della detta Confraternita, situata

nel luogo ove è la sagrestia della Casa Professa dei Pa

dri Gesuiti. l‘ ottennero'i detti Padri per l'autorità del

Duca di Feria, affine d'ingrandire la loro Chiesa. Vi tra

sferirono i Confrati il quadro dei prenominati Santi e le‘

loro reliquie. Conserva tuttavia questaChiesa il dritto'di

dovere ogni anno uscire dalla stessa la processione di S.

Rocco. La coltivarono i confrati sudd i. e per qualche

tempo anche gli orfani ; ma avendo questi nel 16200t

'tenuto l'uso della Chiesa di S. Rocco a porta oscura. l'ab

bandonarono dell'intutto, e restò inpieno possesso della

Confraternita. Ma ecco un altro cambiamento nel 16h9.

Avendo dovuto i Padri dell’Osservanza di S. Francesco

abbandonare nel ttili-S la Chiesa e il Conventodella Mad

dalenapcome si è detto, per ordine del VicerèCardingrle

D. Teodoro Trivulzio, allìne di chiudere e muuire il quar- \

tiere- militare di S. Giacomo degli Spagnuoli, ed in iscam

bio' il detto ‘Cardinale fece dar loro questa Chiesa dei

SS. Cosma‘ e Damiano. E formata diquna nave con due

ale, e la prima è sostenuta da otto colonne di pietra co

gli archic0rrispondenti. Nell’altar maggiore stanno collo

cate' le statue di legno dorato dei sopraddetti Santi,kche

posano sopra una stessa base, e stanno mille. Nello pro

cessioni si portano a spalla dalla gente di mare. eper

una malintesa e superstizioso .divozione«le conducono sem

pre correndo , ‘ed in certi siti per tre volte consecutive
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le [fanno furiosamente e con rapidità girare, ed indi cor

rendo prosieguono il corso“ della processione; Da più Ar

civescovì si è’ procurato con editti e con pene ecclesia

stichesr-adicare un tale inconveniente, ed estirpare siffatto

pregiudizio, ‘ma è stato il tutto inutile, pnèwri_si e potuto

riuscire. ln‘tutta la Chiesa sono ottole cappelle, ma niente

presentano di rimarchevole. a riserva del quadro antico

sopra tavola dei SS. Cosma e Damiano, trasportato, co

me si disse, dall'antica Chiesa. che sembra poter essere

del Masaccio, sebbene è mal risarcito con nuovi colori da

mano imperita (1)- A fianco della detta Chiesa sta unito

il ‘Convento dei Frati. Alla ‘sinistra di questo stesso pia

no è la ~ . , ‘ 7 '

Chiesa di S. l‘ll\rln «Il Gcmì..Ededicata alla vi

sitazione di Maria Vergine. La più antica notizia, che di

essa abbiamo, è‘ del M83. quando a 10 genuino di detto

anno fu conferito a D. Giuliano Minoll'o il beneficio di

Santa Maria di Gesù Cristo, situata nel quartiere di‘5i»

ralczidio. Ritrovarsi poi ‘l'ondata in questa Chiesa nel l609

una Confraternita sotto titolo dei Nari. ed i Rettori nel

16l2 comprarono un certo tratto di terra avanti la Chiesa.

In progresso di tempo ebbero l'uso, di questa Chiesa gli.

orfani di a‘. [tocco . ed abitarono nellecase,cobtigsm, e

la strada vicina a detta Chies’a tuttora si chiama il vicolo

degli Orfam'. Fu indi dal Senato conceduta ad ‘una con

gregalione di schiavi cristiani. e questa manciafa,sidiede

ai conduttori di cavalli da basto. volgarmentee in lingua

siciliana chiamati’ Cameddi. Nell'anno 1660‘1‘0 dallefon

damenta ril'nbbricata, vi si trasportaronu le». immagiiaidi.

pinte ayfrèsco, e pigliò il titolo di S. Maria ‘-di<Gesù, Il

suo prospetto ha una sola porta . la quale nel dicembre

del 1683 fu ornata di marmi bigi con-duet:olonnea spira,

e sopra i capitelli di marmo bianco è l'archit‘rave e cori

(1) Questa Chiesa dietro di essere stata chiusa per ‘quasi cin

qne anni a causa che minacciava~ rovina. nel 1858 fu riaperta,

ed‘ è comparsa più bella, per essersi buttate alcune stanze che

abusivamente da tempo invoterato si abitavano da persone se

colori, e che impedivano che la Chiesa ricevesse lume dalla parte

di Mezzogiorno. D. M. F. ‘
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nico con due mensole , sopra delle quali due Angeli di

“ marmo in attodi riveri.re la SS. Vergine, la di cui statua

è collocata~ nel mezzo dentro nicchia.‘- In am marmo=al

di Sotto di essa in lettere d'oro si legge. -1 Jesu Christi

Parenti, et‘ templi Palron'ac. - Nell'architrave: sta scritto\

l’anno 1683. Si venera nell'altar maggiore, l'immagine di

Maria,whe visita..S, Elisabetta. ‘ in quella ‘del fianco sini

stro stacolloctrla la statua di legno di Maria Vergine col

Bambino nelle braccia, che dai confrati si conduce nelle

processioni, e in quella del fianco destro il Crocifisso di

rilievo. Vicino.la porta allasinistra si Vede. una pittura

a fresco di_ltlaria Vergine col manto spiegato, sotto del

quale accoglie da una parte pontefici, Be , e Cardinali -;

e dall‘ altra ‘Vergini, ed altre pers'one.Nel pavimento è.

la. lapide , che cuopre. la v‘sepoltura dei»fratelli,.fatta nel

1681 colla corrispondenteiscrizione. ZÈ' famoso il vicolo

al cinto-di questa Chiesa, perché nei tempi-antichi, se»

condo la comune tradizione, una.compagnial dì4'i‘carii, e

malfattorì chiamati =li Beati Pauli avea un ridotto . ove

si univano, e‘ dove stabilivano a chi dov'eano darla‘ morte,

chidoveano assassinare, per restituire, come essi stoltir

mente dicevano, la pace e la tranquillità ad alcune famifi

glie, »o per vendicare le offese altrui. ‘ed i torti con in

giustizia fatti. Da questa Chiesa camminando dritto in

faccia‘ al mezzogiorno, e poi volgendo a sinistra nella strada

che guarda l'Oriente , incontreremo il. piano del Monte,-=

alla.destra del quale è la > , 11;‘À ..

Chiesa‘ della Compagnla di S. Stefano. 0ve

è oggi la Chiesadel Monistero’ dei Sette Angeli. fu l‘8lb

fica-Chiesa diS., Stefano, che chiamavasi del Piano, per.

chè presso il piano della vicina Cattedrale , e fra essa

Chiesa. ed il Monisteao frammetl<avasi una strada. che fa-

cava capo ov'è al presente la porla maggiore della detta

Chiesadei Sette Angeli,e terminavaal muro del Cole

legio massimo dei BE. Gesuiti. La Compagnia fu fondata

da;Lorenzo Caputo, e Carlo li Maestri: nel 1580, ed ot

tennero il fpossesso della Chiesa antica‘ dal Benefi0iale di

essa ,, la quale minacciando rovina , passarono in quella

di S. Giovanni dei Cavalieri nonruolto distante, equasin
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nello stesso sito. Non iscorse gran tempo che ;le- mona

. che dei Sette Angeli. per ingrandire ilMonislero,otten

nero nel 1586 la Chiesa suddetta di S. Giovanni dei’Ca

velieri dal Beneficiale della medesima D. Giuseppe [m

peràdore. l)imandò del pari(il Monisterola ‘Chiesa di S.

Stefano: si negarono sulle prime i fratelli. ma poi inca

ricandosidcl preciso bisogno delle religiose, si acquieta

ronò, e gliela co’ncedettoro. e per ragione ‘di un benefi

cio, che era'.'i_n detta Chiesa , il Monistero‘ eresse nella

nuova rîhiesa una cappella col qtlîtdl'0*di S. Stefano, come

sino al giorno d'oggi si osserva. Rimasta la compagnia

senza Oratorio, fabbricò questo nuovo nel piano del Monte.

”egli ‘di proporzionata grandezza . e sono da osservarsi

appesi nelle mura tredici pregevoli quadri, dei quali-non

si sa’ l'antore,che rappresentano la vita del Santo . ma

dagl'intiandenti si vogliono della scuola di Càravaggio. Il

quadro del Santo protomartire suddetto nel cappellone è

di Nicolò il Francese. rinomato pittore; alcuni bensì lo

credono della scuola del Domenichino, e forse del Barba

lunga. I. capitoli della Compagnia furono confermati nel

1581‘, e si dice negli stessi essere stata fondalanel 1580.

A fronte di questa Chiesa sorge maestoso il . "il!9lî*

Monte della Pielia per la Plgn'orazhma. Fu

questo Monte istituito nel 15’tt ‘dal Senato l'alerrhitano.

col favore del Vicerè I). Ferdinando (fionì.aga ,ad insi

nuazione del Predicatore Quaresimale del detto anno Pa

dre Maestro Fra Pietro Paolo Caporella minoreconverù

 

tuale della città di Potenza ,‘ e poi Vescovo di Cotrona, .

in sollievo dei poveri, ai quali si presta il denaro, pre

vio il pegno, senza essere stati sul principio‘v obbligati a

pagare alcun frutto . e si davano in oltre ‘gratuitamente

i r’nedicamenti a coloro, che erano impcditidiandare allo

spedale , contestandosi bensì la loro povertà. Vi si diè

principio l'anno suddetto a 12 aprile, ed il Senato lo dotò

dibnce 50 annuali. che unite ad altre considerevoli li

mosine di molti pietosi fedeli. formarono il primo fondo

di questa tanto utile opera. Nel principio gli furono as

segnate due .,slanze inferiori nel Palazzo Senatorìo , ma

’, ‘collo scorrer degli anni non bastando più queste a con
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correnti per la pignorazione , e degli nliiciali necessarii

per assistere al servizio del pubblico; il Sénatonel 1591;

coll‘autorità del Vicerè Conte di Alhadalista, lo fece pas«

sera nella‘ piazza detta della I’annarla; e nelle‘stanze me-‘

desime, o've,labbricavansi i panni, nel quale sitoa spese

dello stesso Monte si alzò di pianta il magnifico palazzo,

» cheoggi si vede in tutto le aueparti'perl'ezionalo, come

\ dalla seguente iscrizione sopra la porta si rileva -- Pic

tati perpetuare Regia Philz'ppi M supvromnes felicissima’.

et Divina’ Enriqucz et Gusman Comit.’ Albad’istm. Pro

regis, fa.slis consilz'z'sque privatim,et publ. durissima’ An

dreas Salazar Pmetor S. C. D. M. cura in administranda

republt'ca praedicabilv’s, et Hierbnymus da (ora, Franci

sous Amodeua, Jacobus Diana. Laurentius da la Monia

gna, D. Lauventa'us Salamonius PP. C. ape destitutis

praesz'dium in egestate constiiutt's subsidium ex Praflorio

transfermdum curarunt 1591. -- La figura è rettangolare

composto di tre: piani con num. l0 finestre nel primo .

15nel secondo; ed altrettanto nel terzo , che era prima

un lungo terrazzo coperlo . sostenuto da colonnelle con

num. 18 archi. i quali poi bisognò chiudere, e farsi del

corridori per la conservazione dei pegni a dismisura cre

sciuti.‘l\'el 16814 si collocò l’ orologio a campana , tanto

per lo regolamenlo degli nlliciali, quanto per comodo del

pubblico. Sopra dello orologio si vede la figura dell'Ec‘ce

.Homo, ‘stemma del Monte suddetto , con l'epigrala- 0 ‘

magnum pietatir opus. - Allaccalo al lato ainistro,di que

sto palazzo è un fonte eretto nel 1631:. Per darsi un agio

maggiore ai pignoranti ,;ai aggiunse‘ nel ‘1786 il portico

sostenuto da quattro colonne di ordine dorico.coutrè ar

chitravati e due stanze ai fianchi. ‘Al primo entrare nel

dello portico alla destra si prcscnla una delle nuove star»

ze, che-serve per la pignorazionc di ogni seria di roba,

eccettuato quella di lana, per la quale è destinato quello

di S. Venera; di rimpetto a questa è l’ollicina della scrit

tura della roba. Da questo portico per la porta centrale

si passa ‘nelle altre ollicine chiamate della(assa, ove pa

gasi il denaro ai pignoranli, e/si riceve quelli: dicoloro‘
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che espignorano i loro effetti. Nel piano superiore vi so

no il tesoro dell’ ore ed argento pignoratm. la cassa del

denaro . la sala della pignorazione ed espignorazione dei

detti articoli, e quella‘altresì per la espiguorazione della

roba. e finalmente i cameroni ove dentro scaffali si con

tengono tutti i pegni di roba col loro rispettivo’ bigliettino.

Verilican-losi l'espignorazione che chiunque fa dei suoi

elletti, al di là di restituire il capitale ricevuto nella pi

gnorazione , deve pagare i frutti alla ragione del 6 per

100 del denaro mutuatogli. La durata di ogni pegno nel

Monte è di anni tre. scorsi iquali, si vendono alla Log-.

gia al maggior dicitore, dopo della quale restano per al

tri giorni là conservati nel così detto Tesorelto. nel qual

tempo è in libertà del padrone il poterselo ripigliarc, in

timato prima il compratore. e con dover pagare i frutti

e le spese dellajloggiamie mai un pegno si vende più

di quanto è stato pignorato e di quanto importano i frutti,

si restituisce un taleiiavanzo al padrone. quando va a ri

cercarlo; se si vende meno;,g corre a carico della stima

tore del Monte,Ìsm-ondo l'apprezzamento del quale si pre

stò il denaro. EMlipendenza di questo Monte il Conser

vatorio delle povere donzelle oriane- fuori Porta Macque

da sotto titolodi S. Lucia. fondato nel 1587 in una strada

vicino la Guilla. col favore del Viaerè Conte di Alhada

lista, come altresi quello di nobili donzelle. detto di Sala

dino. attaccato al Monistero di S. Chiara (i). Gli Ammi

nistratori di questa pia‘ ‘opere sono nove col titolo di Go

vernatori , che -si eliggono ogni anno.dal Senato per via

di bussole segreto .:'-‘e sono otto nobili. ed un mercadantfi.

Il più qualificato tra«qUesti, ossia per antichità di titolo,

0 per dignità di carica sostenuta, è il capo dell‘intera lie

putazione, e con la stessa regola si dividono tra gli altri

otto tuttele incombenze, essendo per lo mercadante ri

servato il ripartimento della scrittura. Presiede ogni gior

no un Governatore alla pignorazione , ed alla espignora

ili‘lîk '

(1)Al presente il Conservatorio di nobili donzelle detto di

Saladimo non è più dipendenza del detto Monte: la elezione dei

Governatori si fa ogni tre anni. D‘ M. F. ' ‘W~,
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zione, e del pari alla vendita dei pegniscadnti.flel do

po"ttranzo del giorno di S. Maria Maddalena nella piazza

di questo Monte si estraggono a sorte le donzelle orfano

che alla prima‘ vacanza devono-entrare nel Conservatorio

di S. Lucia. Al solo Pretore . qual capodelSenato,‘ di‘

cui è liliale questa opera. è permesso di fare entrano due

ragazze a suo piacere in ogn' anno del suo governo.. Nel

giorno del possesso. di detti Governatori; e nel«gioruo fe-a

Stivu di S. Lucia, quando si portavano alla Chiesa suddetta

per assistere ‘alla Messa cantata, era obbligato il Senato di.

mandarvi ‘la ‘sua prima carrozza a quattro’ cavalli. Andavo ,,

questa accompagnata. dal dieci portieri prdinarii:del Mott

te; vestiti eon.roba lungadi color ceuoriccio, portando

in‘ mano un bastonaterminadte .colla_ impresa di argento

della. detta opera,edil capo. tra questi. che fuma da Bidella.

vestito di un abito uguale ai primi,<ma‘guarnito dirfrah-’

giri d'oro,ì portava una max-radi arge'oto‘. tìidtspeasat'ro da.‘

questi, Governadori‘ diverse doti,- alcune a lor piacere, al

cune altre,a concorso‘, ed altri legati destinatha diversi:

usi pii Quelle nobili do'nzelle;clae primasi mantenetrano

nel Conservatorio di Saladino, oggisi ‘mantengono nel Real!

Educandario , ad elezione dei: detti Governatori, tenendo’

presente il grado diconsangninilàcol testatore ti: Ludo.

vico Saladino, ‘e le altre peculiari circostanze dallo Stesso

prescritte. Uscendo nella piazza suddetta 'di‘esso Monte i.

e piegando per ‘quella strada che resta a sinistra-rivolta

ad.-Occidento,si vanno a trovare il, ' -= .

Plana, ha Chiesa, ola compagni-‘dl S. 0

aaofrlo. .Fu questa Compagnia fondata-l'anno i558 da

alcuni onorati cittadini. ‘che assunsero l'istituto diaccom»

pagnare il SS. Sacramento Eucaristico della Chiesa Par

rocchiale dia‘. Margarita.- Il ‘numero dei fratelli deve es

sere 72 in onore del discepoli di Gesù Cristo, e 12 sa

cerdoti in memoria degli Apostoli. . Nell’ anteoratorio sta ,

un ‘altare col quadro dell'Annunziata, dipintoda Vincenzo

Marchese palermitano.’ L" Oratorio è stato recentemente

abbellita, ed ornato di stucchi. pitture, ed oro per opera

del defuntmcappdlanofiao. ed poi Canonico della Cat

tedralo D. Giuseppe Longo. Nel cappellano vedesi il qua
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dm del Santo Anacoreta , opera insigne dello Zoppo di

Ganci. Vi è anche una statua di legno del detto santo

di prodigioso lavoro, perchèscolpita dal così detto Cicca

Palermitano, perché cieco sin dalla nascita. Fu fatta nel

1603, come si legge in un Diario ms. di Baldassare Zam

parrone. Fece egli molte statue, e specialmente Crocifissi

di legno . ammirati e in Roma, e in Napoli, ove nella

Chiesa di S. Hestiluta esiste una immagine del Sà.Cro

cifisso. di cui parlano Carlo Lelli, Cesare d'Eugenio, Sar

nelli Guida dei Viaggiatori. Celano; e Panvino scrive .

che sia nella cappella della famiglia dei Protonobilissimi

del Duomo di Napoli. Conservano i centrati in questo 0

ratorio la reliquia del detto santo regalata nel 1591 da

D. Francesco Bisso. e l'Arcivescovo D. Diego Ajedo diede

licenza di potersi trasferire con solenne processione dalla

Chiesa del Monistero del Salvadore in questo oratorio.

Dal Senato a '20 luglio 16.50, fu eletto Patrono della città.

o nella festa a m giugno solea assistere alla Messa can

tata. In un atrio interiore di questa Compagnia vedasi il

passaggio delle acque del fiume Papireto. che.per diversi

canali sboccano in un basso recipiente al pari del pavi

mento, ed in una nicchia sta collocata la statua marmorea

di S. Onofrio. e in due marmi accanto si leggono que

sto iscrizioni. - Felicissimis sub auspiciis Exceltentissimi

Domini D. Ferdinandi de Ayala Fonseca. et Toledo, Co

mitis de Ayala, Proregis et Capitanei Generalis in H.

5. R. mwrmwrantes Papyreti limphrxe per occuitas termo

versus jamdiu sinfhonorc vagantes, tandem ad Divi Orm

phrii perles vcnerabumlae collabuntur. Noli‘ altra : -- Co

pio.iissim’l haec Regiue Guriae aquarum scaturigo sema

ginta pene dinariorwm, temporum vetustate penitus amor

tu,a. jam mmc reviuiscet. ad Panormitanu,m hortum irri

grmdwn. et aurcae concime felicitatem dncorandam novum

rcsumit cursum anno a Christi nativitate 1661. Da que

sta Chiesa rll.oruando per la stessa via , per la quale si

venne. in quella del piano del Montexe rivolgendoi passi

a Snttentrionc. alla destra si presentano la

Chiesa, ed il llrmìstero dello Spirito San

m del PI’. Benedettini Gasslues'r Giacoma Majda
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nobilissima dama palermitana , moglie di Bainaldo Car

taliano. Cavaliere Regio, e Castellano del lteal Palazzo ,

per la dfvozione che professava verso il Patriarca e‘. Be

nedetto. e alla sua religiosa famiglia. fece ampia dona

zione dei suoi beni al Monistero di S. Martino delle Scale,

ed in particolare di un corpo di case parte terrene , e

parte alte con solajo congiunte ad un cortile, con entro

una cappella dedicata allo Spirito Santo. acciò i PP. Be

nedettini del lldbnistero suddetto ivi fabbricassero un ospi

zio e‘ gancio per li religiosi che venivano aPalermo. La

donazione fu fatta nel 1351:. , che scritta-in‘ pergamena

conservasi nell'archivio di S. Martino, e la detta Giaco

mn ordinò. che il di lei cadavere, dopo morta, si seppel

lisse nella detta cappella dello Spirito Santo, come fu_e

seguito. Lav Chiesa dello Spirito Santo restava dentro la

clausura dei religiosi, onde in essa non entravano donne.

ed a preghiere del Senato palermitano si per l'ornamento

della città, che per lo comodo del pubblico furono obbli

gati ad aprirvi una potlî'ta nella pubblica strada.': Ingran

dita indi di nuove fab ric'he questa gancio, e con molte

spese ampliata ed abbellita. anche la Chiesa in riedificata

in nobilissima e magnifica forma, col dispendio di 19 mila

scudi dall'Abate I). Onorato Scalisi, e ridotta a perfezio

ne nel 1618. L'Abate l). Epifanio Bellacera nellfi'sll ag

giunse al Monisterq il cortile ed un dormitorio, e I'Abate

D. Zaccaria Platamon'e fece la volta al portico.‘ ed altro

ollicine. La Chiesa. quantunque non molto grande, e ‘pure

di ben intesa architettura. e di vaghi abbellimenti ornata.

E tutta messa a stucchi toccati di oro, ed inerostata di

marmi. Entrandosi si trova un vestibolo , dal quale per

otto scalini di marmo bigio si mette piede nella Chiesa.

Al primo ingresso sovrasta il coro sostenuto da due co-_

leone dello stesso marmo. L’ altar maggiore , dedicato

allo Spirito Santo , è ornato da quattro colonne. Si ve’

nera in esso l'immagine del SS. Crocifisso dipinto a fre

sco, collocatovi nel i658 per opera di Filippo»Luparelli.

e sta dentro l‘ altare un marmo colle armi , e con una

iscrizione appartenente allo stesso. Vi sono altre quattro

cappelle con isfondo . due per ogni lato . di ugual gran
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ilezza e struttura, e i quadri di tutte le attro sono o

pera del pennello dello Zoppo di Ganci. e pitture della

volta da taluni si vogliono di mano del Morrealese , da

altri di Paolo Brami scolare di Polidoro. Nel pavimento!‘

in diverselapidi si leggono delle iscrizioni sepolcrali. Ah:

taceato alla Chiesa resta il Monistero . abitato dai Mo

naci. che da San Martino vengono in Palermo, dai Padri

vecchi, dagl'inl'ermi. dagli Abati titolari , e dai procura‘

dori per le liti , e ricevono diariamente il loro manteni

mento dal Monistero di S. Martino. di cui questo è ospi

zio e gancio. Il superiore ha titolo di Maggiore. Si di

spcnsano in esso molte limosine per disposizione dell’ A

bate 1). Andrea Vugelli. Fu sepolto in questa Chiesa '.*.

laddove tutti i monaci che vi muoiono sono trasportati*a

sepellirsi in S‘ Martino . l‘ Abate D. Cipriano da Piazza»

fondatore dell’ Abadia di S. Flavia in Caltanissetta, che

fu molto caro a Clemente Vlllqr e a diversi Cardinali,

ed in particolare al Cardinale Borgia , e morì nel 1625

con fama di santità.,_ Nel cortile si vede l'immagine ‘di

marmo di S. Giorgio. nobilmente scolpita a mezzo rilie

v0; era essa nell'antica Chiesa di S. Giorgio al Molo. e

distrutta la medesima per dar luogo al nuovo Molo.i Pa

dri di S. Martino. ai quali quella Chiesa appartenea, la

fecero qui trasportare. A poca distanza , e nello stess

lato ove e questo Monistero, siedono la Ù',‘

Chiesa e Convento di S. Agostino. Nei tempi

antichi in in questo luogo la Chiesa di S. Niccolò . fon

data dalla famiglia Majda , come se ne ha memoria nel

“15 da un antichissimo sepolcro ritrovato nella ristau

razione della Chiesa l'attasi nel 1627 , e che in oggi si

vede vicino la porta meridionale . in cui si legge questo

eprtaiìn alquanto corroso dal tempo« 0 Uomini M(ÎXV

'Ind. VIII. men‘s. Octobris sepolta: ean'slit Dominus

Nicolaus Majda miles senior ...quiescat in pace amen.

-che deve interpretarsia-Anno Uomini 1115 1nd. VIII

mensa‘: Octobris hic sepultus existit Domim'us Nicolaus

Mijdfl mite: senior raquiescat in pace amen. « Di questa

Ìscl'itiontì fa menzione il Castellucci nel Giornate sacro pa

lermitano. Nei tempi che goverua\ia questo regno Carlo
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d'Angiò, fu nello stesso luogo fondata la Chiesa dei Santi

Dionisio. Rustico, ed Eleuterio, quali proiettori della na

zione francese. L'antica Chiesa della sopraddctta famiglia

Majda fu unita a questa nuova, anzi si crede. che fosse pas

nata in cappella della medesima famiglia con nuova denomi

nazione, lasciando quella di S. Niccolò, ed assumendo pri

ma quella di S. Martino, poi della Madonna del Soccorso,

trattenendo il dritto di padronato. che poi passò in quella

de’ Bclois, e da questa nella famiglia Landolina. L‘lnveges

nel Palermo nobile fissa la fondazione del famoso Convento

di S. Agostino nel 1275, ed il P. Tommaso Errera in

Alfabeto Aguslz'niano, nel 12%. Circa l'anno 1278 gli

Agostiniani ebbero la Chiesa dei Santi Dionisio ed Eleu

torio . e con essa quella della famiglia Majda. Da una

scrittura conservata nell'archivio della Magione, e riferita

dal Canonico Mòngitore nel libro de’ Monumenti di detta

chiesa, si rileva, che Giovanni de Campo Giudice di Pa

lermo, e Francesco di Notaro Roberto ad istanza di Fra

Sabbotto procuratore della Magione, a 29 luglio 1295 olio

riscono al Convento di S. Agostino salme sette di lrumen

to. con atto di protesta, di non intendere essere la Magione

obbligata a pagarlo, ed il Priore e il Convento rifiutano‘

l'offerta. Si fa menzione di questo Convento nel testamento

di Costanza Chiaramente nel 13“ , riferito dall'lnveges

nella Cartagine Siciliana. La Chiesa ha fatto diverse mu

tazioni e cambiamenti , l'antica fu fabbricata nei tempi

delle armi angioine, come scrivcErrera La facciata con

 

.serva la sua antichità , e vi concorso nella spesa la fa

miglia Sclal'ani. della quale alla destra della porta dalla

parte esterna se ne vede in uno scudo l'impresa , come

altresl per l'ugnal ragione si vede alla sinistra quella dei

Chiaramontani. Il cappellone dell'antica Chiesa fu ridotto

in nobile forma da GiorgioflBratrco nobile e ricco paler

mìtano. Avea un arco marmoreo, in cui erano ell‘ìgiati

i miracoli di S. Agostino, e della Madonna del Soccorso,

e si leggevano al di sopra questi versi riferiti dal lian

nizzaro, dall'Errera. Rosso, e di Giovanni. - Clarus aqucs

Braccus futvi ditt'sst'mus aura‘. - Giorgina hic sculpto mar

more strua‘t't opus. -- Idque tuo cocli Regina dica'vt't hono

36
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rb.‘"- Sunt __'cnsis vota Secunda Patn‘s. ‘- AnndDof=

mini 1506 I \. M. Stava in detto cappellohe sepolto il

menziohato_Giorfgio in‘ un sepolcro di marmo . ma senza

iscrizione, e nell'ilflrîfi‘del cappeflone si vedevano le armi

della detta fa'migl'ia"lìmcco. ll dritto di patronato oggi ap

partiene ‘ai Marchesi di Geraci Ventimiglia, quali efedie

successori della sopraddetta famiglia. Fu questa Chiesa

la prima volta consacrata afll settembre 1512 da Lu

dovico Condruxeyo Arcivescovo di Cartagine, come rilevò

il Mongitore da una iscrizione che era nell'allar maggio‘

re, somminlstralagli dal P. Giovanni Amato della Com

pngnia di Gesù in questi sensi - 1512 21 septmnh~ lnd.

pn'mae, et in festa S. Matthaei Apostoli. Ego Ludo’iiicu:

de Condfuxego D. G. Archz'epz'scopus Cartaginensis siv'e

Tunisensz's consacravz' Ecclesiarh et altare hoc in honorem

S.“ Agustim' Iiipponensis ‘Episcopi, et reliquias BBÉ“Apo

stolorum et Marlyrum Pelri et Pauli in eo inclusi. Fu poi

detta Chiesa rinnovata nel_\lfir7l. Il I’rontispizio è antico di

pietre riquadrate, Secondo lo Stile dei tempi in cui fu edi-’

ficato.Si apre in esso unica porta con arco di lavoro gotico.

Oltre a questa ‘ve'ne sono altre due. una dalla parte mc

rz'dz'ona'le, clii?dà l'uscita nella pubblica strada, l'altra'dal-Ì

la parte settentrionale che mette nel chiostro. La pianta

di questa Chiesa è‘della figura di un paralellogrammo con

cappelle parietine, l'architettura è'di ordine dorico. Entran-~

dosi. alla sinistra si legge una iscrizione in memoria della‘

Seconda consacrazione fatta da Monsignor D. Antonino Co‘

lonna Vescovo in pa‘rtz'bu's cassinese a 18 Maggio‘del 1792. ‘

Nel cappellone sta situato l'altar maggiore, e dietro è il‘ cor6"

per I’otliciatura. Nei due pilastri esteriori dell'arco sono’

appoggiate due bellissime statue di stucco di S. Monaca

l'una, e l'altra di _S'.“Agostino, egregio lavoro di Giacomo‘

Serpotta , come lo sono parimente dello stesso autore tutte

le altre, e i bassi"rilievi delicatamente travagliati ‘sparsi’

nellé‘ cappelle. Nel pilastro dalla parte dell'Evangelo si leg-'

ge una iscrizione composta da D. Francesco Daniele Napo

litano, istoriogralo regio del regno di Napoli, quando venne

in Palermo , in memoria di esser morto in questo‘ Coni

vento il P. Onofrio l‘anvino agostiniano, celebre e famoso

nella repubblica letteraria. Cinque cappelle sono nel lato
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destro. Nel muro del lato dell’lîpistola della prima cap

pella dedicata al Crocifisso, sia incastrato il busto di'mar

mo di l). Giuseppe Sciacca. Passata la porta, che dà nel

chiostro ove è la sagrcstia, nella seconda cappella il qua

dro di S. Tommaso di Villanova è dello Zoppo di Ganci:

il quadro di ‘5. Sebastiano sopra tavola nella quarta, di

Giuseppe Albino detto il Sozzo. In un pilastro della me

desima è attaccato al muro il medaglione di marmo col

busto del Dottor in medicina D. Francesco Medici colla

statua di Esculapio scultura di I) Ignazio Marabitti; nelle

altre cappelle che seguono non"vi è cosa da notare. La

prima cappella del lato sinistro è quella della Madonna

del Soccorso. Segue a questa la porta meridionale, che dà

l'uscita nella strada, con un piccolo ricette , nel sinistro

muro del quale è incastrato un tumulo di marmo anti

chissimo di Niccolò Majda , di cui sopra si è parlato.

rembra che questo sepolcro nella sua prima origine si

appartenesse a qualche gentile, perché. nel frontispizio si

vede da un lato Apollo appoggiato ad un albero di allo<

re, tenendo colla’ destra un paniere di frutta, occupano il

mezzo tre donne unite. forse le grazie, e dall'altrolato

c replicato lo stesso Apollo. L'csteriore di questa porta

è ornato di ben lavorati marmi bianchi. Vicino al sepolcro

suddetto si apriva la porta che introduceva nell'antica cap

pella della Madonna del Soccorso . poscia dedicata alla

Madonna del Rosario. Si vedono in essa diversi sepolcri

di marmo, fra quali uno antichissimo, nel di cui mezzo

e un cerchio, dentro il quale un personaggio di grave

età , non ai fianchi due genii alati, ed altre due imma

gini alate,vi sono nelle due estremità; non vi è iscrizio

uc. ma l'Agnclln pasquale con una croce. In un altro si

legge la qui appresso iscrizione composta da Antonio Ve

neziano a forma di dialogo tra il marmo ed il viandante

- Viator, et mar-mar -- Quz's jacct hic marmorl’ Jacet

hic Antonia Belvis -- Quid? pictas. cirtua, forma, pudor

quc jacet -- Fortunata tapis cui conderc contigit uni -

Thesaurum tantae conditionis opum - Obùt dia jocis 5

]dus Martin‘ secctac Indici. 1578. - In tutto il restante

delle cappelle del lato sinistro non occorre cosa da poter

soddisfare la curiosità del viaggiatore. Molte lapidi cop



56h 

delle sepolcrali iscrizioni sono sparse in tutto il pavimento.

Dalla parte settentrionale di questa Chiesa è il cortile del

Convento, ristorato l'anno 1560. E egli sostenuto da co

lonne ed archi, in forma quadrata. quelle mura d’intor‘

no si vede dipinta a fresco la vita di S. Agostino, igt10*

randosene bensì l'autore. Il Convento è grande e como

do, il primo framquelli di Sicilia. É casa di studio , ed

anticamente era generalizio, perché immediatamente sog

getto al Generale dell'Ordine. Nel detto chiostro vi è l'0

ratorio della Congregazione della Madonna del Soccorso,

fondato da Girolamo la Nugara a 25 l'ebbraro 1628. So

pra la porta si vede una piccola immagine di mezzo ri

lievo con intorno questa iscrizione- Congregatz'o S. Ma

riae de Succurru fondata anno Domini 1628, dic lerh'a

februarii. --Appartiene a qnest'ordine religioso il nostro

Beato Agostino Novello di Termini, chiamato nel secolo

Matteo . che vesti l'abito agostiniano poco dopo il 1266.

dietro la rotta che ebbe il lle Manfredi, di cui il Beato

seguiva le parti, ecol quale ritrovavasi. Appartengono an‘

che a questo Convento Fra Guglielmo di Marino familia‘

re e Cappellano del Re Federigo Il nel i37l. Fra Luca

Cappellano e Consigliere Regio nel 1365, e tanti altri in

signi e rispettabili religiosi, si per dottrina e santità, che

per impieghi e cariche luminose. Uscendo da questa Chic‘

sa, ed introducendosi il viaggiatore in quella strada a cui

fa capo il cantone di dietro del Palazzo del Monte, e di‘

rigendosi per Occidente, troverà a sinistra la _

Chiesa del Crocifisso di Lucca. Appartiene que

sta Chiesa agli artefici della seta. Detta arte e antica in

Palermo, portatavi.gcome si è altrove detto, dalla Grecia

dal ile Ruggieri, il quale condusse 5860 da prigionieri di

versi operai e tessitori di drappi di seta. e da questa ca

pitale sipropagò poi non solo in Sicilia , ma anche in

tutta l'Italia, come scrivono Ottone Vescovo Frisigense.

ed Ugone Falcando. Alcuni avanzi di detti drappi si sono

trovati e veduti nei regii avelli di l’.nggieri,dei due Gn

glielmi, di Costanza, di Errico, edi Federico. Coll'andar

dei tempi si unirono questi artefici in consolato, ossia in

corpo. e non avendo Chiesa propria, facevano festa a Il.

settembre in onore del Santissimo Crocifisso nella Catte
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quella di S. Marco, poco prima del 1589, trovandosi in

dettoanno la elezione di Beneficiale . che fecero in per

sona ‘di D’, Mariano Bologna Canonico della Cattedrale i

Consoli della seta Giambattista Curto . Bernardo Maren

go. Domenico la Cartuna , e Pietro Romano. l’assò del

tempo a perfezionarsi la Chiesa. avendo avuto il suo com

pimento nel 1602. Gli artefici sopraddetti fecero a loro

spese venire da Lucca il ritratto del Santissimo Crocifisso.

c e ivi si venera, nella ugual misura e conformità, 6 lo

collocarono in questa Chiesa. Era essa sotto il governo di

quattro consolati tutti appartenenti al mestiere _della seta.

ed ogni consolato avea il suo altare proprio dedicato al par

ticolare‘sa'nto protettore. Il primo è quello dei merca

danti di drappi di seta , ed ha l'altar maggiore dedicatoI ili sopraddetto Santissimo Crocifisso; il secondo è dei li‘

latoiai , ed ha quello ’di S. Erasimo; il terzo dei carda

tt’si 'di seta. ed ha quello di S. Biagio. e questi,due qua‘

«lri sono pittura di Giacomo lo Verde; il quarto e dei tin

tori di‘ seta ,‘ ed ha l’ altare di S.« Antonio Abate , ed il

quadro e pittura di GiovanniNallelunga. Oltre a questo

vi sono’ altre due cappelle. una di a‘. Michele Arcangelo

Col quadro dipinto -da Giovanni Vallelunga , ed in piedi

di‘exsso vi sta scritto _ Frater Michucl Borracce S. R.

H. frater 1659 Joannes Vallelunga pingcbat - e vi si

vede parimente uno scudo nell'impresa gentilizia del Bar

raèca. con ai lati ripartita la Croce gerosolimitana in solo

sei punte,‘ e non in otto. il che fa argomentare d'essere

stato Donato. ossia serviente della Religione , e non Ca

valiere; l'altra cappella è quella di S. Rosalia. ed il qua

dre è opera del Morrealese quando «era gwvane. Nel mez

20 della Chiesa giace la sepoltura degli artefici con que

sta iscrizione -- 1621 Post te'nebras spero lucem - Cun

ctorum qui fila manu bombz'cina traatant - Ossa sub hoc

gelido mormora nuda jacent (I). - A poca distanza di que

sta Chiesa, e nella stessa linea seguono la {

Chiesa di S. Marco , e Casa del PI’. Chic

“) In questa Chiesa è stabilita una Scuola Isncastrians pei ra

gazzi d:l quartiere della Sezione di S. Ninfa. D. M. F.



 

566
., i ‘r’ .;îolaggîg'oliari mini" 3;, , Scrive il Cannizzaro De Reli_q~

Prmorm.. che per tra i‘ziohe si dice, essere stata questa

Chiesa di a‘. Marco fodata in tempo dei Greci, quando a

vevano il dominio della Sicilia ,_e da questi dedicata a

S. Niccolò. aggiungendo . essere stato allora questo luogo

un borgo di Greci; ma cadendo Palermo colla Sicilia tutta

sotto la tirannia dei Saraceni. non fu più curata. Conquista

to poi questo Regno,dai gloriosi Principi Normanni, tal

Chiesa già rovinata, fu riedilicata dai Cristiani,e dedicata

a S. Marco. Da tempi antichi appartenne all’Arcivescov‘o

di Palermo, e dal Capitolo della Cattadrale fu destinata

per beneficio del Tarminatofc, ossia Maestro di Cerimonie

di essa Chiesa madre. come lo gode sino al presente. La

più antica notizia, chei nostri scrittori rapportano di questa

Chiesa è del i'267 nel testamento di Giacomo Grosso mila

nese cieco di Palermo. fatto da Notar Roberto Palermo.

ove dispone di.bmolti legali a favore di diverse Chiese, e

fra gli gLtri di grana dieci per quella 1h’ S. Marco. Si fa

anche menzione di questa Chiesa in altri pubblici stru

menti. come sarebbero nella donazione di una casa, fatta

nel 1302 da Niccolò di Benedetto a Moscata figlia di Ba

silio prete greco . in altra donazione fatta nel 1316, di

Margherita di Caccamo. Nell' anno 1382 fu concessa da

Federico di Alfano 'l‘erminatore della Cattedrale e Bene

ficiale di essa Chiesa ad alcuni divoti uomini per farvi

in essa una Confraternita , come nel detto,anno esegui

rono. in progresso di tempo fu dai confrati rifatta la Chie

’Ba in nobile forma con due ordini di colonne. Venuto do

PO molti anni in Palermo il P. Paolo Masi da Craco nella

Basilicata dei Chierici regolari minori, qual PredicatOre

quaresimalista nella Cattedrale. riuscì cosi accetta al pub

blico la sua eloquenza . che eccitò gli animi di molti a

avoler la sua religione in Palermo , e siccome ne fecero

particolari istanze all'Arcivesc-ovo Cardinal Uoria ed_al

Senato, maneggiato e conchiuso l'affare, fu dato l'avviso

al Generale dell'Ordine P. Giovanni+,lìuevara, che desti

no per la fondazione il P. Giambattista Oliva, e Agostino

Piacentino. Fecero questi il maneggio . e riuscì loro di

oltenere l'uso di questa Chiesa. Stabililc coi confratr le
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condizioni della concessione, il Cardinal l)oria diede l’as

senso alla fondazione, e indi a primo aprile l620‘il detto

P. Oliva fece atto di contentanr , che se mai il Se

nato palermitano volesse servi i questa per Chiesa

parrocchiale, potrebbe farlo a suo piacere, e a 19 aprile

dello stesso anno il surriferito P. Oliva ne ebbe fatta la

consegna. Il frontispizio di questa Chiesa guarda il Set

tentrionc con un piano avanti. E ripartita in tre navi, e

quella di mezzo è sostenuta da quattordici colonne di mar

mo, e dodici archi, e nelle ala laterali vi__sono sei cap

pelle . ma senza esservi cosa da notare In un sepolcro

di marmo, che entrando resta alla sinistra. si legge que

sto epitafio - Barbara Arcabaa:io sta in questa tomba -

lnsz'n che dal ciel la desta‘ l'alta tromba - Obù't 14 febr.

1605 I), Guglz'clmus Natale ejus Pater spirituali: dc ejus

mandato faciendum curavc't. - Si porta in questa Chiesa

nel giorno di S. Marco la processione delle Litam'e mag

giorz', che esce dalla Cattedrale cogli Ordini regolari,tla

pitolo e Clero. e si canta messa solenne dal Terminato»

re, qual Beucliclale della Chiesa . con musica e panegi

rico, ed indi fa ritorno alla suddetta Cattedrale. Al destro

fianco e la casa religiosa per l'abitazione dei Padri ,, ed

al sinistro e attaccata la Confraternita di S. Marco. Ci

introdurremo ora nella piccola strada che è rimpetto que

sta Chiesa, che dritto ci conduce alla flv ‘9

Chiesa e al l|lcmlsteru,_sll S. Ilaria di_tuttc

le grazie. detto di S. Vito. Fra I). Giacomo, e I).

Niccolò Zummo fratelli, della città di Siragusa, Cavalieri

del 5. li. O. G, . e 1). Giovanni Guadagnino sacerdote

secolare, formarono il progetto di fondare un Monistero.

nel quale venissero ammesse certe donzelle, le quali vo

levano abbracciare lo stato religioso, e menare una vita

più perfetta e ritirata; ma perché prive di dote non pote

vano effettuare le loro sante brame , i sopraddetti di Zum_

mo stim0larono altri cavalieri per concorrere a questa

santa fondazione,,ed agli 8 di settembre 1627, giorno dedi

calo alla natività di Maria Vergine, nella Compagnia della

Carità detcrminarono, e stabilirono l’ ideata fondazione;

ne fecero l‘ istanza ali‘ Arcivescovo di.Palermo Cardinale
alo.

, |
A‘ b
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Giannettino Daria {fiche non volle permetterla , atteso il

sullìcicnte numero di Monasterii che vi era nella città.

Conoscendosi inflessibile la volontà del Cardinale. rivol

sero le loro mire a l'ondarlo in Morreale, e scelsero lo

Spedale di S. Caterina , e si cominciò nel settembre del

1628 in tal luogo la fabbrica. Molte donzelle coneorsem,

e‘“ fecero istanza per essere ricevute; ma perché non si

poteva sul principio soddisfare la brama di tutte, se ne

elessero quindici tirate a sorte dal numero di tutte le con

correnti. A queste quindici ne in aggiunta un'altra di età

più matura, per farla da Superiora. chiamata Suor Vin

cenza Garsia palermitana, torzona di S. Francesco, di

anni 36. A provvedere questo Monistero ditutto il biso

gnevole concorse la pietà di molti fedeli, ma sopra tutti

‘ quella dei due Cav. di Zummo. Per la scelta della re

gola e dell'istituto imbussolarono i nomi di tre Santi fon

datori, Benedetto, Domenico.. e Francesco, ed uscì questo

ultimo, il di cui istituto anche oggi professano. Disposte

tutte le cose necessarie. si portarono in Morreale le e

lette donzelle. che entrarono nel Monistero a 1 aprile

1629 . e cominciarono la vita monastica con fervore ed

esemplare osservanza , nella quale perseverano sino ai

giorni nostri. Essendo bensì riuscito il luogo angusto ed

incomodo, si ammalarono quasi tutte le religiose, ed in

particolare la Superiora si ridusse vicino a morire. Quindi

ripigliaròno il primo progetto di traslerirle in Palermo,

ed ancorché trovassero contraria la volontà del Cardinal

Dorio , nulla di meno a forza di preghiere . e di mezzi

Gllicaci , finalmente la guadagnarono , otlenendone il de.

siderato permesso. Volendosi scegliere in Palermo un luo

go più adatto, l). Giaimo fissò le sue mire sopra la Chie

sa di S. Vito, ed ancorché trovasse validissimo opposi

zioni dalla parte dei conlrati di essa Chiesa, nullad-imeno

alla fine le superò . e l’ ottenne a ‘2 lebhraro 1630. Si

obbligarono i cavalieri, i quali si adopravano alla l'onda

zione del Monistero, di fabbricare a proprie spese un Ora

torio per detta confraternita. consimilca quello di S. Ste

l'ano nel piano del Monte, con sagrestia. stanza del Cap

pellano, e piccolo giardino, e tutto ciò tra il termine di
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due anni. Ottenuta la Chiesa, fu lasciata'nella sua antica

forma . e nelle contigue abitazioni si fabbricò il Moni

stero, gettandone la prima pietra fondamentale il Cardinal

Daria. Si prosegui con gran sollecitudine l'edificio; ed in

breve tempo si ridusse a perfezione . onde a 6 ottobre

dello stesso anno i630 si restituirono le monache da Mor

reale in Palermo, accompagnate da varii sacerdoti e ca

velieri. Arrivate al novello Monistero entrarono nella Chie

sa, benignamente accolte dal Cardinal lloria . che cantò

messa solenne, e poi le introdusse nel Monistero, che fu

chiamato di S. Maria di tutte le grazie. Aspirò sempre

D. Giaimo di sottoporlo alla clausura . ma sulle prime

furono dalla Corte Romana riggettate le sue istanze; dopo

molte fatiche finalmente l'ottenne a 15 maggio 1638 con

formule onorevoli. Questa Bolla fu con gran solennità pub

blicata a 15 aprile dello stesso anno , colla professione

di quattordici religiose, non potendosi comprereilnumero

di sedici, perché due non avevano terminato il noviziato’.

Furono altresl approvate dalla Santa Sede le costituzioni

particolari . in forza delle quali nella professione , oltre

dei tre soliti voti di povertà. castità. ed obbedienza. sono

anche obbligate a fare quello di non parlare alle grate.

che solo quattro volte all'anno coi congiunti di primo .

e secondo grado , ed il voto di non pretendere superio

rità. Vestono, come si disse. l'abito francescano, e por

tano in petto l'immagine del Bambino Gesù in atto di

dormire dentro un cuore. La Chiesa è colla fronte ver

so occidente. Entrando vi è sopra il coro sostenuto da

quattro colonne. e nelle mura a destra e sinistra si leg

gono due iscrizioni, in memoria della eonsagrazione fatta

da Monsignor l). Matteo Trigona Vescovo di Siragusaa

5 agosto 1736, essendo Abbadessa Suor Geltruda Rosalia

da S. Onofrio. La Chiesa è divisa in tre navi. esosten

gene quella di mezzo otto colonne, ed è tutta ornata di

Slllcchi, ON). 6 pitture. Sta collocato nel cappellone l'al

tar maggiore, ed altre quattro cappelle. due per ogni la

tu. sono nelle navi laterali. Nella prima del lato del Van

gelo è da osservarsi il quadro della Madonna della Gra

zia, titolo del Monistero, con diverse monache colla cro
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ce sulle spalle. che ascendono su di un monte. uno dei

più belli quadri che abbia fatto il Morrealese. ed in piedi

dello stesso, dalla parte sinistra dello riguardante si vede

dipintala famiglia del detto pittore, cioè la moglie colla

figlia nelle braccia. il figlio, e lo stesso Pietro. Fra que

sta e la cappella. che segue , è nel muro un quadro di

mezzane grandezza dell'Annunziata, dipinto dalla figlia del

sopraddetto Pietro, ed il quadro di rincontro a questo del

l'ugualqgrandezza nel muro dell' opposta nave di Gesù,

Maria. e Giuseppe e del sopraccitato Pietro Novello, ed

anche a questo autore appartiengil quadro della Madonna

del Rosario nella sagrestia. Avanti il cappellone stanno

‘ sepolti i due fratelli di Zummo con questo epitalio -

Ilio jaaufi Frater D. Jaimus et Fraler D. Nicolaus Zummo

Milite: Hierosolymitani fratrcs, qui sia in unum Christo

vixeru'rut. quod nequc a morte separari potuenmt Fra I).

Jaimus obiit anno 1649 aetatis vero suac 70 Frat,,l).

Nicolaus an’no 1642 aetalz's suae 68. Entrambi morirono

con lama di santità il). Il Monistero al di dentro è magni

lico. ed ampio con cortile, e più giardini, uno dei quali

è sopra un baluardo vicino porta di Carini, concessogli

dal Senato nel l781 ; perché reso inutile dal Governo

dopo il 1773, come sopra si disse .- parlando idel Moni

stero della Concezione. Nel parlatorio si .yedono intratti

dei due cavalieri di Znmmo , come altresi quello della

Marchesa di Gibellina I). Elisabetta Morso e Lanl_a.m0

glie di D. Antonino Morso Marchese della Gibellina. figlia

di I). Ottavio Lama Principe della Trabia. e di D. Giovan‘

na Orteca Gioeni, la quale può anche reputarsi come l'on

datrice: la medesima vesti l'abito religioso in questo Mo»

nistero sotto il nome di Suor Elisabetta Maria della Pas

sione, e morì a 5 giugno 1639 con fama di santità. |Ii

rimpetto a questa Chiesa e Monistero, e nello stesso pia

no sta I‘ Oratorio della Confraternita di S. Vito , quello

appunto che dai fondatori del Monistero [il fabbricato ai

‘ri'fll‘ un“

(1) Merita di essere osservato ancora in questa Chiesa il Cro

cifìsso che è nello altare dedicatogli per essere Rimedi averi

e di un solo-pezzo senza le. braccia. D: Il. ;t"., .' f
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centrati iniscambio dell'antico che cedettero. È oscuro

il principiodi questa Confraternita. sol di essa si ha me;

moria nel ruolo“: dei tonni del “39. Sopra la porta si

vede una,piccola statua di m_armo.di S. Vito'wed un'al

tra ve ne è sull'alta‘r maggiore, che era nella Chiesa an

tica. Camminando ad oriente sopra le mura della città .

a‘poca distanza s'incontra la '

Chiesa di S. Agata. li Scorruggi delle mura. Di

cono, e scrivono alcuni sicoli autori, che in questo stesso

luogo in laV casa di ;. Agata . ove venne arrestata dal

s_0ldatidi Quinziandper condurla allo stesso in Catania.

E*tncerta la fondazione di questa Chiesa. Qualcheduno.

dalla dia‘ozionefdel Conte Ruagieri verso la detta Santa.

argomenta; che sia stata dallo stesso fondata nel t072.

La sicura notizia , che ne abbiamo , è‘ del 138!» in uno

strumento del detto anno. col quale la Priora del Moni

stero di S. Catarina Suor Margheritadi Napoli, col con

senso del Priore di S. Domenico, e delle monache, con

cesse a Giacomo Giannarino una estensione di piccole cose,

situate nel quartiere «di'SiralcadL-neIla contrada di S.

Agata , vicino la Chiesa di della ‘Santa. Se ne fra-anche

menzionenelmuolo dei tonni,del “139, e dall'essere vi

~cino le mura della Îîlllt‘tplgliò il nome di ‘S. Agata le

mura. Ha mantenuta sino al presente la’ denominafzione

delle Scorrugge.lnsun ‘llls. del Maja titolato Sicilia 110:

‘nggz'antc si dice. essere l'etimologia di tal parola quella,

‘che oll'rendo varii divoti, ed appendendo alla statua in voto

certama’mmellé di argento , o di cera. che sono vuoto

della parte di dentro , ed hanno la figura, di scodella, e

dettescodelle‘cliiamtmdosi anticamente in lingua siciliana

scurruja. come si legge nel Vocabolario latino-esiciliano

di Cristol'aro Sc0ban‘ ed in«quollo~~ del Pasqualino. sicehè

dal vedersi la statua dellaSanta ornata dital‘r mammelle;

diede motivo al valgo di ohiamarla’delle scorrujc, ossia ‘

delle scodelle , e poi‘ correttamente. delle acot‘ruygie. A

me pare piuttosto. che altra sia-la causa di tale etimo

logia.ln detta Chiesa nella nave laterale dalla parte del

Vangelo, ed ove è una‘ iscrizione incastrata in un pilastro,

sta sotto il coulessionile un pozzo , al qnale.nel giorno~
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festivo dalla Santa concorre il popolo a’ bere di qaell’ac.

qua . credendola miracolosa; or siccome la detta acqua

la bevono dentro scodella, non è fuori proposito che l'ab

~biamo chiamata delle scormja, e eorrottamente delle scor

rugio per. tal ragione. e non dalle mammelle. delle quali

va ‘adorna la.statuà. Nell'anno M57 fu in questa Chiesa

fondata una Confraternita di conciatori di pelli‘. Nel M99

i fratelli per aumentare il culto di essa Chiesa. e la di

- vozione _versolla Santa, supplicarono il Senato. che la pro

cessionedi Santa Agata si portasse in questa Chiesa, ed

il Senato decretò, che un anno uscisse la processioneda

quepta, ed un altro-anno dalla Chiesa di S. Agata fuori

lemma. Qggi però non esce nè~ dall'una.nè dnll‘altra.

ma dalla Cattedrale. Nel 1586 fu questa Chiesa ristorata.

Il frontispizio è rivolto ad occidente, ove si apre la por’

ta Ha essa tre navi , e quella di mezzo è sostenutndd

colonne di pietra con‘archi. La volta ed ‘il cappellone sono

ornati di stucchi dorati, e di pitture dello Zoppo di Ganci,

delle quali le migliori sono 5. Agatacnelle carceri vi.

sitata da S. Pietro. il 5. Bartolommeo. ed il 53.‘ France

sco Lippi Carmelitano. Entrandosi, nel muro dell'ala di

essa si vede appeso un antico quadro sopra tavola . nel

quale è dipinta Maria Vergine con S.‘ Agata, S. Oliva ,

a‘. Stefano,‘ e 5. Bartolornmeo, e sotto sta scritto. -Simon

Wolberelc Flamengo F. anno 1586‘. Il quadro di 5. Agli’

ta. che soffre il martirio, collocato‘ nel cappellone. è pure

dello Zoppo di Ganci. I quadri delle altre cappelle ven

nero da Roma. Sopra la porta‘ della sagrestia dalla parte

interna è altro.quadro di mezznnn grandezza di antica‘:

pittura sullo stiledel Chirlandajo. Proseguendo lo stesso

cammino per oriente, alla sinistra s'incontrano la wuw

llhlesn. e il Ili_lllllt0fli delle Vergini 'l‘en.

llno dell'Immacolata concezione a S. Giulia.

no. Nel_luogo. ove ora vedasi questo Monistero, fim~ì un

tempo la Confraternita, e Chiesa di S. Giuliano. come da

diversi documenti ricavasi, e come lo contestano la ung

gior parte degli scrittori. che hanno stampato delle opere

sulle notizie patrie di questa/capitale. Da certe scritture

appare, che la detta Confraternita e Chiesa siedo stato fou
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ditte nel lilk6. Vi erano nella Chiesa più altari, e nel

tetto erano dipinti da egregio pennello i 12 Apostoli, ed

altri Santi, ora distribuiti in varii luoghi del Monistero,

in alcuni dei quali si osserva segnato l'anno 1568. Aveva

un amenissimo cortile con degli alberi, che oggi resta

chiuso nel Monistero, nel quale fu con solenne pompa ce

lebrata la coronazione di Francesco Potenzano famoso

poeta e pittore palermitano, nel governo del Vicerè Mar

cantonio Colonna, minutamente descritta da I). Vincenzo

di Giovanni nel suo Ms. del Palermo maturato , e rife

rita dal P. Giovanni Amato in nel. Ad orat. Sludiorum;

Il P. I). Pietro Giardina Chierico regolare Teatino pa

lermitano, stimolato dal suo apostolico zelo di dar riparo

a diverso donzelle vergini , che prive di genitori . e di

beni, ed avvenenti, forse tentate da gravi personaggi sta

vano sull'orlo di perdere la pudicizia, ne raccolse di que

ste un buon numero in casa di divota donna nella stra

da dei Giupponari. e ciò avvenne nel 16t0. Indi passa

rono vicino i Miracoli , in una casa di I). Ottavio Cnr‘

setto, avendovi somministrato del denaro per limosina D.

Melchiora Corsetto sposa dello stesso e sorella del Giar

dina, avendo presa dalla casa di I). Francesco Ventimi

glia una proba donna per custode . e maestra delle ra

gazzo. Nel principio non furono più di otto. In seguito}

cresciuto il numero sino a cinquanta, e resa insulliciente

la casa, bisognò trasferirlo- in altra casa ai Divisa’. Di là

dopo qualche tempo in una casa contigua alla Chiesa. di

S. Giovanni la Guilla dei Cavalieri Gerosolimitani. e fi

nalmente passarono presso la Chiesa di S. Giuliano, go

vernala da una Confraternita. Concorso ancora a questa

utile e pia opera il Cav. D. Giaimo Zummo con alcune

case,’che le legò nclsuo testamento, av'endo anche data'

la preferenza a questo donzelle tra quelle. che dovevano ‘

entrare nel suo Monistero di S. Vito, Per insinuazione

del l’. Maggio Teatino, questo vergini si dichiararono voler

vivere sotto la Divina Providenza . e figlie della Madre

Suor Orsola Benincasa. Nel 16h‘! quando nella Chiesa di

S. Giuseppe dei PP. Teatini fu esposto il Santissimo Cro

cifisso della Cattedrale per le calamità che allliggevano
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la città. vennero questo vergini al numerodi cinquaula

scalzo, coronato di spine. colla faccia velata, îe’ palma nelle

mani , accompagnate dal P. D. Carlo 'l‘ommasi , e dal

i’. l). Tommaso Naselli Teatìni , e da quattro altri di

stinti sacerdoti secolari. e cantarono avanti la sopraddetta

immagine le litanie. 'l'rovavasi in quel tempo Beneficiale

della Chiesa di S. Giuliano I)."Tommaso Potomia allievo

del P. Giardina, il quale s'indusse a concederla nel t6h8

a queste. vergini, e vi fece condiscendere la Confraternita

a confermare la concessione. che fu ratificata dall’ Arci

vescovo D. Ferdinando Andrada.‘ Entrate le vergini al

possesso della Chiesa, cominciarono ad abitare nelle stanze

del cappellano. Le monache del vicino Monistero delle

Stimmate vi si opposflo,.perchè volevano appropriarsi il

sopraddetto tuogoflSi fecero molti ricorsi, ma finalmente

per una sentenza del Giudice della Monarchia Monsignor

l). Ludovico de lOs Cameros si diede il pacifico possesso

alle suddette vergini di tutta la Chiesa, casa. e chiostro

di ‘San Giuliano , e facoltà di mettervi le grate, onde si

accomodò il luogo a forma di Monistero. La Principessa

di ltoccatiorita D. Francesca Aragona avea formato il pro

getto di fondare questo Monistero sotto la regola Teatina;

ma diversi impedimenti si attraversarono. e non lo fecero

"5%"Ì'1‘~ Morto il Principe sposo;‘ripigliò il suo divisa

mcnto, e conferitolo coli‘ Arciv. D. Fcrdinado Andradih

dopo matura riflessione ne ottenne l'approvazione. Per ve

nire quindi alla-esecuzione. ottenuta da superiori la li

cenza della fondazione, si diede a cercare il luogo adatto

all'uopo. ne trattò di diversi. ma inutilmente, la compra;

lmalmente col consiglio dell'luquisitorc Generale D. Die

go Garsia de Trasimem prescelse questo. che gode la

veduta della deliziosa pianura settentrionale della 'città e

del mare. Stabilito e fissato il luogo‘,“'la Principessa fece

donazione , mentre v‘i'vea . alla Congregazione della casa

Teatina di S. Giuseppe di ventimila scudi a 2 maggio

16h7. e si cominciò la fabbrica accanto la Chiesa diS.

Giuliano. Ma mentre la detta Principessa era impegnata

a portare avanti l'edificio, ed a 00bilitarlo. con gran rio-f‘

lore d'ognuno se ne mori. ‘Mancata questa, i l‘adriGiar
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dica, e Maggio, e D. Girolamo Cannesi vedendo svanita

la speranza di conseguire la donazione dei 20 mila scudi,

pehsarono di mutare questo Conservatorio di donzelle in

Monistero. Scelsero per la fondazione persone non dino

hile li'gnaggio, come avea disposto la Principessa, ma don

zelle di eminente virtù, e per Superiora e Proposito Giro

lama Pild’f‘ iladunate le elette donzelle il di 5 marzo 1651

nella Chiesa di S. Giuliano, colla licenza dell'Arcivescovo

I). Martino de Leon Cardiiies, dopo la Messa solenne, ri5

cevettero per mano‘ del celebrante Monsignor i). Diego

Garsia de 'l‘rasitneta lnquisito_r Generale l'abito del Pa

marca 5. Gaetano. e della Madre Suor Orsola. e reci

tarono la l'ormola della loro offerta Al buon regolamento

e governo del Monìstero furono eletti dall' Arcivescovo

di Palermo per Deputati il ‘P. Pietro Giardina, eD.

Girolamo (Îannesi , onde sotto la loro direzione e guida

andò avanti l'edificio, e fiori la regolare osservanza , ed

in breve si dilatarono le fabbriche colla compra delle case

vicine, e s'innalzaroiw dormitori, coro. parlatorio , oiii

cino;" e l‘antica Chiesa si ridusse con altri altari a diversa

forma frestando parte di essa col’cortile' dentro il Mm

nistero. Continuò l'amministrazione ed il governo sotto

la cura dei Padri 'l‘eatini, anzi morti il P. Giardina. ed

il _Cannesî. fu eletto nuovo ed unico Deputato il P. Gio-*

vanui Gisulfo Teatino. lntendevanoi Padri 'I'oatini ridurlo

‘sotto la loro unica giurisdizione. esente da quella dell0r

dinario. al par della Congregazione delle 'l‘eatine-di Na

poli‘ÌlFu ciò motivo di competenza nel 1667 col Vicariov

generale capitolare in sede vacante. Si portò l'ail‘arc a’-"'

vanti il Tribunale della Regia Monarchia. ove agitata la

causa . rie riportò il Vicario generale la favorevole sen

tenza. Bidotte quindi le religiose sotto la giurisdizione

dell'Ordinario. nacque loro il desiderio di ottenere la clau

sura. ed a ciò venivano vi è più incitate dal legale che

loro lasciò la Principessa di Pietraperzia di scudi 77 an

nuali , da conseguirsi dopo ottenuta la clausura. Filippo

Cannesi Genovese , zio delle due sorelle religiose Orsola

e Rosalia Santini . oltre avere compralu“'a sue spese il

suolo, e le case aggregate al Monister‘o, e di aver dato
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detsoccorsi per la fabbrica ", c 'provvcdutelc di suppel

lettili edelemosine, avea ancora fatto donazione di scudi

200‘ all'anno, da consegnirli verificata la condizione so

praddetta della clausura Quindi le enunciate due sorelle‘

Santini snpplicarono la Santità di Innocenzo Xlf'che vo

lesse loro concederla. Questi dopo l'informazione avuta

dall'Arciwscov0 D, Giovanni Palafox, la concedette per

Bolla data in Itomei"a 21 ottobre 1677. Nell'anno ma

a 9 marzo lo stesso Arcivescovo pose la prima pietra‘ber

la fabbrica di una nuova Chiesa coll'assistenza del Senatol.l

In memoria di questa fondazione, e di quanto operò in‘ '

beneficio del Monistero Filippo Cannesi genovese. zio delle

due religiose Santini, nell'angolo occidentale del Monistero

fu collocata in un marmo questa iscrizione. -‘ D. O. M.

l'ht'lippus Cannesi civis Panormi c Spedia Genuensia di

ctiom's on'mtclus at‘~unculus Ursalae et Rosaliae Santini spe

dicntt'um.hoc Monaslerium Divi Julz'am' ampio propria’: mm

plibus solo a fundamenlis erea‘it. et ample dotavt't in gra

tiam praenominotarum Ursulae et Rosaliue,quat ca: pa

triz's aria Gcmtensibus recedentes hic ad scrviendum Dea saî

dame-rum, et arclz'orem regulam cum perpetua clausura

Ponti/ivi umilz‘ter supplices promovernnt, quare dicto Phi

lippa ut‘llieralissimo fundatori hoc grati animi manu-A

mmtum positum est ab ejusdam Monasterii prolectore anno

Domini 1678. Fu questo Monistero nel 1680 ricevuto dal

‘ Ile Cattolico Carlo Il, sotto la sua reale protezione, per

lettere date in Madrid a 2h novembre I678 , l'estend0

però soggetto all’0rdinario; onde sopra la porta del par

latorio a 6 ottobre 1680 fu eretta una statua del detto

Sovrano, coll'assisténza del Pretore della città D. Giro

' lam0 del Carretto Conto di Regalmuto, e con frequenza

di popolo. Nel piedistallo della statua si legge. - (Taro

, tua Il Beral'rotcctor et Patronus. - Usci da questo Mo

nistero nel 1668 Su0r_Rosalia Galeano palermitana, figlia

del Dottore Ginseppe'tìaleano celebre medico , per pas‘

‘ sar'e in Napoli alla fondazione delle Romite Teatine. Vi

si portò con una galea mandata da quel Vicerè I). Pie

tro d'Aragona, condotta ad imbarcarsi dalla Principessa del

la Cattolica, e da molte altre dame. Nel viaggio le ac
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compagnata dal P. D. Ignazio Galea'no Cassinese suo fra

tello , ed arrivata in Napoli venne visitata dalla Vicere

gina. La facciata della Chiesa e nobile, tutta formata di

pietre d'intaglio con istatne. La pianta interna è di figura

di una ellissi con coro mezzanile‘verso l'ingresso, soste-

noto da 6 colonne di ordine composto romano con arco

a volta, e sotto vi sono due magnifici sepolcri di marmo

bianco. l'uno di Monsignor D. Michele Schiavo‘ Vescovo

di Mazzara morto in Palermo , e l'altro del fratello D.

Domenico Schiavo Canonico della Cattedrale insigne let

terato, lavoro di I). Ignazio Marabitti. Ha quattro archi

con sue basi e capitelli senza travatura. quello di mezzo

coucentrico all'asse maggiore sopra il cappellune, due la

terali con contrarchi concentrici all'asse minore, che l'or

mano due cappelle. l'una dalla parte del Vangelo, e Val

tra da quella dell’Epistola, ed il quarto all‘ingresso sopra

del coro. Vi sono quattro coretti intermedii a dette cap

pelle o cappellone , sostenuto ogn'uoo da due colonne di

ordine composto. L'architettura e di ordine corintio con?

pilastri parietini all'intorno del piantato, con basi , capi-‘J.

telli. travatnra, ed ordine attico sopra sino all’imposta della

cupola. Questa ha la figura di una elittoide di rivoluzione!

con lanternino sopra."L'Architetto fu il Sacer. D. Paolo

Amato. Si apri questa Chiesa al pubblico cultd'l’ anno

1756.h Nella parte esteriore di questa cupola gira una co-_

moda scala , per la quale si“ascende al lante‘rni’n't9’,‘ ove‘

si trova una ringhiera di ferro , che serve di belvedere

alle religiose, da dove godono la vista di tutta la città.“

campagna , e mare. In questa stessa strada alla destra

continuando il cammino per oriente è la -‘l‘ifi

Compagnia di S. Marca, e S. Lorenzo. Nel®

l'anno 1601;’ a 27 marzo ottennero i Pasticcieri dall'Ar

civescovo di Palermo Diego Ajedo di alzare una cap

pella sotto titolo di S."+Lorenzo nella Chiesa di S. An-"

drea. per ivi applicarsi agli escrcizii di cristianapietà. Nel

1605 avendo istituito il loro consolato, ottennero dal Se‘

nato a 19 febbraro la conferma dei loro capitoli. e l'n.v

goal conferma di capitoli ottennero i Cucinieri; i quali e“:

23 lebbraro del detto anno stabilirono il lori) consolato,
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se
e venne loro] accordato di potersi fabbricare un Oratorio

sotto titolo di S. Marta. Nel 1612 questi due ceti si u’

nirono , ed i Pasticcieri abbandonarono la cappella otte

nuta nella Chiesa di S. Andrea. ed unitamente coi Cuci

nieri determinarono di fabbricare una Chiesa nella strada

del Giardinazzo. Ma riuscendo incomodo il detto sito ,

risolvettero nel 161ù- di passare vicino la Chiesa di S.

Giuliano, nel sito appunto ove si trova. ed alzarono que

sta Chiesa sotto titolo di S. Marta, e S. Lorenzo. come

il tutto si legge in un marmo dentro la Chiesa sopra la

porta. Nel 1639 passò a grado di Compagnia. Nel 1689

fu.rinnovata ed abbellita con volta e stucchi. Fu aggre

gaia alla Basilica di S. Giovanni Laterano di Roma, per'fi;
lettere spedite a 20 maggio 1715. Sull' architrave della f -

porta nel frontispizio si legge - Omnia si lastre; alienato

limina terme - Non est in_ toto satictior urbe locus. -

Il quadro neil'altar maggiore di S. Marta, di S. Loren

so, e della Vergine Santissima fu dipinto dallo Zoppo di

Ganci; vi sono in oltre altri due altari, e tutto l'Oratorio

è ornato di stucchi. Nel pavimento si osserva la lapide.

che‘ cuopre la sepoltura dei fratelli. Continuando dritto

il cammino in questa strada. ed uscendo in quella grande

di Macqueda, ossia Strada nuova, piegando a settentrione,

troveremo a sinistra, e vicino la porta della città la “A

Chiesa e Il Iltmlitero delle Sl.lmmuledl S.

Francesco dello stesso Ordine. La fondazione di questo

Monistero si deve a D. lmara Branciforti figlia del Prin

cipe di Butera D. Fabrizio Branciforti; e di D. Caterina ‘

Barresi, e a I). Giovanna. e 1). Lucia Settimo sorelle .

figlie del Marchese di Giarratana. La detta i). lmara fu

prima nel Monistero della,l’ietà . dal quale per malattia

fu costretta ad uscire. e considerando la madre la riso

luta e decisa volontà della figlia di abbracciare lo stato

religioso, pensò di fondare queslmMonistero, onde comprò

alcune case presso questa portafdi Macqueda,e nel 1602

cominciò la fabbrica del Monistero con piccola Chiesa.

Essendo a qualche buon termine l'edificio. si ottenne dal

, Pontefice Clemente VIII la Bolla della fondazione . data

in I‘ionia a 18 agosto 1603, nella quale vuole,’ che vivano
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sotto la regola di S. Chiara , col titolo di .'>‘limtmate4~lfia

S. Francesco. Furono pure disposte le costituzioni parti-, 4

colari, che approvate dall'Arcivescovo di Palermo insieme’.

colle regole, furono date alle stampe nel ttiil. Coordi-.

nato il Monistero. entrò in esso D. lmara seguita da al

tre nobili donzelle. come pure dalla detta D. Giovanni”

Settimo. da I). Anna Ventimiglia, e da l). Ottavia Cam- l

pisciano , alle quali ne vennero dietro delle altre anche‘. . '

chiare in nobiltà. Per governarlo però. e per introdurvi

l'esatta osservanza regolare, uscironocolle necessarie li

cenze dal Monistero di S. Maria di Monte Oliveto. detto.i

la Badia Nuova, la Madre Suor Girolama Marino. e la.

Madre Suor Doralice Viterbo. la primad’elle quali ebbe

il titolo di Abbadessa. Furono vestite del sacro abito Iran

cescano dal l’. Giacomo Maggio, confeisore di I). lma'ra,

Sacerdote della congregazione dell'Oratorio di S. Filippo‘)

Neri. La detta l). lmara diede al Mqnistero25 mila

scudi. oltre a tanti altri ricchi doni,e, lasciato nella prof

fessione il proprio nome, pigliò quello di SuorM_aria Fran-r,

cesca. Visse con gran fervore di spirito, ed iilustrò il Mo

nistero collo splendore della osservante vita religiosa per

lo spazio di anni H‘, terminando santa‘mente il suo corso

a 28 agosto 1658. Vi è della stessa la vita stampata in

Palermo nel 165t, con titolo la Felicità delle Monache

nella clausura, scritta dal i’. Elicerio della Nunziata delle;

Scuole Pie. Non possono le monache oltrepassare il nu-;

mero di 50. come è prescritto nelle costituzioni , e nei

primi tempi non si potevano ammettere, che solo dame,

e si chiamava il Monistero delle Dame. Tanto il Moniste

ro, che la Chiesa sono rivoltiallbriente. La Chiesa attuale

si’ cominciò a fabbricare nel secolo avu. La facciata è

composta di bellissimi intagli con delle statue. All'ingresso

si presenta il coro sostenuto da due colonne doriche con

archi a volta; la figura della Chiesa è di un paralello

grammo oltre del cappellone , l‘ architettura è di ordine

corintio. L'altar maggiore era con custodia di pietre dure

pregevolissime , ed il cappellone ornato di marmi e di,

stucchi dorati. e pitture del Borrornans; nei due fianchi;

vi erano due quadroni, opera del Cav. ‘Mattia: quello della
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parte del Vangelo rappresenlavala’ vittoria di Gedeone ri

portata sopra i Madianiti . quello della parte opposta,“

convito fatto da Abramo ai tre Angeli apparsigli (1). Ha

in oltre altre quattro cappelle senza sfondo. il quadro del

l‘ Immacolata Concezione nella seconda cappella di man

destra fu l'ultima opera di Vincenzo Marchese palermi

tana nel 1717. Il quadro di San Francesco nell'atto di

ricevere le stimmate nella prima cappella del lato sinistro

era pittura del Borrornans (2)‘, e quello della 55. Vergine

nella seconda cappella di questo stesso lato è‘ pittura di

Alberto Duro. dono fatto dal Sacer. D. Giovanni lngarsia

palermitano. che sta sepolto a piè dell'altare. Il Moni-;

stero è hen grande espazioso, provveduto di giardino.d

di altre numerose ollicine. llipigliando il cammino nella

stessa strada Macqwda per mezzogiorno, ecco a non molta '

distanza dalla stessa parte destra la , . » ~ ’ »

Chiesa di S. Sllvelrn , e (lollcglri‘flfl CC.

Bll. Poveri della‘llndre di Dio, detto delle

Scuole Pie. il fondatore di questa religione in Paler

mo fu il l’. Melchiorre di’ Ogni Santo.nel secolo chia.~

malo Melchiorre di Ciao di Naro , il ‘ quale fu dottore

dell'una e l'altra legge in somma estimazione. Da secov

lare si portò in Roma. dove strinse amicizia coli’atriarca

fondatore dell'Ordine S. Giuseppe della Madre dil)io Ca

lasanzio. e visti l'abito religioso del detto Ordine. Indi,

dal detto~ Patriarca fondatore fu mandato in Palermo in

compagnia del laico Bartolommeo di S. Agostinoil.omv

i, i;;»,,‘ . ì ‘ ~,~_ “iifî’~

(1) La custodia di cui qui di parola nel 1828 fu tolta. e per

ciò nell'altare si pose « il quadro della SS. Trinità , opera non

ispregevole dell' abbate D. Giuseppe Patricclo. In tale cambia’

mente si rit‘épe l'altare maggiore con gusto moderno. e si leva

rono i due quadri laterali. che erano opera del Cav. Mattia . e

vi si sostituirono gli affreschi che vi si osservano, cioè, quello

dalla parte del Vangelo rappresentante la Creazione , e quello

dalla parte dcll‘Epistola rappresentante la Rigenerazione, opera

dello stesso Patricolo. I), M. I".

(2) Nel 1823. perché forse ridotto in cattivo stato si’ tolse il

quadro che era opera del Borromans. e vi si sostituì il presente

che è opera di Giovanni Carini. D. M. F.
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bardo, per l'ondarvi {una casa del loro istituto.,Approda

rono in questa città a 22 ottobre del 1633, elurono a

morevolmente accolti dai PP. Tcatini nella Casa della Ma

donna della Catena. Nello stesso giorno del loro arrivo fu

rono anche benignamentc ricevuti dal Vicere di Sicilia

D. Ferdinando Al'an de Ribera Duca di Alcalà , il quale

accordò loro la sua beneficenza, e protezione, come pure

sperimentarono quella dell'Arcivescovo Cardinal Doria.

Il Vicerè comprò per detti padri diverse case in questo

stesso luogo, e dileguundo colla sua autorità tutti gli 0

stacoli , che si attraversavano alla detta fondazione . vi

formò un Collegio . nel quale entrarono a 29 novembre

dello stesso anno 1633. Accomodarono indi alla meglio

una piccola Chiesa, che dedicarono a S. Ferdinando Ve

scovo di Cajallo, in riguardo del benefattore Vicerè, dal

quale fu regalata l'immagine del detto Santo. Gettò la

prima pietra il Cardinal Boria con alcune monete . e fu

privatamente benedetta a 10 dicembre del detto anno da

I). Vincenzo Dominici Vicario generale del mentovato Car

dinale, sicché furono fondate questa Casa e Chiesa anni

dodici dopo,chc questo Ordine l'u approvato con titolo di

Congregazione da Gregorio XV, per Bolla dei18 novem

bre 1621 . e anni quindici prima che se ne morisse il

Santo Istitutore, il quale fini di vivere in Roma a ‘25 a

gosto 16h8. In seguito nel 16'48 questa Chiesa eCollegio

pigliarono il titolo di San Silvestro Papa, perché ancora

non era permessa la festa di 5. Ferdinando, come si ri«

leva da un atto rogato da Notar Michele Greco nel 16lt9

La Chiesa è rivolta ad oriente. il frontispizio è ornato di

pietre d'intaglio con unica porta, sopra della quale in un

medaglione è‘ il busto di stucco di S Giuseppe ilalasan

zio. Nella Chiesa, oltre del cappellone, sono altre qual»

tro cappelle. 'Ni~rlla sagrcstia in segno di‘ grata memoria

si conserva il ritratto del Vicerè Duca di Alenlà con que

sta iscrizione -- I). Ferdinundus_ Ribera Dure Alaalae.

et Siciliae l’rorcaf: Domum hanc sa: imo conslruacit, eamdcm.

mira cum pictale gubcrnavit , cjusque fundalor et pater

fuit. - Nell'anneaso loro Collegio tengono nel cortile le

scuole. a vantaggio del pubblico, gratuitamente senza’fl
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‘c‘éverne mercede alcuna (1). Da questo Collegio continuan

do a camminare nella Strada Nuova per mezzogiorno, tro

,veremo nello stesso lato la ‘il!’ _ ne

m“l’arrocchlale Chiesa di S- Croce. E oscura l'ori

gine di questa Chiesa a causa della sua antichità. L'Aba

te Rocco Pirri porta la sua prima notizia nel 1675, cavan

dola dal sepolcro di Giovanni Terramanra Parroco di essa

Chiesa, che oggi più non esiste. Il Mongitore bensì la a

Scendere a più secoli prima l'origine della stessa.giacchè

osservò nell'archivio della Magione un testamento in per‘

gamena rogato da Notar Roberto Palermo. fatto da Gia

como Grosso ‘milanese cieco in Palermo a 3 dicembre 1267,

nel quale lega grani dieci al cappellano di Santa Croce.

Os'servòin oltre altro strumento in pergamena dei “26 maggio

1306, nel quale Fra Riccardo de Astemburch Precettore

generale di Sicilia dell'Ordine 'l‘eutonico, col consenso dei

frati della Magione di Palermo , concesse per abitazione

a Fra Nicolò Trojano, e aGiordana sua moglie un corpo

di case della detta Chiesa nel quartiere di Siralcadio nella

Contrada di S. Croce per tutto il tempo della loro vita,

a causa de’ servigi prestati alla detta Chiesa della Magione.

Questa Chiesa è stata più volte rinnovata: la prima, di

cui si ha memoria fu fra il 11130 e 1670 dal so'praddctto

Parroco Gio‘vanni Terramaura; l'altra rinnovazione‘ fu nel

1565; la terza‘v fu fatta dal Parroco Sansone nel 1630. e le

fu cambiato il sito della porta trasportandosi dall'occidmta

all'oriente nella Strada Nuova; la quarta fu fatta dalla fon-y

damenta nel 1660 dal Parroco I). Vincenzo Lipocelli, e

fu perfezionata nel 1670 dal'successore D.,Giambatista

Giattini; la quinta nel 1720 dal Parroco D. Carlo Vanni;

e la sesta’ finalmente nel 1816 dal Parroco D. Ignazio Na

tale. Ha essa due porte la maggiore nella Strada Nuova,

sopra della quale sorge una statua di stucco dell'Immaco

._; .

(1) In questo Collegio nel 1836 fu trasferito quello che era in

S. Roct‘o , e dopo lamorte del Rettore proprio dallo stesso , i

PP. delle Scuole Pie ottennero che uno‘ di loro ne facesse le ve

ì:)i ,Med Fil primo che fu eletto fu il Revt;rendissimo I‘. MENO.
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lata Concezione, ed un orologio a campane, ed un'altra

al lato. fatto dal sopraddetto Parroco Natale, e l'altra mino

re nel fianco settentrionale. con un cimiterio circondato di

basse mura (l). La facciale fu abbellita dal Parroco Vanni

nel 1737, e nello stesso anno vialzò un nuovo campanile.

La pianta della Chiesa è di figura di un paralellogrammo

icon tre navate e cappellone. L.’ architettura è di ordine

jonico composto sino alla volta , e quella‘ del cappellone

è di un dorico competente.” La nave di mezzoèsostenuta

da sei pilastri, e gli archi. per opera del Parroco Natale.

furono cambiati in otto architravate, correndovi sopra l'ar

chitrave; in cima vi è il cappellone col coro, e due cap

pelle a fianchi, ed altre quattro nelle navi laterali. Fu eretto

il cappellone intorno al 1630 da’D. Alonso Agras Mar

chese di l'Agonia ; Beggente nel Consiglio di Spagna, e

Presidente del Real Patrimonio in Sicilia , riserbandosi

per se’, e suoi successori un luogo a piè dell'altare per

sepoltura. Nella cappella contigua al cappellone del lato

sinistro vi è il quadro dell'Immacolata Concezione di

pint0 dal Testa , abbellita di stucchi. oro, e pitture nel

178h dal Parroco I). Giambattista Lucchesi. In una nic

chia sotto detto quadro si venera una immagine di Cri

sto nostro Signore legato alla colonna , che teneva nella

sua cella la serva di Dio Suor Orsola Santini moniale

Teatina nel Monistero di S. Giuliano, collocatavi dal Par

roco D, Vincenzo Vanni. Dalla parte dell'Epistola di que

sta cappella si vede il busto di marmo del Parroco D.

Carlo Vanni, e nel pavimento si legge la sepolcrale iscri

zione in memoria del Parroco Lucchesi. La prima cap

pella del fianco destro era dedicata alla Madonna di Tra

pani, e si ha memoria che fosse stata dipinta nel i592. e

ritoccata nel 1690 (‘2). Il quadro della seconda cappelladi

(1) Nel centro di questo cimiterio. o a dir megliol‘argo", circom

dato da basse mura e bulaustrata di ferro, circa al 1851 fu posta

la piramide che vi si osserva colla medaglia in‘rliàrmo della Ma.

donna. che ai tempi del nostro autore era dirimpetto la gradinata

per cui si va alla Piazza Nuova allora Conciaria- D. M. F.

(2) Dal Parroco Milana poi Vescovo di Nicosia successore del Par

roco DiGioranni che era stato clc‘tto“dopo la morte dilialalci
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S. Nicolò di Bari .è opera di Filippo Tancredi messinese,

fatto a spese del Par. D. Giambattista Campanile; sotto

lo stesso ve n’è altro piccolo di S. Francesco di Sales .

postovi dal Parroco Il. Fracesco Crimibella, il quale sta

sepolto a piè del detto altare. La prima cappella del fianco

sinistro e dedicata alla 55. Verginedell'Allegrezza, ed il

quadro è pittura del sopraddetto di Tancredi. ‘Nel lato

destro di questo altare il Parroco Campanile fabbricò nel

1709 una sepoltura per li parmccbiani. Nella cappella. che

segue vi è il quadro dei Santi Giuseppe, Gioachino ed Anna.

anche opera del Tancredi. Le sopraddelte quattro cappelle

dal defunto Parroco D. Ignazio Natale sono state abbellita

di stucchi coloriti sul gusto moderno. In questo lato, e sot-«

lo l'ultima architravata è situatoilfootebattesimale,vici«

no al quale è un sepolcro di pietra, in cui riposa il Par

roco D.‘ Antonino Duca (i). La sagrestia nel fianco destro

fu fabbricata dal Parroco Giattini, ed il quaiiro dia‘. Mi

chele Arcangelo sopra,,.la porta e pittura del Tancredi .

come lo è ugualmente l'altro dell'Angelo Custode sopra

la porta settentrionale. Il primo Parroco nel N30 fu D.

Giovanni 'l‘erramaura eseguita la riforma nel 1600. in

I), Giovanni Mazziolq,;flon molto distante da questa per

rocchia è la Compa“ 'ai‘di S. Giovanbattista , il di cui

Oratorio sotto l'a ' ‘zione dei Duchi di Castelluzzo, di

famiglia Agras. L’insegna di questi fratelli e la Croce in

grande dei Cavalieri Gerosolimitani, ed in mezzo di essa

la testa di S. Giovanbattista. A pochi passi di questo Ora

torio nel muro di un'abitazione rimpetto la Chiesa della

Madonna della Volta si scorge in una piccola nicchia la

statuetta di marmo(della della Madonna, e sotto una la

pide colla seguente iscrizione .,7 Cum primum ab anno

1650 Deiparae [magma Form'ce appellata, miraculz's cla

fu tolta la Madonna di Trapani da questa cappella, e vi fu so

stituito il quadro di S. Camillo De Lellis , di cui egli portava

il nome. D. M. F. ‘ ~. . la -=>r -. .

(1) Questa Chiesa come SI rileva dal marmo attaccato al muro

nella parte interna alla sinistra di chi vi entrafla 18 luglio 1830

fa consacrata solennemente dal sui-riferito Parroco Natale. il quale

da più anni era stato conssgrato l'escovoz'n parlibus. D M, F.
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timum sordibus oppletum, sita vero consp’a'c’ii'fIl’ ‘Regis nostri Cattolici , ac piissima‘ miti‘flficentia -

clesiae largitum , mmc norz's domiciliis utilitati {psi

ac Urbis ornamenlowwcitotum quqsz' pho€m'cem e ci

redz'L-ivam sorgere fecerum llluslris I). DominicuWa

strilla‘ et Celestre , Marchio Turlurz'cis et Giam'tz’s' . l).

Ludom'cus Spara/‘ora et lo Bianco. U. JL D. D. Framz'scus

Sampen’ de Serra Coadjulor FiscalisR. C. H. U. sercus

mujor et conjuncli, oc U. J. D. I). Anhmz'us Cr’sino Cap

pellanus mojor dictae Ecclesiae, et Thnaurarius anno

1675. Furono questo case fabbricate a beneficio della Chie

sa colle limosiue dei devoti. ed in particolare di Fra I).

Simone Bondinelli fiorentino Ricevitore della. S. R. G.

e divolissimo di Maria Vergine. Nel mezzo della Strada

Nuova , ed in quel punto . che corrisponde al luogo di

sotto, ove slava l'immagine della Madonna della volla .

si innalzava una piramide triangolare di marmo . con in

cima una croce latla nel 1686 dal Senato , e poi ‘ per

ché era d’ incommodo alle carrozze , ed al pubblico ,~~ si

vedeva collocata al lato occidentale. Era in essa un meda

glione di marmo coll'immagine di basso rilievo della Ma

donna della volla, e nello allre due facciale le seguenti

iscrizioni in lapidi di marmo - Aut m‘vis aut w'ator ad

Virgz'm's Dei Genitn'cis simulacrum erige oculos huma'l

lime, ad ejusdem cullum ubz‘ praeclam fecit, et continue

operatur sigma, et tamquam ex golfo omnipolcnte exila'unt

responso precantibus, mentem sedulo figa . in hoc lotius

felicilatz'x culmen reperz'es tufo, in hoc urbis Senalus spem

regimz'nis cerlam, et pro c-i'o’ibus perenne firmatsolalium.

-- Carola Il Hispcm~ et Sic. Rage D. |l"mncisco de Bis-“1

nam‘dcs Sancti Stefam' (‘omito . Solerae Marchiono Pro

rcge, l). Vincendo .Iosepho Filmgeri S. Marca‘ l'omile.,

Mirta' Principe. de (Îonsilio bolli ejusdemque tormenlnrumi?’

Generali Duce Il] Practore , l). Ferdinando ilo A/llitto.

D. Mariano Fardella, D. Domenico Monlaperto. U. Al

fonso Emmanuele do Andando, D. Jos‘cpho la Placa. e! ,

  

l). Gerardo Giglio‘ et 'I'aglz'avia Senatorz'bus anno Uominifll;

1686. Piegando a destra nella strada dei Cainleloliai;dcllagb <
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da noi Candelari, cosl chiamata, perché vi si lavorano’ e

vendono candele di sego, a pochi passi si discende nell'an

tico’ luogo del macello della carne bovina. ad occidente del

‘ 3

qoale si alza la ~

Chiesa della Madonna della Grotta del qll'fl

ccllnl. 0ttennero i Macellai nel l5h3 dalla Confraternita

di S. Rocco di poter fabbricare una cappella, dedicandola

alla Madonna della Pietà, ed al Beato Gerardo, nella Chiesa

presso porta ‘Oscura, nel sito ov‘era la sepoltura di Ales

sandro Rizzo, col consenso del figlio Girolamo Cavaliere’

Imperiale, con che il detto Girolamo potesse ril'sr la se

poltura in altro luogo della'Chiesa a’sua elezione.'ln un

muro vicino al pubblico macello . e poco distante dalla

detta Chiesa di S. Rocco. essendovi dipinta una immagi-q

ne di Maria Vergine molto venerata dal popolo. per lo

maggior culto della stessa risolsero i\macellaidi alzarvi

la Chiesa, di cui scriviamo. Quindi prese a senso tre bec

cherìe dagli Orfani di S. Rocco al ‘25 l‘cbbmro 2 lndiz.

1588. l'abbricarono nel luogo sopraddetto. ove‘eran'o la

tra beccherie, questa Chiesa nel 1589, e vi trasierirono

l'immagine , come si legge in .nn marmo’ incastrato nel

muro esteriore della Chiesa dalla parte destra della porta

maggiore , che dice - D. O. M. Dez‘parac Virgz'm' Ma

riac Sisto V Pont. Max. Hiz'li'ppo Rage, Lunar} et Calde’

marj Templum,hoc corum sumptibus construx'crunt devo

t6quc dicarunt 'Jàcobo Pinuccio. Vincendo a Massone più

(.‘onsnlibus, Alberto Xarabba. Santo Berga'mo, Grcgo‘ra'o Fol

letto, et Joacpho_5catia Consiliariis 1589. Il prospetto di

questa Chiesa; guarda l'oriente colla porta maggiore. aven

done altra‘ minore ‘nel fianco destro. La Chiesa è di sul‘

ficiente grandezza: n’ell'albir maggiore dentro il cappellone.

l'atto nel 1620, vi è il quadro della Madonna della Grazia

con a'lianchi'5. Francesco di Paola, e ‘S. Leonardo. Sei

sono in oltre gli altari nel restante della Chiesa; nel primo

del ‘destro‘fianco è. il quadro della Deposizione di Gesù’

Cristo ‘dalla croce, di buona mano; sta nella seconda la

statua di legno della Vergine Addolorata; la terza e dedicata

a S. Giuseppcke in piedi del quadro si vede il ritratto

di Virgilio la Dragna, che è sepolto avanti questa cappella
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col seguente’ epitafio - Hoc sepulcrum I'a'rgr'lù' la Dragna

ci ‘suorum heredum anno Domini 1622...‘) Jum'i expccto

donec’cem’at immutatio men. -- La prima del fianco sinistro

è dedicata al 55. Crocifisso di rilievo con piccolo quadro

di a‘. Arcidiacono protettore del ceto; la seconda all'Ecce

Homo; e’la' terza alla Vergine'del Carmine con a'fianchi

S. Lucia e S." Caterina,e nel mezzo è soprapposto un

‘quadro Sopra tavola di S. Antonio di Padova di antica pit

tura.liisalendo di nuovo nella,detta strada dei Candelari.

continuando il cammino per Occidente s'lncontra alla de
strav la * Ù

Ilitngnla di S. Francesco ali Paolo. La pri

ma volta che si radnnarono i fratelli di‘questa Compri

gnia fu a 9. aprile 1579 , e poi divennero all'atto della

fondazione a 23 novembre dello ‘stesso anno. Quello che

diede la spinta ‘alla detta fondazione fu il ‘P. Vincenzo da

Milazzo Provinciale in Sicilia dei Frati minimi, e coll'a

juto e celle limosino del Vicerè Marcantonio Colonna, il

quale regalò alla nuova Compagnia una immagine del San

to , che’tuttora si veneta nell' Oratorio. Il primo luogo

della Compagnia non fu ove oggi si vede {ma in una

strada presso il Cassero in faccia la Cattedrale. Comprate

poi alcune case vicino la beccarìa della carnee_nella stra

di: detta dei Candelottai, edifieò il suo nuovo Oratorio nei

1605 , quello appunto che oggi vi esiste. il frontispizio

è ornato di marmi bigi. All'entrare si presenta I'Antora.’

torio, infondo del quale ovvi un altare, su del quale si

osserva l'immagine di S. Francesso di Paola. L’Oratorio

e decorato di stucchi e di pitture. 1iiniettendm:i nella

stessa strada, e pigliando il cammino per Oriente, uscen

do in via Macqneda, ossia Strada nuova, piegando a de

stra ossepveremo la . \‘ ‘

Chiesta e Casa di S. Ninfa dei PI’. 0G. III‘.

Ministri degl‘lni’ermi, ossiano Crociferi. La re

ligione dei CC. Bit. Ministri degl' Infermi; volgarmente

detti Crociferi . per la croce rossa che portanosnlla ve

ste, il di cui istituto è quello di confortare imoribondi,

fu fondata da S. Camillo de Lellis nel 1586 . e vivente

il fondatore si propagò in molti luoghi. ed anche si sta-‘
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bili id Palermo nel i600. Il sopraddetto fondatore dc Lel

lis conosceva appieno questa capitale.’avvegnachè da sol

dato nel t5'7b e 1575 vi fu di guarnigione . come scri«

vono il P. Sanzio Cicatelli nella vita del detto Santo. ed

il P.“ Cosmo Lenzo negli Annali della detta religione. Quin

di nel 1599 spedì i l’P. Francesco Antonio Nighili. e Gio

vanni Antonio Alvina , acciò si porlassero in Palermo a

dar saggio del loro istituto per stabilirvelo; ma dai venti

furono costretti ad approdare prima in Messina, ove fon

darono la prima casa. ln(li S. Camillo nel l600 spedì al?

tra volta in Palermo il P. Neghili, e Lucantonio Catalano,

che arrivati in questa città si portarono a servire in

fermi nello Spedale grande , ove fecero la prima mostra

della loro ardente carità. Poco dopo venne il P. Giovan

antonio Alvina col carattere di Prefetto in compagnia di

altri sette Padri da Napoli, che incontratisi con Sebastiano

Bertolo, medico di buon nome. I'invitò alla propria casa

e li provvide per molti giorni di tutto il bisognevole Co

nosciutosi da tutti, quanto protìttevole riusciva ai mori

bondi tale istituto, il Senato palermitano in pieno consi

glie, celebrato a 30 agosto i600, concesse a detti Padri

once mille sopra iltarì uno del nuovo imposto per la fab

brica del Moto, da pagarsi once 1100 in due anni. ed once

600 per tutto l'anno 12 Ind. liitlt, e di più concesse al

tre once l00 per loro sovvenimento, destinando per pro

tettori nella fondazione tre cavalieri, che furono il. Giam

battista Orioles Senatore , D.'Alfonso Madrigale. e D.

Luigi del Campo. e coll'opera di questi si raccolsero molte

limosine nella città. Sul principio abitarono per lo spa

zio di quattro mesi in una casa a pigione presso il Mo

nistero delle Ripentite. indi passarono vicino la Chiesa di

S. Ippolito, oggi della Madonna della Lettera, nel cortile

in fronte la Chiesa di S. Giuseppe. e cominciarono la fah

brica della,Casa nella Strada,,Nuova, comprando di

verse case, ed alzarono una piccola Chiesa sotto titolo di

Santa Ninfa V. M. palermitana. Fu per allora accomo

data una piccola casa. ma poi per la generosità e bene

ficenza dei cittadini si avanzarono e la Casa, e la Chiesa

ad un grado di rispettabile magnificenza. La Chiesa al

1
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tualep si cominciò nel 160L La prima pietra si gettùquam

do venne in Palermo S.‘ Camillo l'ondatorefiflrerale dol

l'0rdinè. e fece tal funzione il Vicerè Duca di Macqueda

a 10 agosto 1601 , avendola benedetta l'Arcivescovo‘fdi

Palermo 1). Diego Ajedo, e fu posta in essa questa iscri

zione -- D. O. M. Phih'ppo [Il [logo lnvictisaimo Re

gmifl, 0- Bernardino: da Cardines [lux Macquedue, et

Nùxurae Proreav, templi Clericorum Regulan'um mini

strantiufn hgîum‘c lh'vac Nimphac dicati primumlapident

Jecit anno omini 1601 I). Didat’us de Ajedo Arclu'epii-f

scopus Panormitanus, quem bcnediax't. - a. Camillo di-~

morò in Palermo circa un mese , e colle sue virtù edi

ficò il'pnbhlico tutto. Si ascrisse nella nobile Compagnia

dei Bianchi, e diede‘ il suo ‘nome in iscritto «naturale

La fabbrica fece rapidi progressi, merce. le: larghe limo

sino contrfibuite dai devoti e pii Palermitani. .Si perfe

zionò nel 1660. e si aprì la prima volta a 30 dicembre

del detto anno, coll’interventodel Vicerèd'allora. del Se.

_ nato, del Sacro Consiglio, della Nobiltà, e di l’requentisÀ‘

simopopolo.‘ll suo prospetto’è nella Strada Nuova: vi

si‘ entra per tre porte, di faccia, su delle quali si osser-À

vano dei quadri con dei, bassi rilievi di stucco. La ligu

' ra dellaChiesa è di croce latina Sfilllfl: ale ecupola, ma

con cappelle con isfondo e T. L'architettura e di ordine

dorico romano..«All'ingresm-so per la porta maggiore ve-z

desi dentro a destra un bellis\simmsepolcrn di marmo"

bianco con istaluee col busto di l). Giuseppe Giurato

Avvocato fiscale della R. G. (2., lavoro di lgnaaio Mara

bitti :‘ alla parte. sinistra della detta porta» sia sepolto il‘

L'apitan Generale D._Giovanni Acton, che In primo Mi

nistro dellanostra Corte. Il cappellone éhen grande ed

ampio, ornato »di stucchi dorati e pitture. Il quadro delle

quattro Sante Vergini palermitane che in esso si vede è"

pittura di Gioachino Martorana palermitano. Questo, cap

pellone fu fabbricato a spese di Francesca Perolló Mar

chesa di Lucca,‘‘ aveudovi erogatoî‘ìà mila ducati. e sta

dietro l’ altare il sepolcro dellastessa di pietra di para

gone; Nella estremità della croce vi sono due grandi cap

pelle uguali; quella della parte sinistra ‘e dedicata a San
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Camillo; quella della destra alla Madonna Addolorata‘;

Nella nave sono tre le cappelle per ogni lato , la prima ‘4-, _

del SS. Crocifisso, e le tre statue di stucco sono lavoro k.

di Giacomo Scarpetta palermitano; segue la seconda de-ix

dicata a S. Liberale e S. Evansia, il quadro dei quali è

dipinto da Francesco Gisello discepolo del Morreales8, ez.‘

vi si venerano i corpi dei sopraddetti Santi, ottenuti in<,,’|

ltoma dal I’. Placido Agitta Crocifero a 2 aprile 1663,;h

che mentre visse fece la più luminosa comparsa, anche .

presso tutte le Corti di Europa, e si celebra in essa o

gni anno la festa a 30 dicembre; la-terza è di .5 Luigi

Consaga. La prima del fianco sinistro è quella della SS.

Vergine. con istatua di marmo della medesima . ed ap

partiene alla famiglia Bologna; la sccondaè di S. Venatt'

zio. allo stesso consacrata nel 1718. ed il’quadro fu di

pinto in Roma nel 172'; a spese di D. Margarita Ca.

stalli Colonna Romano Principessa di Castelferrato , e a

spese della stessa fu abbellita con adorna'menti; la terza

è dedicata al Transito di S. Giuseppe, e per opera del

laico Fra Giu‘seppe Clemente Mariano da Pistoja fu or

nata di stucchi dorati, e con pitture del liorromans. dalla

limosine che raccolse da diversi nobili. che si servivano

del detto laico qual architetto. Nel pavimento della Chiesa.

oltre la lapide che cuopre la sepoltura dei religiosi. vi è

nella dei due fratelli Vincenzo e Paolo Amato.‘ il primo

celebre nella musica, ed il secondo famoso architetto; D.

Vincenzo morì nel l670, l). Paolo nel 171% di anni 80.

Nella sagrestia sono osservabili due preziosi quadri rega

lati a questa Casa dalla Marchesa di Lucca , uno di S.

Cecilia, copia antica sopra un originale del Domcnichinj,

e l'altro della Madonna col Bambino in braccia del Lan

franco , ed un altro quadro della Crocifissione di Gesù

Cristo di buono autore. Si conserva parimente in questa

sagrestia un Ùstensorio di argento di capriccioso disegno.

regalato da D. l’ellegra Mastrilli Marchesa di Spaccaforno

a Fratello Giacomo Amato, per essere stato l'architetto

del prospetlo . e del portone della sua abitazione nella

piazza di Valverde, poi dei Principi di Cassaro. Accanto

‘ la Chiesa sorge maestosa la Casa dei Padri con magni
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fica faceiata nella Strada Nuova. Merita tutta l‘ osserva

zione la scala architettata dal più volte nominato Fra;

Giacomo Amato laico della della religione. Contiene essa

72 gradini, ogn'nno dei quali e tutto di un masso largo‘

12 palmi di pietra di libeccio rosso, tiancheggiata da ha"

lau’strata della ugual pietra. Sono sette i riposi,che gra-‘_

datamente s'ingrandiscono a proporzione dell'ingrandiuìento

della scala. Nel primo riposo alla destra si vede un me

daglione col busto di mezzo rilievo di I). Baldassare Bo

logna; nel secondo quello di D. Francesca Balsamo ed

Aragona, Principessa di Boecafiorita; nel terzo in uno scudo

si spiega la croce. impresa dell’0rdine; nel quarto l'imma

gine del Salvatore; nel quinto un quadro dell'Ecce-Ho

mo; nel sesto vi è _un ricetto con due quadroni distircco,

in nu>deì quali è l'immagine di S. Filippo Neri, confes

sore ‘di San Camillo. e nell'altro quello di S. Camillo, e

l'uno,‘ e l'altro di mezzo rilievo; nel settimo riposo final

mente è una loggìacon balaustrata della stessa pietra di

Iibeceio. Si erogardno in questa scala I‘). mila sc'ndi , e

si reputa per una delle migliori di questa città. La ce

lebrò tanto il‘ Marchese Raineri. che invogliò Vittorio A

medeo Ile di questo Regno, mentre faceva in questa ca

pitale la sua residenza, di portarsi colla Regina a vederla.

In detta Casa vi sono dei comodi corridori, una ben or

nata cappella per gl'infermi. ed una bnonae copiosa libro

ria. Nel 1736 per opera’del Sue. I). Giovanni Merlo palermi-_

13110,‘ fu fondata in questa Casa la Congregazione dei Sa

cerdoti secolari, sotto titoltî della Carità di S. Pietro, per

la redenzione dalla schiavitù di quelli Sacerdoti siciliani

pfedflti dagl'lnledeli,ed in caso di malattia i congregati ven

gono provvednti di medici. medicamenti, e di tari quat

tro al giorno, ed in caso di morte di decente sepoltura.

Uscendo dalla porta piccola nel lato settentrionale della

Chiesa, si metteremo in quella strada chiamata Salita dei

Crociferi, e camminando per Occidente. incontreremo alla

destra l'abitazione dei Marchesi di 5. Marina di‘ famiglia

Galletti Pari del Regno. confabbriche gotiche antiche; e

continuando colla stessa direzione, ginngeremo nel piano

del'Cancellr'en. La prima fabbrica che si presenta a de
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stra , è una delle abitazioni del principe della Trabia di

famiglia Lenza, Pari del Regno. Fu-que'sta casa di GÌor-’l

gio Bracco Ex-Pretore, ed è celebre per In caso tragico 5

che vi accadde nel 1527. quando rovinò il pavimento del?

camerone. ove faeevasi la festa di ballo per le nozze del!

Conte di Geraci Giovanni Ventimiglia, parente del detto

di Bracco ‘con Elisabetta figlia di Giovanni Montecateno

Maestro Giustiziere. e vi perirono più di dugento e tanti’

nobili, restando fortunatamente salvi gli sposi. ed il Vi

cerè Ettore Pignatelli Conte di Monteleone. che invitato.
colà si trovava , e d‘aciò vne nacque il proverbio -,»IL

caso di Giorgio Bracco. - Pervenne questa abitazione-alla

famiglia Lama da quella’ di Silveira. Vuole il‘Fazellogh,

che sia stata questa la. casa di Majone di Bari'Arhmirr

glio di Guglielmo I , ucciso poi da Matteo Bonelli. Alla

parte occidentale di questo piano sono la ff9,wfi

Chiesa e Compagula di s. Paullnn. Gli oliJ

tolani della nazione genovese). con altri loro eompatriotti

ebbero un tempo l’ uso della Chiesa di S. Giorgio ;' ma

poi abbandonatala . formarono a 3 novembre 1587 una

particolare Confraternita’: . sotto ‘la protezione di S. Pau

lino Vescovo di Nola. Indi nel iì'a9f’ ‘alcuni confrati di

essa pìgliaronn a censo da D. Laurea Platamone e Set

t|mo questo fondo», dirimpetto il Monistero del Cancellie

re, per uso della Confraternita» vi fabbricarono la Chie

sa. dedicandolà‘ al detto Santo protettore ‘dei giardinieri,'l'
che venne aggregata alla vBasilica Lateranese di Roma.

Nel 1725 alcuni dei confrati fondarono nella medesima

Chiesa. e. sotto lo stesso titolo la Compagnia. La Chiesa

ha due porte. la‘maggiore nella strada principale. l'altra

nel piano, e rimpetto il parlatorio del Cancelliere, la quale

fu aperta nel 1622. La facciata fu rinnovata ed abbel

lita nel 1786 fermata di pietre d'intaglio e di mezzi bassi‘

rilievi sopra la stessa pietran; Lungo il muro in una fascia

sta scritto, come nella facciata ‘della Chiesa di S. Marta

e S. Lorenzo - Omnia si lustres alienae linu'na terme -

Non est in toto sanctior orlzc locus. -ll quadro dell'alta!‘

maggiore in dipinto dallo Zoppo di Ganci nel [598. e i

Santi che vi si vodonoelfigiati, sono i p'rotettori delle di
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verseo'untrade-della nostraîcampagna oheigiardinieri col-7

tivgnoiVi sono in oltrealtre quattro»cqrpelle. Seguendo:

nel4xiah0 la stessa/direzione. ‘siarri‘va altri

m(lilerrn «Il S. .Btagio. Era atioamente questa (,‘hie-~

sa nel Cassaro,. in quel sito. ove al. presente si vede l'arco

a volta, intermedio tra le abitazioni del già Principe di Bel

monte, e‘ del Marchese di Geraci. Dovendo il Principe di

ltoccaliorita di famiglia Balsamoingrandife la sua-‘casa’,

quella appunto che oggi si possiede-dal Marchese di Go.

raci, la fece nel 1626 demolire ',‘ed,.a sue spese la rie

di'iìcd nel luogo ove oggi si vede. Fu questa nuova Chiesa

cominciata nel 1631, e perfezionata nel163‘2. Scrivo D,

Onofrio Manganante' nei suoi mss.. delle Chiese di Paler

mo ,rche nel cavarsi le fondamenta 'si trovò sotterra un

pezzo di edificio di nobil lavoro con ornamenti di mosai

co. Vi sono tre altari, e tutta la Chiesa è ornata di stuc

chi. pitture, ed loro.» Nell'antesagrestia si trova un pozzo

profondo coll'a_cqua clnamata _diS. Biagio, alla quale con

corrono i devoti, credendola eliìcace per lo mal di gola.

Chiudono questo piano dalla parte di Oriente la ,,-;s

Chiesa e Il Monlstcro di S. Maria del (Inn

cell_iere. La generosi: m'uniticenza dei religiosi Principi

Normanni Sovrani di questo regno, dimostrata nella fon

dazioue di tanti Vesoovadi, Abbadia, Monasteri;etîhiese,

e nello arriechirle di nóbili’i'eudi, di\larghe donazioni, di

moltipliéi beni, e di_ragguardevofi assegnazioni, stimolò

i capi della lor Corte, ed i principali signori del regno a

calcare le di loro orme, ed a seguire il di loro esempio‘.

Uno di questi in Matteo Ajallo salernitano, Gran Lan

celliere del ‘Regno, sotto Guglielmo li, il quale in esecu

zione della tèstanientaria disposizione della di lui moglie

Sica, ‘fondò nel “71, questo Monistero sotto la regola di

S. Benedetto , avendo ottenuto dal liedìuglielmq Il , e

dalla madre Margaritn il permesso di poter fare delle sue

case proprie comprate e fabbricate, un Monistero, colla

facoltà di concedere, donare. ed assegnare in perpetuo al

detto Monistero il suo casale chiamato Carrubula, come

leggesi nel reseritto ‘di detto Sovrano dato nell'anno “69.

terzo del di lui regno. Da principio in chiamatgsdi S.



595 7
 

Maria dei Latini. a differenza del Monistero del Salvatore,

‘che osa di monache grcchenma poi prevalso la denomi

nazione del Cancelliere, dalla carica del di lui fondatore.

Il casale di Carrubulu. esistente nella Diocesi di.Maza»

ra, era soggetto a pagare la decima, e venne dal Vescovo

Tutina per suo privilegio del 1l69, che si conserva nel

l'archivio del Monistero, esentato dal pagamento. Portata

a perfezione il Monistero nel 1171, il fondatore Matteo

con amplissimo strumento dato nel detto anno, gli asse

gnò per dote il sopraddetto casale con altri beni. Dispose

che le monache non fossero che sole ventiquattro. finché

si acqnistassero altri beni; volle che fosse in esso una

scuola di fanciulle, che poisi consaerassero a Diof'e de

terminò il vitto. e le vesti delle religiose. e stabili due

cappellani per celebrare nella Chiesa di S. Eustachio, che

assegnò come cappella del Monistero, eper amministrare

i Sacramenti. Dispose alcuni annifizersarii, e lirfiosine da

farsi . e che nel_eimiterio della Chiesa di _San Paolo as

sistesse un Sacerdote Greco , il quale ogni giorno cele

brasse il divino ufficio per le anime dei l_te Guglielmo l.

e II. e per la sua, e per quella della moglie. La carta

originale della fondazione si conserva nel Monistero,come

altresì quella dell’accettazione, che fanno nello stesso mese

di maggio 1171, l'Abbadessa e le monache, delle condi

zioni e pesi imposti dal fondatore. Concorso col suo be

nelìco assenso alla_fondazione di questo Monistero l'Arci

vescovo di Palermo Gualtieri0lfamilio, avendolo col con

senso dei suoi Canonici reso immune da qualunque con

tribuzìone canonica dovutaI alla sua Mensa arcivescovile.

riservandosi per ricognizione, di doversi pagare. ogni anno

alla sua Chiesa nel giorno dell'Assunzione di Maria Ver

giue, due libbre d’incenso. Designò pure il cimiterio per

seppellirsi in esso le monache, e le persone del Moniste- .

ro. Di'questa concessione in spedito autentico strumento

dal sopraddetto Arcivescovo e dal Canonici , che si ac

canna nella Bolla di approvazione della fondazione dal

Pontefice Alessandro III. Si mossero taluni, al dire di

Fazzello, e di Fini -, da tale concessione per l‘ ammini

strazione dei Sacramenti a credere, che questo Monistero

-;'>5 '
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fosse stato anticamente Parrócchia.- Innocenzo ‘III‘, per

‘suo Breve.dato in Anagni nell'anno ‘l20b, sesto:del suo

pontificato , concesse alle monache la'i'acollà di potere‘:

in. ‘casoxdi interdetto. celebrare a voce bassa i ‘di-fininl'i

ficii, ed a porte serrate, escluse le persone .scomuuîch‘tè

ed interdetto. Pagano di Parisio Conte’dl-Butel'a ,- donò

a questo‘ Monisteroun-suo giardino, chiamato Sòtte‘nechemi

vicino l6‘flllllfil di Palermo< e’ della porta di Termini;

Questa donazione lu confermata dal Re-_Fedeiigmcun suo

privilegio del 2206.- riguardo ai meriti di‘ Suor-Rosalia"

che nel e-r’al’ Abbadessa .: Lo stesso ‘Federigoponnesse al

Monistero il privilegio di poter tci|erc;moi~ porto di Pa’%

lermo una haroaad uso’di ‘pésca di‘Sawìellis ,‘e di ’Àsi1

nelli, immu'ue‘di gabefla. ‘il quale‘ privilegio vellin~con-i

formato nel 1338 dal ile, Pîetto ll;‘e Poì_da Martind‘mel

1392.; Ncl-deoimolerzo se'colo già questo ;-Monigl;em.veài

niva, chiamato S; ‘Maria » del Cancelliere 1',‘ \ avqqdd :a blìqn»

d0ll3t0,”fIllIll00-‘fi‘0ló di S. Mafia‘dflîuLtìfiflî-“Ntìlfllllfl0’

1586 per ordine dell'Arcivescovo. di" l‘alèrmo "lì.

illarullo; avutaue la facoltà da Gre1ioriaî-Xllhpaàsaronr‘r.

in»queslo Monistero’ le Baonachedi Santaa-Luciaf‘goiwl‘aé

regola ‘di Monta Oliveto, .a causa dell'aria ;call.iva.fcagio-z

nata dallopaludi;del fiuuio Pgpireim'fiicinoflah‘quale‘era

il detto, Monisteyo situato. ll*doifiiflio del; luogo abbando4
uato’1estò a vquesto Mouistefo, ‘da‘ cui inconcesso-acienooli

nel 1508‘ai Govèrnadori del Monte delia_'Pietà peronce:

Ml e ti. 10'annuali, ed ove -l'abbricarono l'anticoilloclu’l

sorio- dietro-la Cattedrale. Nel loro passaggio le monache.

suddette portarono seco la statua di màrmodi5. Luciay

onde si2celehm ogu' anno nellaflhlesa la~l'esln di-detia‘:

santa. Presso allo stesso tempo vi passarono lemommllfl

della‘ SS. Trinità. che avevano il Monistéro. do,vo 'eoggi

‘ l‘ Infermeria‘ dei Bever. Pl’fiì(la’p uccini. Vicino‘ questo‘:

Monisterodel Cancelliere ’era un'uogodi- ‘bagnigf o_ ne:

aveva il dominio’ la Chiesa della Magione, come fapp'aro.

da un atto del‘ 2212,.e dalla detia.Chie'sa se ne contea-i’

Soro :le stanze a Giovanni Burzeri'o, per lo‘censo disoudi '

tre d'oro all'anno, e in dètto-atto Sidescrivono iconfini;

La Chiesa di questo Monistero, che"oggì vediamo, fu»rìo«-v
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difìcatafintorno all'anno 1590. poco più sopra dell'antica,

e posteriormente abbellita. Ha tre porte nel frontispizio,

e sopra la maggiore nel mezzo tutta di marmi con co

lonne si legge - Vennera la Giordano Abbadessa P. A. D.

1591 -- con uno scudo ove e l'impresa della detta fa

miglia. Attaccato alla colonna destra si vede un marmo,

in cui si legge essere questa Chiesa aggregata alla Basi

lica Romana di S. Giovanni Laterano sin dai 18 dicem

bre 1729.,All'entrare sovrasta alla porta maggiore un coro

sostenuto da quattro colonne di libeccio macchiato con

tre archi. e la pittura della volta del-medesimo è di An

drea Carrega trapanese. Dalle due iscrizioni ai fianchi

della porta menzionata si rileva . che questa Chiesa fu

consacrata da Monsignor D. Domenico Rossi Arcivescovo

di Palermo ai‘2 aprile i739. La figura e di un para

lellogrammo unitamente al cappellone colle otto cappelle.

e- pilastri parietini, il tutto di ordine composito. Nel cap

pallone sia l’altar maggiore di pietre dure , con fregi di

rame dorati, ed il quadro di San Benedetto è del Cav;

Screnario. La prima cappella del lato destro vicino al

l'altar maggiore»_è dedicata alla Madonna della Perla. rap

presentata in una immagine antica. dipinta alla maniera

greca. donata al Monistero dal fondatore Matteo, ricca

di perle, della quale si fa menzione nello strumento della

fondazione. edotazione. Dalle molte. e grosse perle che

l'adornavano, pigliò la denominazione di Madonna della

 

Perla. ‘La seconda con is’fondo è del Crocifisso. ove è la _

grata della comunione, nella terza, e nella quarta non si

presenta cosa da osservare. La prima cappella nel fianco

sinistro e quella di S. Lucia colla statua di marmo. di cui

sopra si è parlato; la seconda è dedicata a S. Benedetto. e la

pittura del quadro è di Giuseppe Salerno, detto lo Zoppo

di Ganciq;la terza ali’ Epifania del Signore, con quadro

antico sopra tavola, di scuola Fiamminga, ed altri lo vo

gliono di Vincenzo Romano; la quarta all' Assunzione di

Mariaiovergine. Tutta la Chiesa e ornata di stucchi, oro,

e pitture del (larrega. Il coro. che è sopra l'altar mag’

giore, fu dipinto a fresco dal Morrealesc. Le pitture so

pra le cappelle, ed in altri vani, che esprimono la vita

\
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di S. Benedetto ,sono lavoro d6l"Cav‘ì Gasparti'séllena

rio ~;' eseguito nel 1736. 'Nel pa‘rhitorio- grande, che resta

vicino la casa del Principe della Trabia . sopra ‘la porta

della parte interna si legge questa goffa iscrizione: Locu

torium hoc , ct-dcsuprr dormiton‘am ferocia fare a Rea.’

Metro Sororc Francisco Laeaggi ‘Abbatissa expcnais Mo-i

nastcrii anno 1670. Il Crocifisso dipinto e fresco, a piè

del quale e lo precitata iscrizione, è opera di Vincenzo

Romano. La'Madre Suor Francesca Antonia Traina, so

nelladi Monsignorl). Francesco Troina Vescovo di Gira‘

genti, l'anno 1659 usci da questo Monistero‘ per ‘la fon

dazione nella terra di Palma del Monistero dell'lmmitoof

lata Concezione del SS. Rosario , sottola regola di‘ Se

Benedetto, e diede principio a quella osservànza‘religidsa;

che oggi vi fiorisce con tanta edificazione di tutto»itrei

gno. fiontandosi questoil secondo-trai Moeisteri"di‘que-fl

sta capitale . la seconda processione 'Î'delle' Rugjan'onisi

porta nella Chiesa del medesimo.‘ Le'monache ‘hanno il

lorfbelvedore nel Cancro, come altresi hanno una casina

in campagna1nella contrada di S. Polo , fabbricati del

1771;, ove si portano due Notte all'anno ‘a’fareVla villeg

giatura. ii'introdurremo ora per sotto quel- cavàlcavia a

volta vicinola Chiesa. e camminando per lo stesso vico

lo, uscimmo nel Cassaro, e piegando_ad occidente. vedre«

mo alla destra. e rimpetto la piazza Bolognt‘ l'abitazione

già del Principe di Belmonte Ventimiglia Pari‘del Regno" 6

Grande diàpagmi. l'ervenne a questa‘dalli famiglia Ait'lit

tu; ma dall'antica abitazione non ne estate che ilsdolo: ‘e

l'aria: giacché‘ fu dalle fondamenta fatta rifabbricare dal

l’frincipel), Giuseppe Emmzm'uele‘ Ventimiglia. Maggi0rd‘o

mo maggiore"del nostro‘Sovrano, e dal nipote èa'tat'a per

fezionata’ la ‘galleria, ed abbellita. La facciata è tutta di pie

tre d’intaglio, lo scudo dima’rnio bianco coll'impresa. della

famigliaì’e con trofei militari e lavoro di I). Ignazio Ma

rabitti. L'ampio, e lungo cortile). sostehuto,dit‘eol0une di

marmo bigio.’e da archi, e uno de’ migliori della’ ditta".

Sono molti gli appartamenti, e_p_diver‘se le stanze_con be

l’ ordine disposte . e tutte ornate di stucchi,,-oro . pit

ture. e di nobile mobilia , molto accresciuto îtltll‘Pfilwi-'
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pe D.Jìaetano (l). Succede a questa la magnifica abi

ta‘zìpne del Marchese di Geraci Principe di Castelbuo‘

noÌ"anche di famiglia Ventimiglia Pari del regno Grande

di Spagna e Principe del Sacro Romano lmperio l'unico

in Sicilia che abbia tal distinzione. E questa una delle

maggiori, e più belle abitazioni della città‘, che potrebbe

chiamarsi Palazzo. Nella facciata si aprono tre portoni,

quello di mezzo è decorato da due gran colonne di marmo

bigio scanalate, e nella chiave dell'arco di una testa con

due tovaglie pendenti‘, e nel balcone sopra detta porta da

due cariati di;marmo bianco, che portano la cornice; ed

un trofeo ‘di bandiere nel mezzo, scultura di l). Ignazio

Mitrabitti. La scala è'singolare, perchèoornata di prege

voli marmi di diversi ‘colori , e i gradi tutti di marmo

bianco., sotto una ‘volta lavorata di delicati stucchi. Sono

nobili gliappartamenti, che ‘si distinguono per gli stuc

chi,’ pitture; durature, e straniere lappezzerie.-lMlcnni di

/ questi appartamenti hanno l'uscita in certi orti pcnsilieon

fontane, e statue di marmo. scolpiti dal menzionato Ma

rabitti. Nella voltadella galleria sono dipinte diverse sto

rio di fatti illustri operati da alcuni della famiglia . che

sono molto celebri nella Storia sicilianm;Appartenne que

sta casa,‘ come si è detto, alla famiglia Balsamo Principe

4 di Boccaliorita. Piegheremo ora al canto occidentale di

questa abitazione, e c'introdurremo nella strada detta di

Monteolerginc, per osservare la ‘ «a‘l», rot

Chlc'sne il Monlstero dl’i‘fS. Maria delle

Gruzle, flettw‘îdi liluutevergirm. l). Luisa Settimo

vedovaaveva fabbricate una Chiesa sotto nome di Santa

Maria delle Grazie di'lt'lonlevorgine. Nell'annolb98 im

petrò lzi‘licenza dal Pontefice Alessandro Vll. ditondare

.,;Upr » ‘è‘‘

(1) Questa abitazione‘ dal Principe di Belmonte per ragioni: di

dote passò-‘al Principe di S. Giuseppe. ora Principe di Pandol

linat e da costui fu venduta al Barone D. Giovanni Riso, il di

cui erede attualmente la possiede. Il Barone D. Pietro figlio di

I."_iìifivanni adomò _la galleria _l'0n drappi o. mobili assai magni

Îll'l. nello scudo di marmo bianco in cui era l‘imprcsa della

famiglia Bellîwnte, fece scolpire in rilievo lo stemma di sua l'a

miglia. D. M. F.
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in detto. luogo un Monisterd per dodici monache dell'Or

 

dine di S. Chiara, sotto l'abito dei Celestini, e che vives-; ’

sero conforme alle monache del Monistero di Montever

gine di Messina, sotto la cura e il reggimento del Vicario

degli Osservanti di Francesco, come meglio dalla dettatg,

Bolla del M98. La fondatrice lo dotò di once 20 annuali,

ed ebbe la facoltà di nominare la prima Abbadessa. Es

sa D. Luisa poco sopravvisse, sicché nel suo testamento

dispose diversi legati a favore del Monistero, che in parte

si, ed in parte no, furono adempiti da Giovan LnigiSet

timo suo figlio ed erede. uomo insigne per la dottrina e

per li gradi onorevoli che ottenne. Egli poi nel suo te

stamento dispose degli altri legati a favore del detto Mo.

mistero. Il nome di Montevergine nacque dall'essere stato

fondato sotto l'istituto di quello di Montevergz'ne della

città di Messina, per la Bolla di S. Pio V del 1568. Fu

questo monistero dal governo in cui era dei Francescani

ridotto sotto la giurisdizione ordinaria dell'Arcivescovo di

Palermo Vicino alla Chiesa di questo Monistero eravi

quella chiamata di S. Elia dei Latini e di S. Elia di Fi

lingen‘fl posseduta dal ceto dei falegnami, e nel 1563 fu

rono questi obbligati dal Governo a lasciarla , e se l'in

corporò il Monistero. ed ifalegnami passarono alla Chie

sa di S. Elia dei Giudei.» Nel 1606 venuto meno il fer

vore di questa’ comunità, si pensò a riformarla, ed a tal

fine . con licenza della Sede Apostolica , comunicata al

l’Arcivescovo D. Diego Ajedo , vi si fecero passare dal

Monistero di S. Chiara Suor Ninfa Brancaccio , e Suor

Felice Bisso, essendo stata la prima eletta Abbadessa. Que

sta. per facilitare la riforma, levò l'educande, che erano

in questo Monistero, e le fece passare nel Reclusorio di

S. Maria Maggiore, che eravi rimpetto. il detto reclu

sorio colla Chiesa fu fondato dal Senato palermitano circa

l'anno 1592 per refugio delle donne male marz'tate; e per

esservisi trasferite le sopraddette educande, le male ma

ritate furono trasportate al nuovo rifugio sotto lo stesso

titolo alla Vetraja , anche fondato dal Senato. Nel 1650

poi dovendosi fortificare il Quartiere delle milizie spagnuo

le, si servironodella Chiesa e della Casa di S. Giacomo

-v
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la Mazara. che era in detto Quartiere. abitata dai Ca

nonici regolari di S. Giorgio in Alga, ai quali fu accor

data dal Senato la Casa, e Chiesa di S. Maria Maggiore.

trasferite altrove le poche educande che‘vi erano. Qui

dunque abitarono per qualche tempo i detti (.anonici. ma

essendo stata abolita nel 1668 la religione dei medesimi.

‘per Bolla di Clemente IX . le monache di Montevergine

si ripigliarono e Casa e.Chiesa. che sono incorporate nella

clausura. La Chiesa antica di questo Monistero in con

' tigua all'abitazione oggi dei Marchesi di Geraci; dalla parte

di dietro era angusta e stretta. ed oggi è rimasta ad uso+

di parlatorio , del quale di rado se ne servono (1). Nel

1687 si diè principio_alla nuova Chiesa dalla parte di Occi

dente, poco sopra del luogo ov'era quella abolita di 5. Ma‘

ria ‘Maggiore, e con avanti una piccola piazza. La prima

pietra si gettò con solennità dell'Arcivescovo di Palermo

I).Ferdinando Bazan a 28 maggio 1697. Dopo sette anni,

ridotta a perfezione in ampia e magnifica forma, in ai 16

aprile 'l'70h benedetta dal Canonico della Cattedrale Don

Francesco Fialdi Deputato del Monistero , e a 18 dello

stesso mese dall'Arcivescovo di Palermo Fra 0. Giuseppe

Gasch fu solennemente trasportato il SS. Sacramento dalla

vecchia nella nuova Chiesa. Il frontispizio guarda l’ 0

riente, e la porta con tutta la facciata è ben coperta di

pietre d'intaglio, travagliate con egregio lavoro; sono in

essa due statue, l'una di S. Rosalia, e l'altra di S. Chiara

di marmo bigio, con testa e mani di marmo, bianco. Al

l’ingresso vi ha nella parte superiore il euro per le mo‘

nache , sostenuto da quattro colonne di marmo higio di

ordine composto. L'architettura della Chiesa è di ordine

corin_zio romano. Il cappellone è di figura circolare , e

non ha guari ‘fu rinnovato e vagamente adornato con pit

ture, stucco, ed oro. Nei fianchi dello stesso si vedono

due quadroni dipinti dal Borromans; in quello della parte

del Vangelo è espressa l'uscita del popolo ebreo dall'E

(1) Nel 1858 le monache, onde mettere a profitto il detto par

latorio , chiuse con fabbrica le grate, che nel Monistero corn

spondefliuo. lo convertirono in casa. D. M. F. .'i5‘
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gilto in atto di mangiare l'Agnello, e nell'altro lato oppo.

sto la cena di Gesù Cristo: la piccola cupola del detto

cappellone fu dipinta da‘Antonino Grano. Nella prima cap

pella del lato destro, a piè del Crocifisso di rilievo, pende

un quadro sopra tavola della Madonna della Consolazione

dipinta a stile greco. Questa immagine in dal Conte liu

gieri donata alla Chiesa di S. Maria la Mazara. che egli

fondò nel 1071 nel luogo ove è il Quartiere militare di

S. Giacomo.‘ e siccome la detta Chiesa assieme coll'im

magine nel “33 fu concessa ai Canonici regolari di San

Giorgio in Alga. che poi passarono alla Chiesa di 5. Ma

ria Maggiore , come sopra si disse; quando indi furono

aboliti, fra le, altre cose che perve’unéro a questo Moni

stero. fece anche l'acquisto di questo quadro. In uno scudo

sotto di essa si legge -Matcr Con‘solatioriz's itcrum renof

onta anno Domini‘d690; - ma la rinnovazione nondee

intendersi del quadro, ma piuttosto-della cornice. Nella

seconda cappella -il quadro dell’ Annunziata e pittura di

Pietro Novello. -La ’prima‘ ‘del fianco sihistrol'è dedicata

alla Madonna della Grazia con istatua di marmo. La se.

conda a S.j-France'sco. La volta e le” mura furono nel

1722 dipinte da Guglielmo‘ Borromans. Le‘ monacheîhan

no due belvederincl Lassar‘o, l'uno sopra l'abitazione del

Marchese Geraci. e l'altro sopra quella del Dr. ‘1). Rosa

rio Frangiparii. Contimiandost a camminare per Setten

trione, ecco alla destra la ' _ ‘ ‘

Compagnia dei tre Ile, prima chiamola S. Glor

g‘lu lo liberi. il luogo ove è oggi questa Chiesa. ne

gli antichi tempi era presso il lido del sinistro porto del-

l'antico Palermo. e a ben custodirlo qui sorgea una tor-_

re. e riportò il nome di Khan‘. che Secondo ‘il Cannizv

zare è parola greca, composta di salto, che significa Do-'.

mus, e re, che vuol dire speculae, pioè Domus a ecuiàs.n

causa che vi'era una torre di guardia. Ma il‘ .àalenno

nella digressione prima alla vita di S. Bosalia-deh’l‘. Gli-

. acini scrive, che dicesi questo tratto di luogo'Xhmrz‘.. per-2

‘che ivi era il muro della cittdbagrialb dal mare. sul quale

era la scoperta del porto; onde sogr.;iunge,~ si dice in a5

> rabo Xheun', e vi ha la Chiesa di S. Giorgio delle Xheùri’.
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cioè.dal muro della scoparta.floll'lndat del tempo in in

questo luogo fondata la Chiesa; dedicata a S.Giorgio dello

Xheri, come._è nominata nelle antiche geritture.‘ E incerto

l'anno. della fondazione , ancorché -ilCastellucci nel suo

Giornale .saor.o palermitano .collfautoritàdel Cannizzaro, ‘

la stabiliscenel lh3h»ma il Mongitore le dà ‘u‘rirpiù’an

tica. origine, diceudo.-ohe nel sopraddelto anno.lh3l ebbe

il suo principio la Conlralernita. ma non:parla della Chie

sa; sicché conchinde, {che la sua fondazione apbbia.potula

essere al,s'ecolo Xr-.-Vjene ciò anche confermato dall'A-.

bate Pirri . cioè che rielwl313 la famigliaAragona ebbe

eonliscata una casa‘ grandevir‘rina a questa Chiesa; e poi.

nel i398 l'u;eoncessa dal [le Martino a Berengari‘o Bui:

barcellonese. Minacciando questa Chiesa rovina per;l'enti"_

chità,dé_llo fabbriche, bisognò ,r‘istorarsi, e quasi riedifi<

carsi.. Perl'acililare il Senato-tale’.operazione‘scrisselette,

re al Pontefice Paolo-III nel/15% SUpplicandolo. di.aeeote

dare particolare indulgenza a coloro“, che con limosiriir

roncorressero a tale opera, ‘come dal registro del_Senotolq

detto anno.ÎScrive il Canniuaro , che dell'antico edificio,

non vi,restò che il muro del lato sinistro,n'el quale sino

al tempo. del Cannizzaro. era una imagine di San Giovanni . a

musaico(l) che sino a certi tempi;si vide sopra la porta

::Lea ‘ ‘ .\ 4. . v a‘
.i. .. ,p, 7 , ‘

,(l) L'arte del musaico fiori in Palermo eia-dm , mpi sarfl;eni..

come nc‘l'a, testimonianza il palazzo della lisa. Si continuò nei

tempi normanni . e lo vediamo-nella Real Chiesa di S. Pietro

in PHÌÌÎÌZÙ, in quella della Martdi'an'a. la di Morre'a‘le. Si conobbe

anche- nei tempi successivi, avvegnachd'Ubertióo-de Marini Ah ‘

civescovo di Palermo Fece. fare. nel 1426 una immaginano! por-.

tico meridionale della Cattedrale,’ Nel‘ 1506 Giovanni Sanehez

Sianl.ro della ‘Real Cappella . fece amare di mosaici il portico

ella Real Cappella. Ne 1515 sopra la porla maggiore della Cat

tcdrale di Morrealel'n rifatto . come prima'era. il mosaico che

mancava . ‘e nella detta Cattedrale nel 1517 (‘il ristoratb- il capo

di Noè, ed il pavimento avanti la tribuna del -SS. Sacramento,

e l‘ artefice fnPietro de Oddo palermitano. Da questo epoca.iu

poi sino al governo di Carlo lll Borbone , vale a di e , sino al

1735 non abbiamo uol.ilja di esservi stati artefici di la mestiere,

Questo Monarca fece venire degli artefici‘du Roma con vantag

[.’.l0% assegnazione. per continuamente ti-avagliare ai risulti-della

Guiesa Palatina,"e gli scolarisióilia'nl di darti maestri-sono fa
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maggioredalla=parteinterna, onde bisogna dire. che pri

ma era la Chiesa in altra forma.‘ ÀvovMo i bottegai di

questa città una cappella loro addetta, e perciò formaro

no alcuni capitoli per venire la medesima con maggior

culto venerata. ed a ‘20 febbraio ’î lnd. 1578 ottennero '

l'approvazione dal Senato.- la detti- capitoli si parla sem

pre di Congregazione, e non diCompirgnia, la quale‘ poi

divenne tale sotto titolo dei Tre Re nel 1580. In seguito‘

ottenne questa fiompagnia . Chii’ssa di S. Giorgio lo Xhe-

ri, da D. GuglielmotiantavenàCanonico della Cattedrale

‘e Beneficiale .di detta Chiesa, col consensodell’àrcivescovo

1). Cesare Marullo-a 17 luglio.l580. La'facciata rivolta

ad Occidente e ornata d’intagli ‘di pietra e di stucchi. Nel

oappellom e ilquadro dei 'ffc~lite sopra telavopera di

Gioachino.Martorona; -nelle- mura laterali stanno due qua

dron_i dipintia fresco da iVito d'arma. Nella-cappella del

lato destro .vedesi “quadro della Natività di nostro Si

gnore, [amo di Vincenzo-Marchese palermitano; "e in

quella. del .lato opposto il.qdadro di 15. Giorgio dello

‘stesso autore-v. Nellmsagrestinsta appeso L'antico quadro

sopraptawla dei Tre Re. che era prima nell'alta!‘ mag

,giore, a pie ‘del. quale si legge ihnome dell’autore=Simona

de Wobbek F.4355. ,lia questdsito piegando nellastrnda.

che guarda l’occt'denle, nel lato sinistro troveremo il Colle

in Real Calasanzs'o sotto-la direzionedei PP.:delle Scuole

le. Si’rice‘vona in esso e nobili, e persone civili, ‘ve

nendo istruiti ‘si nelle lettere,'che nellep'arti cavalleresche.
Lapensiol’te che pagano è_di due. 168. all'anno, enum.v

20souoa piazza franca mantenuti dal elle. Tor-condo per

la prima strada,che s'incontra .ia‘ sinistra,usciremo ‘altra

volta nel Cassero, epiegsmto pel ‘vicolo che s'incontra,

osservcremo'il , ' ‘ À "

(litllcglo di Ilaria’ di .Glgrslnu , e la Chiesa

annessa“ (t). Quindi uscendo di nuovo

osserveremo dalla parte destra il; ‘

“cemento-riusciti in tal mestiere. superando gli antichi nel di

segno, nelle proporzioni, e nella bellezza delle lisonomie. ,

f (1) Questo Collegio. che insin dal 1787 erasi aperto dalla Si

guorfl Giuseppa ‘letame e Giusino, dopo varie vicende, che non

nel Cassaro,.

Il

\
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(lolleglo Massimo ossia Nuovo del l'ulvl Geo

sul", e sua Claleim. Fissato il‘ domicilio della Com

pagnia di Gesù nell'anno 1553 nella Chiesa di _S. Maria

la Grotta, oggi detto il Grsù.- determinarono i_ Padri nel

' 1583 dover restare‘ questa per loro Casa di professione, e

di trasferire altrove il Collegio colle scuole. A tal uopo fu

scelta la Casa di Mario Bonetta alla Misericordia, compra-g

ti! scudi sette mila col favore del Vicerè Marcantonio

Colonna. ed ove con efl'etto passarono.- Morto il Vicerè,

ed avendo il Bonetta attaccata la vcndizione. si,portòl'ah

l'arc ne”l‘ribunali.lìnalmente i Gesuiti cessero alla lite, e

rcstituirono al Bonetta la casa? la'vece della medesima.

il l’. Giacomo l)omenici Rettore nel 1586 comprò alcu

ne case nel.Ca'sseroa ov'e labbricò il Collegio Massimo ,

che oggi maestoso si vvede. qual una delle migliori l'alta

briche di questa città. Le case coinprated'urono quelle

di Mastiani, un'altra di D. Pietro Ventimiglia. il palazzo

di I). Antonino Mòntalto, e-di l) Anna Ventimiglia,'per

lo prezzo di scudi quattromila, o pcrèhè era annessa al

palazzo l'antica Chicsadi S.-Pantaleone,i l’adri"Supplica«

rono l'Arcivescovo l). Cesare»ltlarullofpegr potersi‘ demo

lire , ed a 16 ottobre nel 1586 fu accordata la chiesta

licenza, a condizione di alzarsi una cappella nella nuova’

) -vv‘ \ v _'s

è di questo luogo il riferire vmercè gli aiuti del Governo. non

che della Principessa di S. Vincenzo Emmanuelll Yalgnamera e

Vanni, della Baronessa Maria Teresa Gerbino e Schiattini. e so

pro tutti del dottissimo D. Vincenzo Fontana Cia‘utro della Cat

tedrale di Palermo . e/quiadi Vicario capitolare dell'archidio

ccsi di essa città .\ nel 180911: quasi condotto a perfetione . e

nel 1839 anche l‘attuale"Chiesacoa ‘tre eleganti altari e ‘pavi

mentoydi marmo in aperta alla puhblica.,veocrazione. dietro di

essere stata benedetta da Monsignor D. Giulio, Bonzo Vescovo

di Costantino della Congregazione Qass_ine_sc. ,Nel medesimo le

ragazze, che vi sono in gran numero. ‘vengono ammuestratc nelle

lingue italiana e francese, nellrcalligratìa, nell'an’ìtille‘ti'cn. nel

la geografia , nella storia di Sicilia nel‘galaten. nel catechis

mo religioso.Ùctl in sollievo dello spirito nella musica; tutto ciò

non va ‘disgiunto dai lavori donneschii più ricercati» come pure

nel cucire in varie forme. neLricamo in bianco. in seta. in 0|’

gcnto ed oro, nel fare tapeuet'ie di variati punti U’UÌBGSIIÌ . e

nei ricami di marglicritina di ogni specie. D. M. F. ‘
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Chiesa‘in onore ‘del detto Santo, come \con effetto esegui

rono) La reliquia del’brai‘ccio del Santo fu trasferita nella

Chiesa del Monistero del Salvatore, ove restò, ed il qua

dm antico del Santo. prima nella Chiesa di’ questo Colle‘

gio,-:poi fu collocato nel primo corridore, con una is’criìim

rie aggiuntavi dai Padri.‘Era;detta Chiesa di S. Pantaleone

_;n quel sito accanto la‘ Chiesa attuale dalla partede’stra,

ed ove esiste un’otiicina di Notare,- sopra della quale, in

un gran tabellone d‘ armo ornato di statue di tutto ri

lievo si legge - Phìtzppo V semper August. Hispun. et Sic.

Rage , Francisco u‘t~ Sanctac Sabinac Prealn't, Cardinali

ludica Archiepis. Montis Reale‘: il Consil. status (l. .M.

Svciliae protectm‘e Proroga marm0rfia'e Garsr'ae'Toleti Pro

‘regz's cognomine To'lctanae ‘novo marmoreo pafiz'm’cnto e.z‘-,

ornàtae Purymrati Principi: omino antiquum marmoreae

nomen et splendorem; qucm rcdolen ‘meterr'li Patrer in

ceperant, reddiderunt D‘. Gnlogerus 5abriel Colonna Ii'0

mano Duo: Cesarodz't de Insula , Marchio Flumt'm'a ‘N12

una‘, Bard Cesarodes de ÎJbppulo‘, lncasa'i ‘Regal. Tuseis.

(fodrqm' ‘S.'Alda2ii Gissiac etc. Trib. R. P. Batt'onum

Muga'ster da L‘onsil. S. C.’ M- Praetor. D. |Philiflms Bo-v

cadifo«;o quate’r'inter 'Urb'is fatfes 'cnumeratus,'l). Lau

’rcntius~ I'ilo bis in Scnatum lcctua. D. Frahciscus Allin

1a spamfom Bara’ Solanti quartum. I).(Gaspar I7am'te

e! MoldonatO Ài‘qnas Jaeobr‘, Tribunalis Sanch'ssimac

Inqm'silr'onis Siculdé a Secretis,_ltegii c‘ensns Commissa

riu‘a Generali: qua'rtum. D. Joseph Ansafone, et della Tor

r: ilevum_l’alres r'nt8r adacriptus D. Francrsc'm' Vaz'dr'bel

la Senatore; [àrmo Domini ‘ 1705.Fu gettata la prima pie

tra fondamentale di questo‘ Collegio a ‘2.7- novembre 1586

dal= Vicerè D. Diego Enriquez Guàrnano Conte di Alba‘

dalista‘, e benedetta da IL ‘Luigi A‘mato Vicario genera

le, cdtl'intervento del Senato, Nobiltà, e numeroso popo

lo. Fu scolpito nella ‘pietra quanto segue: (.‘ollegg'uyn Socie

tatz’sllcsufcum’priarem abùatz'onem Domui Profèssac e

juadem Societ. concessisiet nolso damicilr‘ogimnàsióque ex

truando primum in‘fundamfiata Iapidem rito posnt'f I

Kal. Decuhb. ut quo mense alito ab hinc amms scplem et

trigr'nta velm's Coll:gii [acta mm fundamenla eodem no
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ci im'tz'a felici omino repeterentur dcìcz'cmtibus lapidem Il

lustrissimo atqmà Excellentissimo Domino D. Didaco En

rt'quez Siciliac Prorege selec’lt'ssimoque Senatu Panca’. et

Domino Alojst'o Amata l’z'cm'~ Generali Panor. sacm's o

perante. Si portò avanti’colla maggior celerità la fabbri

ca, onde i Padri fecero in esso l'entrata a ti") ag. i588.

e poco dopo vi si rappresentò-in isce'nìi I‘ isteria di S '

lamone. intervenendovi il Vicerè, e la Nobiltà. Fu in esso

aperta la nuova Chiesa sotto titolo ella Madonna delta

Grotta, e vi si trasferì l'antica im agine donata assieme

colla Badia dello stesso nome da Carlo V al primo Col

legio. La detta Chiesa indi’ si rilecc nel 16l5 in più ma

gnilica forma, e solennemente si consacrò da Monsignor

l). Antonino Marullo palermitano Vescovo di Siponto, a

l2 maggio t(ili6,~ come si legge sopra la porta maggiore

della parte interna e che fu composizione del’ t’. Fran

cesco Scorso. Il frontispizio rivolto a Mezzogiorno èfore

mato di pietre intagliate, con ai‘ lati due statue di stucco

dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, e_sul cornignolo della

facciata il nome di Gesù. imprese della Compagnia, e. colla

porta maggiore, oltre ad. altre due che.sono una ad oc

cidente.g:he dà l'uscita nella strada diù'ambino. e Paltra

ad- orienteiche dà I’ingr_esso nel cortile, ove sono le scuo

le. La pianta interna è della figura di un paralellogrammo

rettangolo con otto cappelle con’ isl'ondo; all'entrare so

vrasta un coro mezzanile sosten‘uto’da' due colonne dori

che con tre archi. l.’ architettura e di ordine dorico ro

mano. ‘il cappellone fu perfezionato a 8 dicembre l'70t,

E‘ in esso l'altar maggiore, ed il quadro antico della Ma

donna della Grotta. Vi ha la sua sepoltura lag.famiglia

del Bosco. ‘di cui se ne vedono le armi in iscudi di ra‘

mc dorato attaccati ai pilastri dell’ arco di detto cappel

lone; L'altar maggiore in‘ la prima volta consacrato da

Monsignor D. Pietro Galletti» Vescovo di Patti a30set

tembre 1725. Fra le otto cappelle merita osservarsi la

prima del fianco sinistro dedicata a San Luigi Consaga ,

in cui vi è il quadrone di marmo. nel quale è espresso

in tutto rilievo il Santo con diversi angeli , scultura di

D. Ignazio Marabilli palermitano. Lecolonne,architrave,‘,
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fregio, cornice, e"frontispizio superiore palimentddim'ar

mo bianco, lavorati ad arabesco. sono opera di Antonino

Gagini, levati via nel 1782 dalla‘ Chiesa di S. Spirito fuori

la porta, ove è oggi l'antico Camposanto, ed erano in una

cappella dedicata al SS.Sacramenlo. tutti gli altri adorna

menti di marmo bianco, che imitano quelli del Gagini ,

sono operadi Giosuèllurante scultore di adorni in marmo.

Alle.mura laterali si vedono due quadri in‘ pittura. r_ap

presentanti alcune virtuose gesto del Santo. Non è da tra»

scurixrsi lasagrestia per gli armadii di. noce con intagli

a mezzo basso rilievo , nella quale si entra dalla porta

che’ sta nel lettppellone_dnlla parte del Vangelo. Nel t70h,

tutta questa Chiesirl'u notabilmente abbellita, e messa ad

oro con pitture e stucco, essendo Rettore il P‘. Giuseppe

Maria Polizzi palermitano.‘ La pittura.della volta.‘ed al

tri quadri a fresco nel‘ cappellone sono del Tancredi . il

dicci nome ed anno si leggono nel principio della della

volta. E pel centro. del pavimento la sepoltura dei Padri

fatta nel 16711- . essendo Itettoreil R, Giuseppe La via,

Attaccato_alla Chiesa sta il Collegio di maestosa e magni

‘fica. prospettiva. della estensione di palmi 220, e_dell'al

tazza di palmi 80, con quattro ordini di fenestre, tredici

per ognuno. La porta resta nel centro, a cui si ascende

per tre gradini. Nell'architrave. di essa si-legÎge in lettere

majuscole. -‘- 1555 Collegz'um Socielatis Jmt -\e in.nna

nicchia posa, un angelodi marmo di eccellente lavoro del

Gagini. che prima era collocato nell'angolo del palazzo-dei

sig. Venfiniglia, e qui trasferito dopo che la Compagnia

ne ‘fece la compro. come sopra si disse , da 1). Pietro

Ventimiglia. e nello scudo che tiene detto Angelo , ove

nggiîsi vede. il nome di Gesù, vi erano le arme dei Si

gnori Ventimiglia. Per la suddetta porta si entra in un

vestibolocop'erto, ‘dal quale si passa in un gran cortile‘

quadrato; circondato da ‘28 archi sopra 36 colonne di sel-

ce. con.due,todti agli angoli Settentrionali. Sotto i detti

archi sono le scuole di Grammatica. Bellelettere,e Ret

torica. Nella loggiri'di sopra. con altrettante colonne di

marmo bigio, ed archi sono -le scuole destinate alle Facoltà

scientifiche la questo stesso ordine superiore, chiama la)
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curiosità. e l'attenzione di chisisîa la Biblioteca, tanto per

la prodigiosa quantità,e scelta di libri, quanto per lo luo- ‘

go che li contiene. Nel fregio superiore si osservano intorfi

no intorno dipinti a chiaro-scuro gli avanzi dei monumen

ti di antichità siciliana che ci restano. Fu ridotta nell'at

tuale magnifico stato nell'assenza della Compagnia. e men

tre era governata dalla Regia Deputazione degli Studii.

Nell'antelibreria sta Collocato il ritratto in basso rilievo

di ‘marmo. scultura del Marabitti, del più volte non ab»

bastanza commendato D. Gabriele Lancellotto Castelli Prin

cipe di Torremuzza. uno dei llegii Deputati. il quale in

signe letterato con solenne testamento dispose. che tutta

intera la sua libreria dopo la morte del suo erede a que

sta, allora Reale Biblioteca. si desse, ed in memoria di

un dono così generoso, particolarmente gradito dal nostro

Augusto Sovrano. oltre del sopraddetto ritratto si è apposta

una‘iscrizione da noi riferita nelle note della prima gior

nata. Da questo stesso piano , come altresl dalla porta

nel cortile rimpetto il portone. per larga e maestosa scala

si passa nel collegio . ove,abitano i Padri, composto di

ampii e. lunghi corridori, nei quali sono distribuite le

stanze del religiosi, di uno stupendo refettorio. e di Illb

merose officine, e. francamente può dirsi essere la migliore

e la (più compita tra le case religiose di questa capitale,

In questo stesso Collegio vi è‘ il "Seminario Real Ferdi

nando destinato solamente allkducazione della nobile gio

ventù. sotto la cura e direzione‘ dei‘detti t_’adri Gesuiti,

e dodici di essi seminaristi sono per Real murl\ìccnza a

piazza franca. Nel cortile di questo Collegio son’o'fondate

diverse congregazioni.(fra le quali una di ‘quelli ciechi.

che per proc,acciarsi il vitto ‘vanno per le stradesónando

qualche strumento da corda . e cantando delle canzonci

ne, perle più. spirituali. e da coloro, chesi fanno osuo

nare. o cantare. si dà lalimosina. Piegando pel lato'della

sopra descritta Chiesa, e dritto camminando in via Gam

bino per settentrione, s'incontrano ad una certa distanza al

lato destro la . M ’ ‘ifj~./s -'ml‘

Chiesa, .e Il Conservatorio di S. Agata Il

Gullla. Questa Chiesa dedicata a S.. Agata e antichis
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sìma . non avendosi notizia del suo principio , sappiamo

bensì che nei tempi dei Principi Normanni ‘era già in pie

di. poiché Fazello numerando le antiche porte di Paler

mo, attesta, che presso questa Chiesa era la porta chia

‘mata di S. Agata. e che pigliava il nome di essa Chiesa.

Della detta porta in questo sito fa anche menzione Ugo’

ne Falcando , il quale scrisse sotto i Re Guglielmo~ I e

II, la Storia di Sicilia. Sicché al sentire di Fazello esi

steva nel tempo del Re Rugiari, il quale. come Conte di

Sicilia, ‘cominciò il suo dominio nel t105, ecome Ile nel

“30 . sino al 113% ,' tempo della sua morte , laonde.è

chiaro, che in detto tempo esisteva; quando però. e quanto

tempo prima del detto Bugieri fosse stata l'ondata. è egli

incerto. Quello , che si ha per sicuro si è . che questa

Chiesa In fondata, e dedicata in‘onor. di S. Agata. per

che in questo luogo abitazione, 0 casa della stessa, come

fa pure altra casa della medesima il luogo , ov'è l'altra

Chiesa della detta Santa, chiamata delle Mura; il che te

stitìca l'antica tradizione, avvegnachè nel “60 nella di.

sputa sulla patria della Santa fatta in Roma nel pontili‘

cato di Clemente VIII con 70 testimonii veridici in an

tenticato, come scrive l‘lnveges nel Palermo sacro, chia

marsi S. Agata la Guilla, parola corrotta da Villa. per

ché in questo luogo fu. oltre il palazzo. una villa, ogiar

dico della Santa. Di essa Chiesa se ne ha notizia in uno

strumento del 1282. rapportato dal Canonico Mongitore.

in cui si legge: Per quam‘ iturad Ecclcsiam S.’ Agalae.

In questa Chiesa fu poi fondata una Confraternita,di cui

se ne ignora anche l'origine; soltanto si trova nel 1556

l'elezione dei Rettori e del Tesoriere di essa nei registri

del Senato del detto anno, ed era composta di nobili per

sone. Nel1580 la (Zonl‘raternitaaccolse in questa Chiesa

la ‘maestranza dei i'abbrieatori , e nel 1590 vi solcnniz

zavano' la festa dei 5:‘. Quattro Incoronati loro protet

tori. il che proseguirouo a fare sino al 1727. Presso la

detta Chiesa nel 1685 fu istituito un Conservatorio dal Sac.

D. Girolamo Quaranta della terra di Chiusa, zelante ec

clesiastico operario. Unito egli ad altri degni ecclesiastici

si atl'aticò a levare dal peccato alcune donzelle3di vita

’ 9
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liccnziosa. e per diar;loro un pronto riparo, pigliarono a

pigione una‘ casa di questa Confraternita dietro l‘altar mag

giore della Chiesa.‘Fecia la locazione'D.:fìiuséppe Ingua

giato , qual procuratore e tesoriere di essa Confraternita

al detto di Quaranta promotore della pia opera, e a Pie

‘ tre Catrihi cassier’o della medesima, sotto Il 29 maggio

1685. Fu dato f_ a -qiieste donne iltitolo di Maddalena pen

tite, e si coope’rarono ai progressi del ritiro alcune Dame.

e Cavalieri, ed ‘altre divote persone con abbondantilimo

sirie , tanto che provveduto di quanto‘ era necessario al

loro mantenimento--, sotto la direzione del detto‘ di Qua

tanta, e di altri ‘sacerdoti, intrapreserct un ‘rigidissimo tenor

di vita con meravigliose penitenze. onde facilmente ottennero

l'uso della vicina Chiesa di S. Agata pèra'scoltar la Messa,

e frequentare i Sacramenti. Indi i; Deputati , che furono

eletti per aver cura dell'opera. pigliarono a censo la casa

già locate. comeanche per dilatarsi un poco più ottennero

altra casa contigua‘ della stessa Confraternita. La menzio

nata casa fu ridotta a. forma di Monistero colle fabbriche

aggiuntevi, mercè le limosine contribuite da diverse signore,

che si afl'ezionarono al Conservatorio. per la vita penitente

delle ritirate, e per,‘ le virtù che in. esse risplendevano. Non

fu‘. delle ultime la Duchessa di Osseda U. Isabella Maria

Paceco , Viceregina di Sicilia , la qualé_frequentando la

Chiesa , ed il ritiro, .protesse le racchiuse,soccorrendole

di generose. limosine 3' di maniera che si andò perfezio

nando; ed accrescendo’, e venendo a poema poco‘ a man‘

care la Confraternitav'restò il Conservatorio nel ‘pieno pos

sesso della Chiesa."-E questa col frontispizio verso Tra

montiina, formato di.pietre riquadrate di buon lavoro con

tre porte in faccia. La maggiore è ornata d'intagli. e di

due colonne. La Chiesa è divisa in tre navi, quella di mez

zo è sostenuta da colonne. ed archi, la volta fu fatta nel

1695 a spese dellatficeregina Duchessa‘di Osseda. Nell'altar

maggiore si venera una immagine antica della‘b‘S. Trinità

conS. Teresa e S. Agata. La prima cappella del fianco
vdestro è dedicatazàllahdadonna della«Graaia, di cui rac

contano ho prodigio, che la rende famosa, e nel 1631 D.

Giambattista Grillo Barone di Moriclla vi fece scolpire in
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‘un marmo quella iscrizione , .chcdentro delta Chiesa si

‘leoge, per conservarsene la memoria. Nel M82 adunque
l! . . l ~ . . .

un giocatore di perduta coscienza.- avendo un giorno dissi

pato al giuoco gran somma di‘denaro, acceso di sdegno,

entrò in’questa Chiesa. e come se la SS. Vergine fosse

stata cagione della sua perdita, inlfuriato, dando di piglio ad ‘

uno stile con sacrilcga mano eeagliò contro questa sacra

immagine più colpi. Allora il lvolto e della Vergine e del

Bambino ir’npallidirono , e sino al presente si mostrano

tali, coi segni delle scellerata .'pugnahte; ma l'empio non

‘ partì impunito, perché in niun conto potea andar via dalla

Chiesa, tultochè si sl'orzasseìîd uscirne, venendo tratte

unto da mano invisibile. Scoperto l'enorme misfalto, fu

condannato al meritato castigddella forca, e mentre sta

va per portarsi al supplizio’ , ecco, dicono , un secon

do prodigio: dal muro’ della casa che sta in fronte del’

lato occidenlale della Chiesa; e rimpetto la cappella della

Vergine, usci fuori dal medesimo unapietra, allaquale

fu attaccato il capestro, e con esso appiccato il sacrilego

reo. Nel muro vicin‘o della cappella si vede il pugnale,

come altresi nel quadro le‘ piaghe , ed il sasso uscito

fuori dal muro. La immagine è dipinta sopra tela. Que‘

sta cappella fu dipinta ed ornata di marmi a spese di

1). Francesco Villapaterna spagnuolo Conservatore del

Real Patrimonio, di cui se ‘ ne vede il busto colla iscri

zione. Nella’ terza cappella sta la statua di marmo di

S. Agata. Nel fianco sinistro‘ in una nicchia munita di

grata di ferro , si conserva ‘la legatura dei capelli della

Santa, e di rimpetto si osserva il sepolcro di marmo di

Andrea Leonardo Boerio. Il quadro dell'Annunziatanella

quarta cappella e antica pittura. Nella sagrestia sta ap

peso un quadro antico, sopra tavola, del Signore in atto

di coronare la SS. Vergine ,fed al lato destro S. Lucia

e S. Agata coll'anno 11.57. Vicino a questa Chiesa dalla

parte di Seltcntrioneè la

(ilalenn di S. Giovanni della Gullla , (10m

menrln dei Cavalieri gerosollmllani. Fu que

sta Chiesa fondata da Matteo Agello Gran Cancelliere, sotto

titolo di Tutti Santiv cornescritc l'Abatc l’irri, che dice
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essere stata fondata nel t165. Più espressamente si legge

in una Bolla di Lucio III Sommo Pontefice del 1182 .

dalla quale si ricava che [n fabbricata per Ospedale di

pellegrini e di ammalati, rieevendola sotto la protezione

pontificia. come'avea prima praticato Alessandro lll. La

Commenda fu fondata dopo l'anno 1182. Pigliò il nome

di S. Giovanni la Gnilla nel i215. Il suo Commendatore

era chiamato or col nome di Precettore, or col nome di

Bajulo, e dai Re di Sicilia si conferiva ai Siciliani. Nei

tempi dell'Abate Pirri, che scrisse nel 1638 ‘, i frutti di

questa Commenda ascendevano ad once 980. e nei tempi

di Mi'nntoli ad'once 537. Anticamente ebbe una Gancio,

che fu, come si è detto. ov’è oggi il Monistero dell'Ori

glz'ono. La Chiesa vecchia, minacciando rovina per la sua

antichità, fu rinnovata, ‘anzi riedificata dalle fondamenta

nel 1669 per opera del Commendatore Fra Giovanni Te

rascon piacentino . e poi nel 1718 vi si aggiunsero altri

abbellimenti. Nella cappella di Stefano Protomartire

vi è una particolare Commenda fondata da Fra Stefano

Schittini insieme coll'a‘ltare nel 1628, colla rendita di on

cc 132 nella prima fondazione, e poi‘ accresciuta ad once

198 , confermata _da Urbano VIII per suo"rescrîtto del

detto anno 1628. E annessa alla lingua d'Italia. Sonocon

tigue a questa Chiesa le stanze per Io‘cap'pellano con

cortile e col passaggio delle acque del Papireto. Alla volta

dell’ ingresso, del cortile e appesa laspoglia di un coco

drillo ripiena di paglia. che dicono essere‘ stato ucciso nel

detto passaggio di acqua ai tempi del Ile Pietro di Ara

gona. In una tabella si legge -'- D. O. M. Fr. Nicola“,

da Morra (fomthondatdr- S. Joannis da Gm'lla has fun

ditus ins‘tauravit aedes 1618. - In altra lapide di mar

mo si legge il seguente distico composto da Antonio Ve-‘

neziano »- Me Nilua gemu't. nomen fecero Papyn' -- quqc

fueram unda saio, sum modo lympha solo’. - Vi era pure

un. bello e largo giardino che ehiamavasi della Cuncu

ma (I). le di cui frutta erano squisite, e da ciò nacque

. i ,)‘_i 'IIÎa

(1) Dizionario di Michele Pasqualino. Cuncuma , essiri di la

cuncuma, dicesi di uomo che ha arte ed attitudine ad ingannare
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il proverbio siciliano’, che nel volersi esprimere la singo

larità di qualche cosa.dicesi essere della_tÎuncuma. Quasi

di rimpetto a questa Chiesa,ed in una piccola piazzetta è la

‘ v(lhlean del Santl M) iÌIII'IÌI‘I del Nolllll Pl

Iaanl. \Essendosi nel i605 incorporata l'antica Chiesa dei

nobili Pisani col Convento dei PP. Domenicani di S. Zita,

detti signori fabbrical'ono‘lit nuo'va Chiesa in questo sito

Vicino. a. Agata la lluilia. e la Commenda di 5. Giovanni

dei Cavalieri Gerosolimitani. La fondazione fu nello stesso

anno i605. il frontispizio guarda il Mezzogiorno. ornato

di pietre intagliato. La Chiesa fu modernizzata ed abbel-.

lita nel 1725. Si leggono ali’ entrare ai. lati della porta

due iscrizioni composto dal P. Maestro Giuseppe Salva

tore liuti'o palermitano dei terzi)‘ ordine di S. Francesco.

Il quadro dei Santi '40’ Martiri .nell'altar maggiore è pit

tura di Vincenzo Romano. L'altare del destr‘o lato,è de

dicatn al 55. Crocifisso; quello del sinistro a S. Raine

rio pisano. in un marmo nel pavimento si legge -» Sa

pulcrnm Pisimorum. - I [lettori di questa‘ Chiesa si scel

gono dalle famiglie nobili oriundo da Pisa. e domiciliato

in questa capitale»; e alla detta Chiesa aggregate: sono

esse la. Settimo’. la Alliata, Bonanno, Galletti, Palmerini.

Ga'mbacnrta, Sitajolo, Vernagallo. Gaetaniftlorvino. Van

ni. ed altre; la maggior parte di queste famiglie e di‘ al

tre già estinte vennero in Sicilia ed inl’_alermo nel 1509,

quando Pisa da repubblica futidotta sotto il dominio dei

Fiorentini, contentandosi di abbandonare più tosto la pa

tria, che vivere soggetti ai Fiorentini suddetti. Da questa

piccola piazza dritto camminando per Occidente, andremo

ad incontrare alla destra la ‘

Compagnia del SS. Sacramento della.(lnl

ledrnle. L'Arcivescovo di Palermo Ottaviano Prcconio.

come quello che era insigne predicatore. nell'anno ‘1568,

e prevedere gl'ingnnnL astutnccz'o- Vatarator cniiidus. Francesco

Pasqualino nel suo msn dice: Cuncuma metaph. ul. cum dicitur

di la cuncuma. Vctcrator dolosus. forte quia dolosus suam ope

rit dissimnlationem, .seu’ vafritiem. sicuti cuncumo operculo suo

contegit. aquam calidarn ne i'rigcscat. Cccomn vaso da‘ scaldare

acqua. ‘ .
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r‘esimri nella Chiesa Cattedrale, propose la fondazione di

una Compagnia, che avesse,per istituto l'accompagnare il

55. Eucaristica Sacrarr’iento della Cattedrale, quando si

portava per viatico. Fu:.beufi tosto abbracciato il progetto

dalla pietà palermitana . onde molti nobili coll' autorità

dell'Arcivescovo fondarono questa Compagnia, e si ‘arrol

laron'o‘fratelli di essa, frai i_quali il primo fugil detto Pre- '

lato. Fondata la Compagnia,e non avendo luogo proprio

ove adunarsi, ebbero assegnata per loro uso la cappella

di S. Lorenzo Giustiniani,déiCanonicl regolari di S. Gior

gio in Alga della Chiesa ‘di? S. Giacomo la Mazara, come

vicina al Duomo.‘ ila-volendo poi edificar per loro unjv

Oratorio, otteuneronel" 1511 la concessione di un pezzo

di terra vuotache apparteneva alla Maremma. previo il

permesso del Senato. il 1590 ottennero dall' Arci-_

vescovo di Palermo l'a‘ry~icitia Chiesa di 5. Ninfa. che là

incorporaróno col loro Oratorio. Fu in seguito nel 1682’

questa Compagnia aggregata alla Basilica dei SS. Pietroè

Paolo di Roma , ed al-l';Arl:iconfraternita del 55,. ‘Sacra

mento sopra la Minerva ’ e;i Padri Domenicani. ‘Accompa?

gnano questi fratelli il, fl)jlvvlnlissimo Sagramento ogni qual

volta esce in processione dalla Cattedrale. L’ Oratorio è

contiguo all’antica Chiesaîdi S. Cristina la Vecchia. L’An

teoratorio è l'antica Chic’strdî» S. Ninfa . e vi e l'altare’

della Madonna della Grazia,‘ il di cui quadro.è copia ‘di

quello antico originalegclre fu collocato in questo luogo

nel i596, e dovendosi ‘nel 1676 ristorare il muro ove era

dipinto, i fratelli vi feóe_roqdipingere questo, che oggi si

vede. della forma stessa-della antica. Nell' Oratorio non

vi è‘ cosa da osservare. Continuando colla‘stessa direzio

ne, succede a questo-Oratorio la

China di‘ S.’Giftltiuit la vccehln , Spedale

ed (indurlo dei I’cfll'egl‘lui. E questa una delle

più antiche Chiese di_'ÌPalermo, perché fu fabbricato nel

1t'ì'b dell'ArcivescovoÎGualt-ieri Ofl'amilio, in quel luogo

appunto ove posò il capo Îdi‘S. Cristina. quando da Ca

stelsupino fu traspoi‘taitloîiri Palermo, come scrive il Can-‘

nlzzaro seguito dal 'l‘n'fn‘amira (nella Prosapia di S. Rosa
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lia, e dall’lnveges nel Palermo nobile. Ill‘l'ondatore Gual

terio istituì questa Chiesa in Monistero. e la diede aiCi4

sterciensi, che poi cacciati da Erricolmperatore e Re

di Sicilia, in unita alla Chiesa Cattedrale/Nel 156& fu

fondata lailompagnia. della SS. Trinità sotto titolo dei

Rom‘ per l'abito che vestivano. Elx‘ber la loro prima

sede nell‘ antica Chiesa di S. Biagio, indi passarono nella

Chiesa di S. Teodoro. oggi del Monistero delle Vergini,

e finalmente in questa di a‘. Cristina. e nel 1569 già vi‘

si trovava. Nel:tbfl2 D. Federigo Sapia itlarammiere

della Cattedrale. concesse a questa Compagnia un pezzo

di terreno per potersi fabbricare a suo uso un nuovo 0

ratorìo, il quale ha il prospetto e l‘ ingresso principale

dalla parte del Papireto. Fu aggregata questa Compagnia

a quelladella SS. Trinità dei Pellegrini di Roma, come

dalla Bolla di’ Gregorio XIII del i579. L’ istituto fu di‘

seppellire i poyeri morti del suo quartiere. e di alberga- ,

re i pellegrini, dando agli stessi tre giorni di ospitalità;

ma oggi ne l'una ,, nè l'altra delle opere si osservano .

perché abolita la Compagnia. L'antica Chiesa di S. Cri

’stina, ha la facciata verso Mezzogiorno. e a forma di oro»

ce , lunga e larga 50 piedi, con quattro colonne. Nel

I'altar maggiore‘ vedesi il quadro della Madonna delI'ltria,

coi Santi Calogero, Cristina e Ninfa, pittura dello Zoppo

di Ganci. Nell'al’tare dalla parte dell'Epistola vi è un trit-v

tico antico sopra tavolacol fondo ‘dorato della SS. Ver

gine con 8. Cristina-‘alla destra e'S.L_ Caterina alla sini

nistra. e sotto a lettere gotiche si legge - Anno Domini

1402. Hoc opus fieri fcct't Petra; Belvedere Canonicua

Panormit; per manna Nicolai da Magio"da Sen... - Fu

questa Chiesa consacrata nel l595. la seconda Domenica

di maggio. giorno della SS. Trinità ‘che allora coincise ai

là di detto mese. dall’itrcivescovo ‘di Palermo D. Diego

Ajedo, come si_ricaVa da una relazione ms_. che si con

serva in. questa Chiesa, ed in contrassegno se ne vedono

nelle mura le croci. Comunicava. anzi era attaccato a que-.

sta Chiesa IO Spedale dei Pellegrini, posto in pian terre.

no, provvedutodi letti e di ogni altro utensile, e nel di

fuori si vedevano dipinti a fresco nel muro due pellegrini
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in ginocchioni in attojdi ringraziare il Signore ‘per una

si santa opera. L'Oratorio fabbricato dalla Compagnia, o

che ha l’ interna comunicazione colla sopraddetta Chiesa

di ‘S. Cristina, e l'ingresso nel piano del Pupireto fu di

pinto a fresco da Antonio Pomazzo, e uell"altare dentro

il cappellone vi è un quadro antico sopra tavola ben gran

de, in cui si vede espressa la sepoltura che si dà al sa

ero corpo di Gesù Cristo, ma‘ non sappiamo chi sia stato

l'autore , sembra potere appartenere al fiamingo Simone

Woberch. Uscendo dalla porta di questo Oratorio che sta,

come si è detto, nella strada del Papireto, e piegando a

sinistra, s'incontra la cappella antica della Madonna del

l'Incoronata, divenuta oggi ullicina dei Marammieri della‘

Cattedrale. ed ove si conservano l'archivio e le antiche

scritture della Mararnma. L'ingresso è dirimpetto la porta

Settentrionale della Cattedrale.

Cappella di S. Ilari; I’ Ineoronlta. Avendo

l'Arcivescovo Gualterio gettato a terra l'antico Duomo.

lasciò Solamente in piedi questa cappella in venerazioneÌ

e‘per memoria del luogo ove si coronavano i lte di Si

cilia; sicché questa cappella è una piccola parte di quella

Basilica consacrata nel 608 di ordine di S. Gregorio Ma

gnò. Si vede tuttavia vicina _al Duomo dalla parte di Tra.

montano divisa da una strada che si frammezza. e vi sia

di sopra il belvedere delle monache della Badia Nuova.

li frontispizio guarda Mezzogiorno, che fu sicuramente

alzato dopo essersi atterrato l'antico Duomo nel “Si, per

far figura di una piccola Chiesa. quando prima era cap

palla. Sopra la porta è dipinta . vma che appena oggi si

ravvisa, la coronazione del Re Pietro di_Aragona e della

Regina Costanza sua moglie,’ eseguita in questa cappella

l'anno 1282 dal Vescovo di Cefalù, perchè assente l'Ar

civescovo di Palermo Pietro Santal'ede, a causa di essere

stato mandato Ambasciatore a nome del Regno in Roma

al Pontefice Martino IV, per discolpa dei vSiciliani dopo

il Vespro Siciliano. Si legge sotto il Re - P_eirus Ara

gom'us - e sotto la llegina alla sinistra - Regma Costan

tia. - Nella parte superiore si vedono le arme’dei Be

Pietro, e sotto il limitare della finestra sta scritto - H1:
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‘Reyi corona datur - e sopra la finestra quiesti versi -

Filia Manfredi Regis Costantia Petra -- Hic sua consorli

regia sceptra dedit. - Nella parte destra - Sponsus. ut

est templi Deus, isque homo uirgz'ne natus - Sic Aquilue

geminum cerm's inesse caput. - Nella sinistra - (Îum sia

Divorum Attrice Regum, et Regia sedes - Es merito Re- ‘

gm' dieta Panorme caput. - In un marmo sopra la fine

stra che sovrasta alla porta, si legge- Hic olim Siculo

corona Regi -- Sacri: c mam'bus dabalur unctio - lluc

mundi Domina Deique maler- Ht'c Crislus colitur pius

coronas - Et quisquis bona fubbricaolegaoit - Templi

magnifici tua‘ Panormc - Divina prece et hosh'a juvalur

anno reparati orbis 1523 Idibus Seplembris. - Tutta la

cappella è lunga palmi ls0. larga 20, altrettanto alla. E

fabbrica gotica modellata a volta. Nella parte interna oc

cidentale si apre una porta che dava l'uscita nella loggia.

la quale ha il prospetto nella strada maestra‘che conduce

al Papireto, dalla quale i “e. dopo essere stati coronati.

si mostravano al popolo, e‘quaintunque oggi questa loggia

è ridotta a case ,‘sì è avuta I’ accortezza di conscrvarsi

l'antica l'or‘ma, vedendosi tuttavia e gli archi. o le colon-~

ne, e le ‘balanstrfle. ed altri [regi che la componevano.

Nella parte di Tramontana e di rimpetto' l'ingresso prin

cipale, sussiste I’ antica tribuna snmislerie'a con due co

ionnette di marmo bianco, ed_nn picciolo quadro di Ma

ria Vergine col Bambino nelle braccia. dipinto alla greca

con campo dorato, con grata innanzi. Nella volta di detta

tribuna si vede, ma appena. dipinto a fresco l'Eterno Pa

dre , che colla destra corona il Re Pietro, e colla sini

stra Costanza , entrambi geuuflessi.« A fianchi del Re e

S. Pietro Apostolo col\motto -- Petrus ero Petra liegi

Sieulomm.-Al lato della Regina e S Paolo, del quale

non può leggersi il molto perché cancellato dall'antichità.

Oggi questa Chiesa è destinata perli Marammien' e‘ per

lîarchivio e computisteria della Maramma. Il nome di Ma

raminiere, ossia prefetto delle fabbriche, deriva dall'am

hp, che vuol dire quella unione di materialiche servono

ad una fabbrica. Sono due i Marammierifuno ecclesia

stico e Canonico della Cattedrale, che si elegge dati’ Ar
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,zVcivescmlo, e l'altro‘ nobile dalSenato.~ vLe di loro incnln-f

henze non si ‘estendono solamente alle labbriche della Chie«

sa Madre, ma ben anche all'amministrazione delle »l'3lle

dite. edalle spese‘_.che si fanno‘ in.,tutte le occorrenze

per la detta Cattedrale. La più antica memoria che si ha

di questa; carica ,' è del t3iltì,ygqnando Bartolommeo Aul

tiucheno Arcivescovo di ‘P'alerimovordinò , che i Mararm

mieri diligentemente conservasserol’indice delle suppellet

tili‘dclla Cattedrale. Nel registro-del Senato. di ‘Palermo

del 1k'sl si trovano alcuni capitoli pe_r_li Mammmieri.

Paima,si,eleggeiano daiÎlle di Sicilia ,.linalmènte l’ Im

peradoreî-Carlo V delerniinòt per ‘suo ‘pfivìlegioda‘lo in

Granata nel 159.6. la regola della elezione. ‘cioè un No

bile dal Senato , e l'altro Canonico dall'arcivescovo. At«._

taccati_alla descritta fabbrica si vedono il ~ , ,~,

Monistero, e .In Chicca di S- ,ltlnfln dl ltlonè

te0lhieto, sotto titolo del-la Ih~d~ln Nuovn{~e'iw~r

Eulalia’ e Suor Brigida Diana; monache prolesse del-Mq

nistel‘ò,di S. Chiara, ed altrefdivote ‘religiose’spintedal

desiderio di‘ maggior pecl'ezione, vollero fondare nonno

ivo_Moriistero.in Palermo, sotto.la regola di Monte‘0li

velo,’ e ne fecero validissima-istanze, _I)opo.qualche,tem

po, unitamente'a Suor Caterina. Cefalù, Suor Caterina di

- b‘ilvestro.- e Suoi‘ Orsola Majda ottennero dall'arcivesco

voÎdi Palermo Cardinal Francesco Nolvons e Iìomolinq,

edin suo nome da 1). Domenico «le Spes Vicario genef

tale, il vecchio Arciveswvado,.per l'annuo censo di scu

di 25, come per atto de‘ 5 dicembre 15l2.,ll luogo prin

cipale concesso in quello. ove sin dal Ma fu il; Palazzo

Arcivescoval‘e. p‘artedel quale nel 1183{fn rovinato‘dal

l'arcivescovo Gualtieii0ll‘amili0. per la fabbrica del nuo

va Duomo. e che _--riel 1b60 lasciarono gli Arcivescovi di

abitarlo, per essere,stato edificato‘il nuovoArcivescovado

dal). Simone.Bolegna ArcivescovodiJ’àlermo. Sopra,

la ‘porta del! parlatorio di questo Monistero vedevasi uno,

scudo con un leone ‘rampante, impresa dell'0ilamiliolfii

crede. che il detto’, Arcivescovo 4, per riediìcare la. Cat

tedrale. avendo, atterrata parte del detto palazzo. poi.‘ nel‘

ristorarlo avesse fatto mettere. sopra la portale sue ar
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mi, le quali nel rifarsi la porta del Monistero l'anno 1698,

furono levate. Ottenuto che ebbero le sopraddette reli

giose I’ Arcivescovado, si applicarono alla fondazione del

Monistero. obbligandosi con giuramento di metterlo sotto

l'istituto olivetanoe di osservarne la‘ regola , lasciando

quella di S. Chiara , ed anche l’ abito della stessa. Con

queste condizioni uscirono le sopraindicate religiose nel

1512, accomodandosi il nuovo Monistero, e fabbricandosi

la Chiesa dedicata apS. Maria di Monte Oliveto . e co

minciò d'allora a chiamarsi, come oggi si chiama , la Ba-.

dia Nuova. Trascorsi set-te anni,_ehe non avevano ancora

abbandonato e l'abito, e l'istituto di S. Chiara, risolvet

tero di ricorrere alla 5. Sede, per venire sciolte dal giu‘

ramento , e di essere loro permesso ‘di continuare a vi

vere da Chiariste.‘ed agli il maggio 1520 I). Angelo

Itigano‘e I); Antonio Monaco, per-Apostolica delegazione.

diedero l'assoluzione per lo giuramento non adempito, ed

il permesso di proseguire a vivere sotto la regola di S.

Chiara. come tuttora vivono. Per ingrandire il Monistero

si’pigliarono nel 1527 tre case della Maremma. col con

‘senso dei‘Maramtltieri e del Senato. La Chiesa sul prin

cipio fu piccola,‘ ed era ‘ove è oggi il parlatorio grande;

circa l'anno 1-65“ ne eressero l'attuale più grande e ma

gnifica. Guarda la facciata il Mezzogiorno ornata di marmi

bigi ,‘e con la statua di Maria Vergine sopra la porta

«principale, ove si legge - Funddtum ‘1.412. inslauratum

1758 -»La figura della Chiesa ’è‘ di. un paralellogrammo;

ha nel principio un coro mezzanile di ordine dorico. ap

pogg‘iato a quattro'colonne di marmo bigio; la volta che

lo sostiene e’le mura laterali fnronoornatedi stucco<e

dipinte da AntonioGrano, a spese di Suor Serafina ltig,

gio monaco di detto Monistero, Come ‘per conservarseue

la grata memoria , si legge in una‘ iscrizione appostavi.

L'architettura della Chiesa è di ordine composto. Siede

nel cappellone l’altar‘ maggiore tutto di pietre dure ornato

di rame dorato, ed _il quadro-della55. Trinità , pittura

di I). Giuseppe Patanìa. ’ Vi‘sono in oltre due cappelle per

ogni’lato. l|_quadro nella seconda cappella del lato del

Vangelo dei Santi diecimila Martiri e pittura di Giuseppe
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Albino detto il Sozzo, e a piè di esso silegge. --Josejxh

Suzius inventór et l'ictor [607- colle arme della fami

glia Platamoue. che fece’dipingèrlo. Nel lato dell'Epistola

e dedicata la prima alla 55. Vergine, con i‘5tatuadi mare

ma della, medesima; la seconda a7 S. Francesco di Assisi,

col quadro del Plauto dipinto da Pietro Novello morrea

lese. Tutto ilwaso della Chiesa è ornato di stucchi do

ratiue di pitture a fresco del testé nominato pittore Pietro

‘Novello (l). I paliotti dei quattro altari delle‘ dette cap

pelle sono di superbe agata siciliane, come anche lo sono‘

le tavolcdelle bollette. che in giorno di solennità si e

spongono vicino a detti altari. Il Monistero e di salti

ciente grandezza. e ben provveduto di tutte le necessarie

ollieine. Dalla parte del canto della Chiesa seguono ‘il ‘

ll‘onlsttcrn. e‘ la Ghlesn dei Settangell ulul

lc«fllnlme di San- Francesco di PII‘ID‘I’Ì.‘ Nel

luogo‘ ove e oggi questo Monistct'o, dicono. che’ sia nata

S. Ninfa Vergine e Martire palermitana. ed anche lo scri

ve il Baronia De Majes. Punor.. e che dopo qualche tem

po sia stato abitato da S. Oliva, pur essa Vergine eMan

tire palermitana, onde. la strada che avèa principio vicino

la porta maggiore della nuova Chiesa , e terminava in

quella di Gambino, chiamav‘asi. la strada di S.()liva, co

me Scrive il tlannizzaro. Qui poi fu fabbricata una Chie

sa dedicata ai 5ettangeli. della quale non si sa l'origine;

solo abbiamo di certo, che era inpiedi nel l2'48’, facen

dosene meneione nel testamento di Cristodula, moglie di

Matteo Visconte. Se ne ha pure una memoria‘ nel testa

mento di una certa 'l‘eofania ,nel i255, ed in altre scrit

ture. Nel lólti porche mancata la divozioneper li Set.

tarigeli, si era ridotta in istato poco decente , ed appar

‘tenendo alla Cattedrale , si era destinato per -iscuola di

canto ecclesiastico dei chierici della medesima. Nell'anno
, . 1 . ‘

sopraddetto D. Tommaso Bellorosso Lauonrco della t.at

\'

' >

(1) Non sono da preterirsi in questo luogo la generosità e l'a

more di tre religioso di questo Monister0 . tutti e tre figlie del

Brmfle Btucina , le quali a loro spese rif'eecro~ magnificamente

l'altare rmggiore con tutti gli utensili allo stesso appartenenti.

D M F.
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tedrale e Vicario generale del Cardinale Francesco lio

molino Arcivescovo di Palermo, entrando in questo luogo

camaltri due, si accorse esservi in un muro vestigia di

pittura, e non potendosi distinguere l'immagine, con un

poco d'olio fece ravvivare i colori , e allora apparve es

sere l’immagine dei Settzmgeli assistenti al trono. di Dio,

ed ammirò la nobiltà dell'etlìgie. e molto più i misteriosi

simboli, che ognuno di essi tenea. Divulgatasi l'invenzione

di questaimrnagine. si accese in Palermo una fervore

sa direzione verso gli stessi. Venuto nell'anno seguente

1517 a governare la Sicilia‘ da Vicerè I). Ettore Pigna

telli Contadi Monteleone. anche egli si accese di divo

zioue per li detti Settangell, onde ristorò l'antica Chiesa.

e l'abbelll con varii ornamenti. anzi di concerto col Senato

dispose la fondazione di una Confraternita , che si veri

ficò nel 1523. Si arrollaronb alla medesima l'lmperadore

Carlo V, onde pigliò il titolo di imperiale, ‘il Vicerè, il

Senato , e molti altri Nobili e Giureconsulti. Il detto di

- Pignatelli la dotò di once 30 annuali, avendo ottenuto

dell'Arcivescovo il dritto»di padronato della fìhiesa. Due

anni dopo avvenne. che suor Isabella Sciarrotla monaca

professa nel Monistero di S. Giovanni l'On'glione, spinta

dal desiderio di attendere ad una maggior perfezione di

spirito,si applicò a fondare un nuovo Monistero, e fissò

le sue mire-su questa Chiesa dei Settangeli e all’auste

rissìmó istituto delle Minime di S. Francesco di Paola.

Fu proposto questo di lei divisameuto al Vicerè Pigna?

telli, il quale considerandola della fondazione di maggior

gloria di Ilio della Confraternita, e per la divozione che

egli area verso S. Francesco di Paola , accettò il pro‘

getto. anzi ne sollecitò la esecuzione, rinuuziando la Chie

sa si. Procuratori eletti dell'ordine dei Minimi. per ell'et

tuarsi la fondazione , riservandosi il dritto v‘di padronale:

La detta renuneia venne confermata-dai Rettori della Con-‘

fraternita , sicché i Procuratori dei Minimi , che furono

I). Blasco Branciforti e I). Girolamo Caprona, nel 1529

diedero mano alla fabbrica del Monisterdaccanto la Chie

se dei Settangeli. Tanto il Vicerè , quanto il Senato ed

altre divote persone, non lasciarono di_sovveoirla con lar



622 v. . ’

ghe limosine. Ridotta‘. la stessa a perfezione , annullò il

I’ignatelli la donazione ‘delle once 30‘enriuali fatta alla

Confraternita‘, e‘ con nuova disposizione assegnò once 20

annuali al Monistero per vitto e veslimenta delle reli
giose , ed once Il) ai ‘Padri Minimi idi S.-Ùliva di Pa

lermo. coll'_obblìgo-di donare amministrare i Sacramenti

alle monache , e celebrare ogni giorno due messe. Ter

minato l'edificio;vennero ad'abitarlo le prime nuove mo

nache uscite dali'0riglione ,f ove si» erano radunato . ac»

compagnate dal Vicerè e dalla Nobiltà a- 25 novembre

158‘2f‘e ricevettero l’ abito di a‘. Francesco di‘Paola da

Fra'Tolosin'o di S, Lucia Provinciale di Sicilia. La l'on

dazione fu:confe,rmahi_dall' Arcivescovo di Palermo . o

per esso dalsuo Vicario generale “li. Girolamo 'I'er‘mini

a 17- maggio 15391»o~dal Pontefice Paolo III per Bolla

data in Roma agli giugno 15'i'2. Creséiuto in breve il

numero delle religiose . fu di mestieri dilatafsi il Moni

stero, laonde comprarono molte case contigue. fra le quali

quella un tempo;délln famiglia 'I'rojana; ed anche queste

non ess‘endoba‘stevoli . fu di bisogno dimandarsi la con

cessione della Chiesa di’ S. Giovanni ‘del Piano’. che dopo

variev istanze , finalmente si ottenne dal Beneli;:iale della

medesima I). Giuseppe’ lniperadore nel 1,586, e In con

‘fermata dal successore Beneficiale I). Guglielmo Canta

vena, e dal Pontefice Clemente VIII. per-Bolla dei 5 a

prile’ló93. Framezzavaai tra il Monistero e la Chiesa

suddetta una strada‘. ‘che cominciava dal luogo, ove’ è

oggi la p0l'la maggiore delllrtlhiésii del Monistero. ter

minando nella strada. di Gambino. chiamata ‘di S. Oliva‘,

che per concessione- del Senato‘ fatta al Monistero , si

chiuse. La porta della Chiesa di .S._ Giovanni era ove è

oggi I’ altare di .S.- Francesco»di Paola.’ Per un Breve

di Clemente VIII del 1597, passò “Monistero dalla cu

re e dal governo dei PI’. Minimi ‘sotto la giurisdizio€

ne ‘dèll'0rdinario. Si applicarono indi alla costruzione di

una nuova Chiesa, e collo limosiue'del Re Filippo III‘,

di D.‘ Ettore? Pignatelli Duca di Monteleone ,} nipote del

‘fondatore; e‘ di-altré div'ote persone i vi si diede princi

pio, gettandosi-la prima pietra dall? Arcivescovo di Pa
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lermo D. Diego Ajedd a 18 maggio 1599, collîaesisten‘

23 del Senato_.- e di numeroso popolo. Fra lo giro di po’

chianni. ridotta_a perfezione , si aprì a 2. aprile l6l2,

giorno festivo di - S. Francesco‘ di -Paola._ Ha essa due

- porte, la maggiore nel l‘rontispizio, che guarda. il setten

trione, ornata di marmi bìgi. con un medaglione di_mar

mo bianco in cima, nel quale è scolpito il busto di S.

Francesco di Paola. l'altra nel fiancosinistro rivolta'ad

‘occidente , collo s__témma della famiglia Pignalelli. La fi

gura della Chiesa è’ di.un paralellogrammoicou coro al

l'ingresso della porta maggiore. sostenuto da una colonna

di-ordine eorintio, e da due archi. Mantiene la pila del

l’aequa santa un angelo di marmo bianco; ‘L'architettura

è‘ di ordine composto senza attico. con competente volta

che la copre . e con dei pilastri parietìnidel medesimo

ordine, che girano per lo piantato della stessa‘. coll'im

posta degli archi’ delle cappelle di un dorico corrispon

dente all'ordine ‘principale. Nel cappellone vi è un quadro

moderno.dai Setmngeli; quello‘ dell'antica Chiesa dipinto

sul muro è dentro la clausura. L'altar maggiore è di pie

tre dure con tabernacolo e baldacchino di aiverito. La la

miglia Pignatelli ha il padronale di questo-cafpellone con

cessole dalla comunità nel‘ 1601. Vi sono in olll‘e cinque

cappelle, tre. nel lato del Vangelo, e-due‘nel sinistro. La

prima del fianco destro è dedicata alla Sacra famiglia di

Gesù Cristo; la seconda a S. Francesco di Paola col busto

del detto Santo di creta colla. opera di‘ Vincenzo Gagini

Palermitano.‘ Nel 17b0 fu questa cappella ornata‘ di marmi

con quattro colonne di cotognino; la terza-alla Vergine

del Rosario. La prima del fianco sinistro èdel 58. Cm

cifisso; îfegue‘a questa la seconda porta , sudella quale

si legge- Septem Militp'aò (Îoeleslir principibuafDr'einae

Majestatis Slaloribus, c'aeli' terraeque Gùbernaìoribus. a

fondamenti} erexz't, perpetuo veen'gali donauitnnnol52'î

Eelo'r Pignalellus Uu:c Montz'sleonis I’rortx‘Siciliac. quod

regnum mm prudenter oc felica'ler pacavùsct duo d642t"

ginli amws bene sapa’cnterque reacz't, _ Indi si vede la se

conda‘ cappella dedicata a a‘. Giovanni Evangelista "e San

Luigi Consaga. É annesso a questa cappella il beneficio
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di S. Giovanni del Piano , che appartiene ai successori

della famiglia lmperadore. La volta della Chiesa fu di

pinta a fresco con istucchi finti, e un bel quadrone nel

mezzo l'anno 1738. Nella sagrestia si vede un tumulo di

marmo di l). Graziano del Castrone. Possiede questo Mo

nistero una casa di campagna nella contrada delle Petrazzc,

e vicino l'Auditore fabbricata nel 17h6 , ove le religiose

si portano a villeggiare. La casa nel Cassero rimpetto il

belvedere del descritti) Monistero appartiene ai Principi

di S.’ Cristina . e di S. Ninfa di famiglia Giardina , Pa

ri del regno, ed una volta della famiglia del (Iastrone ,

della quale se ne osserva tuttavia lo stemma sul porto

ne. Nell'ultimo ordine alle due estremità si vedono due

statue di pietra. l'una di Romolo, e l'altra di Ersilia, per

indicare l'origine romana della detta famiglia del Castro

ne . col!‘ epigrafe in una Quirinua Romae , e nell'altra.

Ma'hiquc genm.1na oggi appena si possono leggere. Sul

fonte. chesta in fondo del cortile. merita osservarsi un

alto rilievo di marmo. esprimente Perseo armato sul ca

vallo Pegaso. che libera Andromeda dal-_ mostro. lavoro

della ‘scuola del Gagino. Dietro dello scudo di Perseo -=è

scolpita la testa di Medusa. i capelli della quale si pie

gano nella parte esteriore dello scudo. Sembra che lo’

scultore. come quello che era informato della Mitologia,

abbia ciò fatto a disegno, per nasconderla, a causa della

magica virtù, che la detta testa aurea di p<:trifìcare chi la

rimirava. Segue a questa abitazione quella dei Principi

di Carini. di famiglia 'l'alamanca la tinta‘; Pari_del re

gno . alla quale pervenne dalla famiglia Conti. Ecsser

vabile la lunga e spaziosa scala, fatta sino agli ultimi or

dini-con gradi di marmo bianco di un masso, e con ba

lauslrata ai fianchi dell’ uguale marmo. Viene appresso

quella dei Principi di Cutò Filangieri , Pari del regno;

pervenntale dalla famiglia la Farina e Ramondetta; Da.

chi della Fabbrica .i Succede indi quella un tempòdeiConti

della Bastiglia. di famiglia Gaetani. porzione della quale

è di proprietà del Maestro Cappellano della Cattedrale

pra-temperie. E finalmente si vede quella dei Marchesi

di Sessa , di famiglia Paternò, Pari del regno, e quella
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già. dei signori del Castillo dei Marchesi di S lsidoro. Pas

seremo ora ad ammirare con minuto dettaglio la Catte

drale Chiesa Metropolitana, che vince di pregio tutto le

altre Chiese della città. e merita ogni attenzione, si nella

sua esteriore gotica ed antica magnificenza . che nelle

interne sue moderne decorazioni. -"

-Duomo. Tralasciando quanto si dice e si scrive del

la prima Chiesa Vescovile di questacittà, da quando vi

si-piantò lareligione cattolica,-o diquellaoei tempi suo.

cessivi. l'abbricata nell'anno 603, per commissione di’ S.‘

Gregorio data all'Arciveseovo di Palermo Giovanni, ci

restringeremo a parlare della-‘fondazione della presente Cat

tedrale. eseguita nel tempo che governavano questo Regno

igloriosi Principi Normanni. E essa vicino al Palazzo

Arcivescovile; fu fatta fabbricare da Gualterio Il Arcive

scovo di Palermo nel 1170 coll'ajuto del Re Guglielmo Il.

avendo fatta buttare a terra quella-antica Basilica. di or,

dine di S. Gregorio Magno l'abbricata; e consacrata nel

603. ‘Questo Goalterio Ofl'amilio era inglese di nazione ,

di oscuri-natali , ma di somma probità e ‘dottrinafOll'a-f

milio in lingua inglese vuol dire del Molino. Si dice da‘;

taluni nostri scrittori,‘ che agevolò il grandioso progetto di‘

Gualterio l’ invenzione di un ‘tesoro , che egli fece dello~

seavarsi le fondamenta della fabbrica che avea disposto

della Chiesa di S. Spirito fuori laeitti'l, per li monaci Ci«

sterciensi, e che l’ urna. la quale racchiude'va il tesoro .‘

era appunto l'antico fonte battesimale, che poi fatto l'at

tuale . in regalato dal Capitolo alla Chiesa parrocchiale

dell'Albergaria , ed il coperchio si vide per tanto tempo

giacere nel giardino del dettoMonistero di S. Spirito»

Dell’antico Duomo lasciò soltanto la cappella della Madon

na dell' lncoronata , della quale sopra sia‘: fatta parola.;

Alcuni dei nostri autori scrivono . chequesto tempio fu

perfezionato nell'agosto dell'anno 1185. vale a dire .i d0-‘

po il corso di anni ti’) del suo eomineiamento , e nel

detto anno a 6 aprile seguì la consacrazione fatta dal

detto Gualterio , come si ricava da un Breviario in per

gamena ad uso della detta Chiesa, fatto copiare nel 1b5‘2

dell'Arcivescovo Simone di Bologna, che si consc{:rva nel

0
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tesoro. Vi è tra;imostriUìmittori=cbivuóle, cbesi'mstal':

incominciata _.la fabbriow e terminali: in un anno. Sem

lira in vero=alquanto ditiieile, che l'abbia vsi rapidamente

potuto portare a fine. Del resto può darsi . se si vuol
considerare ei grandi ajuti che ebbe daltliev Gugliel

me Il . e la gran quantità deimateriali , che vi erano

dell’ antica Basilica . e ditante altre fabbriche demoli

te . e finalmente ..se vogliamo presta!‘ fede al ritrova

mento del tesoro. Fu dedicata alla 55. Vergine Assunta

in cielo. Venne altra ,voltaconsacrata »a 1 agosto 1536

da Arnoldo Albertini *Vescovodi Patti, a causa di essere

stata intonacate, ed imbiancbta, e la terza volta a b giu

gno 1815 da Monsignor D.Gabriele Gravina Vescovo in

partz'bus, Ciantrodi questa Cattedrale. e Vicaria-Capito‘

lare in sede vacante li). ha sumstruttnra-sì-internm :ohe

esterna eragoticahlmpiÙ-pregiata in quei tempi. Non si

ha notizia dellîàrcbitetto‘. É.posta in isola. senzacbe siano

alla stessa attaccate altre ~fabbriche’. Nell’interno in inco

mincieta a rinnovarsimel 1780 .? sul«disegno ideato dal

Cav. Ferdinando Fuga napolitano, e .-terminata, nel 1800,

nel qualeann'o colla‘- solenne processione del Corps'rs Dc»

mini ‘vi ritornò il’ Capito‘lodalla -Cbiesndi Casaprpfersd

dei PP. Gesuiti, -aove uliìciarenoper lo detto corso di anni

20, impiegati per lazfn‘bbt'iea«Fu volere del Governo di

non I-alterarsi in menoma parte il.discgno gotico esterio

re,e se la bisogna’ portava di doverserle ninnovare qual

che porzione, si prescrisse-dildovere imitarel’antico‘, co

mepuntnalmentw'e con somma perizia in eseguito. Uni

cemento si aggiunse-la cupola’, che;uianoava nell' antica

fabbrica, e si. commisedo sbaglio, difessersi fatta di sti

le romano , come»parimente di essersi collocate sopra i

merli del prospetto meridionalev alcune. statue, che prima

erano nel-cappellone , contro le regole dellostile gotico,

e della buona arcbitettura.- La detta cupola è del diamo‘,

ÌLU| u, 'Ù'Ìlili‘li.“ V « "". . 'IJ'~l

(1)"Mo'risigno'r Gabriele Giavina fu" poi ves’covo d'i'Catanid.

e finalmente Arcivescovo in’parh‘lmr e Cappellano Maggiore di

S. M. il Re del Begnndellemu‘e Sicilie; Cavaliere di moltitu

signi mali-Ordini,rapitqdatlmpiom in,flnpoli nel 18“. Dr, M.F.

\
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"orli-‘palmi Ii7 ,red alta palmi 1225. Fu terminata tu!

finedel 1791». La circondano due ringhiere di ferro. una

grande nel primo ordine, ed altra più piccola nel lanter

nino. L'autore e direttore della stessa fu il capo maestro‘

Francesco Patricola palermitano. Vi si ascende per una

scala a lumaca di legno con 17h scalini, oltre.di un'al

tra più piccola di ferro, che conduce al lanternino. Per

cinque porte si ha l'ingresso in questa Chiesa: tre delle

quali si aprononella facciata . che guarda l'occidente,‘

un’altra dalla parte di mezzogiorno con un bellissimo por

tico, e la quinta dalla parte di tramontana. La decorano

ai quattro angoli quattro alte ed artificiose torri, ed un

campanile. Fanno onorata menzione, ed encomiano que

sta Cattedrale diversi scrittori, come sarebbero Leonardo

Alberti’, Mario Arezzo, Ippolito Marasci lucchese , Ferè

recló Loerio, Gervasi Tornaceo, Tommaso Fazello, Rocco

Pirri , Clemente ‘IX Sommo Pontefice in una sua Bolla

del 1668 . Sebastiano Munstero . e‘ Giuseppe Carnovale;

Dal P‘. Giovanni-Maria Amato palermitano della Com

pagaia di Gesù se ne fa la minuta descrizione nella sua

opera D'e Principe Tempio Panormitana (1). Da orient0

ad occidente è larga palmi 1.00, s‘innalzapal. 100, a si

dilata per-palmi 60, e nella parte superiore, che abbrae-‘

eia il cappelione»sino a pal. 120.- Il frontispizio occiden

tale è di lunghezza pal.'92 e dita 8. largo, comprese

le due torri} laterali, pal. 118, composto di pietre riqua«=

tirate. l'regiàto di nobili gotici lavori. La porta maggiore

è artificiosamente travagliata di marmo bianco, con sei

colonne di figura spirale, l'altezza è di pal. 26 e dita 6;‘

la’ larghezza di palm. 18 e dita 8. Fu latta dall'arcive

scovo Ottaviano de Labro tra gli anni 1352 e 1359,‘ al

riferire dell'lnveges, ma secondo il Pirri. dall'Arcivescovo

Ubertino de Marini nel “030 , e secondo il l’. Amato,

dal Senato palermitano prima’del M21, movendosi a ciò

(i) il non mai abbastante commendevole Canonico D. Stefa

no Dichiara onore di Palermo non solo. ma di tutta la Sicilia,

morto nel 1836, pubblico nel 1821 un dottissìmo opuscolo sulla

riforma della Cattedrale eseguita dal 1780 al 1800. D.7M. F.‘11

\
.
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dire, per.l’aqnilii che si vede soprala.dhiave dell'arco;

nella stessa si»vedono anche le arme: della famiglia reale

di Aragona. La larghezza del vano è di pal. ili, e l'al.»

tezza di pal. 62.- La porta di legno‘ è alta pal. 32 e dita 6,

larga pal. 16 e dita 6. Fu fatta la prima volta dalSe

nato, e poi rinnovata nel 1716 dalla Maremma. In cima

di questa porta si osserva una mezza statua di marmo

bianco di Maria Vergine col Bambino nelle braccia .- un

tempo nel cimiterio di Tutti Santi di questa Cattedrale.

e poi fattaqni collocare‘ dal Canonico D. Giuseppe Gae

tatti nel 1679. Termina questa facciata con una catena

di merli. Sono appoggiati alle mura di essa due gran.

dissimi e meravigliosi archi di pietra riquadrata. che dal

l'altra parte si appoggiano al Palazzo Arcivescovile. e dal»

no il passaggio alcampanile, e furono rìstorati nel 1686.

L’ altezza da terra degli stessi è pal. 80 , la lunghezza

di pal. 75, la larghezza pal. 8. e distante l'un dall'altro

pal. 62. A fianco della descritta porta maggiore sono at

taccate quattro. tavole di marmo con iscrizioni,- e sopra

di ognuna di esse una statuetta di marmo. esprimendosi

nelle iscrizioni il motivo pel quale furono apposte.,‘L'iseri-.

zione, che entrando resta alla destra, fu composta dal _Pa.~

dro I). Girolamo Matranga t%~ Rcg. palermitano; l'altra,

che-a questa sovrasta, da ‘D. Bartolommeo' Sirillo palem

mitano; quella superiore.del lato sinistro, per l'invenzione

del corpo di S. Rosalia. fu composta da D. Filippo Punta

palermitano. Le porte laterali sono alte pal.12 e dita b,

larghe pal. 7. La iscrizione che si legge nella porta «di.

man ;destra fu composizione .-,del I’. Sebastiano-C‘oronito.

Gesuita. Questo stesso prospetto che dà l'entrata principale

a questo augusto. tempio . ha unwecinto lungopal. H0

e largo-patiti. chiuso da una balaustrata di marmo bi

gio e da un cancello di ferro. e sopra ipittdistfllliinter-.

medii a detta ‘balaustrata stanno collocate qu;attro.statue.

di marmo bianco erette dall’Arcivescovo Fra D. Giusep

pe_,Gasch , alte pal.,t} e dita 8. Le due immediate alla
,o

porta, maggiore sori "dei ‘Santi Apostoli Pietro ‘e Paolo‘,

alzate nel 1721;. e‘ ened.ette dallo stesso Prelato, Sitttlr

tnra'di-Giambattista Ragusa palermitano. Le altre -due.



, 629

alle estremità sono, una di S. Giuseppe. e l'altra di San

Francesco di Paola, anche lavoro del Ragusa, alzate nel

1725: vi erogò il detto Prelato scudi l600. Le torri so

no di figura riquadrata, e si alzano dritte sopra-la Som-2 ‘

mità della Chiesa pal.- 100. Ha ognuna 16 aperture , e

168 colonne non tutte uguali in grandezza. In una di‘

quelle’ torri che corrispondono al cappellone, e che è dalla

parte di Mezzogiorno , osservarsi un‘ orologio a campana

colla iscrizione - Operz'bus credito. - Nella campana delle’

ore/sta scritto - Voa: temporz's et mensura motu: i572"

opus Antonio’ da Portare’ - in quella dei quarti -'Opus

Magistri Jpseplu' Agliolo 1658’- giacché prima del detto

tempo eravi soltanto quella delle ore..l)i rineontro al de-r

scritto prospetto occidentale si alza il maestoso campanile,

a cui si ascende dalla parte interna della Chiesa per una

scala di pietra a lumaca di 12h scalini, e vi ‘si passa per

uno degli archi‘, che stanno attaccati al detto prospetto,

tutto separato dalla Chiesa; giacché fra essa. e il detto

campanile si l’rammezza la strada. La sua fabbrica è un"

tica, e stima l'lnveges nel Palermo nobile l‘. M8. che sia

più antica del Duomo stesso, perché era il campanile del

l'antica Chiesa Cattedrale , aggiungendo, che sia ‘quello

stesso campanile, in cui si l'ortilìcò l'Arcivescovo di Pa“

lermo 5tel'ano Perticense Gran Cancelliere di ‘Sicilia nel

1169 assediato dai suoi nemici. Per consolidare la sul‘

opinione. rapporta l'autorità di Ugone Falcando, il‘ quale‘

scrive.’ che l'Arcivescovo Stefano dal suo palazzo passò a

salvarsi nel campanile della Chiesa alla sua casa contigua;

sebbene il Fazello. il Pirri, e l‘Abela scrivono, che fu il

campanile della Chiesa oggi del Cancelliere, la quale pri

ma di divenifiMonistero. era Parrocchia. ‘il Canonico

D. Antonino Mongitore nei suoi mss.« si attacca»all'opiu

nione dell‘ Inveges. e adduce tutte le ragioni. che a ciò

lo persuadono. Nel 1300 si trovò questo campanile in

necessità di ristoro , leggendosii nel testamento di Palma‘

di Maestro moglie di ltugieri di Mastrangelo, rogatci a

10 Ottobre del 13l0 , il di cui originale in pergamena’

conservasi nel Convento di‘ S. Domenico,e nel Monistero

di 5.. Caterina, un legato ‘di once iii di oro‘ per la l'ala
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brica di questo campanile; ed in oltre Filippo Paruta iiì

una cronica m5. di Palermo cavata dai registrhiel Senato,‘

rapporta i Deputati che dal detto Magistrato furono eletti

per la fabbrica del mentovato campanile; finalmente nel

1350 vi è una lettera del Senato al Pontefice Clemente“;

supplicandolo a concedere indulgenza a‘ tutti coloro,i quali

concorressero colle limosine alla dettaristaurazione. L'ul

timo riattamcnto fu terminato nel 1355 dall’-Ar‘civescovo

Ottaviano di Labro , passato dalla Chiesa ‘di Girgenti a

questa Metropolitana. La sua il altezza da terra è palmi '

100. Nelle facciate orientale ed occidentale e largo palmi

80, negli altri lati pal. 40.’ E diviso in due ordini . nel

primo havvi un piano cinto di mura con merli interrotti

da diversi spazii, nei quali ‘sono collocate le campane'mie

nori- Si sale per una scaletta al!econdo ‘ordine, nel quale

sta la sola campana maggiore. ‘collocata fra quattro grandi

pilastri, sopra dei quali si appoggia la volta,'incomimiath

a farsi 'dall'ltrcivescovo Ajedo,e terminata dal‘lîardinal

Boria, e su di questa si alza una piramide, che termina

con una banderuola di ferro lunga pal 5,.larga palmi 3,

con Croce di ferro , e in detta bandéruola sono le armi

della Maramma. Anticamente questo campanile conteneva

numero ti campane, ma oggi non ve ne«sono che7. La

grande è stata più volte rifatta. La più antica notizia ,

che ne abbiamo, e del M87. e fu dedicata alla Vergine

55: e perciò si chiama Maria. Gli artefici furono Anto

nio, Gaspare, e- Pietro fratelli 'l‘urtorici. e vi eia questa

' iscrizione. -- Inu'dias, m'mbos , fulguraqut tom'trua palla

- Futivos popolo mmcio laeta' dies. - Invito ad pompa

gonna. et debita templis. -- Salvo. querormoestas funeris

eavequias - Era allora di peso quintali 36. Essendosi rotta

nel 1663 . perché colpita da un fulmine, fu rifatta nel

l'anno susseguente, e si ingrandi a quintali 53 . 60. e i

maestri furono Giuseppe Bonaccolto. e Calogero Russo di

Castrogiovanni. L'ultima rifazione fu nel 1703, e ai‘ ae

crebbe al peso di quintali 65. 38. L'artefice fu Scipione

Basta palermitano {1). La seconda campana è pure dedi

‘tb‘ilibfi‘i

(1) Dopo dell'ultima rifazione notata dal C’av.‘ Palermo, altra

ne è stata fatta nel 1836 dell’ Eminentissimo Cardinale Arcive
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onta allrSS. Vergineyesi chiama la Gazza, ed è*molto

celebre. La ’ sua-torna era schiacciataa guisa di una nassa

da. pescare. e perchè di tono lamcntevole, aveva in cima

quattro buchi, per renderla meno spiacevole. l“u fatta nel

1136 di ordine del Re-Rugieri.‘ comscrive Fanello.~ L'i

scrizione, che in essa si legge‘va;-riierita dal Giralterio ,

dal Pirri, e dall'luveges, è la seguente:--Anno ab In

oarnatione 1156 Imi. XI V. fusa Panormil, Rogerius Sici

Liae. Italaaeque Rea: Magni'fomitis Royerii filius . ma

dexlera Byont's fumlt', ac 'Ih'va'e Mur_iae divari jussit. Fu

trascritta la dettaiscricione , non senza pericolo -,i da D.

Carlo Ventimiglia. presente lo stess'o'tìnalterio. il-quale

cosi lasciò scritto. -,- Ca‘rolv Ventims'lls'a cumMcg’no‘tt sino

periculo scripta. Si ruppe nel 1553 . e di un subito fu

fatta rifare dall'Arcivescovo di Palermo.“ vCardinale D.

Pietro di Aragona e Tagliavia. come scrivono Fazell0. e

Giambattista Uerafl‘a nell' isteria di Napoli.‘ Circa poi.aI-‘

l'etimologia del suo nome Gazza, s'iirganna -s partito l'In-v

vegès. scrivendo che sia il diminutivo diktgata. os'sia Aga

tuzza. allaquale la vuole dedicata‘ mentreyda’lla riferita

iscrizione si deduce._.,clre fu dedicata a‘ Maria SS. Piut:

tosto deriva dalla sua-antica fermai-‘schiacciata, che se

condo‘: i‘idiotisuto-sieilianwiiiileose:zvcorte- e‘ grosse ‘più di

quello ‘ctie‘esige la di-‘lbro‘mol'm’àlchiamano guz’n~ Non

si sonava che per la‘morte' dei ll'e . ‘Ilegine,Vicerè, ed

Arcivescovi; oggi si sorga per; qual ,si sia, persona addetta

alla .Chiesa cattedrale. e pefqualuoque persona distinta‘,

i di cui eredi pagano once 5. Si suona essa a ruota-,«os

sia a volta. Il lato meridionale di questa Chiesa è super

bamente architettato con ben intesi lavori 'd'iritagli0; pic

cole cupole, finestre , e tutti ordini .son0’ coronatt di

‘ la I ‘1’ T .-‘-il>.\ |»‘ '>'. ‘

scovo I). Gaetano Trigona'el’arisi , ed’a'proprie- spese. Se la

morte non lo avesse rapito dopo lppe'nlun IilBll't'l'diAl‘lîi'e

seovado, la Chiesa Cattedrale sarebbe al» presente nell'interno in

croslatn di marmi, se non tutta.ulmentv "riparte; giacché come

da tutti si può osservare in tre pilastri erano'già state incastrato

le mostre ‘dei marìni.-Chi“ehbe la sorte di avvicinare un si gran

Pfe|nw, non potrà a meno di ricordarlo con tenerezza. e di pre

glr_e requie all'anima pietosa‘, che alle sorhmrdottrins, numi

carmi paterna- D. M. I“.
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una continuata fila di merli, sullo stile gotico. Sopra al

cuni di questi, nella rinnovazione fatta nel i780 furono

collocate venti statue di marmo bianco, che prima erano

dentro la tribuna maggiore, lavoro dei figli e degli sco

la‘rì di Antonio Gagini.v ragguardevole il portico che

precede la portadi questo lato meridionale. sostenuto da

quattro colonne di granito di Egitto con tre archi acuti.

chiusi nella parte inferiore da cancello di ferro ,» fatte a

spese del Cardinale Giwnettino Dorio.‘ L"qreo’di mez'zo

è largo poco più di pal. 2h, ed i laterali pal. l‘6.- Nella

prima colonna della‘parte‘ del Palazaoareivescovjln si legi

ge:una iscrizione araba.‘ la spiegazione. della quale viene

rapportata dal C\îlfle D. Rosario. di Gregorio (tinella sua

"(1) Il Canonico D. Rosat‘lo di Gregorio ebbe i suoi natali in

Palermo nel i753 da civili ed onorati genitori. Sarti dalla na

tura un ampio e luminoso ingegno ,nna saggia viveua di im

maginazione, della cortesia nella maniera. ed un modesto. vere

cundo. ed irreprensibile costume. Destinato dai parenti sin dalla

più tenera età alla vita (ecclesiastica . apprese i primi elementi

della ‘Grammatica nelle scuole del Collegio dei Gesuiti. ed indi

usciti’ questi di Sicilia, studiò l‘flmanità. e la Itettorica presso

i Regii Precettori stabiliti-dai lie nelle stesse scuole. Passò poi

a fare il corso della Logica e Metafisica; Aritmetica. e Geometria.

sotto la direzione di un onesto sacerdote. qual era D- Giuseppe

Gagliani, che privatamente. in sua casa insegnava quelle scienze

ad una classe ‘di giovanetti. Ottenuta quindi una piazza di alunno

nel Seminario ‘dei Chierici, dettesi quivi con tanto ardore allo

studio. che dopo un anno. preparandosi ad 'un esame di Geome

tria da farsi innanzi l'Arcivescovo Monsignor D. Serafino Filan

gieri, assoggettossi a sputo di sangue. donde elteîfn forza uscire

dal Seminario.._i’rosegul i suoi stndii nelle scuole dell‘Accatlemia

stabilita dal Re. nel Collegio dei Gesuiti , e ne compì il corso

sotto la‘d'irezione dei Regii Professori I). Francesco Nicchia per

la Logica e Metafisica. D. Niccolò Cento per la Matematica. D.

Francesco Carl per‘ la'l‘eolqgia , D. Francesco Saverio Romano

per la lingua greca , tutti uomini di gran valore , che tennero

caro ed accettissimo il giovane di Gregorio. e per I’ardore dello

studio. e nel celere profitto,eper quella esattezza di giudizio,

che sin d'allora refldettelo distinto. e che tanto rendettelo am

mirabile di poi. Ascesa appena al sacerdozio, fu dell'Arcivescovo

Monsignor D, Francesco Ferdinando Sanseverino promosso nella

età di anni 25» al henefizîo della Chiesa di S. Matteo. Di n a

al‘ I
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opera - Rerum Arain'odrum antrlaflcoflectiu-'tttonittmcnttl

Gufiusz'culn, claas.= ‘l. pagwl3'i. ‘-i- Dominare enter crea

non molto , dovendo il detto Prelato provvedere di un‘ nuovo

Lettore la importante e gelo‘sa cattedra della Teologia Domina

tica nel suo Seminario vdei Chierici‘; volle sul principio ascen

dervi egli stesso a «lattante-le lezioni, ma di ‘là ad un anno le

deposito nelle mani dell‘ancor giovane Benelieiale D. Rosario di

Gregorio. come quello nel quale e le ottime qualità. e le vaste

cognizioni, ed i buoni requisiti concorrevuno, e che superavaao

l'età al disimpegno della delicata appoggiatagli incur'nbenza.

Proseguiva lntttlttd il di Gregorio col massimo ardore nello stu-'

dio, leggendo in prima tutti i grandi autori Greci e ‘Romani-del

l’antichit‘a. arricchendosi nello studio degli atti dell'Accademia

delle Iscrizioni di l’rigi.rlelle più belle e peregrine notizie_stl

varii argomenti di Antiquaria. di Storia. e di Letteratura. Passò

di poi a fare da se stesso un corso di Dritto Pubhlicoe Privato.

Civile ed Ecclesiastico. percorrendo per più anni con ardore non

interrotto le opere voluminoso de‘ più rinomati scrittori di tal

facoltà. \ ‘o \ ‘

Crescendo di giorno in giorno il gran‘ nome del di Gregorio.

e venuto in Palermo ad esercitare la carica di Giudice della Mo

narchia Monsignor D. Alfonso -ltiroldi, grande estimatore degli

ingegni . era naturale che questi due uomini . vaghi oltremodo

del travaglio. e dell'incremento delle lettere. si avvicinassrro l'un

feltro. e stabilissi di fatto ‘tra loro quell' amicizia assidua vfa

miliare, confidcntissima, che ebbe fine colla morte. Allora il! che

di Gregorio si diede allo studio ‘delle cose dei tempi di mezzo.

Per la riedifieaaione della Chiesa Cattedrale di Palermo si a

prirono gli avelli dei nostri Re. ho misere reliquie del gran fon.

datore di nostra Monarchia ltuggieri Il’; i laceri aranci delle ossa

dei nostri Principi, e delle nostre Principesse. ma innanri a tutto

l'intero maestoso cadavere del gran Federico diSvc-via nostro Ber

ricoperto di tutti gli ornamenti Imperiali e Regalipispirò al di

Gregorio l'idea di fare la,cumpleta relarione di quei preziosi mm

aumenti della nostra gloria passata, dando conto delle epoche

più illustri di ‘quei Principi, degli ornamenti di uso ai tempi lo«

ro, dello stato delle arti in Sicilia in quella stagione.‘ in cui le

arti non oltrepassavano i confini dell‘ Italia.» Era il lavoro del

Gregorio presso al fine. e gli amici. a‘ quali egli necomunicava

i progressi, erano bramosi che-presto ne avesse egli fatta la pub

blicazione. Ma essendo in lui la-compiacenza e la modestia u

guali all'elevatezza dell'ingegno. e all'esattr-zza del giudizio. con

discese ali‘ altrui volere di l’ornirsi le memorie ed i materiali .

già da lui raccolti ed ordinati, a D. Francesco Danieli, che era

w
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oit» dimt~ quem. ca:i:ipit. ma: et lunare! slallo'e ailàetoe sunt

ad opus 1::i: suo mondato,-nonne ipst'usau‘nt ras creato:

allora Regio Istefiograt'o in Napolire pago«di aver l'atto il tu

vaglio , cesso-‘volentieri all'onor della eauiaie la gloria di’pub

bliearne la relazione. Intanto era stato promossodal Re. apro‘-.

posta del Vicerè, Caracciolo Marchese dLV-ilhtnaiua, a Canonico

della Cattedrale di Palermo. ma non per questo. attenta-dies.

sere assiduo al- Corti. fu impedito di avanzarsisempro più nella‘

via del sapere. - ‘ «i v . ~.~

in quel tempo ebbe luogo la celebre impostare ordito dal mal

tese Abate Giuseppellella . ‘che usò far credere a molti rateo-f

tuomini in Europa di aver rinvenuto in un CodiceAratbo , che.

conservnvasi nella Bibliotecatdi S. Martino delle Scale. la com

piuta storia del tempo. in cui i Sarueenisbbero signoria in Si

cilia. L’ essere la letteratura-araba da pochi dotti conosciuta in

Europa,‘ ed il sentimento i"genito nell'uomo di credere;facilitient0

eit‘rche desidera. dette consistenza e vigore’all'impostui'a. Pochi

in italia. in Francia .'in Germania prnpo'sero dubbii contro lo

pera del Velia ; de Gregorio ne volle giudicare da se stesso. .\f

tale fine con uno sforzo lungo, ed‘ ostinatodispirito. che costò

molto"travaglio alla delicatae gentile sua complessione . intra

prese lo studio delle lettere Arabe:~ a quantunque in etti oramai

provetta. riusr) ad acquistarne una sulliciente pratica. Conosciuta

cosi l‘imposturn di Velia. intraprese egli achiarirlu indirettamente

al. Pubblico colla sul dissertuio'ne Deoupputondia apuatAmbos

Siculo: temporibut. data alle stampa nel i786; nella quale Sta-v

bilendo il modo costante tenuto dagli A.rabtSieoli nel computo.

dei tempi. c;nellenote cronologiche dei monumenti pubblici I

disouopre l’erroneth-e l'iusolito adottato da Vellanella sua tra:

duzione del. Codice Martitalano..Attfleeoltltisi-»Ì dubbii dei dotti‘.

e divulgatisi i sospeuidell‘irnpostura. fu Vella;sottomesso o far‘

f mule inquisizione. Fu egli convinto ‘. e per sentenza dichiarato

impostore. e. condannato alcarcere. ed alla ril'azione delle spese

in seguito di duerelazioni di periti, l'\una del Sig. Giuseppe

Ilages professore di lingua araba. l'atto venire da Vienna. l'altra

di Monsignore Adamo Siriaeo. Vescovo di Alep‘po , l'atto venire

da Roma, dove trovaVasi presso la Congregazione di Propaganda.

Costoro uniformemente in ogni legni forma I. riterirono . che il

Codice. Martiuiano era stato rendutojllegibile. percioeebè Velia ,

per non essere forse chiarita l'impostura. ottenne alterati e. gua

oli icaratteri,‘e per rendere meno apparenti i-trittti dell'inchio<

stro sovrapposto , arcano. ricoperte le pagini con quella sottile

pellicola, che dicesi da noi di Battiloro, col pretesto di meglio

oonscrvarsi Devesi dunque per questa riconoscenza all'accorgi
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cl im rium? Bc‘beilitttus si! Detti‘ Dominus saeculoru1n~Lî-fj‘

Quasi tutte le lettere . e specialmente nelle sette prime‘v

mento, ed alle fatiche del Canonico di Gregorio. di essersi pre

sto riconosciuta quella ‘vergognosa impostura. e di essersi rico-J

nosciuta in Sicilia per le cure di un dotto Siciliano.

\ 'Coltciliatasi in tal’ modo la‘stima universale. ‘fu egli promosso

‘ alla cattedra di Dritto Pubblico-Siciliano, fondatoa bella posta‘

per lui, alla quale conc_orrevano a l'olla..gli uditori . tratti dal

bello e grazioso suo modo di dettare, e parlare, e delle notizie

di preziosi. ed interessanti monumenti. da lui dissotterrati dalla

oscurità, e che sfuggirono alle diligenti' ricerche dei nostri più

eruditi. ed ac‘creditati scrittori. " - _

Avea.egli intanto già dati alla luce per‘‘ le stampe i" un vo

lume,in gran foglio intitolato Rerum Arribicarnm qrma ad Iii-

aforr‘àrit Siculam spectant ampia eollectio 4790; 2‘? altri due

volumi in gran foglio intitolati Bibliothecn Aragonese . dove

in continuazione di quella di Caruso. che pubblicò le Cronache

Siciliane. ed i‘dtteumenti atteneuti alle Diu’astie dei Normanni.

e degli-Svevi. pubblicò le. Cronache. ed i d0cumentìat1ehenti a

qu‘ella degli Aragoncsi; 3" I'Intriuiuzione al Dritto Pubblico

Siciliano. Le Riflessioni sulla Storia di Sicilia in più volumi.

Pregevolissime insino erano ‘quelle brevi. ma erudite notizie su

diversi oggetti della nostra Sicilia. che ogni anno pubblicava nel

Notiziario di questo Rogno. Queste opere commenderanno ai po

steri Il nome. e l'ampio . e luminoso ingegno di‘D. Rosario ‘di

Gregol’i0.; che si è reso l'nrnamefllo della Patria. e della Sicilia.

e l'ammirazione di tutte le Nazioni. Sommo conto'netacet-a il

Governo. e dallo stesso‘ in prescelto Regio Econorno . replicato

volte Deputato del Regno. futuro Regio lstoriografò, e finalmente

Abbate Regio di S. Maria di Roccadia. ‘ -}

Nel 1808’ammalossi minacciatoda idrotorace . e sottopostosi

a rigida cura migliorò alquanto. Ma al principio del 1809 ri

compprvc più fiero il male. e. prendendo varie forme. leccio li

ual,mente cedere in debolezza generale. Il suo spirito andava qua

si esaurendosi di giorno in giorno, ‘mrweandogli inprimo la me

moria, che egli ‘avea già felicissima. e tenacissima. Caduto final

mente in assoluta apoplessia. mancò di vita la sera de‘ 15 giu

gno 1809 presso mezzanotte. Nella Chiesa di 5. Matteo gli si te

cero solenni funerali dei centrati della stessa.’ e vi re’citò il fu

uebre elogio il Sarcrd. D. Francesco Nasce. professore di elo

quenza sublime nella Regia Università degli Studii. Fu sepolto

nella cappella del Santo, che dà il titolo alla Chiesa, in una per

tleolare sepoltura, e dagli amici a loro spese gli fu innalzato un

monumento di marmo col ‘suo busto. nella cappella dell'Angelo
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linee , sono talmente,delormi 4 -f0r3eqpor :laeeclacità del

tempo. che non si pn_òpin, altra maniera spiegare il veru_=

senso. se non colla congettura. Tutta l'iscrizione è rica

vate dal Snra ,Vll dell’Alcorano v. 55. ed è il seguente

-- Certo Damiana verm- est Deus qui creavit cactos et

tarram in sex diebusi, dcinde consedit super thronum: fa

ct‘t,- ut‘ coopefiat‘ ma: diem: inrequitur illum (id est diom

mx) festinanter: et creaoit aolem . et lunam .’»et steltas

humilitcr subjeotas imperio cjus. An non ipst’us sunt crea

turae et imperium. Benedr’ctus sz't Deus Dominare‘ aiwcùè~_

lomm pag- 270 , ediz. del Mai'aa. -- Nella ristorazione,

sopraddetta , bisognò che questo portico andasse tutto a

terra . e dalla perizia dei nostri fabbricatori ,- e special

- menta del capo Maestro Francesco Patric0la si r'ri'cc della

stessa maniera e forma come lo era, e si portò’ pali ti!‘

più avanti‘ dal sito ove stava. La facciata esteriore }è tutta‘

l'r'egiata di nobilissimi lavori d'intaglio a stile‘ gotico; nel

mezzo sopra gli .,archi si diede scolpito in‘. pietra a mezzo

rilievo-il Dio: Padre in abito-'ponti‘ti‘cale, assiso in una se‘

dia in- atto di dar- colla destta*la benedizione, e colla si. '

nistra tiene un libro aperto. e due angeli con istrumenti

musicali . e di più l'annnnzio di Maria Vergine. Si va.

dono in esso tre scudi :, in quello di mezzo» sta scolpita.

la reale impresa aragonese, in quello delladestrai lostem

ma della Chiesa palermitana, e dalla sinistra, le arme della

città. Sieguono indi varie imaginette di ‘Profeti, Patriar

chi, Apostoli , ed altri Santi.’ Ai latie'steriori si alzano

come due torri larghe pal. 8, e alte, seuza:comprendervi

i’ merli, pal. 50 . amendue oruatedi piccole colonne di

pietra, e di niccbic.Nella parte interna questoifpoi‘tieoè

lungo pal. ,80. e largo pal. 26. Ne siamo’ debitori anar

civèscovo D. Simone di Bologna,’ del quale se ne Vede‘

vano_ prima le‘ ‘armi scolpite inu’n marmo gel lato orieu-"

tale dello stesso.‘ Nel muro che resta alla parte destra

della porta in un marmo a lettere grandi si legge- Pri

ma‘ a’edas, Corona regia, et Regni caput‘ -- lo altra rleg-v

Custodc, che è la prima nell'entrare a‘sinistra. con quella iscri‘

xionpda noi rapportata a pag. 113, allanotizia-della detta Chiesa.
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go la seguente iscrizione in'memorîà ‘della"seconda"coin

secrezione fatta a primo agosto 1586_ da Arnaldo Alber

tini Vescovo di Patti - Si tor qu‘inque mimi; numeras da

mille duccnh's - Ineem'es armos qm‘bus harw Gualterius

aedem- Condidz't, alque Dea Pastor, Mariaeque Matri

que divari! - Lustris trecentum ac tricteride jam duo

dena- Vincula mm Petra’. confirt lndi'ch'o‘ nona - Al

batam Arnaldus Cristo Albertt'rms , et ipwm - Metri ,

Pactensis Praesulsacrau't et Ararn'i -' Sotto di questa os

servasi altra gran àavola di _marmo“oon una iscrizione

in versi . composta al Dottore l).v Vincenzo‘ Ventice’nto

palermitano‘, che contiene in’compendio le memorie di

tutti i Re e ’lièginecoronati ‘in questa Chiesa , colla lo-‘

ro’-partìcolare epoèa. Gli‘ nltimlilversi per la coronazio

ne del Ile-Carlo III Borbone {furono aggiunti dal 52

cerdote D.‘Nic0lò Lipari‘, governatore e professore di

eloquenza nel Real'tlollegio Ferdinando,‘ uomo insigne ,

specialmente per le amene lettere , e per la candidezza

e bontà dei costumi. Finalmente inquesto muro si 09?

serva altra iscrizione per la terza consacrazione‘, eseguita

dopo del suo ristoro, come sopra si disse , a li giugno

1815, da Monsignor l).-Gabriele Gravina Palermitano dei

Principi-di Montevago , Grandi‘ di Spagna. Vescovo in‘

partibus. Ciantro della Cattedrale, Vicario Generale tla_-'

pitolnre , e già "eletto Vescovo di Catania , e poi Capa

pellano maggiore del Regno delle‘ due Sicilie. Nel muro

occidentale è in marmo scolpita a basso rilievo laccio

nazione di Vittorio Amedeo Duca di» Savoja, e Re di Si

cilia, e della moglie, celebrata in questo tempio per mano

dell'Arcivescovo D. ‘Giuseppe 'Ga‘sch a 2h dicembre 1713.

e si legge; - ‘Nostra caput Regni, Regumque corona Pa

nhormus - Hic sólet augustas condecorare coma: - Sic

diadematos numerare bis nolo Monarcas- Be inas qualuor’

Sitana fama dabat- Post dilapsa lumen pusquam tria

scola Sabaudus - Vicloi‘ Amedeu's pristina festa nova! --’
Tempera posterior, sed nulli 'ldude sccundus. - Et me-v

rilis Siculi maacz'~miis orbi: Athlas. -- Arma coronalurpa- ‘

riler stirpe Gallico et Angla - Reginae H‘ispan‘ae mater,

et ante soror.-Gaschus Oreleus Pracsul qu_od prisca repo
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scunt -- Decreta, et ritina, grande mv'ns‘strat-opnm-Nem

pe eoronarnrn gemma: - alit unus _Orrtus -- Solaqncy prac

cunctis anreaconcha fooet -- Ad aetemam m‘ memoria!"

Ilrgiiquc obsequù' in tributum lapidcm himc posnere Cano

nico: D. Antonùss da Maria, et I). Xavm'us Mosconi ec

clesiastici patrimonir‘ Praefacli eodem coronations‘s dic 24

Decembris‘l7i5 lnd. 7 . La composizione in del P. Ignazio

del _Vio palermitano Gesnita. Lo scultore lÎuGiambatista lia

gusa, e la erogazione fatta dalla Maramma ascese a scudi

630. Sono ai fianchi. in due nicchie le statue di marmo

degli Evangelisti S. Giovanni. e S.'Matteo.- di quelle che

anticamente erano nel cappcllone. vicino a questo, altro

monumento di marmolatto a spese del Clero palermitafl

no. in circostanza del ritorno in questa capitale’ del defunto

Sovrano Ferdinando Borbone l" anno lî98.ldopo avere

riacquistato Napoli,.ma non è ancora terminato; si legge

in essa quanto segue_-‘- Ferdinando I II‘ Pio, Felici. An

gusto. egregia dc (Îrisliana.religione promen'lo quam et

t_um multis cum~ tota domo angusta est professa: miri/i

cae pietalis cxernpls's, et in diliom's onim' tnendam seduto

eindic‘andamquc curauit. impietale ein'ir, lue librorum coer

cita ab vioto basti! r‘edncs‘ in liane nrbcm da re bene ge

sta parloque lriumpho l'anornn'lanns Clerus. -- Nel muro

orientale sia scolpita in marmo anche a basso rilievo la

coronazione del Re Carlo lll Borbone con questa iscri.

zione -- Carola Borbom'o ‘P. I". A.‘ ulrz'nsque Siciliac el

que "Hierusal. Regi optimo maximoque Principi ob su

aceptam -Panonm‘ comnam anno Christi 1755 5" Nona:

Quintt'L - A corrispondenza dell‘ opposto muro occiden

tale sono dentro nicchie le statue di marmo degli altri

due Evangelisti S. Luca e 5. Marco. L’imboccatura della

porta. che‘in questo portico dà l'introduzione nella Chie

sa , è tutta di. marmo lavorata ad arabesco con sei

lonne ondolate e perlorate. lo un cordone superiore si

vedono scolpiti i dodici Apostoli, e i simboli dei quattro

Evangelisti. Apparisce nella sommità Gesù Cristo , che

colla destra benedice coloro che entrano in Chiesa, e colla

sinistra tiene un globo. In cima sta una croce , e sulla

chiave dell'arco un‘ aquila con due teste ,- stemma della.
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Cattedrater In ultimosi osservzvdentro una nicchia una

immagine‘ di Maria Vergine lavorata a musaicoc‘olBani-I

limo nelle braccia. Nei lati a lettere greche sta scritto-‘

Mater Dei. - Nel fianco destro. pur di musaico, vedasi

‘un Angelo che sostiene‘ una croce. da cui piendeuna co

-rona\di spine , e nel sinistro altro Angelo tenente una

scalare-Di questa immagine così dipinta‘ si‘ serve il‘ Capi‘

toto per‘ suggello in aedacvacanta. Sopra la nicchia a ca-*

«rettori gotici sono scolpiti questi versi -» Magnanim‘i Al’

=phomii tranquilla Pamecew Begz's--Iiegnaflenet; decul

hoc per aurea gignit in urbe «* Doctor, et .4fltistes.’ qua:

aernt‘tis ostia, c'ices -"Bertilnur statuit, "quo qsint potiom

mp6rnw- Mille quadrùigentt' rigr'nti jungi’te senna -f (,‘ur-‘

nbant D0mt'n'i lustris rolcmtibus anm’s - Quandocpus

hocegt't mandanti màrmon factumw-Sm1pere Gambam

prude": Antonia: arte‘. -'- Dai detti versi si’ rileva ’l' an

tico dritto parrocchiale. che godelnprimò luogofra tutte‘

le altre Parrocchie di-Palermo questa Cattedrale, il no-"»

me detlb scultore che lavorò questa porta‘di'marmo. chia

mirto Antonio» Gambero, l'anno 1b‘25 nel quale fu falta‘f“

e’l‘Arcivesc‘ovo Fra libertino de Marini, che ne fu l'au-‘

tore.» La porta di degno fu lavorata nell’ anno- th32 .Î in

tanipo dello stesso Marini,come-si leggeva ‘nell’architra've'

di ‘legno, dalla parte interna di essa portai , nei seguenti

quattro versi -Jam q'uadrigenti tefdem' mille duobus --’

Nl11alcm cedunt post. pia (.‘hn'ste, tuum -*Mifanda pru«v

d'enrFrànoircus nomine . castn's - Ad mare cum voltata

edùlit ‘arte fora. - Questa"porta è lavorata‘ d.'intagli.- ri

partita in più quadretti ,*neiquali sono scolpite divei’se

figure. La larghezza del vano èllli palmi 9, l'altezza di’

palmi 18. il pavimento del portico e tutto lastricato di

falde di marmo. Nobilita anche ‘, e decora questo lato

meridionale un’7 ampia piazza. che avanti si‘stendc, hm~f

ga,secoaclowcrive il Padre Amato, palmi 1:00, e larga

paimi'30t'iai-Alllfintorno vierie chiusa-da una balau’strata“.

(ti-‘pietra bigia , che sin compì neltî6t , con sedili‘ si

dalla parte interna , che esterna , con‘- diverse entrate

ed uscite per comodo del pubblico’. Fu questa piazza di

sposta dal sopraddettd Gualterio neliil85 , per valerse
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ne di cimiterio=. come‘ nelfaeevan fede le‘ diverse sepol

ture. che per-tanto tempo in essasi videro. Fu poi in

grandita dall’Arcivescovo Simone di Bologna fra gli anni

tMt6 e N65 . nel qual tempo governò la Chiesa pil

lermilana.v L‘ adornano sedici statue di marmo bianco

dell'altezza ognuna poco più di pal. 8 , sopra piedistalli

di marmo bigio alti poco men di pal. ti , e nelle fac

ciste di esse sono incise le arme di coloro , che le fe

ceroalzare , come altresl l? anno, ed il nome dello scul

tore. Le statue . che sono alle estremità del fronte di

questa piazza dei SS. Sergio ed Agatone , le fecea sue

spese alzare il Senato , le altre sei delle Sante Vergini

palermitane l‘ Arcivescovo-Fra Martino de Leon , e ne

furono gli scultori Carlo, Aprile e Gaspare Guercio paler

mitani. Le quattro, che guardano il Palazzo nrcivescovile.

de‘ quatro principali Dottori della Chiesa . si devono al

I’ Arcivescovo Fra Giovanni I.ozano . e sono scultura di

Antonino Anelli e Giovanni Travaglia A spesse dello

stesso Arcivescovo .Lozano furono lavorate dai detti due

scultori le quattro statue dei SS. Procolo. Golbodeo,llda

miliano, ed Eustachio rimpetto il Monistero dei Settange

li..Nel centro della piazza sorge la statua di S. Rosalia;

alzatavi nel 1755 a spese di I). Ignazio Sebastiano Gra

vina Principe di Palagonia. mentre era Pretore, in occa«

sione della peste di Messina. sopra un bellissimo ed alto

piedistallo triangolare , con colonne . e nella facciata che

guarda l'Oriente, si vede scolpita l'Abbondanza;in quella

di occidente lo stemma della famiglia Gravina, e in quel

la di Mezzogiorno la seguente iscrizione, che oggi appena

può leggersi - Diane Rosolino quod Mcssanao pc'stt'lentt'a

suis undique erupta subnr‘lìt‘is Tauromem'um ioter a'c Milas

alte ‘coercila. reliqumn Trinacriae incolume,_urhcmquo im

pavidam in maximo rerum discrimina miro seroatn't. pia:

victn'ci augustae dequo regno. degne cioibus optz'ma marito:

praatura et quantum molcficii funclus, voti compos da suo

pccum'a poema‘: Ignan'w Sebastiamts Grazn'n Palogom'oo

Pn'nceps -Lo scultore fu Vincenzo. Vitagliano. Il lato set

tentrionale in faccia la Badia nuova è ugualmente lavorato

alla gotica con merli.- La porta e amata di marmi con due
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colonne di (pietra higia . e sopra la chiave» dell' arco una

‘statua mezzana di marmo di Maria Immacolata. con tre ‘

scudi colle armi della casa d'Austria, dell'Arcivescovo Mar

tinei Itnbio. e della Chiesa palermitanaÈ Dietro il cappel

lone si stende un portico discepérto rivolto ali’ Oriente ,

antico quanto è\la Chiesa ,, lungo pal. 105 , largo nella

sua maggior latitudine pal. a5; lo cinge all'interno nella

sua parte. superiore un muro modellato ‘a grata alto pal

mi.16-. Si aseende allo stesso per una scala a due bran

che , le soglie delle quali vengono custodite da cancelli

di ferro. Da questo pòrticoi Lanoniei ‘e ‘iministri della

Chiesa entrano ‘immediatamente nella eagrestia, senza pas

sare per-la Chiesa. Dopo essersi ammirata la esteriore

bellezza , e dopo essersi fatta la minuta descrizione di

tutte le qùattroparti componenti la stupenda facciata di

questo magnifico‘terrtpio.’ c'introdurremo per la porta mag

gibre del prospetto-‘principale, che guarda l'Occidente, ad

osservare :poyll'eguale‘ minuta distinzione tutto l’ interno.»

Sulla porta adunque. alzando gli occhi. sivede nno‘scndo

colle armi reali sostenuto da due genii alati, esatto un'a

qnila, la quale cogli, artigli sostiene una corona di alloro,

il tutto di stucco travagliato da Tommaso Sanseverino,‘ e

sotto si legge. questa iscrizione - Ferdinandi 11! Regia‘

Pii, Felicis, Augusti, providentia et praes'entia reatitutum,‘

dicatumque pridz'e nonaslum'i anno 1801. - Tutto il cor-

po della Chiesa è diviso in tre navate; la sua figura è

in forma di croce latina; l'architettura è/dik ordine corin-.'

tio; si estende ‘in lunghezza pal. 380 siciliani, in larghezza, I

pal. 106, ed in altezza pal. 88. Comprende titolo, T, CU

pola, coro, cappellone, e gran numero di cappelle. tutte

con islondo. La rione di mezzo è distribuita in16 archi

sostenuti da pilastri, in ognuno dei qualistanno annicchia

te quattro colonne di granito di Egitto tosti-ate e pulite,

coi loro capitelli di marmo bianco di ordine corintio.alta

ogn’una pal. 1h circa. Si vuole. che queste colonne appar

tennero nnavolta a delubri di Divinità p‘agane. e qua tras-{

portate da lontanipaesi. Il P. Amato De Principe Tem

pio log. 105. vuole , che queste colonne sieno porzione‘

di quelle impiegate una volta nell’antica Sala verde . ove

lit
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In il magnifico Teatro Romano , che serviva per li pub.

blici spettacoli, e trasportate in Palermo da Scipione Atri»

cano, ‘come sopra si accennò; Gli ornamenti si degli archi,

che delle mura e della volta , sono di stucchi sul gusto’

romano. Le navi laterali hanno l!r cappellegcori isl'ondo.

e due porte , e fra le cappelle son-comprese quelle del

fonte battesimale. e le duede’ 'regii sepolcri; le delle cap

pelle sono decorate di: stucchi, colonne, ed altari di mar

mi. Tra lo spazio di ogni cappella , ed “il corrispondente

arco della nave di mezzo, sovrasta una mezzana cupola

con finestre, e lanternino. Da una balanstrata di marmo

‘è diviso il cai>pellone da tutto il restante della Chiesa.

Sta in esso il euro per li canonici , e l’ altar maggiore;

questo è composto di diaspri. agate, lapislazzoli. e legno

impietrito, che si discuopre nei giorni festivi; la predella

coi-gradini sono tutti di granito di Egitto, fatto a spese

del benemerito Arcivescovo Monsignor D. Francesco Ferdi‘

nando ‘Sa'nseverino, al quale in negato il piacere di veder

lo già situato, perché sopraggiunta dalla morte. Sopra di

esso merita osservarsi la statua di marmo bianco di Gesù

Cristo resuscitato sopra il‘ sepolcro, pregevole lavoro di

Antonio Gagini palermitano. Alle dùerispettive mura la

. terali. che tirano per tutta l‘esienàione del coro, posano

dentro nicchie altre dieci statue-di marmo dello stesso au

tore. di Santi Apostoli, e sopra‘. ognuna di essi il busto

di un Angelo tenente una corona in. atteggiamentodi po-~

sarlasullatesta dell'Apostolo, ad:eccezigne di quello so

ra S. Pietro alla destra dell'altarmaggrona, che sostiene

Il triregno, e sotto jn’quadr-ifaltrettante‘ istoriette dei fatti;

più singolari, o del martirio ‘di ogni Apostolo , scolpite

‘in basso rilievo cosi felicemente, che non hanno- prezzo.

Simili alle sopraddette sono levaltre quattro statue delle

braccia della’croce , che tutte quanto hanno meritato le

‘lodi e l'approvazione dei migliori intendenti di scultura.

Nella volta del semicerchio, ove sia l'altar maggiore, si

vedono dipinti il Duca Roberto Gnì9cardo. ed.il Conte

Ruggieri, che scacciando i Saraceni, restituiscono la Ghie

sa palermitana aLproprio Pastore Nicodemo, greco di na

zione, che stava allora nascosto in una Chiesetta di Santa



6b3

Egiziaca fuori la città. Questa pittura. come l'altra del

l'Assunzione di Maria Vergine in cielo, e le quattro virtù

teologali nella volta del coro, sono di Mariano Rossi si

ciliano di Sciacca, quello stesso che si fece tanto nome,

ed acquistò riputazione in Roma per le diverse opere che

ivi lasciò.e specialmente restò celebre la sua fama per

la pittura in villa i‘inciana , nella sala , conosciuta sotto

la denominazione del giudizio di Camillo. A dire il vero.

questa sua pittura nella nostra Cattedrale non riportò gli

uguali applausi. forse perché s'ingannò nel calcolare l'al

tezza della volta. Ai fianchi di detto cappellone si apro

00 due porte, quella dalla parte dell'epistola s‘ introduce

nella sagrestia. l'opposta in un magazzino per conservarsi

degli oggetti appartenenti alla Chiesa (11. Ai due pilastri,

in cui termina il cappellone suddetto e comincia il coro.

stanno attaccati i due baldacchini, il reale l'uno, e l'altro

arcivcscovale, questo dalla parte dell'epistola, quello del

vangelo La spalliera di‘ questo reale è a musaico di por

fidi ed altre pietre. nel mezzo a gran lettere di rame do

rato si legge - Prima Sedes, Corona Regia, et Regni» Ca

put. - In quello dell'Arcivescovo si leggeva - Trinacn'ao

prima Metropoli‘: Sede; - Segue indi immediatamente il

coro. ove sono da una parte e l'altra distribuite le sedie

in tre ordini, le più alto per li canonici. le mezzane per

li pretbendatin ossiano Beneficiali. le basse‘per li semini

sti , e perli chierici inservienti la Chiesa , che vestono

di rosso . e perciò chiamati liossolr'llt'. Dette sedie sono

., . A

(1) Da questo magazzino siscende per una scala nell' antico

cimitero detto Tutti Santi.. Questo luogo sino a che fu eletto

Marammiere il Con. D. Alessandro Casano. era non curato. Fatto

lui Marammiere. curò che venisse ordinato, ristoraudonc. le urne

che vi si osservano, aggiungendovene_ altre. che dall’edacità di

alcuni erano state vendute a particolari. trale quali quella ove

fu sepolto S- Cosma palermitano vescovo di Afl‘rica. Da allora

il detto cimitero attira l'attenzione di tutti, e nel giorno 2 no

vembre vi si celebrano delle messe._ e vi si fa l'assoluzione vov

lata dalla Chiesa. il prelodato Canonico pubblicò per le stampe

la descrizione del detto sotterraneo in più ampia forma di come

l‘avea pubblicato un giovine di ottime speranze rapito da morte

nel fior della sua età, e che compagno appellavasi. D. M. F.
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di legno artificiosamente lavorate , e nelle divisioni con

varii rabeschi ediverse imagineuc~ Alîprimo luogo vici

no la bnlaustrata dalla parte dell'epistola, è la sedia del

l'Arcivescovo, quando, privatamente interviene alla sacra

utlîciatura; è essa travagliata di sòttilissimi intagli, termi

nando a piramide. Sotto il sedile si vedevano scolpite le

arme dell'Arcivescovo Nicolò Pnxadcs, che sono tre gigli

sopraun Innate, ‘giacché fu egli che nel M66 adornò il

coro di queste sedie, e forse le dette arme forono secate

quando questa sedia si nccorciò per adattarsi in Casa

profcssa.- E degno di tutta l'osservanza il pavimento di

questo coro, come, quello che è di musaico, e commesso

di porfido, di:verde antico, e di altre pietre dure, quello

stesso che era nell’antica Chiesa; Sopra le sedie dei Ca

nonici, da ambi i lati si alzano due grandi organi con

lavori di legno intagliato e'dorature. Nel loro principio -

furono opera del celebre drganista’lìail‘aele la Valle, ma

oggi dell‘anlico vene resta ben poco. Questa tribuna pri

ma dell'ultimo ristoro era di stile gotico. e da cima a

fondo era incrostata di marmi bianchi travagliati ad ara

.hesco dal Gagini, ‘sul gusto degli ornati delle loggia va

ticane di Raffaello di Urbino, ed eranoripartite in tre

ordini lr2 statue di marmo, travagliato porzione dalla ma

no dello stesso Gagini, e porzione dai figli e scolari, per

lo prezzo diyonce 8h2, somma allora molto considerevo

le, sborsa-ta e dal Senato e dall'Arcivescov0 I). Giovanni

Paternò. il detto lavorojs’inc‘ominciò nel 1507, e si ter

minò nel 1533. Dal coro‘ si esce sotto la cupola, tuttora

senza alcun ornamento .aostenutadu quattro gran pila

stroni. La cappella destra con ìsl'ondo contigua al coro è

destinata a conservare‘ la Sacra Eucaristia. E essa decoè

rata con istucchi dorati e con pitture, ed il pavimento è

tutto di marmi. Dalla parte dell’epistola si vede il ma»

solco dell'Arcivescovo Monsignor I). Francesco Ferdinando

Sanseverino, collaîdi' lui statua :in ginocchio, che molto

gli rassomiglia, opera dello scultore Gaetano Pennino,eon

una iscrizione dottamente scritta dal P. Francesco Murena

piemontese delle Scuole pie. Dalla’ parte oppos_la,vi è una

porta che introduce nelle stanze del Maestro Cappellano.
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il quale è il primo tra i Parrochi della. città, ed ammi.

‘ nistra iSacramenti per ‘la Cattedrale nel distretto‘ di

sua parrocchia . come pure nelle campagne , ed ai l'ore

stieri, che non hanno fisso domicilio.‘ Non ha titolo‘ di

Parroco, perché lo è Il Capitolo Intero‘, ma bensì ne eser

cita le funzioni , ed ha cura di questa cappella. ‘Merita.’

tutta ‘l'osservazione in essa, ed ogni attenzione la custo"

dia tutta di lapislazzoli , ed anche l‘ altare di ricercato r

disegno, e'l’ormato delle migliori‘tra la classe delle pie-_

tre dure. Detta Custodia si deveall'Arcivescovo Fra D.

Martino de Leon, avendo nel 1653 l'atto levar via quella

di‘marmo bianco, travagliata dal Gagino, per collncarvi

questa. La sua altezza dovrebbe essere di pal. 22, e la

larghezza "di pal. 12; ma, quando perla rinnovazione della

Chiesa bisognò scendersi’ dal suo sito, soffri qualche dimi

nuzione-, come parimente incontrarono l’ ugual disgrazia

tante altre’ pietre pregevoli, statue e pitture. E divisa in

tre ordini ornati di«colonnette, di fregi di rame dorato, e

di statuette anche di rame. Il disegno in del Cav. Cosmo

Fonsego celebre ‘architetto, e scultore; presso un ma. del
Sacerdote’ Dr.‘ D. Onofrio vManganante palermitano, che

si conserva nella Biblioteca del Senato,.si legge nel mar’

giue, che‘ sia stato il Cav. Cosimo de Napoli. L'Arcive

scovo de Lena vi spese 15 mila scudi, e fu perfezionata

dal Senato palermitano nel 1656 dopo la morte del detto ‘

Prelato; avendone ottenuto il ‘permesso dal Re Filippo IV.

A ‘21 aprile 1658 _fu benedetta da D. Giovanni Antonio

Carigialoso , Ciantro della Cattedrale. La porta . che al-4~

l'uscire è al lato di questa cappella, appartiene alle stan

26 della Parrocchia. La cappella ‘del T»di questo lato è

quella del Crocifisso. L'immagine lunga poco più di pal. 8

è di legno di tiglio , che‘ccliè ne abbiano scritto diversi

nostri autori. avendo'ciò rilevato il Canonico Mongitore,

ed altri, quando diligentemente la osservarono nel 17ù0,

in ‘circostanza di essersi rimossa dalla antica croce, per

farti la nuova di pietra agata. Da‘ Gerusalemme la portò

in Palermo nel 1219 Sant’Angelo llarmelltano;e ne fece

l'acquisto Federico Chiaramente nobile palermitano,'che

la‘collocò nella sua cappella gentilizia dentro la Chiesa
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di s. Nicolò ii Kalsa. Tra l'anno ma da Manfredo Chia

ramoute Conte di Modica [u donata a questa (Iattedrale,,

nella quale si trasportò con solenne processione, essendo

Arcivescovo Fraucesco Antiocheno. Sta essa situata in una

gran nicchia vestita di pietra di paragone. con tre statue

di marmo bianco; la 55. Vergine,e la Maddalena furono

scolpite da Gaspare Serpotta palermitano. ed il 5.Giovanni

da Gaspare lo Guercio palermitano. Tutto l'altare, paliotto,

e mcnsole_souo di marmo bianco con dei mezzibassi ri

lievi, analoghi alla passione e morte di Gesù Cristo, scol

piti dal Gagiui. e suoi scolari. Il Dio Padre di stucco-nella

nicchia dell’arco è opera di Francesco Quattrocchi. Due

Canonici Deputati hanno la cura di questi: cappella. E

grande la divozione del Pubblico verso questa sacra im

magine, e numeroso e il concorso degli adoratori in tutti

ivenerdl dell'anno, ma con ispecialità in quelli di marzo,

e della Quaresima si la mattina, che il dopo pranzo. In

qualche luttuosa circostanza di pubblica calamità si è por‘

tata in processione per la città, seguita ed accompagnata

da infinito popolo. L'altra cappella contigua al cappellone

dalla parte dell’ Epistola è ‘quella di S. Rosalia. Sopra la

chiave dell'arco sta maestosa una grande aquila di marmo

bianco coronata, colle ale spiegate, impresa della città .

perché il padrouato appartiene al Senato. Dalla sommità

della volta pende avanti quest'area una gran lampade di

argento del peso di 300 libbre, offerta alla Santa a 15

luglio l'llb da Vittor'io Amadeo Duca di Savoja , men

tre era Re di Sicilia. L'autore del bellissimo disegno in

Ignazio di Bartolo trapanese; e Pietro Vitale nella descri

zione delle feste di S. Rosalia del l7lh , ne euumem i

pregi, e l'eccellenza del lavoro in tutte lesue parti. Chiude

l'imboccatura di questa cappellano cancello di rame ben

lavorato, fatto a spesedi U-Giuseppe Emmanuele Veri

timiglia Principe di Belmonts, mentre era Pretore, quello

stesso che morì in Napoli csercitandola carica di Mag

giordomo maggiore di S. M., e della di cui famiglia in

due scudi collocati alle estremità se ne vede l‘ impresa.

Pendono parimente dalla parte interna dell'arco cinque

altre lampadi minori di argento, che ardouo di continuo
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avanti le sacre reliquie; ‘quella nel mezzo, maggiore delle

altre con quattro statuette d'argento delle quattro Sante

Vergini palermitane, del peso di libbre 10h. e del valore

di due mila scudi , fu donata dalla città di Napoli. che

nel ltilìii,infetta,di contagio‘, sperimentò il favore della.

S. Pioniila, e_la;manuò col Protomedico Dr. 1’. Diego

del Maestro,,ed in contraccambio da questo Sen‘ato si re-î

galò una reliquia della Santa , racchiusa in un prezioso

reliquiario. Altra ‘lampade per lo stesso oggetlonel 1676

fu regalata dalla Religione Gerosolimitana, allora residente

in Malta, e_presentata_a S. Rosalia dal iiicevilore di essa

tieligipne Fra 1). Simone ltondinelli La cappella è fre-‘

giata di stucchi dorati , di pitture av fresco, e di marmi

bianchi di lino lavoro ad arabesco , avanzi di quelli che

ornavano l’anlico cappellano, opera di Antonio Gagiui, ad

imitazione, come si disse, di quelli in pittura di Raffaello,

de’ quali ne acquistò forse la cognizione dalle loggie del

Vaticano, che vide quando fu in Roma. In, uno di que

sti arabeschi, dalla parte dell' Epistola, vedesiuna testa

con lunga barba e lunghi capelli’, che la tradizione vuole

essere il ritratto del sopraddetto nostro famoso scultore,

e negli arabeschi del lato del Vangelo si vede scolpito l'an
nov MDLXX, quello‘ appunto , quando si fece il primo

ordine della tribuna. Nelle mura laterali sono ineastrati

due granquadrqni a ,basso rilievodi' marmo bianco, la

vero della scultorel). Valerio Villareale palermitano, per

commifisioiw.ud a, spese della Deputazione della fabbrica

della t.attedrale. Uno di essi quadri esprime . quando ,

ritrovate le sacre reliquie di S. Rosalia, furono in proces

sione portate in giro per la città, accompagnandolè il Car-;

diiial Uoria Arcivescovo , il Senato . e molta Nobiltà, e

popolo. "secondo esprime Gesù Cristo, ilquale a pre

ghiere della Santa,qmanda un Angelo, che fulmina la fa

me, la peste, e la guerra , a vantagio della città, e del

regno. L'altare col paliotto e menzole sono tutti di argento

maestrewlmente lavorato, e,discuopronsi nei giorni di so

lenniià. Sopra di questo vi è una gran nicchia semicip

colare , che, chiudesi con un cancello di rame fatto nel

1655, sopra del quale in una lastra anche dirama si
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legge questa iscrizione, composta dal P.l<‘racesco Scorsa

Gesuita- Bosaliae Virginia corpus in Erctensi arca, la

pidia seplis. Dei providentia conditum Cardinalis Dorina

Archiep. Panor. uuctoritalc probatum, clathris his mancia.

patriae vigilantia circumscriptum anno MDCXXXV. Julii_

15 inventiom‘s dia recurrente, Urbano VIII summa Pon

tificc . Philippo IV rage maximo , Ferdinando Afan da

Ribera, Enriquez Alcalae Duce, Neapoli et Sicilia: Pro

rege, D. Joanne Joenio et Cardano. Andegae’ensium Duce,

Equile S. Jacobi secundum Praelorc, D. Petra Septimot

D. Octavia Orioles, I). Gaspare Josepho Colnago et Bel

lacera Barone S. Venerae. I’. Josepho’ Mangione,‘ et In.v

corbera , Capitano Marco Ganga Senatorilms -- Si con?

Serva dentro questa nicchia l'urna di‘ argento, dove stanno

riposte le sacre. ossa della Santa. Fu fatta fare dal Senato

nel 1631, del peso ‘di libbre 1298, 5, 6 di argento, con

egregio lavoro di bassi rilievi, e di altri frcgi.e per lo

spazio di cinque mesi continui s‘ impiegò a faticarla un

gran numero di periti scultori,‘e di‘lavora‘tori‘ di sicello:

tutta la spesa montò a ‘20 mila scudi. Elunga palmif7,

largapalmi 11. Viene sostenuta da quattro Angeli d'argento

di getto, e nei fianchi da quattroaquile: sono negli an

goli del cover‘chio altri quattro piccoli angeli con trofei _

e corone, ed in cima la statua della Santa, con sotto dei’

piedi la peste, simboleggiata in un ‘dragone. La croco*

e l'anello di smeraldi e brillanti, che le pendono dal collo‘

con un laccio d'oro. furono regalati ‘alla morte dall’àrcive

scavo Monsignor l). Francesco Ferdinando Sansev’erintif'g

In giro della cassa è scolpita in bassi rilievi d'argento la1

vita della, Santa , ripartita in dieci quadretti. _Sta essa

chiusa da tre chiavi, una la tiene l'Arcivescovo, l'altra

il Senato, e_per esso il Pretore. eia terzai Marammieri.‘

La festa dell'lnvenzioi1e del corpo della detta Santa si ce

lebra ogni anno ai 15 di luglio con cinque giornidi gran

solennità. e con pubbliche festivedimostrazioni A ‘i set-1

tembre se ne solennizza la morte. Nel 1693 si aggiunse

la terza festa agli 11 di gennaro di ogni anno, in com-'

memorazione del terremoto in detto anno accaduto, ed in

tutti questi giorni si conduce in processione ia descritta‘
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‘urna (i). L'altra cappella del T, che resta nel braccio si

nistro, è‘ quella deU’ Assunzione di Maria Vergine, titolo

della Chiesa. L'altare è di marmo bianco simile a quello

dell’ opposto lato dedicato al Crocifisso, a dill'e’renza che

in questo i mezzi bassi rilievi, anche‘ del Gagino, appar

tengono al transito di Maria _Vergine. Il quadroè pittura’

di Giuseppe Velasquez palermitano. come in piedi'si legge.

Ritornando ali‘ ala del lato destro. ed incominciando il giro

delle cappelle, che nella stessa ‘si contengono; la prima è

quella della Madonna di Libera inferni. Eessa con iston

dO. balanstrata, stucchi. e colonne di marmo, ed uguale

a-questa’ sono tutte'le altre in disegno ed ornamenti.

Sull' altare dentro nicchia si venera la Àstatua'di' marmo

della Santissima Vergine col Bambino nelle braccia . si

mite a quella della città di Trapani: lo»scultore fu_Fran

eesco Laurano veneziano . che‘ la travagliò in Palermo

nel “169, per collocarsi nella Chiesa maggiore ‘del More

te di- S. Giuliano , avendone avuta la commissione da

Don‘Nicolò Gammicchia Arciprete di detta città , e da

l’aolo'l‘oscano‘tesoriere. Terminata l‘ opera , e riuscita

di rare fattezze . invaghl talmente la sua bellezza gli a

nimi dei1l’al‘ermitani; che unitamente col Senato. ne im

pedirono l'uscita, e fu determinato di collocarsi nella Cat

ledrale, ed il Lanrano si obbligò di farne altra‘ simile

per la Chiesa del Monte di S. Giuliano. lìall'Arcivesc-ovo

Visconte ebbe imposto il nome di S. Maria maggiore ,

Onde nell'antico piedistallo rifatto nel 168& si leggeva-

Santa Maria Majun' ‘-- con tal nome si chiamò sino al

1508. nel quale anno cominciò a chiamarsi la cappella

della Presentazione della Vergine‘ ed in‘ ogni anno a 2!‘

novembre continua a celebrarsene la festa. Mntò altra

volta nome nel 1576, quando il Pontefice Gregorio XIII

per sua Bolla concesse a questo ‘allare‘l'indulgenza della

liberazione di un'anima del Purgatorio per ogni messa,

che da qualsivoglia Sacerdote , ed in qualsi_sia giorno si

)‘v' _

(1) Oltre delle sopra citate tra feste, anche a 5 marzo se ne

solennizza altra in onore dellaprotettrice S. Rosalia. per avere

liberato la città in detto giorno nel 1823 dalle rovine del terre

moto. D- M. F. ’ ‘
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celebra in detto altare, onde dalla» liberazione suddetta pi

gliò il nuovo nome di Libera inferni, che tanto vuol dire,

liheratrice del Purgatorio. In ogni anno a 31 agosto’ si

eleggono dal Capitolo due Canonicì per Deputati di que

sta Cappella. Nel 1750 fu la detta immagine coronata

colla corona d'oro venuta da Roma, in esecuzione del le

gato Sforza. come leggesi nella lapide incastrata nel mu

ro dal lato dell'epistola. Sopra questa lapide sta.collocato

il sepolcro. ed il busto dell'Arcivescovo Monsignor l). ital

l'aele Mormile naltolitanp colla seguente iscrizione- Ra

phael M. Mcrmile Aréhz'ep. Panorm. in pace. Praesulis

ea:lincli jacturam jam iste rafccit - Ostrum si dama: ,

ambo fuerc pares- .- Altra iscrizione si legge sulla sotto

posta lapide che cuo_pre~ il cadavere, e di rimpetlo-a que

sto si vede l‘altrodell‘ Arcivescovo Cardinale D. Dome

nico Pignatelli napolitano, che morì Presidente del tie

gno. entrambi sepolti in questa cappella, col di appresso

epitalio‘-.- Dominica: Pignatclli Archicp. PGMT. S. Rom.

Ec. Cardinali: in pace - Praerulis hotel laethum: virtus,

urbe. Purpura deflept _- Anna parem vz'rtus, ostra, Pa

nhormus habent? - Nel pavimento vi è altra iscrizione

sulla lapide. Siegue a questa la cappella ‘di S. Agata col

quadro dipinto da Pietro Martorana palermitano (t); indi

quella della Madonna della lettera, con quadro simile a

quello che si rive_risce in Massimi, mandato dal Senato

della della città.ge sopra l‘ architrave a lettere di rame

dorato si legge - Messanensibus salutem-Ogni anno a

'3 giugno se ne celebrava la festa, e qual Patrona della città.

interveniva alla messa ed al panegirico il Senato [2}. Succe

(1) In questa cappella nel lato del Vangeloè il busto in mar

me dell'Arcivescovo di Palermo I). Pietro Gravina palermitano,

Cardinale della 5. R. C. che fu Luogotenente. morto nel 1830

:: sepolto nella cappella del Sagramento; nel lato dell' epistola

poi è il busto parimenti in marmo del Cardinale Arcivescovo

D. Gaetano Trigona e Parisi di Piazza. morto nel fatale anno 1831

c sepolto nella Chiesa del Convento di Baida. D. M. F.

(2) Nel lato del Vangelo di questa cappella è sepolto il Card.

Arciv. di Palermo D. Ferdinando Pignatclli dei Principi di Mon

teroduni napolitano morto nel 1853. _II quadro secondario rap

presentanta il Patriarca S. Giuseppe fu fatto a spese del Cianir0

D. Vincenzo Fontana dal pittore Giuseppe Burgio'. D. M. F.
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de a questa la quarta (il'SbAlfllltiiltî) e di 'S,Antonino di

Padova, ed indi ‘la porta del lato settentrionale, ove den

tra nicchie, ai lati stanno le statue di marmo di Gi

_rolariro'e ‘S. Ambrosia. Al lato destro attaccata al muro .

si vede una cassa di ferro . ed in, un piccolo ‘marmo si

legge - Cassa dei mali ablath- ove dai fedeli si rimet

tono ‘delle somme, per le cose male acquistate. e di cui

ignorano il padrone a chi poterle restituire, la quale in

ogni anno, dopo il tempo del precetto pasquale si apre dai

Maranimieri al‘ cospetto di tutti (10l0l'0 che si trovano in

Chiesa, e le somme che in essa si trovano, s'impiegano

per la ristauraziione delle fabbriche di questa Cattedrale.

e detta cassa par che corrisponde all'antica Corbona de

gli Ebrei. Sotto l'arco della nave corrispondente a que

sta porta, sia appoggiato al pilastro un fonte di marmo

per l'acqua santa», dellcat0 lavoro del Gagi'ni. Sovrasta

allo stesso una cnpoletta ornata di bellissimi,iregi. si alza

da term,palm. 16; lo spazio che si lrappone tra il fonte

è la cupoletta, è divisato in due ordini,con due diverse

storie scolpite a mezzo basso rilievo: in quello immediato

al fonte si osserva ‘il battesimo conferito da ,5. Giovanni

‘ a Gesù Cristo, e nel superiore si vede il miracolo ope

rato da Mosè, di aver fatto scaturire col tocco della sua

verga, delle acque da una rupe: nella sommità della cu

pola è l'Annunzio fatto dall’Angelo a Maria Vergine. Se‘

gnitando l'ordine delle cappelle, si presenta quella di5an

Domenico e di S. Francesco; poi quella di’ s. Oliva, ed

il-quadro fu qui trasportato vdalla Chiesa propria della

Santa , che apparteneva ai sartori; e finalmente chiude

l'ordine delle cappello di quest’ala destra quella ove è il

quadro di S. Giovanbattista , ed il fonte battesimale di

marmo bianco con diversi mezzi bassi rilievi ali’ intorno di

esso“). Servono di piedistallo che le sostiene, le statue

(1) Prima del fonte battesimale merita di essere osservato nella’

cappella contigua, la statua in murino di Maria Assunta in cielo,

lavoro del Gagini, che vi fu collocata per opera del Marammiere

(‘,an. D. Alessandro Casano, di cui corre per le stampe lo elogio

da me scritto. Il Palermo non ne fa menzione, perché prima di

esservi posta la detta statuta , la cappella serviva per archivio

della Parrocchia. D. M. F.
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di Adamo ed Eva. e l'albero del'pom‘o vietato, al"qnale

è attorcigliato il serpe inganna'tore. Gli scultori furo'no

Filippo e Gaetano Pennino padree figlio palermitani. Ne

-lece la spesa il Ciantro di questa Cattedrale e Maestro‘

Cappellano Monsignor l). Girolamo Paternò.‘dei Marchesi

Sessa . di cui nelle basi delle due scalinate per le quali

si ascende al fonte, se ne vedono e‘ il ‘picciola medaglio

ne, e le armi . e vi si legge questa iscrizione - Hioro

nymus Paternò Cantor et ,Mag'istcr Cappelldmzs acre suo

flwiendum testamento decreot't . ‘Joannes Bepiistiz fra'tcr

M. B. (I. Praéses hujus Ecclesia; umantissimus posuit‘

anno 1801 - Nella parte di dietro della‘ suddetta base sta

collocato un puttino ugualmente di marmo bianco . che

in una tazza da da bere ad una cerva assetata. Vicino

a qnesta‘cappella è la portadella, scala, per la quale si.

sale al Campanile. Passa-remo ora all'ala sinistra. La pri

ma cappella che si presenta è'appunto qilella di S. Fran

cesco di Paola, di diverso disegno delle altre. La statua

di marmo del Santo scolpita da Giambattista Ragusa, sta

dentro una nicchia tutta incrostata di marmi con due co

leone a spira, ed ai fianchi delle" stesse due statue pari- ‘

mente di marmo. delle quali una rappresenta la penitenza

e l'altra la carità, e'di questa ultima lo scultore [u Gioa

chino Vitalliano. Sopralle mensole delle colonne stanno

,a sedere due angeli ,e-quello-colla ‘mano al‘ petto è la-7

voro di Pietro ‘Nuc'rfora‘paldrmitano. Tutto il magnifico

complesso di questa ‘cappella fu fatto a spese dell'Ariciv;

Mons. Gasch nella Chiesa antica, come quello che prima

di essere designato ai governodi questa ChiesaMetropo<

litaua, apparteneva all'Ordine dei Minimi Paolotti. Dalla

parte del Vangelo ‘si vede il busto dello stèsso,e dirim

petto dal lato’dell'epistola sta quello dell'Arciv. Mons Me

lendez dei ,l'ratelli minori di S. Francesco , con questo

bellissimo distico - Gasch itlinc minimus , Minor [tic a

fronte Malendcz «Nomine; gente. gradw, funere, laude

pares. --Avanti il secondo pilastro di questa cappella si

vede nel pavimento la meridiana. tirata in un regolano

di marmo bianco, segnata dal ben in tutta l'Europa co

nosciuto P. D. GiuseppeyPiazzi teatino, Professore di A
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stron_omia in questa Regia Università‘ degli Studii, fatta

a spese dell'Arciv._ di Palermo 1). Filippo Lopez y Boyo

‘ napolitano ; nel detto pilastro è incastrata una lapide’tta

di marmo, nella quale si legge ,- (‘ammodo et utilitatz'

publicqo inmn1esseculo xrx - alliludo poli 58" 6' 65 5',

ultitudo gnomonis palmorùm 46 I 5 palmus -- avanti que

sto pilastro si osserva quando il sole segna il mezzogior

no. passando il raggioda un buco nella cupolet‘ta che gli

sovrasta. Siegue la cappella che serve di coro nell'inver

no per.li Canoniei , e sulla soglia si tede la lapide che

~cuopre la sepoltura degli stessi , trasportata dall'antico

luogo, dove era situata prima della rinnovazione,nella

quale, sta inciso quanto siegue - (Juos fanonicos haec ur

ma tc‘nct, con: templi rocatit ad chOrtml. tq.ar celz'tum n.

wocabit ad citam, oo:c Domine’ convocubit ad gloriarn. m

flcoen's tiator,,sed_ ora ami. sal(1654. _- Stava sull'altare

:Un;bellissimo quadro antico sopra/‘tavola . piuttosw~fpics

.g:olo .,-della ,SS. Vergine: a giudizio dègl' iutendenti,èdi

Baccio .Bandinelli;«queilo dtS. -lgnazio,Lojola e m~5, Frana

ac'osoo Salvarionella. terza,°è'pittnra del Morr_ealese.,Diea

It'm.-questfaltare si conservano le urné.di,argmtoal nua

mero-di sette, dove sano-,rìposte le‘ reliquie insigni didi-,

versi Santi protettori e Santo pmtettrici della città. e pa

fimente sono conservate diverse statue di niarmo, della

manodi Antonio Gagiui, cbe.erano nell'antica tribuna’. a

che per ora non hanno avuto luogo in questa Chiesa,_ do.g

po che fu ristorata. Viene appresso ,ln,cappelladel.B. Pie

tro Geremia dell'Ordine dei Predicatori, nobile palermita-.

no ,di famiglia patrizia ti). edindi la porta meridionale con

. v , - Ì '

(1) Per opera del citato Casano.‘sireiimef il quadro ‘I‘tlp‘ptggpm

tante S.'lgmt2io Lojola e S. Francesco, Saverio, eheè. lwll‘opera

del Morrealese. stava in. pericolo di essere deformato a~ t'a_u58 che

serviva di porta alle urne di argento. perciò dalla terza cappella

fu posto nella quarta, ed il B. Pietro Geremia dalla quarta cap.

pella fu silnato‘nella Lerza. Il quadro sopra ltt\’0lfl’Ch0 era nel

curetlo . ed altro di S. Francesco di Paola che era-nella sagre,

stia’dei Vivafldit‘l‘i per essere ambi prelgevol‘ifnrono dal menzioni

mio Canonico fatti‘ sittiare nelle mura ltlteralidella detta quarta

cappella, in cui sia sepolto il rinomato per santità Can. D. FI‘iIn-l

ccsco Ari, uomo a ragione detto venatvr animarum. D. M. F.
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ai fianchi le statue di‘ mamiodi ‘S, Gregorio.-e 3. Ago

stino.e sottoaltra cassa dei mali ablatz'. A corrispondenza

dell’opposto lato dell'atta'destra si appoggia al pilastro del

l’arco della nave di mezzo una pila perl’acqua'santa, si

mile in disegno a quella . che di soprasi descrisse. La

'storietta scolpita nell'ordine superiore di questo fonte e

la funzione della benedizione della’acqua del fonte Batte

simàlc, che si pratica nel‘Sabato Santo‘. e si vede l'Arci

vescovo vestito degli abiti Pontificali. assistito dal Clero.

e dai Canonici nell'abito antico di almu'zz'o, Nell‘ ordine

inferiore è scolpito Gesù Cristo. che opera il miracol0di

risanare il paralitico. Finalmente vie'ne l'ultima-cappella

dedicata a S.’ Benedetto, ed-il‘quirdro è*pittura di Ma

riano Rossi di Sciacca‘. Danno compimento a questa ala

le due cappello. che-tra di loro si comunicano dove sono

collocati i reali avelli. e perciò gli archi si vedono ornati

di trofei militari ,‘e di teschi di morti a stucco. ed in‘

uno dei pilastri esteriori si legge una iscrizione, nella quale

si dice, che per ordine di Ferdinando III Borbone, dimoran

do in questa capitale l'anno 180l, si'prescrisse, che i regii

cadaveri si situaqsero in detto luogo. Questo sepolcreto

chiama ‘la curiosità , e merita l'attenzione di qualunque

viaggiatore. e noi per vie più soddisfarli, non solo faremo

l’esterna' descrizione di ognuno di ‘essi, ma anche in breve

rapporteremo quanto dentro gli stessi si trovò all'epoca.

‘in cui-si aprirono per rimovcrsi dal luogo ove erano; in

circostanza della nuova ristorazione. Sopra la porta; che‘

la‘ termine a questa ala sinistra, che è una delle porte pic

cola della facciata principale, è attaccato ‘un marmo alto

pal. 5. largo pal. 13, nel quale a caratteri gotici sono scol

piti tre privilegi concessi dall'lmperadore Eederigo Il alla

‘città di Palermo Nel primo e secondo privilegio e una

linea di color nero. altra rossa, e la terza nera, nell'ul7

timo sapo tutte nere; col primo privilegio concede ai-l’a

lermitani l'esenzione di qualunque im osizione; nel secon

do conferma l'auzidetto, ma con più pie formale; e nel

terzo proibisce la deportazione dei cittadini palermitani

dalla patria per qualsisia delitto. e che non possa contro

, gli stessi procedere principalitcr il Fisco. as'asfl

. oumu - -iu~. mm



655

‘ Sophl_ertronll ed Impcrlu'lt. Sono s'ei'gli avclli,

che compongono questo reale ‘sepolcreto. cioè tre di'p'oifi.

do tutti di‘ un masso, un altro di ta'vole di pdrfidoyeduè

altri’di marmo bianco. Bacchiudono essi'i cadaveri delizie

Ruggieri, di Arrigo VI lmperadore, della moglie Co'stanza

la Normanna, dell'altra I’Aragonese, di Federico li lmpe'-‘

ratore,"e di Guglielmo tiglio delllc'Fedcri’co Il aragonese

e fratello del Re Pietro. Non può negarsi. e deve ognuno‘

confessare essere questo unita di porfido uno dei più ri

spettabili efmagnilici ornamenti che decorano‘ ‘non solo

questa capitale, ma tutta la Sicilia. e‘ che uguagliano l'an-i

tica maestà’ romana, La ‘storia non ne conta inlloma ed

in tutta l'Italia che sole_q'uattro. una che era nelscpolcro

della 'famiglia Domizia ; tre altre nelle quali.furono se

polti gl'lmperatori5ettimio Severo, Giuliano, e Costantino

il Grande, e che tuttora esistono in diversè_Clriese di lio

ma, ad una nel Museo Vaticano. Presso noi all'incontro

se ne contano otto. compresi quelli inMorreale dei'due

Guglielmi,. ed oltre quello, che come scrive il Zurils Arr

nali della Corona di Aragona . itugieri di l.oria Ammi

raglio trasportò in Spagna, cd- in cui fu sepolto P=elro l

di Aragona Sovrano di questo Regno. morto nel 1286.

L'antico sito di questi sepolcri era avanti la cappella oggi

di Rosalia. ed allora della SS.Eucaristia. Quando a

11 agosto l'i'Sl bisognò aprirli, per indi rimoversi a causa

della nuova fabbrica della Chiesa , allora fu ‘che diversi

nostri dotti cd‘eruditi uomini. quali furono Mons. I). Al

fonso Airoldi Giudice della Regia Monarchia, ill’rin‘cipe‘

di 'l‘qorremuzza , e con ispecialità il Can, D. Rosario,di

Gregorio, si applicarono ad osservare attentamente ica

daveri, e quanto in detti 'avelli si racchiudea, ed il detto

di Gregorio ne formò una esatta. diligente . e (lotta de

scrizione, che poi ma'ndò in Napoli al Sig. D. Francesco

Danieli, assieme coi disegni di tutto il ‘contenuto in detti ‘

sepolcri, e che il l)anieli diede alle stampe con diversi

raini sotto il titolo - I reali sepolcri del Duomo di Pa

lermo. ‘riconosciuti ed illustrati -- ed io. il quale volli'in-r

tervenire all'apertura dei detti avelli per osservarne il ‘ci1n-’ “

tenuto, posso assicurare il lettore, che quanto si riferisce1’
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nella cennata relazione, corrisponde esattamente al. vero.

Sepolcro di Ruggleri. Posa vquesto sepolcro sopra

un basamento di pietra bigia , coperto da una tettoia di

marino bianco. che appoggiata sopra sei colonne di marmo

uguale di_ordine coriutio, ornate di musaico dorato con

architrave e cornice compagna. termina a forma di ca

rina di nave. Sotto la detta copertura ‘è il sepolcro con-,

testo di lastre di porfido. E esso lungo palmi 9 ,' largo

pal. li , sostenuto da due gruppi, ciascuno composto di

quattro figure di marmo bianco in piccolo rilievo ,,con

una colonnetta nel mezzo di marmo, .,Ncl 17th Vittorio

Amedeo , quando venne in Palermo per. coronarsi , fece

levare dalla parte di dietro una delle tavole di porfido,

e la portò in'l‘orino, e ve ne fece accomodare una di

legno, ma al presente. sivedono tutte di POI‘ÎÌClO» Nel fron

tispizio della base, in una tabella di,r_narmo si legge‘.-

Quieti,ctl paci Rogcri'i slrenui Dacia,” primi Regia Si-,

ciliae. Morluus est Panormz' fcbruario mense 11154’.-7 Il

Re ltuggieri adunque morì in, Palermo nel ll’óù l'ultimo

di febbraro, e fu. sepolto ‘in questa città , malgrado che.

vivendo«aveva stabilito di. seppellirs_i in Celalù.eperciò

aveva« in detta Cattedrale disposto due sepolcri dipmtfidisr,

uno pel suo cadavere vicino il coio,,-e..l’altro.per.nr,tga_*

mento della Chiesa. -Beclamarouo sempre il.,,V_èsdd=vo:ed,

il Capitolo cefalutano» vcdeiidosi defraudatidj' un lauto

onore, ed anehe\ai.tempi di Guglielmo _llricorscro al

detto Re; mai‘ non altro conscguirono, si: non la rBalwe-,

sie di Ruggieri. della quale.tuttavia gelosatn€ntenje con-t.‘

servano degli. avanzi,_in memoria di untanto benemerito

fondatore. Nell'aprirdi questo avello nel t78l, di questo

[le altre non si presentò agli occhi degli astanti., che il

teschio e le ossa principali confuse tra cenere, calcinaccio,.

e sassolini, ,Vi si‘ trovarono lunghi.stracci divelo,gialh

con un fregio’di oro tessuto alle estremità. Siera_ancòr

conservato un pezzo della veste ’reale di color tendente,

al _giallo,,e parte di essa lavorata con sottilissimo artifi

cio a figura di uomini a cavallo , e di animali di varii

colori , di uno.strauo e rozzo disegno. Si sospetta che,

questo sepolcro possa essere stato altre tre volte aperto,,
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ezspogliato:del prezioso che forse vi era; e-bisogna pur

dire; chei cadaveridi Tancredi e del figliuolo di Rug

gierilte di Sicilia. che=iuroho riposti in questo sepolcro.

ed ai quali-Arrigo VI inlnriando contro la linea illegib

time dei Normanni, oltre di»- aver loro fatto strappare le

insegne reali. come intrusi nel regno. l'abbia l'atto anche

estrarre. e collocare altrove. giacché non vi si è trovalo

che un solo scheletro. ’ .‘ ’ - ~=

Sepolcro dl Arrigo VI. Arrigo morì in Messina

il di 28 settembreil97, presente‘ la dilui moglie “ma

peratrice Costanza. ÌE siccome era morto fuori della co

mnnione cattolica, e gli era interdetta la sepoltura eccle

elastica da Celestino III Sommo l’ontefice.=perli torti da

lui recati a Riccardo ile d'Inghilterra, bisognò che andas

se in Roma Berardo,’ ossia Bernardo Arcivescovo di Mes-.

sina per impetrargli la sepoltura, che dal Pontefice non

gli fu accordata, se prima non venisse indennizzato Ric

cardo, e se non vi fosse interceduto l'espresso dilui con;

senso. Giunto il ligio Federigo all'età maggiore.îece de«

porre il cadavere al padre in uno degli avelli di porfido.‘

che fece qui trasportare da Cefalù, ed ivi collocati, co

me si è detto del Re lluggieri. Questo sepolcro è tutto

di un masso lungo pal. H0, e largo pal. ls,’con una c0"

vertura di porfido, che posa sopra sei colonne ugualmente‘

di porfido. le quali basano sopra un plinto di pietra» bi

gia. Si legge nel frontispizio del basamento-Memoria

Enrico’ VI Imperatori: e: Regz's Siciliao dcccm't Messa‘

nao menu seplembrz's 1197 - Il detto sepolcro è soste

noto daqualtro.piedi. Nell'urna sta scolpita una rosa,e

sotto uno scudo. Dalla parte dei piedi vi è scolpita una

corona imperiale, ed una mano tenente un anello con en

tro una fronda di pioppo. Questo sepolcro fu aperto la

prima volta-per ordine del Vicerè l). Ferdinando Acugua

a 18 ottobre lh9l. Il cadavere si trovò in ottimo stato,

ed ‘unicamente era staccata dal polso la mano destra, e

le gambe dalle ginocchia. Le parti del corpo erano 00’

perte dalla pelle disseccata; il mento ha conservato parte

dei peli della barba, come altresi i mustacchi, e dall'oc

cipite gli pendevano tuttavia alcuni lunghi capelli aliàcolor
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rosso,che fu proprio della'hmiglia Sveva. ~Il viso era-tra.

60,8 di bl'llll0 Celio. da metter pauraxriehiamudb la la’

rocia e la crudeltà di questo Imperatore. che ben la. speri

mentò questo regno. Il braccio destro" stavarsospeso in aria

verso il capo, ed il sinistro posava sull'abdome". Le mani

Grano vestite diguanti di seta bianca tessuto , al par di

quelle, che oggigiorno da _noi si ‘usano. con-un galloaoino

all'estremità ; quella della man destra si trovò vicino ai

piedi. Questo corpo era coperto. secondo potè’apparire, di

un drappo di color gialliccro, il cui lembo era di color cre

misi con alcune aquile, cervette ,ofifogliami intessuti ad

oro cosi bello. che forse non l'arebbesi ogg-idl. Area una

cintura 1di seta sciolta legata a-più‘nodi,i:hestringeaditàkfl

un pannolinoavvoltoppendealro avanti due frange tessuto

a epica di seta di più colori sfioceata all'estremità. Le co

ace e le gambe erano vestite‘ di drappo, formando in un

calze e brache , secondo il’ costume dei settentrionali ,' i

piedi erano calzati di bella-scarpe. alte sino al malleolo,

il cui tomajo di drappo d'oro ricamatoîdi piccole~ perle 1

e la sola di 'sughero=coperto dellostessodrappo, fermato‘,

in -veoo di fibbia, da un bottoncino. Vicino ai piedié tro-.~

vossi la corona di drappo giallo, ‘tessuto adworo a forma

di berretta,wo di‘mitra ,As'imile‘a îquella‘di flugiari‘pri

moBe,-inun antico mosaico della Chiesà'della MortoJ

rafla-,:e di Guglielmo II‘ in due musaìeicdella Cattedra«

la-‘di Morreale, -e :di- alcuni Imperadori Coatantinopolitaui

presso ilBondari.«ll-'ogni intorno vi e.teseuto ad oro un

fregio di vari-i rabeschi bellissimi‘, quahtoquelli diRal'«

fttell0. con, certiecudetti rotondi’; nei quali vimonmdelltr

parole coliche, che-spiegate in: latino dicono-~- Diain'ua.

et felia: mento: etpmmgatiea. -- Dalla parte di dietro

pendono vi due bendoni di seta. lavoratisimilmentea fa‘

besehi . bensì da una diversa mano. Non vi: si trovò-né

spada, nè==alcuna arma, ma si videro su del corposparser

alcune l'ogliedi: alloro, divensi pezzetti di carta laeera

segnata- di moderni Icaratteri.thevi sarannoîfitate sparata

quando disserrossieotto lit. Vicerè‘ Acugna, ed in oltre si

videro più eiocchetti di capelli di-diverso colore, che forse

erano della lmperatrice Costanza moglie, e di altre don
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' [nelle ‘e matrona delle Co'rte,-'in tributo delduolo estremo

’ e della desolazione. per la morte dell‘lmperadore. .
‘I

Sepolcro dell'Imperllrtce Costanza lo NOI’

lllunna. L’lmperatriceCostanza la Normanna morì in

Palermo a 27 novembre “98 , un anno dopo la‘morte

del marito Arrigo di anni 1% circa , essendo stata data

alla luce dalla l’teg‘ma Beatrice quinta moglie di ltugieri.

dopo la di lui morte nel tt5b. e dispose nel suo testa

‘mento . che fosse sepolta nel Duomo di Palermo. dove

riposavano il padre ed il marito.‘ Sostengono la copertura

di marmo di questo sepolcro sci colonne di marmo bian

co, lavorato a mosaico dorato, come parimente lo sono

l'architrave e la cornice. Nel frontispizio del plinto si legge

la s‘èguenteiscrizione -- Costantiam Imperatricem, et [le

’ginam Siciliae, Regine Nortmamwrum stirpis ultimum hoc

habet monumentum alata est Panormt' februan'o menu un

no 1154. -‘II sepolcro è uguale ‘a quello del marito Ar

rigo VI tutto di un masso di porfido nobilmente lavora

to. Posa‘ sopra quattro mensole ugualmente di musaico.

’Nella testa del tumolo e scolpita una rosa ed un'aquila.

nel piede una corona imperiale ed una croce. In questo

sepolcro poteronsi appena riconoscere‘ le ossa principali

del corpo, visi ‘rinvenner0 due guanti di drappo ,1 molti

stracci di velo di color giallicuio. ed un altro lungo strac

eio , che parve essere di una cintura. Le gambe erano

vestite di drappo, edti piedi calzati di scarpe ugualmente

di drappo, le‘quirlivenivano fermate al piede da un cor

doncino di seta anuodalo, e nel tomaia di esso si osser

tvarono due aperture lavorate‘ a ricamo, che davano indi

zio di essere stato una volta ornate di gioie, che era già

‘il costume di qualche secolo innanzi. Tai miseri avanzi

ci persuadono. che questo sepolcro sia stato aperto in al

tro tempmed involatone il più ricco ed il più prezioso.

sepolcro di Costanza I__I I’Aragonese. Costan

la Aragonese _ve_dovmdi Emerigo lte di Ungheria. e poi

moglie dell"-lrhperadore Federigo «, mori nel i222 a 23

giugno in Catania. L'anno seguente 1923 fu per ordine
dello sposo trasportato’ il vcada-vere in Palermo , e l'aceto

depositari: nel Duomo dentro un’ antica urna di marmo
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bianco , forse dell'epoca dei Gentili . vedéndosi nel suo

fronte scolpita una caccia, laquale per inddvinamento e

congettura dicono taluni,~ che possa. essere quella: di Enea

' e di Didone, descritta da ,Virgilionel lib. fa delle Ena'di.

Nel labbro del ooverchio, non della stessa antichità dal

l’urna, si legge questa iscrizione -- Sz'caniae Regio.‘ fuit

"€Oflfltlftfitl conjux -- Augusta‘. Me abito ‘nunc-Fiderice tua

- e nell'angolo destro si legge - Otn'a‘t Cutanae 1222 -

f‘Qnesto sepolcro è attaccato al muro destro del sepulcreto.

fFu aperto la.prima volta nel. 1b91 , .al par di quello di

Arrigo , e ne fu fatto un atto senatorio dei 18 ottobre

dello stesso anno. che tuttora«siconserva nell’a-rchivio del

detto Magistrato, in cui si descrive minutamente quanto

v-i si rinvenne’, e chepoi riscontrato quando il detto se

polcro si aprì la seconda volta nel “Si. si trovò essere

stato fatto con esattezza ‘e fedeltà. Il cadavere adunque

di questa seconda Costanza Aragonese riposto in una cassa

di legno fenrato, trovossi ridotto a nudo scheletro: il te

schio era coverto di’ cuffia, alla quale nel disfarsi il. capo

si erano attaccati i lunghi capelli di color biando."l‘ntto

il corpo era involto in una lacera veste di drappo di color

cremisi. Vicino aipiediera posta una,» cassettadi legno,

sebbene di un‘epoca-meno antica, legata con corda. e ‘vi

si ‘trovò dentro una corona imperiale di forma rotonda:

 

. era essa didrappo, ed ornata al_di fuori digemme, di

perle. e di altri gioiellbincastrati in oro ,‘ cori<laminette

pur di oro smaltate avarii colori. Le pietre son tutte grez

le, se eccettuar se ne voglia un granato non molto gros

IO, tagliato a faccette, e due altre, in._u'na delle qualiè

intagliata la testa di un delfino, e nell'altra veggousiip

cisi a caratteri eufìci, secondo l'interpetrazionedel signor

Tyschen, gli angusti nomi di,Dio, di Gesù, e di Maria.

Si l'atto diadema era una volta sulla testa dell'lmperadriee,

ed essendosi logorato il drappo ..fn quando siediaahiuse

quest'urna nelîih9l, con altro drappo racconciato,e gli

ornamenti di gioje, laminette, e perle vi.furono rappor

tate confusamente. ;e senza la buona disposizione di prima.

Vi erano ancora riposti in detta cassettina [cinque anelli,

un gioello vagamente lavorato con molte pietre gre‘zze ,
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ed assaii mal legate , e due infule della corona . ‘di oro

smlaltato. Finalmente vi si trovò una picciola lastra di

ingente; di‘ figura-rotonda. colla seguente iscrizione - Ho'c

est corpus Domine Comino‘ca'e Illuslrirllom'anomm Impe

i‘utnn'à lsemper angusti.‘ ‘et Regine Sicilie umori: Domini’

Impltmiton's Fidim’ca'.‘ et‘filt'e regia Afagonu‘rit obz‘it’autem;

mmc Bomz'm‘cc- lm:arnatioviis~ 1222, 25 Juriz'i 10 Indici

in cùn't'ate Catam‘e.- “ - ~ - ‘ ‘ ' ' ‘

Sepolcro di Felltflg‘n III. lmperadore. Mori

Federigo in Fiorentino, e secondo altri, ittFirenzuola. og i‘

distrutta , sei miglia" sopra ‘Lu‘ce‘ra . di dissenteria, ai 1'

di decembre giorno di S. Lucia1250. Secondo la sua te-;

stamenlaria’ disposizione. nella quale scelse per luogo delle

sua sepolturnqueslo Duomo, fu trasportato ‘il di ‘lui ca-ÌV

duvere in Taranto. per passare indi in Sicilia; in nna‘leb'

tica coperta di velluto cremisino; colla‘sua guardia dei

Saraceni a piedi‘, ‘e sei eompagnie‘di cavalli armate.che

come entravano nelle terre. andavau'o piangendo l'impe-'

tutore. e poi venivano alcuni Baroni vestiti iii negro. coi

Sindaci delle terrà del Beame. E questo è‘ il racconto .

che nel‘a Matteo Spinelli ‘da Giovénazzo , che si portò’

espressamente‘ in Bitonto ‘per vederlo; Approdò in Messina

ai‘ 13 genna‘ro 1251‘, eindi l'u riposto per alquanti‘ giorni1

nella Chièsa di Patti; L'Arcivescovo di Palermo Berardo’

Costaca. ‘che l'acnompagnò per tutto il viaggio, ebbe cui‘n'j

di deposilal'lo nel'l)fl0m'o di Palermo,‘con quella mag'nifiv

cenza di funebre-‘pompa. che a tanto Principe“si conveniva.

Fu~ sepolto in uno di-quei due sepolcri di porfido‘. che egli7

da ‘Cefalù avea fatto trasportare in Palermo,- ed in uno già

vi giaceva il cadavere del padre Arrigo VI‘, Manfredi suo

figlio avea formato il disegno di innalzargli‘ un più un

usl’p e magnifico m'ausoleo ,‘ onde’ incumbensò" Maestro

acopo, altrimenti detto Lapo tedesco, famosoarchitetto

dell'età sua‘, il quale mandò in5icilia il modello, ‘che poi

non. fu eseguito, ed'il cadavere si rimasecome lo e, do

ve era ‘stato la prima volta collocato. Se tutti gli anzi‘

detti avelli hanno un certo decoro e maestà , niente‘ dl“

meno il più-magnifico e il più ornato ‘è questo di Fede'-’

rigo. Sono incise nel suo coverchio ‘molto figure, ‘che han.



662 ' .

un più presto bellamaniera e disegno. e nella testa di

esso tumolo si vede scolpita una rosa ed una testa di leo

ne. dalla cui bocca. pende un anello, ed altre immagini

e simboli, e nel piede una croce ed una corona impe

riale. Questa corona di diversa forma di quella trovata nel

sepolcro di Arrigo VI, e delle altre nei musaici della Mar-‘

torana e di Morreale, mi mettono nel giusto dubbio, se

i sopraddetti bassi rilievi furono scolpiti nei tempi xii-Fe

derigo. o dopo‘ la sua morte, e. non già quando fu fatto

fare da _ll_uggierh~ e collocato in Cefalù. La covertura di

questo ‘Sepolcro è di porfido. come anche lo sono le sei

colonne che la sostengono, con architrave e cornici. Nel

frontispizio della base si legge -’ Hic situa est ili: înagm'

nomini: lmparator et Itala: Siciliac Fridcricur Il. Obiit

, Fiorentini in Apulia ldibua Decembn‘s art. 1250 - Nella

parte di dietro di detta base vi sta scritto - ;Illatu_i e

tiam buie tumulo Petra: Il Aragoncmis Rea: Siciiiaa_ub

Calataxibetta, quo fato ccasit an.‘l5i7 post-adv9ctua Bit"

normum - E questa ,' e tutte le altre iscrizioni dei de‘:

Scritti sepolcri furono composte dal Can. I). Rosario di

Gregorio, ed appnslasvi quando furono l.caspnftati in. que-.

sto luogo‘ essendo;state sostituite alle antiche. compóste

dal,Cau. l). Rugieri Parata nel 1538,-percbè scorrette

e molto contrarie alle leggi della buona critica. Dischiuso

, che fu l'avallo. si presentqrono’alla prima “due corpi. sotto

dei quali stava il terzo; quello che stava al destro lato,

era coperto di un manto reale, ed involto-in un drappo

cucito con entro della bambagia. Tra il drappo e il manto

al fianco destro era una spada. Quella parte del drappo che

copriva la testa,- aveva al filo del collo come un largo }

nastro ornato di perle che formavano ~vai'ie aquile , e ai

argomentd che fosse del Re Pietro II di Aragona. il qua

le, accendo scrisse il Surita. mori in Calascibetla l'anno

13k‘). ed il suo corpo fu trasportato in Palermo .’dove

ebbe sepoltura accanto all’lmperador Fedcrigo. e le aquh~

lette ricamate lo caratterizzano per un Principe aragone

se. L'altro corpo di minor grandezza gli giaceva allatta‘

sul fianco destro. Il suo braccio ridotto a pure ossa. era

steso sopra il petto di Federìgo sotto al cadavere di Pie-.r



668

tt‘o,2 forse depo'stovi‘ prima'dt lui i, u‘n~involw'in no‘ lo’

gufo drappo, ‘nel quale furono ‘rinvenuti due_ anelli «ii-‘oro

~0°“ pietra di» non molto valore, e per quanto’ si potè_dallo

scheletro rilevare ',-‘dotette essere di donna , che non’s‘i

seppe daglieruditi-indovinare chi‘maisiasi ella stata. Sotto

ambidue giaceva‘lsupino il corpo dell'lmperador Federigò,‘

ottimamente ‘conservato in‘ tutte le ’parti del corpo. man

canto soltanto la- punta del naso, e negli abiti, e qualo

allora in veduto . veline ritratto dalla espeflia‘e spedita‘

mano di‘ Salvadore‘Cardini , Direttore dei m'usaici della’

cappolla Palatina di questa Capitale, ed incisa da Fran.

cesco la Morra , come-sirv‘cdla alla fine della relazione?

‘ed illustrazione di detti aVelli del sig; 0. Francesco Da‘

cieli. stampata in Napoli a Spese‘del Re. Si stava il‘ detto

Federigo a giacere’ col capo posato‘ sopriru’n cu'sci'uo di

cùoio.accrntto del quale al sinistro lato posava ilponio.

o globo impe'fiale di metallo . mancante però della una

croce. e ripiemrdi terra,lnon altrimenti che lo descrive

Goffredo Vite‘rbenae.interprete delle imperiali immagini.‘

Te’nca in testa ma corona ‘aperta, i ‘cui raggi di sottilis‘

sime’larliinette'd'at‘gento dorato. sono ornati dipicci0te

perle e di pietre. Tretuniche'vestivano il cadavere. quelle

appunto colle qualiera stato già- consacrato Imperatore,

diverso bensì da quelle che t‘oflservarisi in‘ Norimbergala consacrazione degl'lmpefa'tori di‘ Occidente,‘ dello"qualî3

insegne e l'alba ed il manto furono fatti in Palermo. log-f

gendosi- nell’orlo dell'Albo -- Operatuî-felici Urbe ‘Punfl’-‘

mi XV ambo Reg'm' Doniiqi Villalmi-‘Dei" Gratia Regia‘

Siciliae. Duvatus Apuliao’ ct'Pri1ìt‘ipatus Capuaa jilù‘ Ra

gù Villelrm' Imi. 14'.‘- La prima di queste tre‘ taniche

è di lino sino ai talloni . similea quella che dai"Lituf

gici si chiama Alba . e da noi Camici! , e la stringeìi‘

fianchi un ‘grosso cordone.‘ ossia cingolo pur di lino, ag-_

gruppato’ncl mezzo. Visi osservò sotto‘ all' omero sini-'

stro, ricamata'in ‘set-md? colui‘ rosso’ una crocè. forse di

cui si segnò= quando‘ promise ‘di‘passare ‘in Soria, molto

più che il=color rosào‘ è"il più usato dai Crocèsegna‘t'i.‘

All’estremità «lel 'collo"e delle ‘maniòhe, è questa Alba or‘

nata di diversifregi'", anzi nello maniche vi è ricamata



605

ad oro ‘una iscrizione a caratteri culìci, la stessminytulle

le due , che fu interpetrata e spiegata dal Sig. Tyscheu

nella seguente maniera -- Impcn'um A'lamanm‘cum ‘mite

est. Hoc est munus pro Othone IV amico liberali, stre

mm, inclr'to, pietorioso. hospitah‘, protcctorc judo - L'al

trafveste è di drappo di seta di color rosso chiaro, sen

za lavoro alcuno, fatto alla foggia di ‘una dalmaticacon

larghe maniche, terminata da un gallone d'oro largo qual

tru dita, eîanclie, essa è fermata da un cinto di seta ri

camato di alcune rose di argentmdorato. L'ultima final_

mente è_ un manto. che potrebbesi-dire un phliale,g l'or

mato di drappo di seta ‘dello slessocolore nqbilmente la

votato, che rappresenta a ricamndiverse aquilelte ed al

triornameuti,:e sistringe al petto con un- iermaglio di

oro di figura ovale che ha ‘una ametista nel mezzoe 20

piccolissimi smeraldi all'interno. con quattro grosse perle

ai lati‘. Le sue mani senza guauti.incrocioohiate pesava‘

no sul ventre, ed in-uu dito,della destra~ era un anello

d'oro con uno smeraldo iuttosto; randa. ‘Le cosce e leP v

gambe sono vestite di panno lino, che formano in uno bra

che e calze e pedali. le gambe di ,più hanno uno stiva

letto di seta colla scarpa , _nel.oui_tomajo è ricamata in,

mezzo di un cerchio una cervet'ta, ed ha pure gli sproui

di acciajo fermati con una correggia‘. Dal tiancosipistro

gli pende una spada. non molto,lunga.e si è trovata tutta

irrugiuila, ma che conserva parte della guaina col suo; pun

_ tale di acciajo, ‘il ;_rnani(:uàgli legno era vestito intornoin

turno di sottilissimi fili dl ar nto'dorato strettamente at-v

tqgeigliati, e.iutt0 il.reslod guarnimenlo di unwmani

fattura ‘assai ‘nobile anche di argento_dorato. La cintura

vi;me;fqrnfimtu dal"! gallone.di selaxdi color cremisi l'o

sco tessuto)‘ disegno, a cui è appicala unaborchiadello

stessodugepiogddfltt0 di gentil lavoro. Queste erano le va

sti imperiali ‘di Olona‘ [V allestesso donate dai Saraceni

di_Sicilia nel-1211, coll’aiuto dei ,qualifavea debellato la

Pu'gfi~n~ e la Calabria. e dagli stessi invitato a passare in

Sicilia ,il quale Venuto a morte nel 1218 . tra IB‘altre

cose disposte nel suo testamento, vi è quella, che le in

segne imperiali dovessero restare presso del Conte Pala’
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tino Arrigo suo fratello, e non fosse obbligato a niun al

tro.cedere, se non: a colui solamente. nella elezione‘ del

quale fossero concordemente convenuti tutti i principi, ov

vero a quelloche si trovava eletto ile dei Romani, che

era lo-stesso Federigo , per ben due ‘volte eletto , l'una

nel 1196 mentre era nelle fasce. per opera del padre.’ e.

l'altra nel lîll2, e che dopo varii contrasti gli l'uronodal

detto Arrigo fratello di Otone consegnati, essendotrisi in

terposta l'autorità del Papa Onorio [Il nella Dieta diGos

ler. Finalmente in nn’nrna di marmo bianco'attaccnla al

muro, ov'è scolpita una immagine Vestita di bianco e di

nero a guisa di un frate dell'Ordine domenicano, vi giace

il corpo dell'inl'ànte Guglielmo -'Duca di ‘Atene. ‘e di Neo‘

patria. figlio del lie Federigo; ‘che’ morì ‘in Palermo nel

1338; nelle estremità dell'urna vi sono due scudi diago

nn_li coll’impresa sveva ed aragonese, e in’! mezzo a ‘que;

sti il seguente disticn - Dune Gur'ielmus era! Regia ge«

m'tus Fn'alcra‘ci - Qui jncet hie, pro"qun Clm'umn rogi

tclr‘s amici. : -‘ ‘i’ ‘

; Sagreatla. La porta laterale alla cappella di S. ilo

salia introduce , salendosi alcuni scalini, nella-Sagrestia’.

Dalla destra si trova una porta, su della quale vedesiil

ritratto del Presidente della Il. G. C. Cav. l). Giambattista

Paternò appostovi dal Capitolo,in segno di gratitudine, per

essersi. qual uno.dei Regil Deputati. tanto cooperato alla

rinnovazione e ristoro di questa Cattedrale (i) ; ‘da detta

porta si entra-nella sagrestia dei Prebendati. ossiano ‘Bea

neficiali . divisa ire-due slanneq; sulla ‘porta- della seconda

stanza sta incastrato al muro-un medaglione di marmo

di Santa Rosalia scolpito da‘ Giambattista liagusa: e pri

ma della rinnovazione era collocato nella Chiesa sul tro‘

no reale; il quadro, rimpetto a questo medaglione‘ e di

S. Sergio Papa palermitano;-quello di Santa Teresa con

Gesù Cristo è del Carrera trapanese , ed altri quadri

di diversi autori. L’ altra porta che salendo resta alla si‘

nistra , introduce nella asagrestia dei Canonici , nel mu

(1) In essa nel 1836 si è posto il ritratto4del celebre Canoni

Sta‘ 0. Stefano di Chiara. uno dei sei Canonici Abati di 5- Gin

venni degli Eremiti, morto nel detto anno. D. M. F.
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re della quale, si osservano disposti in giro i-rilaùtti‘di

tutti quei Canonici che si sono segnalati colle loro ope‘

re nella letteratura. oche peri la santità. o‘ per le cari

che, si. sono resi meritevoli. di- conservarsene la memo

ria._l’ln tal pensiero venne_nel |l703.al Caiayl). Francesco

Marchese,» e l'attane la mozione nel Capitolo. l’ir-da tutti

approvata e latta eseguire. Stanno sotto questi ritratti de

gli armadii di noce, ove-i Canonici conservano i loro abiti‘

canonica“. Si passa indi nel tesoro. ladietiiporta è ori

oata di. marmi ad arabesco. e nel qualesi panno emessa

i ilanoniti. ed i sei cosl- delti»Pensoimti del cetodei Pre

bendati.che sono i maggiori del"fller0 della Cattedrale‘.

cioè. :il Sottociantro, il :Termiuatoie. il-Maestro di scuola

di canto. il Maestro Cappellano. il Canonico-della Gran»

vigna. ed il "Terminatore del. Capitolo;e ciò per sentenza

proli‘crita nel Tribunale della Regia Monarchia l'anno itilil.

Si» dicono appersonlzti . ma più propriamente personati .

perché destinati a servire personalmente il coro, e sono

come Vicarii dei Canunici. In fondo dentro piccolo cap

pellone si alzano altare . nel quale vi celebrano messa

le tre dignità del Capitolo,wale a dire, il Cianu‘o. l'Ar

cidiacono. ed il Decano, ci Canonici vecchi ed infermi.

Sopra ' detto altare posa una statua di marmo di Maria

Vergine col Bambino nelle braccia«opera del Gagino, 60-‘

me si legge nel piedistallo-s Opu’s Antonelli Gogini’ Pa

norm. Dominica Sculptorc «gem’li 12. Noucnsbrz's 1505 -»

e :nello stesso zoccolo si Vlìfltt’360lPllil2l108‘563l3'800 molte

immagini, fra le quali »quella di S. Bernardo» ep‘erciò

questa immagine chiamavasi ImMadonna della Swh~ Nello

mura sono con ordine-distribuiti i ritratti di alcuni‘Arci

vescovi di questa Capitale. e per uno special ‘privilegio;

nel muro lataraleall'arco del piccolo eappellone dalla

parte dell'.epistola , vi è quello del vencr. servo.difil)io

D. Girolamo Palermo Canonico della Cattedrale; Sopra la

porta vedesi quello all'impiedidi -S.. M. Ferdinando Bor

bene... Serve questo luogo. di stanza per ‘li congressi cpi«

tolari. Negli armadii che si osservano nelle mma.si con

servano le sacre suppellettili e le reliquie ,,l'ra le. quali

un piccolo quadro antico della ‘SS. Vergine, che chiama-.

.-.ill . ..m.; .. -.. L . .‘i'u-l- .- 1 ' ._‘-b musv
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no di S.‘ Luca. Detta immagine è sopra tavola‘: ferma

greca. con cornice di argento. .apparteneva alla Chiesa di

Alessandria in Egitto. e nel 12l9 l'u consegnata da quel

Patriarca Beato Atanasio Chiaramonte palermitano a San.

t‘ Angelo Carmelitano per portarla in Palermo, come l'e«

ce. E ricca questa Chiesa di argenti, e più lo era prima

della monetazione degli argenti dei particolari e delle Chie

se. e di magnifica suppellettile; è osservabile un paliotto

per l'altar maggiore, tutto ricamato di perle con fregi di

seta, del costo di 7000 scudi, regalato dall' Arcivescovo

Cardinale Carandolet , il quale eletto Arcivescovo di que

‘ sta Chiesa, morì senza mai venirvi. "entro una stanza.

ai fianchi dell'altare dalla parte del Vangelo. si conserva

l'archivio dei privilegii. e di altre carte- originali appar

tenenti a questa Chiesa Metropolitana. e fra le altre un

antico libro. che porta in fronte il seguente titolo - 0r

dinar'z'um Ecclesiae Panorrm'tanac descn'ptum ab Andrea

Samphim ejusdcm Ecclesiru Ttrminato're. j1mù et-appro

battono lllustn'ssimi Domini Simoni: da Bonom'a Archiep.

Panorm. - Si trova in questo libro il rito ed il cerimo

' niale, che si praticava per gli antichi giudizii di‘ 'Dio .' e

le orazioni della Chiesa che li precedevano. per estrinse

carsi la verità e l'innocenza; vi è pur anche descritto _il

rito ed il cerimoniale della funzione. che facevas‘i ai ve

spri della vigilia degli Innocenti, chiamata del Vescovello.

In detta funzione un ragazzo deijaconi addetti al servi

zio della Chiesa , cantava il vespro allo stallo dell'Arci

vescovo. e vestito degli abiti vescovi". dava- la benedizio

ne e faceva la predica. Non si sa quando e’ introdusse ,

e quando terminò l'uso di questa puerile l'nnzione;sol da

questa memoria si raccoglie, che si praticavamel gover

no dell'Arcivescovo Boloptla, che durò. dal lbb5 sino al

1365. In un inventario fatto per la Corte arcivescovile a

19 agosto 1555, l’ravle altre suppellettili di questa Chiesa

si trovò notato - Item la cappa del Piscopello - Face

vasi detta funziona in altre Cattedrali della Sicilia, e par

ticolarmente in quella di l‘atti, come rilevasi dal Sinodo

di Mons-Arnaldo Albertini . celebrato nel 1538‘. da cui

fu‘ proibita. Nella sessiqne 2t‘ del Concilio di Basilea dei
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9 giugno lb35, si fa menzione“deila" fdnzione del Fisco

pello. Anche _in molte Chiese della Francia; nei tempi di

ignoranza , per onorare la’ memoria ‘della fuga di Maria

56. in Egitto , si celebrava una festa,‘ che si chiamava

- La festa dell'Asino --e forse conispondeva-allastessa

epoca della nostra del Piacnpello. Roberta, Vita di Carlo V.

tom. 1, nota 12'.‘ Glossario ‘di du Cange alla‘ voce fortuna

vol. 3. cap. h2h. Può darsi che tale festa sia'a noi pas

seta dalla Francia, poiché col rito gallicano si erano nelle

nostre Chiese siciliane introdotte diverse vane, anzi stolte

dimostranze del volgoignorante. Iltî‘apitolo di questa Cat«

tedrale e composto di 2’: Canonici,lra i quali sono‘ com

prese le tre dignità, cioè‘ il Ciantro, ‘l'Arci‘diacon‘ofiud il

Decano , e vi si può anche aggiungere il Tesoriere , il

quale è più presto ullicio. che dignità.‘ Dopo l'Arcivescovo

è'il primo nel Capitolo il Giantro ,’ al ‘quale- nèl 1571.

oltre della prebenda , fu assegnata la Badia"di Nicolò

lo Reale, per privilegio del lte_Filippo II. E drittodello

stesso la convocazione dei congressi capitolari, e di par

tecipareai Vescovi sufl'raganeiyla'morte dell'Arcivescovo.

La seconda dignità di Arcidiacono si-conlerisce al più ani

tico fra tutti i Canonici.~ In'vigilava» egii alla disciplina ec

clesiastica, ed al culto divino,‘deve essere Dottore in Teo

logia. o dritto Canonico. Esami'nava così nella città, come

in. tutta la Diocesi, per mezzo dis‘ostitnti, se quei, che do‘

vonolegarsi in matrimonio ,‘ abbiano alcuno impedimen

to, e ne tacca fede ai l’arrochi, edesigeva per cia'scheduu

matrimonio tari sette. egr. dieci, gi'ustailSinodm In as

senza del Ciantro, ne esercita egli le veci“). -Il Decano '

anticamente~ non era dignità,» ma cosi chinmava'si il più

antico Canonico; lo divenne nel 1591, per Bolla del Pon

~telìce Clemente VII; e del t6k9 iii aggregata -al primo

Canonico millionario. Il Tesoriere si eleggea vicenda una

volta dal Senato ,-ed una volta dall' Arcivescovo; il suo

(1) Questa preemiuenta dell"Arcidiacono circa al 1843 gli fu

tolta. e quanto egli pratica’vasi fa al presente da un Cancelliere

della Corte arcivescovila. La Maestà del Re per compensare l'Ar

cidiacono' della perditav che venne a solfiire , ordinò che gli si

pagassern once 180 all'anno. D. M. E‘. '
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principale ulllzio sl.=è; queilo di conservare. ‘le reliquka,ila

Suppellettile,-ge quanto vi- ha di prezioso nella l.attedrale,

ed il tutto gli si‘ consegna con inventario,’fih(t si fa‘ alla

.@resonzadell’Arcivescovo. Senato, e lilarammieri. Diciotto

di questi _Canon'wati luronol’ondati dal Duca Roberto Gui

scardo, come quello‘ al quale. nel, ripartimento l'atto della

ì“Sicilia-“col Conte llugieri, toccò la ciltà_di Palermo. In

un privilegio della Sichelgaita moglie di Roberto del l089.

rapportato dal, Pirri.si danno alla Chiesa_di Palermo le

‘rendite dei Giudei. per destinarsi ai Ca_nonici. Il Re. ed

,l’mperadore Federigonel 1211 ne‘ aggiunse ai diciotto

.gltri due, dotando ognuno di 300 larl ;,altri due Cano

nicati furono l'ondalida Arrigo .Vl, ed altri due dalla Re.

gine Bianca moglie del Re Marlino_il giovane,dotandoli

îcoi frutti della Chiesa parrocchiale di S. Nicolò dell'Al

bergaria, onde nella Bolla ‘di Eugenio lV sono chiamati

Canonici de Blanco, ed oggi dell'Albergaria. che cono di

tu_lligli altri i più dotati. (loll'andar del tempo, venute

jfldìtninuirsì le rendite destinato per detti Canonici. Euge

nio IY nel llalt3 ne soppresse sei, perchè.vivessero gli altri

più comodi, .\la l'lmperadore Carlo V per lo decoro di que

staChiesa Metropolitana restilul alCapilolo i sei soppressi

Canonieati, ai, quali assegnò in date la Badia di S. Giovanni

degli El'lîllllll. come_per Bolla .di Clemente VII del i523.

quindison chiamati.i Canonica’ Eremiti. Sono classificati

questi Canonici in_sei millionarii, perché dal suo princi

pio la, preben_da fu di mille tari d'oro,sei altri.centennrii,

per la prel;ehda di cento scudi all'anno; due del Portol

cosi chiamati dalla prebendache avevano costituita sopra

i frutti del Porto. che è la più tenue; due di S, Nicolò

dell’Albergaria. e fra tutti questi si,osserva l'adozione con-.

(tessa nel lb00'da Bonifacio lX_ , ad istanza dello stessa

Capitoloz. gli altri sei sono, quelli degli'Er‘cmz'lù Si eleg

gono,.tutti dal Be. con. cedola reale. L'antico abito di que:

sti Canonici era, la,cotla e l'almuzio di_,color nero, come.

oggi lo vestono i prebendati. Nel 1610 ottennero, ad istln-,

za dall'Awiv. Card.‘ Giannettino Daria, dal Pontefice Pao-

lo V l'uso della mozzetta violacea e rocchetto. Nel 1668

ottennero da.ClementelX la decorazione della mitra e
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dellarcappa magna con armellino. Sono es'entldaqualaivw

glia oga‘rla e colletta, per privilegio dellle Carlo d'An

giò dato in Napoli nel‘ 1270; sono anche esenti dai do

nativi tanto ordinarii, che straordinarii, in forza dei ca‘

- pitoli del Regno‘ del Re Filippo Il del l563. Da antichifie

simi tempi questo Capitolo eleggeva l'Arcive‘acovmaecon

do la concordia stabilita tra il» Pontefice Adriano W ed

il Re Guglielmo I nel N56. e ciò si vide osservato nel

“66, quando il Capitolo elesse‘ Arcivescovo Stefano Can

celliere ,. come scrive Ugone Falcando. Continuò questo

costume sino al iltll, come si osserva nella lettera della

Regina Bianca diretta al Capitolo, acciò eleggesse per Ar

cive‘ecovo Uberlino de Marini,che fu l'ultimo eletto. Oggi

1|’ elezione è interamente del Sovrano. Il detto Capitolo

usa il bidello‘, ‘vestito di toga di damasco violaceo con

galloned’dro. e mauadi argento, che lo precede nelle

funzioni e‘nelle processioni. Il Ciantro, ed". in suo difetto

il ‘maggiore del Capitolo, porta nelle processioni un'baa

atone di argento, in segnò di giurisdizione, ed usa {nello

‘ lettere il suggello capitolare. In sede iqdcante’, secondo le '

leggi canoniche, ‘succede’ il'tîapitolo alle gIUI'ÌSÙÌZÌOIÌÎ del

l'Arcivescovo‘. ed elegge il ‘suo ‘Vicario capitolare: Oltre

il Capitolo dei Cartonici,'è destinato al servizio della Chic

sa il Clero , composto ‘di sei‘ apperaonali , come sopra

si è detto, e‘ di 36‘ Prebtandati . ‘ossiano Beneficialiu La

loro elezione appartiene all'Arcivescovo, ed in sede vacante

al ile, a patto elre-dèbba’no‘easere palermitani. Il di loro

abito giornaliero è‘ l’ulmuzùihero' ed il rocchetto, ve fuei

giorni diesolennità la cappa’mag’na , aria- a dill‘ereuut‘di

quella dei Cammini il‘cappucc‘io e di color eenériccio' seri.‘

za potere usare/‘I’ armellino.’ Sono obbligati ‘a-aervire il

coro, e debbono essere periti nel carito fermo.’Gli appar

sonati"si "disting'ono dagli altri Beneficiafi“della fascetta

di raso rosso che portano nell'almu'zio. È anche servita

la Chiesa da‘ più sagrestani , e da più jaconi ,‘equesti

ultfini vestono‘ di rosso, parte dei quali assistono e can

tano nel coro, e‘parte è destinata a‘ servir le messe‘; hanno)

un l’recettore per le‘ lettere. ed un_._-allro per lo cauto 2‘

ed un Canonico‘ e deputato alla illi‘ll'làtipl'ùllllflttdelì'li‘a" ìl>
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(Eln’llteflo, osu'at‘r'rtll iSuiìt'. ‘Resta’ s'otio‘ iiup

lloneil sotterraneo Cimiterìo,chiarnato Tutti i Santi.

i si‘_ scende per quella porta nel capppellohe vicina il

‘Trono. Reale. Negli antichi tempi della Chiesa palermitana

vogliono, che servi questo cimiterio di ricovero ai primi

l.ìvi Cristiani, per isfuggire le-‘peiaecnzioni- dei tiranni, e

per esercitarsi in opere di pietà, onde si ha per tradizio

ne , che fosse stato abitazione di S. MamilianoArcive

scavo e cittadino palermitano, e de‘ suoi discepoli . insegnan

do in esso la dottrina di Gesù Cristo . e dove coi suoi

scolari fu sorpreso dai soldati, per comando del Prefetto

Aureliano , ed al di lui tribunale condotto.‘ egli in a

spetto di sotterranea t.hiesa fabbricata a volta, non già pe

rò come era allora quando servi per asilo dei primitivi

Cristiani, ma si crede, che fosse stata‘rifatta nella-forma

che al presente si vede, dall’ Arcivescovo ‘Gualtefio‘. al

lora quando fece fabbricare la Cattedrale , ‘ecc ne per’

auadouo le fondamenta del cappellone . e delle. due cap

pelle ad esso contigue , che vi Si'-vedono. La SUB; lun

ghezza ‘e di palmi 82. la ‘larghezza e diseguale, pèrchè

nel suo mezzo è palmi ‘20. nel principio etnei‘ lino‘ pel.

30. E ‘modellata a due navate con colonne e cappelle ,

sugli altari delle quali vi sono delle ‘statue dimarmo del»

l'altezza di pal. li 'li). . ‘ ‘ »'* , ' ‘J

- ‘l'altezza“Arcivescovile. L'antico Palazzo dei Pre-'

‘ lati di‘questa Cattedrale fu , secondo altrove sii» detto‘,

nel sito ove -è Oggi"il Monistero della Badia Nuova. esi

estendeva verso la parte settentrionale, ‘ove. era vicina la‘

porta antica della città , chiamata di S. Agata,‘ come si

legge in molti strumenti colla fdata degli ‘Arciv‘escovi --|‘

In ‘Archicpircopaii cede ju.rtn portam Sonata: Agaia‘c 1-1’

e cosi in un istrum‘ento del 13tt9.dell'Arcivescovo Bar

tolornmco Anti'och’eno , e ‘di tanti altri.‘ Dall‘Arcivescov‘n'

Francesco N'olvo'nse furono concesse le dette stan’ze alle’

4

i
. . ‘4 \ i.- i )

À (l) Onde non dilungarci nella descrizione di questo Cimitero,

sappia‘il leggitore, che potrà soddisfare la sua dotta curiosirà,

leggendo, come si è detto nella nota a pag. 663. il ragguaglio,

datone dal chiarita. Cali. D. Alessandro Casano;-D. M.
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monache,,della disciplina-di S. Chiara. per lacostruzione

di un nuovo Monistero, per l'annuo censo di ‘25 nurei ,

avendo l'Arcivescovo D. Simone di Bologna palermitano

nel tblì0 cominciato questo attuale palazzo. giusta quello

che scrive Fazello; e poi manov mano è stato continua

to..ed ingrandito dagli Arcivescovi successori. Il pro

spetto principale guarda il piano della Cattedrale rivolto

ad oriente‘ Si vedono sopra la porta le orme della ia

miglia Bologna, travagliatedi pietre intagliata all'antica.

Tredici sono in questa. facciata i balconi con parapettidi

colonnette di marmo bianco. colle arme di.quei Prelatl ,

a spese dei qnalisi sono fatti.- Il balcone di mezzo. che

sovrasta alla porta “del palazzo. in l'atto a spese dell'An

civescovo Il. Diego di Ajedo . come[si legge in una la

pide sopra l'architrave . e sotto lo scudo delle arme -

D. Didacus Ajcdo. Vallis da (‘arance i in‘ Provincia Ca.

talom'ae Archiep. Panor. 15.92- _- l .sei\balconi del lato

destro furono fatti. per opera dell’ Arcivescovo Cardinal

Daria, e gli altri sei delsinistro,dall'Arcivescovo l). Pie

troMartinez liubbio. Corrisponde sopra ognuno di casi

una finestra , che tutte formano l’nltimoordine del pa

lazzo. Fu anche ope'ra dell'Arcivescovo Martinez li.|ibbi0

la porta chiamata la Canonica l. dirimpetto. quella mag

giore della Chiesa . per la quale scendendo gli Arcive

seovi dal loro appartamento, s'introdueou'o immediatamfl‘le

nella Cattedrale. A far detta scala e porta si durò molta

fatica. avendosi dovuto aprire il muro a forza di-«piccone.

onde si conobbe quanto fosse solida e fartela mole . su

di cui [sovrasta il campanile, Sopra la dettaporta dispose

un balcone, da cui si scuopre l'interno della Chiesa sin

dentro'ihcappelligllfi ,. e sopra in un marmo. si“llegge ‘la

seguente iscrizione, appostavi in memoria della venuta di

Carlo vV. -v Cnrolus armipotens quinlm cum, oiclorndcr

se;i ,Î-,.A_,Lybia, da}, lo Caesar ler lae_m~ Panormus -

Stant turrcs. aurati arcmr proceresquo oocanlur -Augu

slum ad solium, spectant post numero tudos - llle. sa

cro‘hoe tantum templp,’ de more o'e‘tusto '- Juracit 51a;,

trias leges e’! jora Sicanis _- Dio 12 Scptcm nome In ic.‘

1555. -- Nell'angolo meridionale di qucstopalazzo‘presso
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, il Cassero ,‘ nelllor’dmeqnfenore \ll' la una ‘gran finestra

colla ‘facci; ad ‘pn'qfitè’îîlkfl' ornata’dî ’lìi_vori‘ ada‘yalpèsco;

con'duevcoloimette‘nel me‘zz'o",'e sopra in umi tabella di"

IUBIÎIIIO Ùsignoreggiano le”a,rmd’della ,farniglia Bologna ’, ev

fa termlhe'a questo afng‘ol'o iina colonna di“granitnannic-. '

cli'iàta‘ nel'basso del mrir’o‘.‘ L'altra ‘facciata è nel C‘asseM’

ro',’eh‘é' guarda‘ il‘larg0' del palazzo, ‘ell“attaccalir al Se‘- ‘

mitiario.popeia dell'Arciire'scóvò’îfl Cesare Mar‘ullo mes-’Î

sines’é-."'Al ‘prir'no angolo di essa ‘net Casseròynell"ordirlàw

superiore‘ Si‘vedè ùng'ran balcone di marmo‘ bianco la‘- .

vo'rato ‘ad arabescd,‘falto"dll ‘Vincenzo’ Gagi’niscultore, fid‘
glio dèl famoso‘Antonio'fiagìni palermitano,‘alspese del

detto Prglato'"p'er o'nce 802 giacche‘ r’wl’regi'sl’ro della Corte‘

arciv<scoiilis"ilétl'annui579 e segl. si‘legg’ouo i memo?’

ri'alLdel detto‘ di Gagini fatti all'Arclvescovo, nei quali-pel

grave 'intercss'e sofferto nel detto lavoro; domanda in gra-“‘

zia‘ qualche mùrcéd’e al di} più del étìpra'dettn prezzo sta-'

bilito; sopra de‘ll'àrchit't‘ave d‘el dello balcone ‘si vede lim

presa‘ del"Marinilo'."l"u’riffttt0 dal"Chrdimil‘floria, ed ul‘-‘

9

. timamente dal‘l' Arciiescoîo Móly‘l‘ill DI Ralfl'aele’ M'ormile ‘

nàpolitano. L'ultimo; ordinediigrest'c p'alaìzo fu fatto ‘dal-"w ’

l"A‘rpivdCafrdihale' Giandeltiho oria. Allo entrare dalla‘

' porta principale in. un portico copèrto‘fisii presenta alla de- "
stra ‘una piccoli: scala. chel'da'va’l'iicèe'ssoia'gli riflìcli’ della V

Cancelleria e ‘del Ma'estrò' Notaio; della Curia’ arcivesco-‘_‘_ ,

vile.’ "lntrodu‘cendosi in‘lli'iir uno ‘spalii>So'cortile scoperto;:

si‘_trovano altre-'ullicine', e le carceri ‘(1,l1 òsserîîandovisi‘1

nellag‘maggior parte le a’rr’nìatdi quèg'li’lllrcivesco'vi che le? ‘

fecero. Da "questo’corllile si pa5sa‘ih altro porticoÎa volta‘:
ed alla destra sono le ul'ficine, e'là stamperia delld‘Bol'lal

della Crociata; alla ‘sinistra la'nobile s'c'ala degli apparta

menti superiori,‘hel suo principio l'alta a rampa d’al detto

di Marùllo. in ‘maniera che vi si poteva salire a cavallo?

sin dentro il salone. sulla ‘porta del quale è una’ nìcghia “

(1) In questo luogo ove erano le carceri. dall'Arciv. Cardinale

D. Ferdinando Pignntelli si stabilirono la'Cuncelleria per lo stato

libero. che prima facevasi dal!’ Arridiaconato , e le ullìcine pcl _

Maestro Notare. D. M. F. ‘ l‘3
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circolare col busto di marmo del sopraddetto Prelato con

intorno questa iscrizione -- D. Canar Marullya Sicula!

Mcssnn'c'nsis, Archr'epis. Pnnorm. 1587 -- Furono poi ag

giunti a detta scala i gradini di marmo rosso. ed ornata

la volta e le mura di stucchi da Mons. D. Serafino Fi

langieri napolitano. ed anehedecorò questo palazzo di una

comoda e bella scuderia con colonne , e fontana di pie

tra bigia. Il salone è ben grande e spazioso, opera anche

del Marullo, ma poi abbellita con pitture dal Filangieri.

del quale negli angoli della volta se ne vedono le arme.

Resta alla destra di questo salone un grande appartamen

te. che ha il prospetto nella piazza del Real Palazzo, e

termina col giardino, e si l'appartamento, che il giardino

furono migliorati ed abbelliti dal detto Filangieri. Altro

grande appartamento si trova alla sinistra. che dà sul pia

no della Cattedrale, fatto una volta dipingere dall'arcive

scovo Mons. Basile. ma recentemente rinnovato. abbcllito

e ridotto a miglior forma dall'Arciv. Cardinale D. Dome

nico Pignatelli napolitano. del quale nelle volte delle stan

ze se ne scorgono le arme. e poi continuato a nobilitato

dal successore Mons. D. Raffaele Murmile napolitano. e

poi dell‘ Arciv. Cardinale D. Pietro Gravina dei Principi

di Montevago. Grandi di Spagna, palermitano. ‘

Seminario del Chierici. L'Arcivescovo di Paler

me D. Cesare Marullo . per conformarsi al Concilio di

Trento. si applicò alla fondazione del Seminario dei Chie

ricì . a beneficio della gioventù diocesana. A 5 giugno

adunque del 1580, coll'intervento del Capitolo della Cat

tedrale si elcsse per luogo della fondazione la Chiesa di

S. Giovanni e S. Stefano , ove in oggi è la Chiesa del

Monistero dei Settangelir ma rillcttendosi, che forse col

tempo poteva pretendersi, come si verificò. dal vicino Mo

nistero per ingrandirsi . mutò pensiero , e deliberò fon

darlo contiguo al palazzo Arcivescovile , e nel sito . ove

era la Chiesa di 8. Barbara e S. Teodoro . onde a 16

maggio 1582, per gli atti della Corte arcivescovile. fece

la scelta‘ldi questo luogo . ed aggrego questa Chiesa al

Seminario. A 7 marzo 1583, giorno dedicato a S. Tom

maso d'Aquirio, particolar protettore degli studii,, l'Arci
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vescovo Marullo con gran solennità . insieme col Vicerè.

Marcantonio Colonna. pose la prima , pietra. assislendovi

il Senato. Furono collocate nelle fondamenta due medaglie

di rame. in una era delineata l'elligie del Mar_ullo col suo

nome , nel rovescio questa iscrizione - Bagnante Sere

niss. Philippo Il. Illustn‘ssimus et Rwcrend. I). (Îacsar

Marullus Siculus Messanensis, Dei. et Apostolz'cac Sedia

grafia Archiepiscopus Panorma'tanus ‘una cum Excellem

tissimo Marcantonio Columna , hujus Regni Proroga in

hoc Seminario rimah'um lapidem posuz't. qaod partim

propriis su.mpti us, parts'm fructibus Ecclcsiastt'cis, ab ima

crc.rit anno Domini 1583 dic VII Marlii - Nell'altra

medaglia era incisa l'elligie del Vicerè con questa iscri

zione -- Morena Antom'us Cohunna Prorea: et Capito

neus Generalis. -’ Nel rovescio un altare col,l'uoco ac

coso dal sole con questa iscrizione - In impositione pri

marii lapidis in Seminario Panorrm'tano 1583.-Fu que

sta prima pietra collocata oveyè l'angolo occidentale ’, a

capo della strada, che si l'ramezza fra detto Seminario’,

e la casa, oggi destinata per Segreteria di Stato. Il Ma

rullo, malgrado le molte somme che v'impiegò. non po

tè avere il piacere di veder terminata la fabbrica, perché’

se ne morì a l% novembre 1588 , essendo riservato al

successore Monsignor 1). Diego Ajedo il ‘ridurlo a stato

di venire abitato. Laonde a 28 ottobre 159l. giorno dei‘

Santi Apostoli Simone e Giuda. scelse alcuni figliuoli per

venire educati i primi nel Seminario. che vestiti di color

violaceo con palma in mano condusse in processione dalla

Chiesa della Catena alla Cattedrale. coll'accompagnamento

del Senato. ove cantata la messa, e recitata un’orazione

dal l’. Antonio Cicala della Compagnia di Gesù. furono

poi introdotti nel Seminario. Il primo Rettore in D. Mar

tino Mira. oriundo da Catalogna. e palermitano per pri

vilegio, il quale fu anche Maestro Cappellano, Canonico,

e Marammiere, Abate di S. Lucia di Milazzo , e final

mente Vescovo di Cefalù. in sollievo di questo Semina

rio , avea il Marullo l'alta una tassa sopra le Chiese . 8

beneficii Ecclesiastici di sua giurisdizione, ed in oltre gli

aggregò molti beuelìeli semplici. l'Arcivescovotìiannettim
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Boria gli uniîil ‘Priorato di s. Nicolò del ‘Basca, ‘e‘ di s.

Maria la Nova di Caccamo‘; ma’ questo ultimo gli venne

meno. Si ‘educano in’èss'o. ed alimentand28 alunnifran-s

chi‘dei'diversi paesi della Diocesi,’e'varii altri giovani

del titolo di Convittdrì. i quali pagano la‘ lor particolare

pensione. l primi‘vestònb da p'reti Colla veste sino aitaI-Î'

Ioni di colore azzurro, e l'errajuolo nero, i Secondi a dirit

tura da preti (1). Vi fanno il corso‘ degli stndii dalla Gram

matica sino alla Teologia (2). ‘Il fròntispizio di questo‘ Se

minario guarda il mezzogiorno, e la pianta del 'ileall’alaz

zo, attaccato a quello Arcivescovale, seguendo‘l'ugual di

segno, e terminando con una colonna di marmo'amric‘chia

' tu nel muro dell'ultimo cantone (3l- ‘Sopra l'architravédel

îhalcone,fiche sovrasta‘alla porta, in una stris'cia'di mar

"’mo biondo. sostenuta alle due estremità da due puttinisi

legge. - Seminan'um ‘Clert'corum --'ln cima‘fa termine

alla facciata un orologio a campana. Sopra la porta in

terna in un marmo è replicata quella stessa iscrizione’?

che sopra‘ si è"ril'erita della prima pietra fondamentale.

Indi si entra nel cortileformato‘da 18 archi’. sostenuto

da 18 colonne di pietra, e sotto le volte stanno diverso

oliìeine, scuole, refettorio, e forno. Nellîangolo settentrio-î

nale vicino la scala , è la Chiesa di S. Barbara. eretta

dopo la fondazione dei Seminario, oggi non più‘tt'oltiva

ta. Erano in essa tre cappelle’. é‘riellà maggiore dedicata

alla detta Santa , eravi la statua ‘di marmo , nel di cui

piedistallo si leggeva. '- Magnifico D. Julio‘lianzano Iu'

‘ ‘ ‘ l‘ -

vvi}_atLîfita ‘ ‘il; riil;ìil

‘(1) Il degno Cardinal Arcivéscov'o D’. Gaetano" Trigona e Pa

risi circa al 1835 orditiò’che si gli alunni che i convittori ’ve

stissero egualmente, onde impedire le pnerilità che tante volte

fra loro in50rgevana- D‘ MMF' ' 'iî m~r _ “l‘Ìi' - If'\‘-«\‘ri'iìfiilun

’ (2) Oltre delle scuole che prima vi esistevano, cioè dalla Gram

maticale alla Teologia . nel 1849 vi si sono stabilite quelle di

Dritto di natura , di Scrittura sacra , di Storia ecclesiastica, ‘di

lingua francese, di calligrafia. e di aritmetica. D. M. F. "~ '

(3) ‘Il Cardinale Arciv. D. Ferdinando Pignatelli onde’ rendere

più nobile il prospetto del Seminario, nel 1840 vi fece cos unire

un balcone di marmo a somiglianza di quello che è nel Palazzo

arcivescovile del celebre scultore Valerio Villareale. In tale con

giunture fu rinnovata la prospettiva dello stesso in linea con’

quella del Palazzo arcivescovih. D. M- I“.
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dico (7. P. Magnifico Joanne Antonio Perdicaro , Egre

gin Nolart'o Antonio SCOlltt‘0 Rectoribus M96. -- Si av

vena bensì , che questa statua’ era nell'antica Chiesa

che fu demolita , per dar luogo al Seminario. Salendosi

per una‘ bellissima scala. si giunge al primo ordine su

periore, che ha pure una loggia corrispondente, o simile

all'inl‘eriore. Alla destra . terminata la scala, si presenta

una nobile cappella ornata di stucchi, oro e pitture, dalla

quale si comunica negli appartamenti dell'Arciveswvm'l'u

fatta nel 17711‘, e si legge la seguente iscrizione-Sera

phim Filangerv' Panorm. Archiepiscopo Regm'que di/ficil-

timg'g; Siciliae tcmporibus Praeaz'de vigilantissimo Acdem

Dioae b’arbarae Nicom: oetustate et incommoditata. loct'

desertam atque semz'dirutam camerata substructtone cartol

lendam . amplificandam . ornandamque Antom'us Calvo:

' 'e-mpti maximi Canonicus, Decanus, ac Seminar. Gloria»

Rector, I Il’iris Canon. Gaetano Gomito, et Vt'ncentio Leon

tio anno [774. - Alla parte sinistra è la libreria (I) In

questo stesso piano sono disposti porzione dei cameroni per

la gioventù, le stanze per i superiori, l'appa‘amento del

Rettore. ed alcune scuole (2). Da questo si, passa al terzo

piano. anche destinato all'abitazione di altri seminaristi,

ed ullìziali. ,

Ecco compito il giro della ‘quarta giornata, restandoci

ora per compimento fare‘ quello delle muraglie, porte, e

luoghi adiacenti, ed in ultimo dei dintorni e delle cam

pagne. I i

(1) Questa libreria mercè le cure del sopracitato Cardinal Tri

gona e del Canonico Mucoli Rettore, fu ridotta in quello stato

in cui ora si vede. il Seminario poi per l’ attività dell'attuale

RettoreCan. D. Simone Schillaci è così ben messo da non ce‘

derla ad alcun’altro della Sicilia. D. M. F.

(2) l cameroni poi seminaristi per la solerzia dell'attuale Ret

toro Canonico D. Simone Scbillaci , oltre di essere stati accre

sciuti, sono stati ridotti in forma assai decente , per quanto i

giovani che vi dimorano. e che sono al presente 160. vi stanno

tutti con comodità. D. M. F.

%î®
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Porto piccolo della della culo. e (lama di san!

là. Questo è l'antico Porto della città.’ oggi chiamato il pic

colo, a differenza del grande che posteriormente si fec.é,

ed anche è detto della Cala (i), fabbricato.dal"lle Alfonso

nel Hth5. Egli è capace di molte galera, o di_altri pic

coli legni, profondo e sicuro da tutti i venti. fuorché dal

greco e tramontàna, ed è mezzo miglio dentro terra. Si

dilatava anticamente per tutto quello spazio che vi è dal

Papireto, sino al Convento dei PP. Cappuccini. Approdano

in esso per lo più le barche cariche delle mercanzie del

Regno, e specialmente di carbone, legna, e commestibili.

Su di questo porto vi è la casina di Sanità , ove si fa

l'interrogatorio . si da la pratica, e si costituisce il pe

riodo dicontumacia a quei legni che vengono da fuori

Regno, e vi fa la sua permanente dimora il Custode no

bile della Salute. Nella prima stanza , in una lapide di

marmo aliìssagal muro , per la comune intelligenza , in

legge la tarilla dei dritti che debbono pagarsi‘dalle navi.

che sono ammesse a libera pratica (2). Uscendo da questa

casina ‘si presenta l'ampia e vaga , . , . ..

(i) Cala. luogo comodo dove dan fondo leghi piccoli. dall'A

rabo Kalah, che significa cava. o fossa, o dal Greco xaÀat:o,

eliolao, Ina:o hanslatioe domando. hinc cala, ainul moria. uln'

nave: descendere pdl8i'ttl. Dizionario di Pasqualino, voce Cala,

l'og. 228L -

(‘2) Uscendo dalla casa di Sanità sino al 18695i osservava una

batteria della la Garittl dalla parola francese Guerite, che signi

lica loggia, fabbricate nel 1592. D. M. F
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Piazza borbonica. Si diè principio a questa strada,

ossia piana presso il mare a,23 pprlle 1582 , essendo

Vicerti'Marcantonio Colonna‘. E ‘larga (20 passi, e lunga

circa un miglio. Si ‘chiamava col nome ‘del suo fondatore

Via Colonna, ma oggi le è stato imposto quello di Foro

Borbonica per le statue che la decorano di diversi Sovrani

della regnante Dinastia Borbonica (l). Dal Senato fu ridotto

a perfezione nel 172%, essendo Pretore D. Giovanni Sam

martino Duca di Montalbo, il quale per renderla più lar

ga, fece buttare a terra il baluardo chiamato del Tuono

per la quantità dell'artiglieria che vi era. ed un altro allo

stesso oggetto nel 1785 ,ne fece diroccare D Girolamo

 

Gril‘eo Principe di Partanna Pretore, chiamato Bastione

di:,,Vega, nel quale in uno scudo di marmo si leggeva

Veya dedit nomcrt et formam. - Gran quantità di carroz

ze. e di gente‘ di ogni condizione vi concorre per lo pas

seggio, e principalmente_nella estate. si di giorno.ch_e di

sera. Sulla sponda chiamata Banchetto, ossia marciapie

de, lastricata di larghi Iastroni di selce, vi passeggia la

gente a piedi , che trova il comodo di riposarsi nei di

versi sedililungo la stessa dispqsti. La larghezza di que

sto marciapiede i‘: di pal. 16, e'di cir;ga un miglio e la

lunghtfzza.,Sul termine, che efiappunto la casina del

Principe Culò Filingleri’siqlegge 1- Serius iOcius ut asse

da»! ras , cas aut redeas post faciles puaaus in lilorc

seacieacentum {et quadraginta hic contruque quies (2).

l.ungo la Cortina, ossia le mura della divisatai piazza ,

adornate di pilastri di ordine dorico. vi sono dei sedili,

che di tratto in tratto ad ugualgdyistanza vengono inter

_w ‘il’! '. , ,fi,gy

(i) Sino al 1848. nel detto Foro erano le statue di Filippo".

di Carlo il]. di Ferdinando l, e di Francesco 1; nel 1855 però,

e precisamente a 30 maggio vi si cressero sopra marmorei pie

distalli circondati da barre e colonne‘ di ferro fuso le statue di

Carlo III, di Ferdinando I. di Francesco I. e di Ferdinando II,

con solenne inaugurazione , come dal programma all‘nopo pub

blicato si rileva. Le medesime furono lavorate in Napoli a spese

della città, onde attestare al re la sua divozionc. D. M. F.

(2) Sin dal 1843 si stabilì per questa passeggiata la illumi

nazione a gas. ‘la quale nelle sere di stato principalmente rende

pù dilettevole il luogo D. M. F. '
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rotti dadiverse cosine di uniforme disegno, in proprietà

di alcuni nobili.v Nell' estate si aprono le stanze del pian

terreno di esse,'per uso di caffè a comodo del pubblico,

ed in alcune si adnnano diverse società di nobili per con

versazione, con bigliardo e tavolini di giuocoi Per opera

del diligente ed attivo Pretore I). Giuseppe lliggio Prin

cipe di Aci, Grande di ‘Spagna, Cavaliere del lteal Ordine

di 5. Gennaro. Pari del Regno, Tenente gener‘à'le. e già

‘ Segretario di Stato di Guerra e Marina, si sono nel 1817

disposti rasente la detta cortina dei comodi e deliziosi stra

doni con alberi .da una parte e l'altra. per divenire una

ombrosa ed amena passeggiata si di giorno che di sera,

al quale oggetto ha fatto situare in certe determinate di’

stanze dei fanali il riverbero, e ne ha migliorato i sedili.

Sopra le mura della descritta cortina"si trova altra pale’

seggiata , chiamata prima , delle Mura dei Cattivi, cioè

delle vedove. giacche cattiva in siciliano vuol dire vedo

va. come sopra si è detto. Vi fanno magnifica mostra il

palazzo _del Principe di Butera Brancil'urti, Grande di Spa

gna, Primó Titolo del Regno. con una lunga loggia per

quanta è la non indifferente estensione della facciata, cu

stodita da una ringhiera di ferro, e che t_ermi_ria da una

punta all'altra con due padiglioni alla chincse; indi l’abi

(azione del fu Commendatore della 5., Il. G. I). Pietro

Aceto (1;; poi quella del Duca di Angiò. Principe della Pe

trulla. Grande di Spagna, di famiglia Gioeni; il Noviziato

dei Padri Crociferi: finalmente la casina sopra la porta dei

Greci già del Principe della Cattolica Bonanno. Grande di

' Spagna (2). In questa piazza nelle feste di Pasqua di Re

surrezione si fa la fiera di Bamboccerr'e per li ragazzi, che

(1) Questa casina appartiene-al presente al Principe di Lam

pedusa D.~ Giulio ‘l'ommasizD. M. F. _ ‘

(2) Questa casina col giardino annessovi , che nelle vicende

del 1820 fa quasi distrutta, circa al 1832 fu comprata'dal di

fomo or ora Marchese D- Errico Forcella. il quale, Sebbene non

l'abbia intieramente terminata , pure quelle stante che videro

il suo compimento. e precisamente laGalleria, sono lavorate quasi

tutte a musaico. che fan conoscere il genio Sorprendente di cui

era adorno detto Cavaliere per le belle arti. a cui univa la pe

|'rzia dell’antiquaria, e della lingua greca. D. M. F.
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la" cliiama'uo ‘Fiera ‘di (intatti e nèlle feàte’tli’ S.‘ Bljs‘à‘li’a

prima si alzava nel mare, edb‘ra'in terra'ra’se‘nte il mar‘

‘ciapîede. fimpetto;il Îcosl detto Teatrino. la gran macchi

na dei fuochi ‘artificiali, e s"illurnina a_ giorno o con di
segno tutta la cortina. Le due visole‘tt‘e che si scuoprono

da questa piaz’za. 'quando il. cielo è‘ Sereno. sono Filz'culli

ed Ustica. Si vede nella estensione di queste mura la '

‘ a Porta (Il Greci.‘ Si chiamò dei Grecig'perchè ani

ticameute vicino ad essa eravi un borgo abitato dai Gre-‘

ci. Fu una delle quattro porte combattute da Csrlo’ll'An

‘giò Duca di Calabria nel 1325‘. La fabbrica della stessa

non è da credere. che sia stata molto'prima del'l30i) .

ayvegnacltè prima di‘tal tempo‘i Greci ‘abitavano ingryan

numero in varie parti della città. ed essendo ‘sparsi da

per tutto. non par verisimile, che avessero dato’nom'e

alla porta . e perciò sembra più‘ probabile . che venuto

meno il lor numero, ed abbandonate le lorcCh=ese. quei
pochi,v che erano rimasti, ritirandosi ‘vicino a questa porta

presso‘la Chiesa di Santo Nicolò dei Greci, poi rolgar

mente detta S.'Nicolò' la Carrubba, formarono il ‘borgo.

di cui parla Fazcllo nella Dec. l, lib. 8.‘Tog. 187'; ‘dal

~qual borgo avrà tratto la porta il nome di Greca’. Do

vendosi in questo sito slargare la città, fu insieme colle

mura buttata a terra nel i553 la suddetta’ antica porta.

e rifabbricatall'attuale nello stesso sito‘, che guarda l'o

rientc, essendo Pretore Giuliano Gerbera. Nel 1550 0.

Giovanni de Vega Vicerè di Sicilia‘, con oderosa armata

si portò in Barberia ad espugnare la‘ citi di Africa. ossia

Muhrulia, dalla quale spedizione ritornair'dótrionl'ante in

Palermo, entrò per l'antica porta dei‘ Greci.’ Fra le altre

spoglie riportate dalla soggiogata città, vi furono le porte

di ferro di essa. che volle metterein questa nuova dei

Greci nel i556, come scrivono Fanello; Pirri. Baronia. ed

altri. ‘In memoria del Vega. e delle dette porto, il Senato

palermitano di allora fece incidere dallaparte esteriore

sopra la medesima una/iscrizione . composta ‘da Antonio

Veneziano, che per darsi luogo val balcone, che vi sovra

sta‘va della'casim già del l’nucipe della Cattolica. Oggi

più non esiste, come più uon'esistouo le due piccole co‘
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lonne, che erano ai liandlri'della cena iscrizione. cdll'e

pigrafe plus ultra. L'iscrizione era la seguente. --Divo

Carola V Imperatore Siciliac Rage an.'Dom. 1556‘. Quar-y

Io Bello Panico devr'cta urbe Africa. ab optz'mo Duce l'e

ya , frmditusqne datata . dclulisquc foribur mpcralnc fo

tius Africanac regioni: praecipuac Civitatis S. P. Q. R.

ad inimicorurn'rd‘dedccus, cirtu‘is gloriam, ac sacculorum

mcmoriam p andava . collari bene/idi illas hoc in 1m

blico atabiliré»tlccrevit. -- Hos Vega Joanncs post Pum'ca

praelr'a poster - Frrrntos capta rictor ab urbe tulit. -

Il Vicerè Marcantonio Colonna nel i580 vi fece trasfe

rire i Collettori’ delle gabelle della porta di Termine. come

si legge nella parte interna in una iscrizione. Nelle mura

interne di questa porta si dalla destra che dalla sinistra.

sono "diverse le sacre immagini a‘fresco, che dicono di

pinte da Giovanni Fernanda di Navarra. e pereiòr detto

il Nmrarr‘ctlo. pittore insigne. benché mnto.dieui scrive

con lode il Padre‘ Antonio Orlandi .nellfabbeccedario pit

torico l'og. 2lì. Il prospetto di questa porta è di nobile

architettura con'bcn intesi intagli, cornice. trofei,ed altri

lavori.‘ Continuando il cammino dalla detta piaz‘za ad una

certa distanza della porta di Greci. sorge una piramide,’

nella cui base sono da una parte scolpite le arme reali,

da un'altra quelle del Vicerè Marchettertîaracuioli, nella

terza quella del Pretore Principe di Partanna,ed in quel

la, che guarda il mare. questa iscrizione: -- Velcro pro

pugnaculo‘ extra pomrm'um in fronte pedcs 575, in am

bim partes‘ 667. jurru. Ferdinandr' ll’egis solo acquato. ciam ,

antehac abnm‘mcm, et i'mpcdilam, fll.’l.‘tlft.t spatù'a. curri

bns, ciciumque hm: confluentr'um ainbula'tionibu's. sub au

spicatirsima Proroga’: Mnfcln'nnis I)c_mr'nici L'nraccioh' lic

gm' Siciliae admim‘stratione pcrmmmodam fieri curarunt

flr'eronymur Grt'phcus l'artunnac ‘l'riucrips l’rnctor rt VI

miri Senatorea Iynatius b’rancifnrlius nor: l"rincipibwt Scor»

dine. Hr'cronymus Gravina Monti: l’ngz' Prinrcpr , Con-

aalvus Asmumlus I'atcmioSuersnc Mar-chini Thomas 0‘

mio ‘et Buffe S. Laurentii Prineeps . J'oamws Antonia:

Snmloval Data: Sinngrac ./ l"rnnciscus M. l'ar-isr'us Olca»r

stri Marchio , Petrina gloriae , urbisqns ornalus studio
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sissimi anno 1784.»A questa piramide succede il princi

pio della strada, che dritto. ed a filo conduce alla Chiesa

di S.‘ Antonino, e dalla parte destra si vede il j _ 7 ,

Giardino della (lacrima del. Marchese Ior

cclla. Tutte le stanze; che formano il graudeapparta

mento della detta casina. sono state mosse. e corredate col

gusto più squisito, e con lamaggiore eleganza. .Inerente

alle stesse havvi umampio terrazzo.- lungd.il lato,occid,en-.

tale, dal quale stanno distribuiti=diversi piccoli appartamen

ti, che atfacciano sullo stesso. In fondo mette inno orto

pensile. il quale scende icon,un dolce declivio. eapflce,d'r es‘

ser trattato da‘ ogni vettura. nel nuovo giardino architottato

da poco tempo dalprimiero padrone. cinto di pilastri -cou

cancelli di ferro a«.livello della marina. egli sparso di

alberi e di piante fortestierie.ed indigene, che lo rendono

all'estremo;deliziosm-e vi sono disposti con ricercata ine

guaglianza dei’capricci0sif ed ameni viali, Visi trova una

artificiale collinetta espressmal naturale ‘, dalla sommità

dellaquale siprecipita una copiosa quantità di acqua .

che nascondendosiin un profondo cavo .;.si fa poi rive

dere in forma-di piccolo fiume, che col suo-corso la più

‘risaltare la araghezza del-giardino. E rimpetto al descritto

giardino-V'è il .; ‘ _ ~.,

Giardino pubblico. ossia VIII. Giulia. E si“

tuato. ove anticamente -fu il nobile giardino della fami

glia Chiaramente Conti diModica, quasi in riva al mare,

eifu formato nel 1777 in ‘ uesto piano chiamato di S.

Erasimo. essendo Vicerè nrcantonio Colonna Principe

di Stigliano napolitauo. per opera del Pretore 0. Auto

nino la Grua , Marchese di»ltegalmici , dei Principi di

Carini. il quale nel suo govepno Pretorio accrebbedi

molto questa Capitale e di ornamenti , e di delizie. Si

chiama Giulia‘dal nome della Viceregina I). Giulia Gue

vara. moglie del sopraddetto Marcantonio Colonna. E que

sto giardino tutto chiuso all‘intorno da un muricciuolo .

su cui si alzano nelle opportune. distanze dei pilastri. tra

i quali son posti cancelli di ferro , che nel centro dei

quattro latiwv'engono interrotti da quattro gran porte. La

priucipaltèé la più magnifica di queste è quella rimpetto

 

.î
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all‘oi‘z‘erita‘ e guai‘dà il>mirre:’ è a forma di'un portico so'-‘

‘ stonato da quattro colonne dima’rmo bigio di ordine do

rico. alzato a proprie spese dal non mai abbastanza com

mendato Mons. 1). Giuseppe Gioeni e Valguarnera . be

nemerit0 cittadino di questa capitale; Fiancheggiano‘quw

sto portino’ due grandi leoni di stucco sopra piedistalli di,

pietra. Sull"architraveili tre distanti scudi si vedono le

imprese ‘della‘città , della famiglia Colouna.-e di quella‘

della_firrfafiela seguente iscrizione composta dall’Abate

D: Francesco Cari - 0.0. M. Ferdinando Borbom'co

Uîì‘t'usque Sicil. Rogo. auspico Marcantonio Columna Pro-r

rage sub‘ in intàfdga‘nlicorrupta plam'tie‘i'mpigre compia»

nata, intacto cieilattfs patrimonio bom' publict‘ ‘studiou'u

simus 'Praetor ‘Marchio Recalmict's non sino Patrum con-l

silio Aloyse'i- Naselli=‘Marchùmis Florcs. Dnminict' Na-‘selhl

Ducis Getae, Francisct' de Corduba Marchiom's Jurtr’ac.

Ignatz't' Fasi Marchiom's Gabrielir. Balthasar‘i: Plaatamo-Ù ’

"ii Duct's Belmurgt', pubficam’hanc Ì’illam implantm‘t'lv

Cui bono ? Ciot'um pro ma quisquo opportunitate , ceto,‘

delicz'a's ornamento anno 1778. -F-> Dà termine alla facciata

di questo portico un‘ aquilacolle armi‘ reali.‘ Ml‘ entrare

sì da'll‘una. ‘che dall'altra part&appoggiatiai pilastri del

portico ‘si vedono duelfontri di pietra bigia.‘ che mandano:

acque perenni per comodo del pubblico Sull'a-rchitravef

interno si legge - Quam’ QGrua-fsio de'corat‘ -Praelor Pro-t

"g‘e Columna ‘-.Auspioe‘tot‘scclis arida terra 'fut't. --f

La figura di qnesto‘giardino _è di un perfetto quadrato

del perimetro di palmi E000. il quale per via di due grandi

stfadoni ‘che s‘ intersecano‘ nel centro , vien suddiviso in

altri“quattro quadrati, rimanendo nel mezzo una gran piaz

za‘ circolare. Nel punto centrale di essa’ havvi‘una‘ bassa

concia rotonda di marmo bigio, cinta da cancellidi ferro.

Zampillano all'interno diversi scherzi di acqua, esi alza

nel mezzouno scoglio»artilìoiale, su cui sta collocato un

piccolo atlante di marmo biancol‘il quale sostiene sul capo

un dodecacdro anche di uguale marmo.- il di cui diamo

tra e di pal. la, e in esso sono delineati dodici orologi a

sole che marcano le ore -e me‘z‘ze ore -all’ italiana. L'au

tore di questo ingegnoso lavoro fu il Sacerd. 1).- Lorenzo
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Federici, professore di matematica nel Seminario arciva'

scovile, e Prebendato della Cattedrale. Adornano la piaz

za varii partcrn' a disegno , cinti di busso ed ornati di

fiori , con otto sedili . ai quali fanno ombra alberi fron

zuti, e quattro padiglioni sostenuti da piccole colonne. due

delle quali servono di palchi per le sinfonie strumentali.

che vi si fanno il dopo pranzo durante l'estate, e due per

uccelliere. La musica si fa a spese del fu D. Giovanni

Luigi Moncada Principe di Paternò Grande di Spagna. il

quale generosamente vi costituì una dote perpetua di on

cc 50 all'anno , come si legge in una delle lapidi sotto

detti palchi. Ciascheduno dei quattro quadrati è diago

nalmente intersecato da un viale , ed oltre a ciò da una

porzione di viale curvo. che unitamente alle porzioni e

sistenti nei quattro quadri , forma una strada circolare

ombreggiata d‘ alberi di diverse sorti , ed e concentrica

‘Ila sopraddetta gran piazza. Cadauno dei detti quadrati

è variato da laghi. da ponti, da montagne artificiali, da

bagni dirnti. e da ercmitaggi con cipressi. La statua collo

cata nel bagno diruto, era prima nel portico coperto del

palazzo del Senato, mancante di testa e di braccia. la scul

tura è greco-romana. dovea rapptaescntare un lmperadore.

Sì i due grandi stradoni che l'anno croce. come le strade di

traverso sono liancheggiate di qua e di là da viali guar

niti di agrumc . che formano altrettanti Bcrsò per pas

seggiarvi al coperto. e di tratto in tratto a giuste distan

zesi trovano dei comodi sedili da riposarvisi, e dei bu

sti di marmo bianco . di Carrara’. sopra piedistalli. Nei

quattro angoli di tutto il giardino’ vi sono quattro Gufe

una‘, tre dei quali furono fatti dalla città. ed uno a spese

di Mons. D. Giuseppe Gioeni, di cui vi si vedono sopra

le armi. Finalmente in fondo della estremità occidentale,

e rimpetto al gran portico evvi un'altra ‘gran piazza circo‘

lare, decorata in giro da statue e da busti di marmo bian

00. e le due più grandi sono lavorodi Ignazio Marahitti.

Nel mezzo giace un gran l'onte,_dove sopra una gran rupe

sta a sedere in aria maestosa c reale la colossale statua di

marmo bianco del Genio di Palermo. con diversi geroglilici

alludenti alla prudenza, fedeltà, ed abbondanza del paese.
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anche lavoro del Malabitti. In una lapide adattata nella

rupe leggiamo un distico, il, quale spiega questi gerogli

fici -Anguem, Aquilam, atque Conem prudens augusto

fidati: ’-Pallarlis et Cereris dona Panorama habet - com

posizione del ~Sac. D. Giuseppe Delfino poeta palermitano.

che particolarmente si distinse nelle poesie latine estem

poranee. Il cancello di ferro dietro questa lontana dà l'en

trpta nell' Orto botanico. Questopubblico giardino viene

grandemente commendato , ed apprezzato dai lorestieri.

Ne è allìdata la cura a due nobili Deputati , che elegge

il Senato, uno dei rpali e sempre della famiglia del l'on

datore la Grua. Nelle feste di S. Rosalia s‘ illumina per

due sere. Il Senato. essendo Pretore D. Giuseppe Lenza

Principe della Trabia nel 1780. gli assegnò once tk0 al

l'anno per lo. mantenimento. Compito il giro di questo

giardino. si potrà uscire dalla porta rivolta a settentrio

ne.e volgendo i passi a sinistra. si entrerà nel

Baule 0rto botanico. Sta esso situato dal lato del

pubblico giardino dirimpetto a tramontana. ed è una di»

pendenza. ed ,un' ramo della Regia Università degli Stili

dii. La sua figura è quadrilunga della lunghezza di canne

120. ed in larghezza di canne 39. in maniera chetntto

il terreno di esso comprende tre salme , e tumoli quat

tordici di nostra misura. E diviso in quattro paralello

grammi , ove ordinatamente son disposte tutte le piante

olficinali, economiche, di ornamento. tanto esotiche. che

indigene. All’ ingresso, e nel centro di ognuno VI e un

fonte a fior di.terra. le‘ acque del quale servono ad inal

furie le piante ,- che ivi sono,_e sopra li murieciuoli si

veggono in fila dei vasi di creta numerati con altre piante.

Gli alberi di palme , dopo l? anni che furono piantati

in questo Orto, hanno quasi portato a maturazione idat

teri, sebbene poco dolci, ed aspri; ed il nocciolo nonallo

stato della sua propria durezza. Tutto ciò si deve aIl'o-r

pera del defunto Dr. D. Giuseppe Tineo, che lo profes

sere di Botanica , e Direttore di questo Orto. Il citato

professore avendo colle sue osservazioni rilevato, che una

di queste piante era l'emina , e l'altra maschile, giudicò

a proposito di adoprare una specie di artificiale feconda
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zione. e perciò‘ sparse la polvere del fiorellini della pill

‘ma maschile in quelli-della’femina già aperti, e coslob ‘

‘tenn’elparte dell'int'ento. Speriamo che colle ulteriori diè’

Iigen,ze e cure , le quali si praticherannò, si possa otte

nere quel punto di perfetta maturazione , nella quale e

rano ai tempi di Federigo‘ Il Imperatore" nell'anno 1239,

e che eran quant:tà'aiè ne producevano’ da’rdatte'reti della

contrada di 5.. Giov'anni de’ 'Leprosi,’ di qtielli' della 'l"a-‘

vara, e di altre campagne di questa,‘ Capitale. In ogni’

anuq‘si ‘pubblica ‘il catalogo delle piante esistenti‘ nell'0rtb,

e ‘s'ispacciano ‘bella Reale Stamperia’, al‘ presente;ve ile

saranno da 3006 circa. L'ingresso- principale e nobile e

dalla‘ parte di"Maèstrd, e dove si riesce nella strada di

S.‘ Antonio‘ .' in quel luogo appunto ove è il cancello di’

ferro. -Si presentano allo sguardo dello spettatore tre edi

ficii, dei quali quello ‘di mezz'o‘è di meravigliosa bellezza,

e‘ serve di Ginnasio. e di Orte secco, Biblioteca Botani
c'af'ed ‘appartamentiv del Direttore; gli ‘altri due di stufe.

Vi"si"‘diè mano’ ai’ '27 di ottobre 1785 , ed ai 9 di di‘
ceîinbr‘eî 1795 ebbe'il suo’ compimento. Ne siamo debitori

al’l'avore. ed agli‘àuspieii del Vicerè I). Francesco di Aqui

mi‘ I’l‘incipé di"Ctiramanico'i napolitan0 ," il‘quale ci {ecc

ollèiière dalla Real munifìcenza‘d‘el nostro Be Ferdiìum-V

do{‘lll Borbone , promotore delle scienze . e'delle pùb-'

bliclie opere, non solo‘ le ‘necessarie sotnme per edificarsi,

> ma ben anche uri'annua rendita di once 1:00, per gli ul

té'r’iori progressi ed ornamenti dello stesso. L'architetto!)

l'autore del disegno. per incarico‘datogli dal detto Vicerè,

fu Monsieur Leone du Forny francese, che casualmente

trovavasi in questa città, dopo aver fatto il giro della Si-‘

cilia , e dopo le osservazioni architettoniche su tutte le

antichità, che in essa rimangono. iii questoin'signe autore

conservasi il"ritratto in una delle stanze dell' Osservato"

rio Astronomico. La forma ‘dell'edificio maggiore, o ‘per

dii‘ meglio’. del lìi'nnasio’è quadrata , e I‘ architettura è

doric‘a giace-sicula , ricavata dagli‘ antichi tempii di Se

' gesta ,' di Selinunte , ‘e‘di quelli nelle vicinanze di Gir

genti. Ha due vestiboli. non dalla parte della strada pub

blica, e l'altro dalla parte interna dello stesso Orto, or--‘x



689

nati di pilastrhe colonne.scannellate di pietra, e di archi

travi, fregio, cornice , e le metope del fregio adorno di

varii geroglilici di frutta. e di piante in tutto il giro del

l'edificio. e nei due angoli interni vi sono scolpite le lette

re‘ iniziali del fu Re Ferdinando. e della fu Regina Caro

lina. Si ascende ad entrambi per una particolare scalinata

di selce. Alla fine di quella strada |llbblica vi Stanno due

sfingi di pietra bigia. travagliato da Vitale Tuccio statua

rio palermitano, fatte a spese. una di D. Ettore Pignatelli

Duca di Monteleone napolitano, e l'altra di D. Giuseppe

Amato Duca di Caccamo palermitano. come nel diverso

piedistallo di esse si legge. l)ecorano questo portico rivolto

al settentrione lo stemma Reale . quello della Trinacria.

e quello del Vicerè Principe di Caramanico. e due lapidi.

in una delle quali a lettere d'oro si leggono le leggi pel

buon governo dell'Orto. e nell'altra l’ istituzione, fonda-

zione. e dotazione dello stesso. La composizione dell'una

e dell'altra fu del Sac. lì. Domenico Salvagnini padova

no. Professore di Eloqucnza sublime nella R. Accademia

degli Studii. Fra queste due iscrizioni si apre una porta.

per la quale si entra nel Ginnasio Va essa ai fianchi or

nata di due mezze colonne di marmo bigio, su delle quali

posano due cariati di stucco. condotte con molta delica

tezza. con capitelli di ordine jonico che sostengono.l'ar

chitrave della medesima. Il sol'fittone di questo portico è

diviso in cassettoni. dentro ognuno dei quali si vede un

gran rosone tessuto di diverse sorti di piante , lavorati

dall'artelice di stucchi Gaspare Ferrajuolo palermitano.

La facciata del,vestibolo nell'interno dell'Orto sull'ultimo ‘

ordine e nobilitan; da quattro statue di stucco rappresen

tanti le stagioni. opera del sopraddetto Fe‘rrajuolo. Al di

dentro di esso vedonsi diverse pitture ‘a chiaroscuro , e '

le statue di Egeja e di Esculapio. Melato sinistro vi sono

le stanze destinate all'erbario secco, che conservasi incerti

libri grandi a tal uopo fatti, il semenaajo, ove in diversi

vasi di vetro si racchiudono i semi, colhiscrizione della

loro denominazione. e la Biblioteca Botanica. ‘Nel lato

destro vi è l'appartamento destinato all'abitazione del Di

rettore dell'Orto, ed insieme Professore della lacohllt‘à Bo
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tanica. Presentasi nel centro una superba. e bene archi

tettata sala. che serve per le lezioni pratiche, la quali

incominciano nel mese di maggio, siuoaquello di giugno,

dandosi le teoreticbe negli altri mesi dentro la Regia U

niversità. Questa sala di figura circolare ècopertzi da mia

cupola, ed adornato da quattro gran quadri dipinti a [re-

seo a chiaroscuro , da diversi medaglioni a stucco dei‘

più celebri Botanici , fra i quali i nosti'i Siciliani Fran

cesco Cupani , il P. Silvio Boccone Cisterciense , e da

quattro statue della stessa materia, che esprimono Dio

scoride , Teofrasto , Tournel'ort. e Linneo. Uscendo dal

descritto edificio si osservano ai lati altre duepiù pic

cole fabbriche . che imitano la massima semplicità del

(lorico-greco-siculo. Nell'architrave di entrambe sono scol«

piti-‘i 12 segni dello zodiaco.’ e le immagini di alcuni Pia

netiprimarii. Parte delle une servono pel calidario,ete

pidario’ delle piante custodite da larghe lastre di cristal

o. e parte delle altro ad altri usi dell'Orto. In fondo

della stradone , al quale fa capo il già descritto ginna

sin. evvi come un anfiteatro , in cui sono in bell' ordine

distribuiti moltissimi vasi di piante medicinaliin esso an

nicchiati, ed un gran bacile dipietra bigia chiuso da bassi

cancelli di ferro, il tutto fatto a spese dell'Arcivescovo,

e Presidente del Regno Mons. D. Filippo Lopez. il suo

diametro e di palmi 96 diviso in varie porzioni da 16

raggi, e da tre circoli concentrici; che servono di divi

sione alle piante aquatiche. Si alza nel_mezzo di esso uno

scoglio artificiale, da dove scaturisconole acque. Imme

diatamente a questo l'ente siegue un boschetto di figura

irregolare, che contiene in superficie canne 50 quadrate.

sparso di alberi si stranieri, che indigeni. dai quali alcu

no ‘particolare ed utile uso sipuò cavare. e termina con

‘ima campana dipinta di fiori (il. Tornando ad uscire da

quel cancello di lerro,'che dà nella strada di S. Antonio.

(1) Degne di osservazione in questo Orto botanico sono le stufa

di cristalli. postevi per opera del fu E’ccellentissimo Principe di

Campot'ranco nel 1824, allorché S. M‘. di felice memoria Fran

cesco I, ordinò che si fossero tolte.dal suo Orto botanico, che

era nel real sito di Boccadii'àlco. D. M. F.
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ìntraprenderemo lo giro delle mura e delle porte della '

città. Bestr'mgendoci a parlare delle attuali muraglia, pos

siamo fìssare l'epoca delle stesse nel governo del lte'l‘an'

credi, che. regnò nel 11-89 sino al 1195. Le rinnovò, e

mancate in parte le_risarci a sue spese Federigo Il Im

peradore. Furono poi rifatte nel governo di Federigo lll

l'aragonese l'anno 1315, e ne fu curata la continuazione

dal [te Pietro Il tiglio, del suddetto Federigo nell'anno

13100, e per quelle dalla parte della Kalsa, che restavano

aperte dalla parte orientale. vi concorse a proprie spese

Manfredo(lhiaramonte primo llonte di Modica. Finalmente

nel 1506 si ha memoria di essere stato chiuso dentro le

mura il quartiere dello Spasimo alla Kalsa , e con esso

l'antico Borgo fuori del circuito. che era abitato dai Greci.

Bimpetto all'uscita del già descritto giardino pubblico si

presenta la "‘1\

Porta Reale Carolina. Si apri questa Porta dal

Senato a 16 gennaro l'î8h. essendo Pretore l). Girolamo

Grifeo Principe di Partanna , per darsi al Pubblico una

più comoda uscita. da portarsi immediatamente alla Villa -

Giulia. Si chiama Reale e Carolina per la defunta nostra

Sovrana. allora Carolina Arciduchessa d'Austria. A questa

porta succede il ’

Baluardo dello Spuntano. Fu fabbricato, dal Se

nato nel 1537 per l'armamento che faceva il Turco sotto

il governo del Vicerè di Sicilia D. Ferrante Conzaga Princi

po di Molfetta. e Pretore Il. Pietro Ajutamicristo. Si chia

mò dello spasimo, perché occupò quel sito stesso in cui

un tempo fu, l'antico Monistero di S. Maria lo Spasimo dei

PP. Olivetani. che per causa di detto baluardo venne de

m0li!0- Continuando il cammino. viene ad incontrarsi la

Porta di 'I‘ermtul. E antica la sua origine. Il P.

Amato de l”rinc. tempio lib. 1. cap. 2, l’. 5, vuole. che

pigliasse il nome dai bagni, che furono nella vicina con

trada della Guadagna . e dagli altri a Mare dolce , due

miglia da Palermo distante; ma Fazello asserisce, che cosi

si chiami dalla vicina città di Termini ,al quale anche

si unilorma Francesco Baronio. Ancorchè non si abbia

certezza del suo principio, si ha cognizione della sua an
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tichità. Matteo Ajello Gran Cancelliere, fondatore del Mo

nistero del Cancelliere, fra gli altri beni che gli donò nel

1171, vi comprese un orto, che si dice vicino la Porta

di Termini. e se ne fa anche menzione in altri pubblici

strumenti ed antiche memorie. Nel 13l6 il Conte Tom

maso Marciani Generale del Re Roberto di Napoli, si av

vicinò colle sue truppe a questa ed alla Porta dei Greci,

saccheggio la camp na. e senza altro tentativo rimbar

catosi se ne partl. u questa Porta combattuta dal Duca

di Calabria, ma non espugnata. Essendo la medesima e

le muraglia di questa Porta della città rimaste lacere e

cadenti si per l'antichità , come per li passati combatti

menti, furono dal Re Federigo III-nel 1328 ristorale dalle

fondamenta. Opinn il P. Amato, che da questa Porta fosse

uscito l'Imperatore Carlo V nel partire da Palermo l'anno

1535. il che è poi verisimile, essendo abitato nel vicino

palazzo di Ajutamicristo, oggi dei Principi Paterno Mon

cada. Entravano da questa portai novelli Arcivescmi di

Palermo , quando facevano il loro solenne ingresso , or.

nandosi delle vesti pontificalì nell'antica Chiesa di S. Cri

stoforo. Sopra questa Porta fu posteriormente fabbricato

un baluardo (i), e bisognò che si sporgesse più in fuori,

sicché vedevasi il suo passaggio per sotto il detto baluar

do. Sopra questa Porta vi sovrastnva la nobile. Compa

gnia della Pace (‘2). Seguitando il cammino, si vaad in

contrare la

" Porta di Vicari, ossia di S. Antonino. Fa ella

termine dalla parte di mezzogiorno alla strada Macqueda.

detta volgarmente Nuova. La prima volta fu formata sotto

Il’ volta del baluardo di S. Antonino, e in aperta nel 1690

e riportò il nome di Porta di Vicari da Francesco del Bo

séo Conte di Vicari, Pretore’della città, quantunque per

decreto del Senato le sia stata data la denominazione di

Porta di Manriguez, per D. Aloisia Manriguez moglie del

Vicerè dfallora Duca di Macqueda. Si chiama pure di S.

Antonino ‘dal vicino Convento e Chiesa. Fu ristorata ed

abbellita nel 1637 da D. Luigi Moncada Duca di Mon

(1) Vedi la nota a pag. 333. D. M. F. - ‘

(2) Vedi la nota di sopra. D. M. F.
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talto Vicerè, essendo Pretore D. Pietro Valdina Marchese

della llocca, ed ugualmente fu abbellita nel t7t6 dal Pre

tore l). ‘Ferdinando Gravina Principe di Palagouia. Nel

1778 dal Pretore D. Antonino la’ Grua Marchese di Ile‘

galmici fu la facciata interna ornata di pilastri e di co

lonne, e finalmente nel 1789 dcll'intutto buttata a terra

unitamente col baluardo che la formava. Si trasportò po

chi passi avanti nell'adiacente piano di S. Antonino, e si

Iabbricò di pianta più ampia e senza arco a volta. con

similc all’opposta porta di Macqueda, nella forma che oggi

si vede. Nello stesso spazza avanti detta porta vi sono il

Convento, eia Chiesa dl S. Antonino di Pa

dovn degli 0sserîanli Iliformatl.di S- Fum

casco. ltil‘ormato ilConvento di S. Maria di Gesù , e

non potendo i frati infermi di esso venir curati coi ne

cessarii comodi, per la distanza della città, pensarono fare

una Infermeria sul baluardo di Porta di Termini nel 1581.

Aumentate in seguito le fabbriche , vi cominciarono ad

abitare i Frati que5tuanti ed altri Frati che venivano in

città per afl‘ari della Comunità. Cresciuto il numero dei

Religiosi, ‘riusciva angusta ed incomodà la detta Inferme

ria, onde nel 1630 si determinò la fondazione di un al

tre Convento fuori. le‘ mura della città, ma in un sito vi

nino, acciocchè riuscisse agevole e ai medici. e agli assi

stenti, l'accesso- Ottenuta la dovuta licenza dai superiori

dell’ Ordine, si diè mano alla fondazione di questo Con

vento giusta all'uscita di Porta di Vicari. Ebbero conce

' duto il luogo da Margarita Maria, e dal Dr. Matteo Ma

tragna, per una irrevocabile donazione che ne fecero al

Sig..itlarcantonio Paganetto Procuratore dei Religiosi. Pre

parato ‘adunque il bisognevole per la. costruzione. si de

terminò dal custode della-provincia P. Fr. Sigismondo da

Palermo darvisi principio a 13 giugno dello stesso anno

1630, giorno festivodi S. Antonio di Padova, a cui do

vcano dedicarsi e Chiesa, e Convento. Fu benedetta la pri

ma pietra da 1). Francesco la Ribba Vicario generale del

l’am-ivescovo di Palermo Cardinale Giannettino Boria, e

con gran solennità fu gettata la prima pietra da l). Fran

cesco l"dmandez de la Cueva Duca di Alburquerque’ Vi- -

ccrè di Sicilia, coll'intcrvttnto della Nobiltà, del Capitolo
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0 del Clero della Cattedrale, e di numeroso popolo. co

me vedasi espresso in un quadrone a fresco al primo in

grosso nel chiostro a man destra. In detta prima pietra

marmorea fu scolpita la seguente iscrizione - Anno 1630

Urbano VIII Poni. Max. Philt'p. I V Ht'spun. et Sicil.

Bega Augustissimo, Profege_ D. Francesco Femandez de la

Catena Alburquerquc Duce cum l’anormitanam Ecclcsn'am

Jannctlinus Boria Titul. S. Petra’ in Monte aureo S. B. E.

Praesbit. Card. Archz'ep. moderaretur hic ego Sacrae Ae

dis Caenobiiquc Fratrum S. Francisci stricliorz's obscr

cantine Dico Antonio Patacino dicati ipso festa di: fun

damcntufn positus doclt'r oulncribus erizditus tapis monu

mentum seno. Vos hic ma compositum ultimum saluta‘

tale. - Mentre si portava avanti l'attuale magnifica Chie

sa. dai Padri se ne accomodò una piccola per la celebra;

zione delle messe. Furono cosi copiose ed abbondanti le

oblazioni e le limosine contribuito dalla pietà del popolo

palermitano per la fabbrica suddetta. che dopo il corso

non più di due anni e mezzo si portarono a perfezione ol

tre la metà. e la Chiesa e il Convento, colla erogazione di

25 mila scudi. onde il P. Bernardo della Favara nel di

c_embre del 1632 poté introdurvi la famiglia dei Frati.

E questa Lhiesa ampia e magnifica; il frontispizio guar

da l'oriente; la sua forma è di un paralellogrammo con

delle cappello di piccolo sfondo; l'architettura è di ordine

jonico composto. All'entrare sovrasta‘ il coro con eccel

lente organo. Iiimpetto ‘dei fonti dell'acqua santavi sono

due busti di marmo bianco; qliell0 della destra all'entrare

è di Mons. D. Giuseppe Stella palermitano; quello della

sinistra del Canonico Decano della Real Cappella Palatina

l). Antonino Calcagni da Milazzo. Nel cappellano evvi l'al

tar‘ maggiore col quadro di S. Antonino di Padova. e die

tro il coro nel fianco sinistro si apre una pórta, che dà

l'introduzione in una cappelletta, in cui sono due piccole

nicchie . nelle quali si conservano due corpi interi dei

Santi Martiri Lauro e Biagio. ritrovati in Cagliari nel

161's3. Comprende la Chiesa numero 10 cappelle. liqua

dro di‘ S. Francesco nella seconda cappella del lato del

l'epist'ola è di Andrea Carrega trapanese; nelle altre non
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vi è cosa da notarsi (1). Nel tempo di Natale si espon

gono quattro grandi scarabattole, dentro delle quali sono

disposte la Nascita di Gesù Cristo. la 5trage degl'lnnocenti,

la Circoncisione. e I’Adorazione dei Magi. con personaggi

di legno eccellenlemente scolpiti. che chiamano il concorso

e l'attenzione anche degl'intendcnti. La sagrestia è ben

grande e spaziosa . e con decenza disposta. A_ccanto la

Chiesa dal fianco meridionale sta unito il Convento di ma

gnifiche fabbriche composto. il cortile e quadro, soste

nuto da colonne di marmo bigio e da archi . sopra dei

quali girano i corridori. Nel mezzo di detto cortile si alza

un fonte. l corridori sono provveduti di sullìciente numero

di celle per la numerosa famiglia che vi abita, e vi sono

una buona libreria , un ampio refettorio . e tutte le ne

cessarie oiiicine. Nel cortile, ai fianchi della porta che in

troduce nell'antesagrestia ve ne e altra. per la quale si

ascende nella sepoltura fatta nel 1668, ed in progresso in

grandita. Vi sono giardini ed orti sufficienti per lo servi

zio dei Religiosi. Nel secondo cortile e da vedere un di

voto Oratorio eretto sin dalla fondazione del Convento nel ’

1630. accomodato poi in miglior forma nel 16b2 da An

drea Bertuccia torrone . e da Alberto li Vosi , abbellito

ed ingrandito nel i667 colle limosine somministrate dalla

pietà dei fedeli. L'immagine che in esso si venerà, è di

Maria Vergine del Presepe. pittura di Pietro Novello. in

somma venerazione del popolo. che in tutte le ore vi con

corre. e principalmente nel giorno di Natale . in cui si

fa pomposa festa. Contemporaneamente alla formazione

del descritto Oratorio, si ordinò la strada che da questa

parte conduce al mare. allora da una parte e l'altra om

breggiata da alti pioppi. ma oggi è fiancheggiata da bel

lissime case al par di quelle dell'interno della città. Met

tendoci altra volta in istrada. e continuando il giro. ve

dremo a destra la

Porta dl S. Agata. L'origine di questa porta è o

scura, e ciò nasce dalla sua grande antichità. Non è però

(1) La Chiesa di questo Convento , che è ampia e magnifica ,

oggi si sta facendo molto elegante. per le cure del Provinciale

P. Giancarlo da Mussomeli. I). M. F.
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da dubitarsi, che pigliò il suo nome dalla Vergine S. A

gala. Non sono tra loro di accordo gli autori, volendo al

cuni, che tale denominazione nascesse dalla uscita , che

fece detta Santa da questa porta nel ‘253, quando chiamata

dal Prefetto Quinziano si portò in Catania, ove soll‘rì il

martirio; altri scrivono. che pigliasse il nome dalla vi

cina Chiesa di S. Agata. in onore della stessa fabbricatat

e pare che sia la più accreditata opinione. La notizia più

antica , che abbiamo di questa Chiesa, è del 13%, nel ‘

testamento di Riccardo Filangieri , il quale lasciò un le

gato agli Spedali di Palermo , e fra questi è nominato

quello di S. Agata da porta. Ma anche prima di questo

tempo bisogna dire. che fossero in piedi e porta, e Chiesa,

giacché trovasi nominato in uno strumento di vendizìone

del 1275 , in cui si legge , che una certa Golizia vende

a Nicolò Messineo una casa nella contrada dcll'Alberga

ria, e nella strada per la quale si va alla porta di S. A-(_'

gaia: ed in altra vendizìone di case del 1279 fatta da Pa

squale de Apis, e Caratennta sua moglie a Notar Bon

giovanni di Uomobuono. si dice nel quartiere dell'Alber

garia, nella contrada della porta di S. Agata, e questi ed

altri strumenti che ripetono lo stesso, si conservano in

pergamena nell'archivio della Magione. Questa porta priva

di ornainenti. è soltanto di pietre d'intaglio con due archi

di sesto acuto. Il baluardo alla stessa vicino e ben anti

cc, e s’ ignora in qual tempo , e sotto qual Vicerè sia

stato eretto. In faccia alla descritta porta. e non più che

200 passi distante, si trovano la

Chiesa e Il Convento di S. Agata del PI’. A

goslinlani riforma" della Congregazione dl

, «Centorhl. Questa Chiesa‘ è antichissima , e non si sa

il tempo preciso della sua. fondazione. Si vuole. che ab

bia dato motivo alla sua erezione l‘ impressione miraco

losa , che dicono . del piede di detta Santa in un sasso,

perché nell'anno 253 nella persecuzione di llecio Impe

ratore , essendo Prefetto della Sicilia Quinziano che fa

cea la sua dimora in Catania, ed avendo, come scrivesi.

a se chiamata la Vergine S. Agata , uscita questa dalla

città. e giunta al luogo ove è ora la Chiesa. le si sciolse

il laccio di una scarpa, onde posò il piede su di unsasso
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per legarselo . e di un subito restò impresso il vestigia

sulla pietra. Fanno menzione di questo prodigio il Codice

Vaticano riferito dal I’. Ottavio Gaetani. il Pirri. il Ba

runio, il Forte, il Faso, il (Iascini, ed altri. Si oppongono

a questa opinione gli scrittori catanesi Carrera e de Gros

sis, che sostengono essere stata S. Agata catanese. Anti

camente si chiamava esso luogo S. Agala la pigra, così

nel l3‘2h in un testamento di Riccardo Filaugeri. Nel

‘ l'anno 1575 lo conceduta ai fabri. ai mugnai. agli archi

busieri. ai coltellinai. e ai calderai. da noi chiamati fer

rari.chiavcttieri. scopettieri, coltellieri. che tutti forma

vano un corpo di maestranza , i quali vi alzarono una

cappella in onore di a‘. Eligio loro protettore. Nel 1626

dal detto ‘ceto fu data ai PI’. Mercedarii scalzi. che do

po poco tempo l'abbandonarono, per essersi seccata l'ac.

qua del pozzo e per l'aria cattiva cheallora si sperimen

tava, e passarono dopo tre anni al Molo. Nel 1663 i Pa

dri Agostiniani ri.lormati della tongregazione di S. Adria

no, uniti all'altra detta di Centorbi, che abitavano nella

Chiesa della Madonna della Provvidenza fuori porta di

Termini, ottennero l‘ uso di questa Chiesa. Entrati detti

Padri al possesso della, Chiesa, l’ ingrandirono, e vi lab

bricarono accanto il Convento. Nella cappella del lato de

stro , dedicata alla Santa ,, sull'altare si vede il sasso in

cui è impressa la pedala della detta Santa, e sopra l'arco

della cappella in una tavola di marmo si legge -- Quis

quia hic ades sive hospcs Panormi aive cz'vis agnoace Pa-’

normitanae Agataej’irgz'm's integcrr., et invictis. Marti

n's impresaum divim'lus in silice Ima dura cestigium sem

piternumque suae patria: monumentum ab optima vive Ca

tanam hinc accilu Quiuliuni Siciliae Praeaùh's discedenlc

lradilum anno salutis 255 recole ac _eenerare, cl cui mol

lita sunt saxa molle cor h'quetur in lacn'mas,_ neo minus

illaa proderumt, quam olcum hinc olim efi'usun'z ad mira

cula. - Il fonte di marmo dell’acqua santa mostra essere

antichissimo, nel quale oltre il busto della Santa in basso

rilievo. vi è l'aquila, impresa del Senato, forse perché

fatto a spese dello stesso. Attaccato alla Chiesa è il piu

colo Convento per l'abitazione dei Religiosi. A non molla

distanza verso mezzogiorno sorge alla sinistra la
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(tana degli eserotzil sotto titolo «Il 8. (tarlo Bor

romeo. Il destino di questa Casa in quello degliEser

cizin spirituali di S. Ignazio Lojola. e perciò nella Qua

resima ed in qualche altro mese dell'anno. vi si ritirano

per nove giorni e nobili, e preti. e religiosi. e di qualun

qua altro ceto e condizione.per ivi attendere alla rifor

‘ma delclor costume, ed all'acquisto delle cristiane virtù.

Fu essa fondata nel 1765 dalla Congregazione dei Preti

di S. Carlo Borromeo, e del Fervore; ma quello che più‘

degli altri si distinse nel promuoverla. l'u Mons. D. [si

doro del Castillo dei Marchesi di S. Isidoro, Parroco dei.

I’Mbergaria e Vicario generale , ecclesiastico ripieno di

probità e dhsante virtù. Vi sono in detto edificio_diversi

corridori con delle stanze da una parte all‘altra per uso

di quelli che vi si ritirano il). una magnifica cappella, un

ampio‘ e lungo refettorio, e tutte_le altre necessarie ol'lì

cino. Nel pian terreno vi è una piccola villa, ove nei giorni

di testa il dopo pranzo vanno a diporto i Preti congre

gati. e specialmente i ragazzi ed i giovani alla loro cura

commessi. che per non farli vagare per la città. ivi con

ducono, apprestandovi delle oneste ricreazioni e degli in

nocenti giuochi alla loro età proporzionati. l'ramischian

dovi qualche esercizio religioso di pietà. Molti pii testa

tori, oltre della cristiana munificenza del nostro Sovrano

concorsero colle loro limosine al vantaggio di questo santo

e profittevole istituto, e tra questi in dei principali il Sa

cerdote D. Vincenzo Basso palermitano, il quale oltre di

avervi impiegate molte somme mentre visse , morendo

lasciò alcune rendite , e per la sua testamentoria dispo

sizione sta sepolto dentro la cappella. Si può da questo .

sito scorrere sino al

Pubblico‘ Ctmtlerio . ossia Campo Santo . e

(l) Nella detta Casa sin dal 1850. perché destinata per Quar

tiere militare, non si fanno più gli eserciziì spirituali nella Qua

resima, né in ciascuna prima domenica di ogni mese l'esercizio

divino della buona morte. I Padri. intanto. hanno ripreso que- }

sto ultimo . nella Casa dei RR. PP. Crociferi presso porta dei

Greci . e sperano’ quanto prima . ripigliare i primi , mereè gli

auspicii del Re nostro Signore . che ha l'atto conoscere la sua

volout_l di lasciar libera, quanto prima la detta Casa. D. M. F.
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Ghlests |II‘S. Sph‘lto; Questo è il luogo destinato

alla sepoltura del Pubblico; fil eretto per opera del Vi

cerè Marchese D.Domenico Caraccioli napolitano nel 1782

con gran solennità ed intervento dei Capitoli della Catte

drale e della Cappella Palatina, Parrochi, capi delle ite

Iigioni, Sacro Consiglio. Senato, Nobiltà, capi Militari. e

dello stesso Vicere, che vi tenne Cappella [leale e gettò

la prima pieUa. Il disegno è dell'architetto Francesco di

Alessandro. La figura di questo edificio è in forma di

due rettangoli, circondati di portici ed ornati in parte di

colonne, ed in parte di pilastri di ordine dorico. Nell'aja

. di questi due rettangoli stanno distribuite in dodici divi

sioni trenta sepolture per ognuna. delle quali se ne apre

una'in ogni giorno per tutti quei cadaveri che vi si por

tana a seppellire. in maniera che torna all'anno a riaprirsi.

ella nostra storia è famoso questo luogo, perché vi ebbe

principio il celebre Vespro Siciliano nel terzo gi'òrno di

Pasqua di Resurrezione a 30 marzo i282. Si vedono an

cora in fondo di questo luogo l'antico Monifiero e Chiesa

di S. Spirito, abitandovi un prete che ne ha la cura. Quo

sto Monistero fu fondato nel llîttda Gnalterio Arciv. di

Palermo. col favore ed incitamento del lte Guglielmo II,

come ce ne assicura il privilegio dello stesso dato nel'no

vembre del detto anno. Fu assegnato ai Padri Cisterciensi,

ed il Re Guglielmo lo dotò dei feudi di Altopiano, Bau«

cina. Raisivito. Catuso, e ltandino, oggi posseduti dallo

Spedale grande. Nel cavarsile fondamenta , scrive Faz

zello. che si trovò un gran tesoro. col quale da Gnalterio

non solo si poterono alzare con magnificenza la Chiesa e

il Monistero. ma anche si poté dar di mano alla ricdifi

cazione ddla sorprendente Cattedrale. Di questo tesoro

fanno anche menzione lllaurolico.~ Gaspare Joncelino. Man

riquez, ed il Cannizzaro. Dallo stesso Gualterio fu con

sacrata la ‘Chiesa nel terzo giorno di Pasqua di Resurre

zione, e se ne vedono le croci nella parte esteriore della

Chiesa. Abitò in questo Monistero I'Ahate Gioachino, molto

conosciuto per li suoi vaticinii; la prima volta che vi ven

ne [a nel 1178, mentre si fabbricava; la seconda in re

gnando la Regina Costanza, come rapporta Gregorio Laude

nel libro Magni divinique Prophetae Beati Joachim



700 1

bah‘: Florensz's mirabilt'um om'ta: discussa. cap. 37 f. 500,

e riferisce il seguente aneddoto. Chiamato un giorno il

detto Gioachino al Real Palazzo per confessare la Regina

Costanza , prontamente vi andò . e sedendo sopra basso

sgabello a pi'è'del trono, gli fu fatto cenno che salisse sul

medesimo per udire la confessione: allora egliarmato di

quel santo zelo, che non sa cedere alla ‘rea e vile adu

lazione . rispose , che facendo egli in que circostanza

l'ufficio di Cristo , e la Regina quello del Maddalena.

scendesse dal soglio e si umiliasse ai suoi piedi, e così

l'aacolterebbe. Conoscendo la Regina il suo errore, discese

compunta , e si prostrò ai suoi piedi. L'ultima volta si

ha notizia che fosse venuto nel 1198- l)all’ Abate com

mendatario 1). Antonio Ventimiglia . figlio del Marchese

Geraci fu ristorato questo Mouistero nel tt69. Dopo la

morte di Lorenzo Cibo genovese. Card. ed Arciv. di l)!

ueventd, ultimo Abate commendatario, fu conceduta que

sta Abbadia dal Re Ferdinando nel 1501; allo Spedale gran.

de. Nel 1578 vi passarono i Padri Olivetani. che abita

_ vano in quel sito ove è il baluardo detto dello Spasimo,

col consenso dei Rettori e-Spedaliere dello ‘Spedale gran

de. e vi si trasportò il famoso quadro dello Spasimo, di

pint‘o da Raffaello diUrbino. Questa Chiesa è situata sulla

sponda sinistra del fiume Oret0. Vi sono tre navi. equella

di mezzo è sostenuta da sei gros‘se colonne di pietra. e

otto archi. In cima vi è il cappellone coll'altar maggio

se. ‘che era ornato di marmi lavorati ad arabesco di mez

zo rilievo da Antonio Gagi‘no, i quali furono levati e ven

duti, e da porzione di questi se ne vede oggi decorata la

‘ cappella di 5. Luigi Coasaga_nella Chiesa del Collegio Mas-,

simo, come si e detto. Vi sono in oltre moltqaltre cap

pelle, e sepolcri di marmo di diverse persone distinte e

di antiche famiglie. ttipigliaudo ora quella stessa strada

che si fece per giugnere in questo sito . e rimettendoci

in quella della porta di S. Agata. continuando l'intrapre

so giroI a poca distanza della sopraddotta porta s'incon

tra la ' .

_l'orln «Il Dlontalto. Vicino questa porta vi fa al

tra antica porta chiamata di Muzzara, la quale restò i'nu

Mc per esservisi fabbricato il baluardo, onde a comodo
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dei ‘cittadini si pensò aprirne altra in detto luogo poco

distante dalla prima, nel lato meridionale. Si fabbrieò’a

dunque e si aprì nell'anno 1638, e governando allora la

Sicilia «da Vicerè D. Luigi Mo'ncada Duca di Montalto, le

si diede il nome di Montalto, essendo Pretore Orazio

Strozzi Marchese di Flores. Il lavoro di essa è tutto di

pietre d'intaglio, disegnata dal celebre D.Carlo Ventimi

glia maternatico famoso. ed allora Visitatore delle for

terze di Sicilia. In cima si vede un'aquila coronata colle

ale spiegate di marmo. e in petto le armi reali; in uno

scudo del lato destro siuosserva I’ impmsa della famiglia

Moncada , e nel sinistro quella della città . e fra questi

non iscrizione. oltre di altra che ve ne è interna laterale.

Il baluardo alla stessa attaccato fu eretto nel 1569. as

sendo Vicerè ‘D. Francesco Fernandez Avolos Marchese

di Pescara , e Pretore‘ D. Ottavio del Bosco. Succede a

questa la

l'area di Castro. Siapri questa porta vicino il fian

co destro del Real Palazzo. che guarda l'occidente. Cre

desi, come abbiamo dal Fanello, che in questo sito fosse

stata l'antica porta chiamata '_ del Palazzo , chiusa circa

l'anno Ib60. Per comodo dei cittadini e per ornamento

etermine della strada chiamata dei Tedeschi, nel 1620

determinò il Senato. essendo Pretore Alvaro Itiba niera.’

aprir questa, e a tal uopo. previa la licenza del icerè

D. Francesco de Castro. fu necessario demolirsi‘ l'antica

Chiesa della‘ Madonna dell‘ Itria. Biusci di ottima architet

tura con intagli ben lavorata ed a tassclli,ornata dido‘p-,

pio cornicione, e di altri fregi. La decorano un'aquila di

marmo, che» mostra nel petto»le armi reali.edue targhe

colle armi del Conte de Castro. e del Senato. Nel ‘fian

co destro si legge in marmo una iscrizione. Si esce ‘da

questo‘ punto nella piazza chiamata ‘di S. Teresa ed alla

sinistra vedasi l'abitazione di S. A. R. il fu Duca di0r

leans, poi Re dei Francesi marito della nostra Real Princi

pessa D. Maria Amalia Borbone, dallo stesso acquistata men

tre facea in questa Capitale la sua dimora, il quale nella

parte sottoposta comprò~ diverse terre, che mise a coltura

coll'idea di formare, un giardino inglese. In questa piazza

il Pretorel). Giuseppe Biggio Principe di Aci,sempre interi.
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to agli ornamenti della città,‘ed al comodo dei cittadini,

fece formare quattro stradoni alberati . che tra di loro

scambievol'fltentc s'incrocicchiano li). ev di tratto in tratto

vi fece collocare dei fanali pendenti da lunghe aste di ferro.

per la sicurezza della notte. Dalla parte occidentale di que

sta piazza sorgono il ' ’

Convento o la Chiesa di S. Ilaria, dc’ [teme

dii de’llarmelisnligsrealzl. Più secoli prima che si

[andassero ed il Convento, e la Chiesa. fu questo luogo con

sacrato alla 95. Vergine ‘dei Remedii con una Chiesa fab

hricata da’ Principi/Normanni. Lacagione di tal fondazio

ne viene accennato da Goffredo Malaterr'a.e da molti m»

stri scrittori. Narrano questi. chcatte'ndato nel l06b

l'esercito Normanno per la espugnazione di Palermo. oc

cupato allora dai Saraceni, sopra un vicino monte chiama

lo Tarantino . fu assalito da quantità di ragni velenosi .

che co' loro aculei ferivano i soldati. producendovi degli

strani , e micidiali incomodi , e fu costretto l’ esercito a

sloggiare, e. portarsi in luogo più vicino alla città. In tale

calamità ricorsero i.Principi Normanni al patrocinio di

Maria‘. e ne ottennero la grazia , onde in segno di ricono

scenza , fu alzata una Chiesa col titolo di S. Maria del

Itemedio , nel sito appunto. ove è oggi questo Convento.

Governando da Vicerè questa capitale e regno D.Giovanni

Fernandez Paceco Duca di Vigliena. chiamò da Roma il

P. Domenico di Gesù e Maria Carmelitano scalzo suo a

mico , uomo di somme virtù, per esser‘gli di sollievo e

di conforto nella grave alllizione che provava per la schia

vitù di un suo figlio naturale . che avea con una nave

mandato in lspagna. Nella metà di ottobre 1609. previo

il permesso dei suoi superiori e del Pontefice Paolo V,

si parti da Roma il detto Padre. e dopo alquantigiorni

arrivato in Palermo, si portò ad abitare nel Real l’alaz-,

10. per consolare l'at‘flitto Vicerè. Con questa occasione

il detto I’. Domenico trattò con lui la fondazione di un

Convento del suo Ordine in questa capitale . che dallo

li) Nel centro di queste quattro strade alberate è una fontana

postavi nel 18“, e che era stata ideata insin dal tempo del detto

Pretore. D. M. F.
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stesso gli venne approvata. e. ne fu promessa la esecuzio

ne. Si cercò quindi il luogo opportuno. ne se ne trovò

migliore di questo, come quello che è fuori la"frcquenza

dell'abitato, e nello stesso tempo ameno. lira tale luogo

posseduto da D. ‘Isabella Corto moglie di l). Giovanmab

leo Corto, da cui lo comprò il Vicerè per lo prezzo di

10 mila scudi. Il giorno di S. Marco Evangelista a 26

aprile l6t0 alla»prescnzadel Vicerè si benedisse dal Car

dinal Boria, e si pose la prima pietra nelle fondamenta

con gran pompa e solennità; e nello stesso giorno il Vi

cerè fece donazionedel luogo comprato al I’. Domenico

«li Gesù e Maria. che all'istante se ne mise in possesso.

Si portò avanti la fabbrica. e per l'impegno del Vicerè,

e per l'assistenza del 1’. Domenico, il quale dopo qual

che tempo richiamato in Roma , appoggiò la cura della

fabbrica suddetta a D. Giovanni Torres Oxqrio, Giudice

della Regia Monarchia. eleggendolo procuratore generale.

Arrivato in Roma, ottenne dal Vicario generale dell'Ordine

di mandarsi in Palermo il P. Benedetto di S. Pietro di,

Sinigaglia, ed il P. Guglielmo della Resurrezione di Mon-‘

tefiascone. per abitare il nuovo Convento. Non mancardno

degli ostacoli e delle traversie a questa fondazione anche

sul principio stesso.'giacchè il Consiglio di guerra, al quale

presedea I). Garsia Olivera unito col Senato e con altri

Magistrati. fecero istanze al Vicerè Vigliena di desistere

dall‘impegno preso, perché non era del servizio del Ho.e

della città il permettersi si gran‘ fabbrica in quel sito il più

eminente, ed il più vicino al real Palazzo, e che un gior».

no, o» per guerra, o per sedizione potrebbe quel forte ha

luardo divenire fatale si nell'uno, che nell'altro ‘accidente:

ma fermo il Vicerè non si arrendette alle loro dillìcoltà, co

me parimente il Cd'rd. Dor’ia. il quale restò Presid. del Ite

gno alla partenza del Vigliena nel 16t0, Ma venuto per

nuovo vicerè al 1 aprile l6t‘l D. Pietro Giron Duca di

Ossuna. e riprodotte‘ allo stesso le antiche istanze. inti

mò ai Padri suddetti , che senza replica fra lo giro di

soli sei giorni sloggiassero da quel luogo , dove aveano

incominciata la fabbrica, accordando loro di eleggersi al

tro sito o dentro o fuori la città, che egli l'avrebbe fa

vorito. lita la notte precedente il giorno ultimo del ter
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mine prescritto. perché sopraffatto da,dolori. da oppres

sione.d'animo. e da affannosi movimenti d'efl'ervescenza

al cuore. attribuendo il tutto ad un castigo della Vergi

ne 55. per l'ordine dato, lo rivocà.«e permise la ‘conti

nuazione‘della fabbrica. divenendo un protettore dell'Or

dine. Sollecitò il Senato a pagare*5 mila scudi afiGiovan

Matteo Corto, resto di,quei 10 mila scndi,che non avea

saldato il Vicerè Vìgliena.-Ottennero altre abbondanti li

mosine dai fedeli . .fl'dallo stesso Duca di Osanna, e da

D. Ottaviodi Aragona‘ figlio del Duca di Terranova. Ge

rierale delle galcre di Sicilia. Finalmente ILFra'ncesco

Réstivo colla sua ricca eredità diede/la perfezione a que

sto Convento. Si leiminè,la Chiesa nel t62l’t.comelleg«

gesi in una iscrizione sopra la porta della stessa dalla

parte interna. Il frontispi‘zio è» rivolto ali‘ oriente \con ‘n

nica porta. formato di pietre d'intagli'o. e con sei statue

di stucco. L’dttèrno è composto di una sola nave con cap

pellone; croce, ed otto ‘cappelle minori con infondo. Nell'én

trare,witrova a sinistra la-cappella del Salvadore. di patro

nato della.famiglia Borzellini» dei 60 di Bologna, ed oggi

dagli eredi della Signora Baronessa di S.Benedetto Dama di

Corte. e-i due quadri mezzani sono della scuola del Mor

realese (1). Nel cappellone evvi l’altar maggiore. e dietro

il coro. edin fondo il quadro della Verginedel Carmine.

Nei quattro gran pilastroni del 'l‘.vi"sono le statue co-.

lossali di. stucco dei quattro Evangelisti. Nella cappella di

man destra della croce si veneta la S. Madre Teresa. ed

il quadro dellaystessr si vuole essere. pittura della figlia

(il Nel murodi questa cappella. nel lato dell‘flpistola.’lneritn

di osservarsi la medaglia in marmo del celebre clinico Antonino

Gallo ivi sepolto. nato in Sampieri e morto‘in Palermo nel 1834.

fatlagli eriggere dal suo figlio Giambattista egregio 'rol‘essore in

questa Regia Università. I.’i_scrizione dettata dal do ore è la se

fluente «- Anto‘m'no Gallo qui in oppido Sancti Petra‘ a Poeta‘:

Ortus Pan’urmì~Adeo Clinico: merm'tationibus Floruit ut per Si

et'liam celeberrima: facile medicorum Princspsea;titerit Conju

gi'l Patria Virtulu arti: pmutavrtr‘am Maria Scavo u:r:0r Jo

harines Ilaptista et Johnnna fili!‘ mmdum oblits' PI’. - Anna;

natus LXI'I. mense: I", dies XXIV. O'biir Panormt' VIII Idua

{unirla Anno MDCCCXXXIY. Corpus hoc in tempio. -- Aemu

aminor. - D. M. F. '
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del Morrealeae. Sopra l'altare dentro una scafabltt_tola’ si

vede una statuetta di legno di Maria Vergine. dell'altezza

di due palmi. dono del Vicerè Osanna. e sotto ‘si legge

- Virgin gloriosa , cl Duque y la Duquessa de Osanna

‘con sua filios se a: m commcnden- Sulla porta a que

sto altare vicina, e che introduce nella sagrestia. vi sta

appeso un-quadro della Decollazione di‘S.Giovanbattifla

dipinto a lume di notte, copia dell'originale di‘Gherardo

della Notte. che esiste in Roma nella (Chiesa della Soa

la_ Il quadro di S. Giovanni [la ‘Croce nella cappella‘a

questa rimpetto ‘è di Oliveri', postovi nel 1735. Dalla

porticina vicina si entra in una Congregazione , e sopra

vi sta un quadro del martirio di S. Bartolomeo, copia

delle Spagnoletto Nella prima cappella della nave dalla

parte del Vangelo vi è l‘ immagine della Madonna dei

Memedii in rilievo di marmo. Dalla parte del Vangelo/si

alza il sepolcro di marmo ‘del Ball e Gran Priore di

Barletta Fra 'l'rajano Castelli dei Principi di Torremuzz‘a,

con istatue e col busto dello stesso,scultura ‘di Gaetano

Pennino palermitano; sopra e dipinta a fresco la grazia.

che ottenne dalla Vergine l'esercito di ltuggierh Dalla

parte opposta si vede altro sepolcro col busto di marmo

di D. Girolamo Castelli Principe di Torremuzza .‘ padre

del più volte rammentato D. Gabriele lancellotto Castelli,

»’e sopra in altro quadro a fresco si vede espresso il l'atto

sopra descritto del Duca di Ossona. Nella seconda cap

pelle dedicata al Crocifisso. sotto l'altare è collocata una

piccola urna di cristalli. ove stanno riposte le ossa ‘di San

ta Liberia , ritrovate nelle catacombedi Roma , e sotto

la mensa dell'altare si legge nella stessa pietra. che era

nel sepolcro questa iscrizione - Romanus Liberiae con

jugi dulcz'ssz'mae. - Il quadro della Sacra Famiglia‘ nella

terza cappella è del Morrealese. ed ugualmente del detto

autore è quello di Gesù, Maria; e Giuseppe nella prima

cappella del lato sinistro. Tutto il pavimento della Chiesa

era ricoperto d'iscrizioni sepolcrali (l). Nella sugrestia e

-m- ‘qua

(1) Le iscrizioni sepolcrali furono tolte circa al i8|6. quando

per opera del Ilev. t’. Zaccaria da S. Anttinio si ristoro ed al»

~1 Jtlflill-dl 1 --‘-' 1'- -’ ° ' ' 55
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‘osservabile un ‘quadro grande diS., Giuseppa.dipiato a lu

Ime di notte dal.citato Stomer. Il Convento. è ampio e spa

.,zioso di solide fabbriche. provveduto_di tutto il bisogno.

Lvole._.Uscendo.dalla Chiesa, _e piegandmpelhda strada al

canto meridionale di. essa. dir‘igendoci,drittoperoccidente.

troveremo alla destra._lo ‘ ; . ;, ~, ' . ;' . . _‘ ~5

- Slwdille del Uhm. una Whi~l.l\'0arlzilato in,’ m».

,Ìl‘erenlarfl I°lll,l.l. Il primo Noviziato di questa religione

nel 1630 fa sotto Baida nella contrada di, S. Elio. e. nel

luogo chiamate di a‘. Isidoro. lab,bricatwaspeaedel Dr.

D. Bartolommeo 4Fleres; indi passarono.uetla Chiesa di S.

Erasimo alla sponda del fWi~l’0 . ed~ avendolo in regulto

‘conosciuto non. adattoper. Noviziato. ritoroarono-a quello

,di S. J~sidoro._ Finalmente passarono in questo sito ~sepa

Jgto dal Convento maggiore. lllel 1802 avendo la defunta

‘Sovrana Maria Carolina-d'Austria ,visitatoloSpedale di

‘S. Giovanni de'Leprqsi, destinatoaper glincurabili, ei_|jgf

quegli al’l'etti4lietjsia, eddii‘altri morbi_contagmsi. rico

no_bbe qnantomalestavano alloggiati.,a quanto inopportuno

era il luogo; .rl masgîor.vanlaggiv-edunquo.di; ideale!

se d‘infelicinomini-condannati dalla disgrazia’a trasci

nare il peso.pdi una esistenza. degradata .determinò farli

.,passare in_pqyesto sito, ~r.;ome,quello. imcuisi respira.aria

migliore e, più sana , e ‘come più comodo, , ed; adattato

all'uopo. Quai,Padri. che vi erano di .lamiglia, per altro

in pochissimq.numero, simjtimronomel Convento maggio

re di S. Teresa. Nililfldoflfi soltanto, dun.per. la celebra

zionelîdclla mesga,.amministrazione de’.Saeramenti , assi

.atenza de’ morihondi, e per. badare alle infermeria. e‘ per

fare che ai aomministrasae agi‘ incurabili '.1 ed agl' infer

mi‘quanto da’ medici venivaprescrittq,.llidotto ad Ospe

flale il Convento, il piano basso in destinato all’abitano;

.1 ~;._ H ‘ o f.!:-’ ‘

hel_ll l'interno della Chiesa, ed il pavimento ai l‘ece.a quadralli

di marmo. la tale tempo si chiuse la POP}! della medesima con

un cancello di ferro, e l'organo dal ‘lato’ d'ell'episloyla si trasportò

in quello del Vangelo, rendendolo più sonoro ed armonioso.‘ Il

Convento poi siccome nella maggior parte e occupato delle re

|iie truppe. perciò si è accomodato in modo. chei monaci sieno

in tutto.separlti, a meno del_h,entrata che hanno :;Comune coi

militari. il tutto è stato fatto a spese dei monaci. D. M- F.
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ne dei pazzi, collocandosi alla parte destra le donne , ed

alla sinistra gli uomini ,| situati si le une , che gli altri

in separati e ben custoditi stanzini. Nel piano superiore

furono distribuite le stanze ed i camcroni per gli amma

lati contagiosi. Questo Spedale era dipendenza del Gran

de, e perciò da quello tirava tutto il bisognevole per

vitto, medicamenti, medici. ed. altro. Alcunedclle pro

jette erano impiegate alla cucina, ed agli altri uitìcii appan

tenenti al buon regolamento del lungo. La Chiesa restò

aggregata al detto:épedaletfl. Nelcmsodi qnesta'strada.

dalla parte sinistra, ed opposto al descritto‘ Ospedale dei

matti, nooè da trascurarsi la casa del Sig. Ficher, appresso

della quale siegne quella già del Principe di Aci (2) unita

alla villa,la estensione della quale è da circa salme diciotto.

Questo terreno sino al 1797 era sgombro di qualunque al

bero. e la maggior parte interamente incolto. ed apparteneva

a diversi particolari’. Rillnite»in=un sol podere le terre sud

dette, volle il P‘ 'ncipedi Aeia:ornbinarvi tante diverso col

.\’ ‘1-.

(i) Quantuitqda gl'infelìcl dementi abbiano migliorato quando

da S."Giovanni dei Leprosi passarono in questo luogo. pura. l'e

rin cui può dirsi di essere risorto a novella vita il detto Sta

ilimcnto. fu quandoìpcr.la muriificenn del Re Ferdinando l di

felice ricnrd‘anaa. s.per l'opera del Luogotenentc di allora Marchese

delle Favara D.._Pietro Ugo. nel giugno del 1825 fu nflidato al

non _mai abbastanza commendevvlc Barone D. Pietro Pisani. Co

stui ‘con la sua avvedutczla. quantunque la rendita pel trattamen

to e per ogni altro bisognevule non ultrepassi le once 4200. pure

coi risparmii e col travaglio dei matti. giunse ad erogare per le

fabbriche dal 1832 al 1834 once 5381. mentre il: denaro par le

stesse destinato non passò la once 2297. Non è di una nota,“

descriverlo minutamente; solo qui mi piace il ricordarq per in

V0gllerc ad osservarlo. che lo Stabilimento dei matti di Palermo

per testimonianza degli stranieri ha il primo luogo anche sopra

quelli di Parigi. come ricavasi da una lettera del Gttnta al Pisani.

stampata nelle note al suo elogio. scritto e pubblicato dal mio

ottimo condiscepolo ed amico Bernardo Serio nel 1839. Lo Spe

dale dei tisici che a questo dei matti era allora riunito. da più

tempo era passato presso l'Olivunn. D. M. F.

(2) Questa casa, che prima era del Principe di Aci. e clic nel

1820 dall'insano valgo insieme colla villa contigua fu devastata,

circa al 1856 venne in potere di S. A. R. il Duca Aumal figlio

del fllfll)tlfll di Orleans ed esatta del Francesi. D- M. I‘- . .V
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livazioni per dare dei saggi ai nazionali. e rendere insieme

qualche vantaggio al ramo agrario, per mezzo degli espe

rimenti, e delle operazioni, che in tali terre sieseguono.

Quelle perfettamente piane lerrha destinato a seminani

frumenti, orzi, e civaìe. essendosi servito degli strumenti

agrarii inglesi, ed avendo adoprato il sistema di 'l‘hul e

di altri moderni scrittori di agricoltura. Non si desiderano

in detta villa dei prati irrigabili , nei quali vegetano le

luzerne. ossia erba medica trifoglio. ed altra erba per pa

scolo fatta venire da Barberia, come altr‘esì degli orti ab

bondanti di)varie sorti di piante . secondo richiedono ‘le

particolari stagioni, e molte altre terre sono ingombro di

fragole. tanto nostrali , che straniere. Vi si trova-no dei

vigneti con differenti specie di uva, anche esotica. Copio

sissimo è il numero degli alberi fruttiferi di tutte sorti,

ed infiniti quelli silvestri, sparsi gli uni e gli altri nei dif

ferenti terreni or piani,.or a’ forma di piccole colline. e

di varie vallate. formando una: varietà. che presentadei

hei‘colpi d'occhio per dilettare color che vi passeggiano.

Abbondante .è l‘ acqua coudotiavi espressamente dal Ga

briele. che si conserva in urne ed in fontane,’ Più sedili,

vasi e statue di marmo adornano questa villa, e visi os

servano delle grotte naturali ed artificiali, per uso di stai»

le, e di ricovero per gli animali. Le'terre che formano

la descrittd|_villa, si chiamano la Fosvsti'tlellfrrGttlofara‘: in

esse passava‘un tempo il torrente’ vólgarmentedetto Fiu

ma di mal tempo. ed anche di ,Kemonia. Soleudosi»l'an

zidetto torrente tante delle volte ingrossare perle piogge

e per le acque chewenivano da Mo'rreale, accadde, che

più volte ruppe le mura vicine al regio Palazzo dalla parte

di ‘porta di Castro, ed entrando perla c‘itlà. vi fece delle

notabili devastazioni di fabbriche e_di uomini, onde il‘ se

nato a,riparare sill'atti inconvenienti, gli cambiò il corso,

in maniera che le si precipilassero nel fiume'0reto. iii‘

tornando altra volta nella piazza di S. Teresa, ed incamw

minandoci per porta Nuova. piegando a sinistra per quella.

discesa alla stessa porta vicina, continueremo lo giro,delle

mura. Fra la suddetta porta e,-,quella di Ossuna. clic api

presso vi siegue, si scorgono gran pezzi dell'antica mu

raglia della città , fabbricata a grossi e riquadrati maci
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gai." Questi pezzi di muraglia non han bisogno di altro

ristoro, imperciocdrè anche di presente costituisconoLlpm~te

del muro esteriore della cltt2à. “‘ " -

‘Porta al .0lmual. Mentre da Vicerè goveruav‘a que

sto Regno U.‘ Pietro Giro’n xl)n’cafldi Ossuna, gli abitanti

del quartiere‘ di Sir'alcadi più vicini alla porta Nuova gli

fecero vivo istanze per aprirvi un'altra perta“irl mezzo’

di quella di Carini, e la ‘Nuova. e forse vi si aggiunsero

ancora le preghiere dei Padri del Convento della Nunziata‘

della Zisa»del tefzo\0rtline_di S. Franco-eco, Ollde“il"Vl-i

cere fece fabbricare dal Senato questa porta , a cui si’

diede-il nome di Ossuna. dal suo ducato. Fu aperta nel

1613 a la febbra'rocoll*intervento del Vicerè, che diede

il primo colpo, del Senato;e Sacro Consiglio. fermata

di pietre d’ intaglio con una immagine di Maria Vergine

ne‘lia sommità, vi si vede uh’aqnila di marmo colle armi

reali, e quelle: del Vicerè e del Senato in due scudi ‘di-‘

atinti, ed in una lapide sopra l‘ arco una iscrizione. La

strada-dl‘ rincontro‘ conduce al-pala'z'ro aittiito ~della‘ Zi’sa.

ed al Convento della Nunziata'.'ll‘b‘aluardo attaccato alla

porta di 0ssuna non si sa quaadò-fu fabbricato. Dal‘Se

nato-fu vendutoaal Marchese Goccia, il quale vi ha‘ fab

bricaio la sua abitazioneràuecede a questa di ‘Ossuna la

[Porta dli Oai-Inl. Questa porta‘ piglia il nome dalla

terra di Carini t8«‘miglia distante da Palermo, e perché

ad essa e rivolta.“Non si sa il suo principio, ma èlndu

bitata cosa, che1 vanti più secoli di antichità. La‘- più di

stinta ed antica memoria, che‘troviamo, è del 13l0,‘ in

un codiuillu diBemenula di Mastrangelo . la quale in

detto ‘anno legò alla Magione di Palermo un giardino po‘

sto fuori la ‘ Porta ‘di Carini. Nel 13115 fu combattuta dal

Iluca.di «Calabria, senza poterla espugnare. il quartiere,

ove e questaîpo'i‘ta, ed anche la stessa porta si chiama

cono anticamente Scmlmiiìl~ o Civalcari. nome corrotto

dall'Arabico »Ha'scia al Bacar‘, che significa ripa del mafe.

Nei tempi’ Normannibfu chiamato Seralcadi , ed ‘eriche

Tra‘hs Papireto, cioè di là dal Papireto, perché entrava

nel sinistro ‘porto della città. In progresso di tempo , o

sia stato per la sua antichità, o per lo combattimenlofso

stenuto‘nel’l‘3‘l’ti del Duca di Calabria, ebbe bisogno di
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ristoro, onde fu ril'abbricata da libertino la Grua, come

si ha per tradizione,,.qnello stesso , che in benemerenza

dei suoi servizii prestati alla.Corona ottenne l'investitura

della Terra di Carini con altri beni, per privilegio dato

in,(latania,a 26 agosto 1397.." baluardo, che vi sta uni

to, fu fa.bbricalodal Presidente del llegno 0. Carlo d'A

ragona Duca.di Terranova circa l'anno l552;al presente

si,p.ussicde dalle Monache della-‘Concezione. avendolo.eom

prato-nel 1789 per lo prezzo.di; once 200. e se ne ser

vano per belvedere.,,e luogo di ricreazione. L'antica porta

fu atterrata, nell'anno 1782.. e ri_edifieata-Ja nuova nella

forma in,cui si vede. ‘senza.arcoa volta, ornata di pie

tre d’intaglio. di colonne. balanstrata, e vasotti in cima

delle due’. piramidi. La strada in faccia-a dritto filo con

duce al Convento fl,,chifitìil dei Frati Minimi di S. Fran

cosce di. Paola, e fu disposta, in buon ordine daqd). Ale

ramo del Carretto Conte di Gagliano ’,I essendo Pretore

l'anno 1596. m)"; el’uurr’t mm 13‘) Il’!

Convento e Chiclt\ di S. 0Iiva dei Frati mi

niml di S. Francesco-dl Paola. Da che 5.0liva

Vergine palermitana‘ riportò la corona del martirio in Tu

nisi nell'anno 1063. fu il di lei corpo trasportato dai Cri

stiani in Palermo, ed occultamento sepolto presso le mura

della città, come si rapportamlagliatti del suo martirio.

E opinione dei nostri scrittori nella,vita della Santa, che

fosse stata sepolta in questo luogo. Quindi gli antichi Pa«

lermitani, per non perdersi la memoria del sepolcro della

loro concittadina, vi fabbricarono in suo onore una Chie

sa. Ilcorpo non si è ancora trovato. Il tempo preciso

della fondazione della Chiesa.,s'rgnora. La più antica no

tizia. che ce ne apprestano ‘i monumenti, si e dell'anno

13l0 in un codicillooriginale, che si conserva in perga

mena nell'archivio della Magione, regate da Guglielmo di

Buggiel‘o chierico e notare di Palermo, ad istanza di Fra

Nicolò di Benedetto. procuratore del Teutonici di Sicilia.

in forza del quale Benvenuta di Mastrangelo vedova del

Conte Guglielmo. di Santa Flora, e figlia ed erede di ling

gieri di Mastrangelo, dispone a favore della Chiesa della

Magione di una vigna , e di un giardino nella contrada

di s. Q_liva fuori la porta di Carini; se ne ha anche no
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tizia nel 18% nel t,eslamenlo di Riccardo Filangieri, ed

in altri alti degli anni susseguenli. Nel M85 pervenne

questa Chiesa al ceto dei sirtori , che ne riparo le l‘ab‘-'

brich‘e e la ingr&ndl. vPensò indi ai PP. Minimi di S. Fràll-‘

ceseo di Paolo.‘ per opera del Vicera D.;.Ellore Pignatelll

Conte di Monteleone, divolis'simo del Santo, èh’e‘lo c’o

nohbe in Toni-s. quando nel “95 fu fallo figió'ni‘ero da,‘

Carlo VIII ‘Ile di Francia nella conquista‘ del regno di‘

Napoli. L'alto della concessione fu stipolato dai sart'ori

nella Chiesa di S. Eulalia a 9 novembre 1518. Entrando

i Padri al possesso della Chiesa, la bnttarono a terrai'e;

diedero mano alla‘coslruzione di un sontuoso le‘ pio‘,

quale oggi si "vede;- soccorrendovi anche il Sen‘àtn quali

ch'è‘limosina. "La Chiesa è siluata‘col prospelló‘a mez

zogr'orno con due ‘sola porta, ma ben ifande ,‘brriata’ di

marmi.“éd isicrizione sull'arehitrave. essa è lunga dalla‘

della porta allo scalino esteriore del cappellone caoné Ha,
ollre canne 1» sino’ al fondo dello stesso’; è larga carinav

cinque; contiene "1h cappelle còn isfondo, ed ha unica ‘ha

ve. Il ‘Cappellone è ihcr‘ost'ato di marmi. ‘éWa‘volta dello

stesso ‘è ornata di sluciehiyofofie'pillure ‘moderne; l’altar'
maggiore-'è c0lhtioélo di Iliarrìli‘boh vornati ‘di rame do

ratoje'd‘ in‘ fondo si osserva un Angelo di marmo bianco’;

ehe‘sostiene"nno scudo, ove si legge Charilus , impresa

della Religione. lavoro della scalpello di D. Igtiàìio Ma

r'àbitti. Néll'allo dei lati vi sono i‘ due’ palchi per‘ la mu

sica.‘ e nel lnezzo una grata ben grande tutta dorata‘. che

corrisponde al coro del Padri. In questo cappellone è la

àefiollura della l'am'jiîlia‘i‘lìrancil'orti, e l'altra della estinta

famiglia Barresi. Da la parte del ‘Vangelo dell'altar mag

giore era una piccola cappella dedicata a S. Francesco di

Paola, con busto del Santo di terra colla d'insigne lavo

ro. opera di Vincenzo G‘agini. figlio di Antonio‘llî. Vicino

a questa si vede una porta’ e‘òn cancello di legno, che dà

l'entrata nella cappella di ‘S. Andrea Apostolo, ove me

rita osservarsi il pregevolissimo quadro del Santo, quan

w-w. ~.un - "no

(l) Il buslo di cui_qui è parola circa al 18-“ fu tolto da tale

cappella, elfo posto in‘ quella accanto il cappellano nel lato del.

l‘lipisl0h~ I). M. F.
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tunq;ue se ne ignori l’mulore , pure a giudizio di alcuni

intendenti, si vuole designato da Michelangelo Buonarroti,

e colorito da Sebastiano del Piombo. ma tutti convengono,

che sia scuola fiorentina, e vi è in essa la sepoltura, ed

alcune tombe.della famiglia Naselli dei Principi di Ara

gona. Pari del [legno , e Grandi di Spagna. L'altra pic

cola cappella dal lato_ dell'Epistol‘a era dedicata alla Bea

tissima Vergine, sotto titolo dellaRogxa. e, vi ‘è la sepol

tura della famiglia di Gregorio“). All'uscire del descritto

cappellone, contigua ad esso dalla parte del Vangelo e la

cappella del Crocifisso con diversi sepolcri della famiglia

Galletti: ai fianchi della piccola porta che si framezza tra

la già della cappella e quella che.è la, prima della nave.

vedasi un tnmulo di marmo, ovefigiace una donna come

se dormisse, la quale -rappresenta l)._tiiovanna dc Cara

velli, donna_.;letterata dei suoi ‘tempi , ed è scultura di

Antonio Gagini. Il triptico_dei Magi nella seconda cappella

di questa ala destra e pittura sopraltavola di,Vincenzo

Romano. Nella quarta cappella dedicata ,a S. Francesco

di Paola, il quadro del Santo fu ‘fatto dipingere sopra ta

vola per sua divozionefla D.Jîttore Pignatelli, e si vuole

per tradizione rassomigliante al suo prigmalo_l2ì., Nella

uinta ed ullima.cappella di questa ala destra. il quadro di

g. Bartolomeo con altri Santi sull'altare è di Giuseppe Al

bino. come in piedi dello stesso si legge. dipinto nel i601.

Passandosi ora nell'ala siniqlra, la cappella contigua al cap

pellone era Quella della Madonna dell'ltria, ora di S. Fran

cesco di,àPaola, in cui vi sono diversi sepolcri della famiglia

Suainno. al quale apparteneva il padronale, ed oggi passato

nella famiglia l"iliiigcri.xPîrirncipi di Cutò Pari del Regno. Al

l'uscire di essa havvi la {porta della sagrestia, la quale è

grande e ben messa ed ornata: in essa si conserva la sta

tua di argento del 5. Padre. che si conduce nella sua pro

cessione. e nel ricorrere la sua festa annuale sta per otto

giorni esposta nella Cattedrale, come patrono della città.

(1) Quando fu tolta la cappella che era nel lato del Vangelo,‘

per fare ordine in tolta anche questa. D. M. F.

(2) In vece del quadro, al preicnte si vencra in della cappella

una statua di legno del_deno Santo, ed il quadro si è posto nella

sagrcslia. l). M. F. _a
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Nellaîpc‘lrna cappella di quest' ala ‘sono osservabili i due

quadsoni=lflerali nelle mura, dipinti dallo Zoppo di Gan

ci. ,e che una volta erano nel cappellone; dalla parte del

Vangelo vi ha la sua sepoltura. la famiglia‘ Palermo Princi

pi di’ Margarita e Paridel Regno (1). Hanno il dritto di

patronato della terza cappella dedicata a S. Oliva, ed il

quadro e, del Serenario, i ‘sa'rtori che vi fanno ogn'anno a

10 giugno solenne festa. come quella ‘che da il titolo alla

.Chiesa.. La quinta , ed ultima cappella èdedicata a S‘.

Michele. Arcangelo, il quadro merita tutta l'attenzione. per

essere unadelle migliori opere del celebre Filippo Pala

tino, come in esso si legge. Tutta la Chiesa fu ornata di

stucchi dorati. e di pitture nel i702, lit-volta fu dipinta

dallo Zcppodi Ganci, i pilastri degli archidellecappelle.

e del cappellone sono incrostati di marminll Convento

è costruttodi magnifiche‘ fabbriche.‘ Nell’entrarvi si trova

‘alla sinistra una ottima spezieria. li»tortile è di forma

quadrata, sostenuto da colonnc,= e da archi ; nelle mura

è dipinta. a fresco la vitadel S. Patriarca, fondatore del

l'Ordine; ma tra tutte le dette pitture, la migliore è quella

della morte del Santo Padre. che entrando resta alla si

nistra,. opera dello Zoppo di .Ganci.‘ Nel piano avanti la

Chiesa e Convento dalla parte di occidente‘ vi è la così

detta J'illa.,-Filippina eretta nel i755 in forma di un qua

dl‘.ato circondato. da archi a volta, sostenuti da pilastri ,

e..sopra delle volte corre in giro una terrazza scoperta.

Nelle mura»dei portici sono dipinti dal (Îav. Vito d'Anna,

e da Antoninov Manco i miracoli operati da Gesù Cristo

nel corso di. sua; vita. Appartiene ai Padrigdella Congre

ga.zione ‘fil S. .l“.ilippo Neri. ove nel dopo pranzo, e spe

oìqlrnente ,neikgiorni di festa. conducono .la gioventù, ed i _

fratelli. del loro Oratorio a.dipoiito,.faoendoli occupare in

ricreaziorai oneste, edinnocenthigiuochi. con dare insino

dei premii. il P..D. Angelo Serio della Congregazione di

S. Filippo Neri, e prima Parroco-dl S. Giacomo, ed In

(1) È osservabile in questa‘ cappella e nel lato stesso del Van

gelo, il semplice. ma magnifico"sarcofago, in cui sono leceneri

dell'Eiîc;Principessa di Trabia nata Branciforti, lavoro dello scul

tore ‘Villareale. D. M. I’- _ L _
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i quisitor Provinciale; luuil londatorefe quello che la dolò

di once ottanta all'anno. e sulla porta dalla parte interna

se ne vede in un medaglione il‘1-bUstodi marmo, lavoro

di l). IgnazioMarabitti. Dal canto occidentale ‘di questo

Convento si può; volendo, scorrereè nella campagna detta

di Malaspina. sparsa di diverse cosine. e ville. e tra que

sto sono osservabili quella‘ del Principe della Trabia. Pari

del Regno.& di famiglia Lama , ed‘ un tempo dei l)u‘elii

lmcchosi Palli; e l'altra. già del li)uca di ‘Sperlingà Principi;

di S. Bartolommeo. Pari del liegnó , di famiglia Oneta,

che comprende giardini, lunghi ed alberati viali; e’ vasti

campi coltivabili. abbondanti di caccia di volatili; e di co

nigli (I). Ritornando ora a quel punto. da dove ci dipartim

mo. e continuando il prescrittoci giro. osserveremo tra la

porta di Carini.- e di Madqueda un baluardo. che -fu alzato

nel i537. essendo Pretore I). Pietro Ajutamicris'tor‘flel

l'anno poi 1781-, fu ‘dal Senato conceduto alle Monache di

Santo Vito.che l'hanno convertito‘in belvedere e giardi

no per di loro ricreazione, ed in-‘preuo di tal concessio

ne fece il Monistero a sue spese la rinnovazione, e l'àbbe'l

limento della pnrta‘di Carini. Siégue la ‘il? - UÌM)

Porta di Macqnerla. S‘rapri" questa porta per n‘o

bilitare la strada Macqdeda. che per dritta linea guarda

alla opposta parte della strada, quella di Vicari. Si fab

bricò nel i600,- e le fu imposto il nome del Ùucatodol

Vicerè, il Senato volle chiamarla‘ Cardines dal‘co‘guome

del detto Vicerè. ma fra glanto ‘ha sempre ritenuto‘ quello

di Macqueda. Da essa entrò in città il corpo di S. Bo

salia a 17 luglio ‘1621;. dopo il ritrovamento nella grotta

di Montepelhegrino ai 15 dello stesso mese? Fu buttata

a terraiili'antica porta-nel 1766-,‘ essendo Vicflrè il Duca

lì. Giovanni Fogliani.e Pretore D. Michele Gravina‘ Prin3

cipe dei Commitmiq e In“ril'ahbricata senz'arco a volta},

ma con due piramidiornatc di colonne di pietra e balau

strate sopra. Volendosi finalmente nel i780, nel govern(i

(1) In questa contrada di,Malaspim meritano di osservarsi,

quantunque quasi hascenti _, i“dde Ospizii di beneficenza eretti

circa al 1837 per opera del fu Principe di Palagonia. cioè‘quello

di Valguarnerfl. e quello di Malaspina propriamente detto, il quale

è stato formato tutto di pianta D. M. F.
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del Vicerè D. Marcantonio Colonna Principe di Stigliano.

e Pretore I). Antonino la Gru'a Marchese di Begalmici ,

protrarre la Strada Nuova. si buttò a terra per la secon

da volta. e ai tornò alabbricare nella forma che miria

mo. essendosi renduta più ampia di quella che era pri

ma. Nello stradone rimpetlo a questa Borta s'incontrano

diverse nobiliaabitazìnni. Dalla parte ®stra del detto stra

done è situato ila . »

(iunit‘J-‘IIMI'ÌO dl. S«l.ueln. Questo.Conaenitto

rio è sotto la giurisdizione. e la cura dei Governatori del

.Monlo di Pieta. III. suo primo sito In dietro la Badia lino

va,fui quel luogo appunto ove era l'antico Monistero di

e‘. Lucia della Congregazione di Monte Oliveto , che fu

istituito nel l531. le di cui Monache, e,per, l'aria cattiva

jpr‘q'illbttl'a allora dal,liume 'Papnet0, e per lo: poco.nume

ro‘, passarono nel 1582 nel Monistero del Cancelliere. il

Senatonel lîa9'ì'. assegno a questo Conservatorio metà del

grano una imposto sulla‘ neve, in surrogato degli aboliti

intioiti“fdfl_la gabella_ della bacchetta , che consisteva in

q'liel 'dr'ittd, che’ ogni pubblica cortigiana dovea pagare per

vestire al par delle oneste matrona. abiti di seta, e di oro.

dei quaii non. poteanoz far uso senza espressa licenza. Il

Conservatorio sopraddettodurù in quel sito sino all'anno

r_7ttI,‘-quando i Governatori del -Monte considerando'quél

, oga_ adatto alle donzelle, ne vollero l'ondarealtro

‘iiuovri~_ilalle fondamenta in questo stradone -, dove.ai re

spira ai'litifmigliore, e si gode una più comoda situazio

ne. La prima pietra ai gettò nel 1781 , fu perl‘ezionato

nel 1762 il"piano“’inferiore, e subito vi passarono ad abi

tare‘le donzelle. La ‘Chiesa si Cominciò a. labbricare nel

1,'Z_88-:|89.,L::_ facciata non e ancora terminata; all'entrare

in essa vi sovrasta. il coro;‘ oltre deltaltar maggiore nel

cappellone, vi. sono altre quattro cappelle senza sfondo. itt

taccato alla Chiesa ‘sta-‘Il ‘Conservatorio, nel quale dentro

cameroni sono distribuite le‘ donzelle, dirette da religiose,

che vestono't'aibito Domenicano, e, chele.ammaestrano.

nonv_aolonnellahcristiana religione .\,ma ben anche nei la»

vorldonneschi. sposate in tutto dal Montedi Pietà. Giunto

agli- anni 18 si da loro una dote di once 25 per collo

carri in matrimonio, o per vestire l'abito religioso in detto
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Reclusorio. All'uscire dalla della Chiesa a settentrione se

gue la Strada della Favorita (1). Prima però di arrivare

alla stessa, merita di osservarsi il". -mn .It;'lkmt

Reale (Ispizio di beneficenza (2), da ove ritor

nando alla porta Macqueda . e continuando lo giro delle

mura, succede la st> "fim~ -*5

;"Porta di S. Giorgio, oggi di S. Rosalia Que

sia porta situata nel lato sinistro della città guarda il seb

tentrione. Quanturtqueile sia stata data dal Senato la ‘de

nominazione di Porta di S. Rosalia-r pur non dimeno ha

ritenuto sempre l'antica di S.‘ Giorgio.lVanla essa più se

coli di antichità t;=poichè innuno strumento , con cui il

.fifl » "N. »" rì{.f‘i niîj|Ll

(i) Questra strada, la quale dovrà tirarsi. secondo si è. stabilito,

sino alla Real casina della Favorita'f‘è assai ami-m1 e diléttevole

pelle vario ed eleganti rasine_ che vi si sono erette ; e poi ben

disposti viali e fonti che vi zampillano. La detta strada che ehlttt

principio prima del 1869. per opera dellEccell. Principe di .Sa

triano, in con somma celerltà condotta sino al Conservatoriodrgllp

Croci, ed accanto della stessa vi si sono costruiti deliziosi giar

dini all'uso inglese. D M. F. ‘ ‘ ' " ’l

(2) Questo Reale Ospizio di beneficenza cominciò ad edi'iièarsi

in seguito dal venerato rescritto del'6 aprile ltìlî3znel mese di

gennaro 1854 e precisamente dal giorno otto. quando da S E;

il Generale in capo e Luogotenonte Principe di Satriano se ne

gettò la piima pietra , ritruvandosi di esso Soprintendente il

Signor Duca di Terranova. I ragazzi vi 00minciar0no a l'arefla

loro dimora dal di 12 gennaro 1858 ‘. e vi furono introdotti la

prima volta da SUE. il Sig. Principe. di Castelcicala Luogote

uente. essendo Soprintendente il Marchese Cardillo. facendo la

sacra funzione. come quando si cominciò a fabbricare, Monsignor

Arcivescovo di Palermo . portandosi il Santissimo dalla vicina

Chiesa di S. Francesco di Paola dal Maestro Cappellano della

Cattedrale. Nel detto Ospizio sono ammessi i pi‘otetti'masc'hi

della vProvincia di Palermo. gli orfani legittimi mendici. e quei‘

figli i di cui genitori siano all'atto privi di mezzi alla sussistenza;

}n esso sono‘ la scuola lannastrigna. le scuole di grammatica ita

iami.’di cail‘ig'rafia , di disegno;,idi aritmetica e geometria. di

moria e geografia’, ed altra di musica. Oltre al Sopraintendente

lo sorvegliano un Comandante militare, ed un Direttore di mo

ralc. ed alquanti Sottoullìzi-àli dei Reali Veternniî Le arti che‘nel

medesimo s'insegnano ai proietti ed agli alunni sono le seguenti.

cioè. quelle di sarto. di calzolaio, di ebanista, di fallegnamc. e

d‘,1l“"~liire' Df M‘ F‘da t b‘.llèà\i mq 0 .otn- .ns.u in mm

Àv‘.l:
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Conte Riccardo Aiello. figlio di Matteo"Gran Cancelliere

di Sicilia nel H9’4, dona diversi beni alla Magione di Pa

lermo, e fra gli altri è nominato un orto fuori le mura

della acitlà. vicino la porta di S. Giorgio. Abbiamo in ol

tre, che Federigo “Il ritornando in Palermoa 30 dicem°

bre 13% dal Monte di S. Giuliano, ore si portò per op

porsifagli attentati di Roberto Re di Napoli, entrò per

questa porta. Nel i325 fu combattuta dal Duca di Cala

bria, senza poterla espugnare, perla valida resistenza dei

cittadini. Nel l’u'15 fu ristorata la prima volta dal5ena

to. e poi la seconda volta nel th'70 dal Pretore della città

Pietro Specialr:flcome ne fa fede Pietro Hunzano‘fl’igliò

il suo nome questa porta non dalla vicina Chiesa di S.

Giorgio dei Genovesi. avvegnache prima di averla"que

ati. ai quali fu conceduta a 9 luglio i576 , era titolata

di S. Luca , ma da altra Chiesa di S. Giorgio. che era

situata ove è il nuovo Molo. ed ove fu una tonnara chia

mata di S. Giorgio , che furono l'una e l'altra destrulte.

per dar luogo alla nuova fabbrica del detto Molo. Era

questa’ porta di pietre semplici senza’ornamenti. Nel 172'4,‘

essendo Pretore D. Federico de Napoli Principe di Re

suttano. volle nobilltarla,» e dedicarla a S. Hosalia.quin

di, buttata a terra l'antica. alzò nello stesso sito la nuova

porta, che oggi si \ede, di nobilissima struttura. Ha essa

quattro colonne di marmo higio all'altezza circa di pal. 25

inclusi i capitelli e gli zoccoli.‘ tutto il rimanente è di

pietre d’intaglio. e si uniscono a renderla gaja e maestosa

cornici, lasco, mensole. ed altri fregi architettonici; nei

lati vi sono due iscrizioni. In un quadro è delineata la

liberarione di Palermo dalla peste nel 162!» ad interces

sione di S. Rosalia , dipinta a fresco dal Fiamingo Gu

glielmovBorromann In due scudi di marmo si vedono le

armi del vicerè d'allora, e della città (1). Continuando lo

giro delle porte si arriva al Castello a mare, ed entrando

dalla parte destra nella citlà,»dritto camminando si va a

trovare la ’

mlda'l l’ î-t‘» » ‘I,

(1) ‘Al lato sinistro della sopraddetta porta di S. Gior io si °Sf \

serva il magnifico Ospedale militare , che prima era entro la

città nella Casa dei PP. Gesuiti a S.Franccsco Saverio. D. M. F.
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Porta di Plerllgrottra. Si apri ‘nel 1585 per ca

modo dei cittadini divoti, che in gran numero si-porla

vano a venerare nella Chiesa fuori della stessa, l'imma

gine di Maria Vergine, sotto titolo di I’iedigrotta. E que

sta porta di pietra semplice senza alcun ornamento. Al‘

l'uscire dalla stessa resta a sinistra la, il, ‘ » '4"il"l «mi

Chiesa della Madonna dl Plcrligrotta. Alla

sponda dell'antico Porto di Palermo, detto oggi della Cala.

e sotto il Regio Castello vi era una piccola grotta ,. ove

da antichissimo tempo era dipinta una immagine di Ma

ria Addolorata . tenente in grembo il suo figlio deposto

dalla croce. Era la grotta niente riverita. anzi si teneva

come un ridotto dei marinari , ove conservavano i loro

attrezzi pescarecci. Fu poi al dovuto culto e venerazione

ridotta per la divozione, che il pubblico vi:contrasse. Nel

1565 ottennero i pescatori da D. Alfonso Ruis Protone‘

tare del Regno questo luogo, del quale ne era padrone.

e l'accomodarono a formai.di cappella , in cui più volte

celebrò messa e predicò l'Arcivescovo di Palermo Fra

Ottaviano Preconio. Terminata la fabbrica. vi fu fondata

una Confraternita, nella quale sul principio si arrollarono

nobili unitamente a pescatori, che poi a questi:soliai ri

desse, come attualmentelo e..,i“u approvata dall‘Arcive

scovo a 29 novembre 1565. e confermata dal Pontefice

S Pio V. Il giorno della festa di questa sacra immagine

è agli 8 di settembre. La Chiesa è fabbricata di pietre

riquadrate con tre porte. una nel frontispizio verso occi

dente. ed altre due nel fianco rivolto al mare. Nell'altar

maggiore vi è il quadrodella Natività di Maria Vergine.

e sopra l'arco si legge questo laconico detto - Peperit

impar - composto da Antonino Veneziano,’ e che allude

la sterilità di S. Anna, la quale partorì in età ‘avanzata.

l)all'una e l'altra parte di questa cappella si vedono delle

sedie corali , perché. anlicamente'rquesta Chiesa era offi

ciata da otto sacerdoti , ma poi mancò questo ecclesia

stico culto. Si vede tuttavia dalla parte destra della grot

ta l’ antica immagine, che diede occasione alla fabbrica

di questa Chiesa . e vi sono dipinti S. Placido e compa

gni con"fiuesta iscrizione. y-- Michael de la Cuoca Rispa

nus Hispalensis;,Auditof regiamm tn'remz'um fmjus Ila-s
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9m‘ ma dovotione F. 6. anno 1590. -- un cancello di rame

la custodisce . e sopra l'arco in un marmo si legge. -

Tonio Kalendas Aprilia ante diem Pararceoac'l5ó‘4 ini

Îlùllllxfilil rignorum , quaa fecit.hoc in antro Beata Vir

go. -- La terza cappella dedicata a Maria Immacolata fu

fabbricato dal Senato palermitano l'anno 1590. in memo

rim=della cadutadel Ponte di legno a 15-diccmbre dello

slesaoanno,n alzato avanti questa Chiesa per lo disbarco

del Vicerè=Conte di Albadalista .,.- che ritornava da Mes

sica. -e nella. quale luttuosa caduta perirono nelle acque

da 218 Baroni titolati del Regno. Ministri, e persone di

gtinte.. che attendevano il Vicerè , il quale vi stava per

approdare colle galere,- ed innumerevoli altre persone tra

fanciulli , e plebei. Questo lacrimevole caso è descritto

da Matteo Donia in un libro, che porta per titolo - De

caso lignei pontr‘s -etampato in Palermo,ie neMquadro

anche si vede dipinto da Giuseppe Albino. detto il Sono.

come; vi_si legge in piedi.-- Joseph Albinus. alias Soz»

zw. inventor et pictor. -- Il Vicerè I). Pietro G»ron l)u

ca ‘di Ossona; vi londòiiin onore di Maria Immacolata un

beneficio .semplice. con dote‘ di once l5 all’ anno , riser‘

grandosi per se, suoi eredi, e. successori il dritto di pa«

dronato. Fra gli altri voti che si conservano in questa

Chiesa, si.vede in fronte della cappella della Madonna di

Piedigrotta un gran fanale di galea. in memoria della vit

torìa riportata da 1). Mario di Aragona palermitano nel

1613,‘ che, con otto galee di Sicilia, di cui era Generale.

pngnò con dieci galee di turchi, delle quali ne fece sette

prigioniera colla liberazione di l300 cristiani . facendo

schiavi. 600 turchi. e ritornando vittorioso in Palermo ,

sofl'ri a vista della città una fiera tempesta. Dopo essersi

osservata questa Chiesa. incamminandoci lungo la spiag

gia, troveremo a destra la . "è iv mi. . m

Porta dl Carbone. Si chiama questa porta del

Carbone, o legna, perché vi si vendono detti generi, che

portano dal Regno le nostre barche. É essa di pietre d'in‘

taglio con. qualche lavoro. e fu rinnovata, eperlezionata

nell'anno 1778, essendo Pretore D. Antonino la Grua Mar

chese di Regalrnici. Sopra la volta di questa porta vi sonol

delle abitazioni, e dalla parte sinistra all’uscire sono at-‘0
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taccate alla stessa delle locande per comodo dei forestierl,

ma non sono delle migliori. -Chiude finalmente il nu.

mero‘ delle porte quella fi’\‘:' "Wtt ‘Mala »"\\ “Ì\‘

Porta della Dogana volgarmente della Dog'r

nella. Fu aperta questa porta nel ‘1520; chiamasi della

Dogana, perché da essa entrano le_ merci , che vengono

per mare , e si ripongono nei Regii magazzini doganali,

fintanto che pagano le Regie e civiche gabelle. Fu ab‘

bollita nel tempo che da Vicerè governava questo Regno

D. Francesco Fernandez de la Cueva Duca di Alburquer

que nel 1628. Il Senato decretò chiamarsi porta Albur

querque, in memoria del divisalo Vicerè. come si cava

dall'iscrizione sopra detta porta, essendo Pretore I)3A'n

tonio de Requisens Conte di Buscemi, e Princ, della Pan

tellaria, ma comunemente chiamasi della Dogana“, anzi

della Doganelta. Nella sommità si vede un'aquila di mar

mo colle armi reali‘ e in due altri scudi quelle del Vi

cerè. e del Senato. Tutta la porta è di pietre di intaglio,

ornata di pilastri. ‘cornici, l'ascie‘ architravi, menzole ed

altri fregi. che la rendono ragguardevole. Chiude la tela

di questa parte delle muraglie della città una Chiesetta,

o cappella in cura dei PP. Benl'ratelli, con una‘ porta di

marmi bigi. Fu fabbricata nel 1590 all’occasione, che nel

muro presso il luogo ove ora è la Chiesa. edove in quei

tempi sorgeva la loggia, che chiamamsi la Sala delle ‘Dame.

frequentata dalle medesime nel tempo estivo, eravi nella

scala una divotissima immagine della Madonna della Pie

tà, ma perché poco venerata. il Sac. l). Giacomo Verga

di Cammarala, spinto da divozione, chiese dal Senato di

voler fabbricare questa chiesetta nell'angolo del muro‘ della

suddetta loggia. per collocarvi la sacra immagine.=e farvi

celebrare messe, al che di buon animo acconsenti il Se‘

nato. Sull'altare vi è l'immagine, non quella antica, per

che già guasta idoll'umido. ma moderna della Vergine dei

Dolori col suo Santo Figlio deposto dalla Croce. con Si

Giovanni di Dio, S."Teresa;de S. Giambattista. Ogni sa

bato .‘ ed anche in qualche‘ altro giorno vi si‘ celebra la

messa per un legato a tale oggetto disposto da’ Eleonora

Foresta. Ecco compito il giro delle muraglie, e delle porte

della città. . anemia che: W‘SL »=SB;A -‘‘-’°

1

'l'

a
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DELLE CAMPAGNE

Uscendo dalla porta di S. Giorgio. in poca distanza dalla

stessa è il Borgo di S. Lucia. Cominciò a fabbricanti nel

1570 , come congettura I). Vincenzo Auria’nella Storia

cronologica dei Vicerè di Sicilia. Giovan Filippo Ingran

sia nel libro sulla peste che alllisse questa città nel 1575.

notò che allora questo Borgo fu destinato a pnrgare la

gente infetta o sospetta di ‘contagio. e dicesi che allora vi

erano solo circa 200 case. parte di fabbrica, e parte di

tavole, indicol progresso del tempo s'ingrandl nella ma

niera, che oggi si vede. In gran partet‘ttposseduto dalla.

famiglia Fornaja. Evvi in questo Borgo una gran quan«

tità di magazzini di vini ‘ che dai mercadanti di tal ge

nere si vendono ai cittadini, come altresl vi è la Chiesa

Parrocchiale di tutto il distretto. sotto titolo di S. Lucia.

. Cintura Parrocchiale dl S. Imola. L'antica Chie

sa Parrocchiale sotto titolo della Madonna di Monserrato

è quella , che oggi in destinata a Collegio di fanciullo,

che a proprie spese vi eresse, e dotò di once 1s00 annue

il Parroco D. Emmanuele Cnstos, poi Vescovo di Maz

zara . con tanto vantaggio , e profitto delle ragazze del

recinto parrocchiale. Per comodo degli abitanti di esso

Borgo, e per sua divozione Francesco Fornaja edificò dalla

fondamenta questa Chiesa , dedicandola alla Madonna di

Monserrato. Si opina che fosse stata l'ondata nel 1571 dal

sapersi . che in detto anno Guglielmo Fornaja fondò un

beneficio semplice sotto titolo della Madonna di Monser

rato. Amministrava prima i Sacramenti agli abitanti di

questo Borgo la Parrocchia di S. Giacomo la Marina. ed

a nome della stessa vi si tenevano dei cappellani: Fu e

retta in Parrocchia questa Chiesa al tempo della riforma

delle stesse, previo il consenso del padrone Francesco For

naja, riservandosi il dritto del padronato nel cappellone

per se. suoi eredi, e successori, ed “Senato la dotò della

congrua assegnazione. Il quadro della Madonna di Mon

serrato ncll’altar maggiore in dipinto da Filippo Palati

no. Nel 1775 restarono vuoti il Convento, e la Chiesa di S.

Lucia dei Padri conventuali di e‘. Francesco nella strada

' fs6
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grande, che conduce ali-Molo, qual uno dei piccoli con‘

venti aboliti. Nell' anno 1776 , governando questo regno

I). Marcantonio Colonna Principe di Stigliano, ed essendo

Pretore Don Federico de Napoli Principe di llesnttano f

e Parroco D. ‘Giovanni Pizzi, si-i‘ece passare la Parroc

chia suddetta in questa Chiesa. come più grande, e co

me quella. che è situata in miglior luogo, dandosi le stan

ze del Convento per abitazione deLParroco. dei Cappellani,

e dei Coadjutori, e SagrestanL E decente il prospetto di

questa Chiesa , e nella iscrizione sopra la porta si legge

l'anno del passaggio dalla Parrocchia antica in questa nuo

va. ed il Pretore . e Senatori di quel tempo. La forma

interna è ottangolare. ed in ogni angolo vi sono quattro

colonne di marmo bigio, e però in tutto numero 16. Ol

tre dell'altar maggiore nel cappellone, vi sono altre due

cappelle, ed in una stanza vicino alla porta maggiore. evvi

il battistero. Avanti la balanstrata dell'altar maggiore sono

sepolti i Parrochi D. Giuseppe Tognini, e I), Filippo Lopes,

e l'uno e l'altro rispeliahilissimi soggetti non meno‘per

santità di vita, e probità di costumi , che per dottrina.

Avanti l’ altare del Crocifisso sia sepolto il giovane Sa

cerdote D. Bernardo Custos, che morì Diacono con fama

di santità. Il primo Parroco eletto dal Senato nel i600 in

D. Vincenzo Bnitta (1). A poca distanza di questa Chiesa,

alla sinistra nel piano detto del Ciardoue, si vede il nuovo

Carcere. o l,r:

Vicaria (2). Passando di dietro a questa, rivolta ad

Oriente. si va a trovare il ai“

Rel’uglo, o Conservatorio delle Povere di (Il

fucutes sotto titolo dei dolori di Maria, ossia del.

< ai: "130:

(1) La Chiesa di questa Parrocchia nel 1835 fu consacrata dal

l'Arcivescovo di Palermo Cardinale D. Gaetano Trigona e Parisi,

essendo Parroco il Bev. Conigliaro. D. M. F. «1* mi

(2) Ridotta a Palazzo per le «Reali Finanze i‘ antica Vicaria;

come si disse nella nota a pag. 64, verso la metà del 1837 co

minciò a l'abbr'icarsi questo novello Carcere, magnifico monu

mento del nostro Sovrano Ferdinando II. I detenuti però vi pas

sarono nel maggio del 1840. Quando sarà intieramente terminata

la fabbrica. certamente meriterà di essere annoverato tra i primi

dell'Europa. D. M. F.
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le (Jroel- Sin dall'anno 1632 fu fondata la COtlgrtiglk

lione del Refugio dei Poveri dal Marchese di Tariffa 1).

Ferdinando Afan de Ribera. figlio del linea di Alcalà Vi

cerè di Sicilia, nella Chiesa della Madonna dell'ltria. Morto

il Marchese, fu trasferita ed unita alla Compagnia di S.

llionisio. ed alla Congregazione delle sette opere della Mi

sericordia ccrporali Ancorchè si fosse più volte intiepi

dita l’opera di soccorrere i poveri, pur non di meno nel

1668 si riaccese-‘wn tal fervore la carità dei confrati ,

che il fratello maggiore unito ad altri congregati medie

tarono di fabbricare un luogo di ritiro, ove potessero rac

chiudere e uomini e donne poveri , sotto la cura della

Congregazione. Dopo varie diligenze per la scelta del luo

go . finalmente si attennero a questo di Cifuentes . non

molto distante dalla 'citlà. Anticamente fu posseduto dalla

 

famiglia Moncada, dalla quale, come si ha per fama, ne ,‘

fu fatto dono a Luca ('Iifuentes Presidente della Gran Cor

te. Questi vi alzò un magnifico palazzo . e vi aggiunse

un delizioso giardino. onde si rendette ameno tanto. che

i novelli Vicerè di Sicilia, nel venire da fuori in Palermo

per lo governo del regno. vi albergavauo alquanti giorni,

finché si preparassero nella città le pompe per lo solenne

ingresso. Goll'andar del tempo. lasciato in abbandono, si

era rendnto inabitabile per le fabbriche ridotte cadenti ,

e ‘senza più vedersi vestigio alcuno del giardino. Era pos

seduto da Suor Colomba Gambero monaca professa nel

Monistero dell'0rigliono . e da questa l'ottennero a censo

perpetuo i govermdori dell'opera, che erano per l'appunto

I). Emmanuele Fardella Principe di Pacem, fratello mag

giore, Don Francesco Muriclli Borrocal Ciantro della Cat

tedrale di Palermo , Don Ettore Algaria Parroco di S.

Nicolò dell' Albergaria . D~ Pietro Castiglia Marchese di

S. Isidoro, e I). Baldassare Galifi consiglieri , per once

32, e tari 15 all'anno . a b gennaro 1680. Ma era inu

tile il possesso del luogo senza la ‘dovuta ristaurazione.r

e mancando il denaro, si bisognò posporre la fondazione

del refugio. Essendo entrato fratello I). Giuseppe Filin

gieri-, sacerdote non meno ragguardevole per la nobiltà

dei natali. che per la santità dei costumi, si riacceso il

fervore dei congregati peri-dare opportuno riparo a quello
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povere fanciulle pericolanti, onde il detto di Filingieri con

altri fratelli, andò accattando delle limosine per le case

dei nobili. e dei facoltosi cittadini. di maniera che in breve

si raccolsero once 200. colle quali si risarcirooo le mura

cadenti del palazzo, e si’costruirono le fabbriche neces

sarie per l'abitazione, ed a Il aprile i690-si ottenne li

cenza dell'Arcivescovo D. Ferdinando Bazan di racchiu

dere le povere nel ritiro, e di poter cercare delle limo

sine per la città al'loro mantenimento. Mentre si trava

gliava alla~ detta ristorazione, fortunatamente venne in Pa

lermo il P. Antonio da Olivedo calabrese, predicatore

e missionario Cappuccino; dispose egli nella Cattedrale una

missione di più giorni, ed in fine di essa propose con sag

gio avvedimento di scegliersi questo luogo. che rappre

sentasse il monte Calvario per conservarvisi la memoria

della passione di ‘nostro Signore Gesù Cristo- Si‘*ordinò

adunque una divota processione a 23 maggio 1690.fatta

dai PP. Cappuccini in abito di mortitìcazione. dei quali

sette caricaronsi ogn’uno di una croce. sci delle qualifu

rono collocate vicino il detto luogo di Cifucntes, con pro

porzionata distanza. in memoria delle cadute, e della sen

tenza di morte data a Gesù Cristo. e la settima fu inal

berata avanti la porta del palazzo, in memoria della Cro

cifissione del Redentore. Di allora in poi questoMuogo ,

deposto l'antico nome di Cifuentes , pigliò quello delle

Sante Croci , delle quali Oggi non esiste se non quella

avanti la scala, per la quale si ascende alla Chiesa. Bi

dotto il luogo in istat0 abitabile, furono raccolte M) po

vere fanciulle vergini pericolanti, ed a 27 dicembre 1690

vi furono condotte con una divota processione, che uscì

dalla Congregazione di S. Dionisio, composta da PP. Cap

puccini, da fratelli della Congregazione, e da diversi no

bili, ed ecclesiastici. Il giorno dopo l). Asdrubale Ter

mini Vicario Generale dell’Arciv-escovo benedisse la Chie

sa dedicata ai sette Dolori di Maria_ La cura di questo

refugio fu data al detto Sac. D. Giuseppe Filingieri, sì

per lo spirituale. che per lo temporale. Questo degno ec

clesiastico vi faticò molto per la conservazione, e per di

lui mezzo si ottennero diverse rendite lasciate dal Presi

dente Don Giovanni Alliata, come pure ottenne l’ accre
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scimento di M) altre‘povere da alimentarsi dal_Moute della

Pietà, colle rendite di Antonino Valanzone. Ottennero in

Oltre, che il Monte della Pietà assegnasse la dote per do

dici donzelle da collocarsi ogni tre anni in matrimonio ,

dal conto del legato lasciato «la Monsignor D. Marco la

Cava, Vescovo di Mazara. sicché quante ne escono ogni

anno da questo Conservatorio delle 1-2 donzelle già ma

ritate , altrettante ne subentrano. Va esso governato da

tre Deputati, uno nobile, un altro ecclesiastico graduato,

ed il terzo negoziante. a scelta del Governo, per la du

rata di anni tre. Vi fa dimora un Ecclesiastico. ossia Cap

pellano per l' amministrazione dei. Sacramenti , _e per la

sopraotendenza locale. Le fanciulle commoranti, parte so

no a piazza franca, parte a proprie spese, e parte a ca

rico di qualche pio benefattore , tutto bensi sotto la di

sciplina di ben costnmate maestre, che vestono l‘abito re

ligioso- francescano, e che le istruiscano nei lavori don

neschi. ’Si asceude alla Chiesa per una scala a due bran

che. che si uniscono avanti la porta della stessa. ha que

sta si passa in un ricette, un tempo cortile del palazzo,

ove sono i ritratti del fondatore, e dei diversi benefattori,

ed indi nella Chièsa. In questa sono tre altari, ed il coro

ove le racchiuse ascoltano la messa. ed ove s’impiegano

negli esercizii di pietà. Rimpetto- alla porta della Chiesa

se ne apre un'altra che mette in uno spazioso cortile sco

perto, nel quale sta il parlatorio e l'ingresso nel reclu

sorio. Ritornando ora nel sopraddetto piano dello Ciar‘

dono, dalla parte di settentrione vedonsi il

Convenl0 e la Chiesa di Santa Maria della

Consolazione dei PP. Agostiniani. Il Conte di

Adernò I). Antonio Moncada per la divozione che profes

stiva all'Ordine Agostiniano. fu quello che apprestò il luo.

go per la fondazione di questo Convento, il quale a '27

gennaro 15l3 ne fece donazione al P. Francesco Conesta

bile palermitano. delegato a questo oggetto dal Generale

dell'Ordine, per ivi fabbricarsi un Convento, da chiamarsi

S. Maria della Consolazione, coll'obbligo che l'altar mag4

giore e il cappellone fossero di padronato del detto Conte

donatore, e suoi eredi e successori, e che vi dovesse ap

porre lo stemma di sua famiglia. Fabbricato chc fu da



726

gli’ Agostiniani questo Convento e Chiesa. si collocò nel

cappellone l'immagine di nostra Signora‘ della Consolazio

ne, insomma venerazione del popolo. Il l’. Bona'nuo-nv

politano Priore perpetuo . dacchè incominciò ‘il ‘suo go

verno nel 1676 sino al 1713 , ridusse ilConvento e la

Chiesa , che era di diversa’ forma , nello stato che Oggi‘ '

vediamo. Nel frontispizio-‘vi è una sola porta, ed entran

dosi vi sovrasta il coro sostenuto da due coloane;.nel

cappellone su l'altar maggiore vi è l'antica immagine della

Madonna della Consolazione. e dietro il coro; in oltre stan

no distribuite'altre sei cappelle uguali. Le statue di stucco

che le adornano furono travagliato dal Castelli. modella

tore di stucchi palermitano. Tutta’la ‘Chiesa èornata di

stucchi, semplici.~ Dalla porta che ènella parte destra

della Chiesa si entra nella Casa Santa ‘di Loreto, edili

cata dal detto di Bonanno, simile in misura, ed in for

ma a quella di Loreto. col camino, armadii. ed altro. Vi

si diè principio a. 13 dicembret70h, gettando ‘la prima

pietra l'Arciv. di Palermo: Fra D. Giuseppe Gasch.‘ e ri- '

dotta a perfezione, fu dallo stesso benedetta a "25 mag

gio 1705, ed ci vi celebrò messa coll'assistanza del Se

nato, e concorso di popolo. Al fianco sinistro sta il Con

vento, che quantunque piccolo. pure non manca dei ne

cessarii comodi. Nell'anno 1785, per opera del l’. Fra

Salvatore Caccamo. poi Vescovo in partilms. fu ridotto a

ritiro, e vi si chiusero diversi Padi-idell' ordine agosti

niano, e diversi ecclesiastiche secolari, per attendere ad

Una più divota ‘e perfetta vita.v Il defunto Sowrano Fer-v

dinando I cohcedette a questo ritiro la Chiesa e il Mo

nistero di S. Maria del-‘Boscovicino Bisacquino, una volta

dei ‘Padri Olivetani. ossiano Benedettini Bianchi. e la mag

gior partedei Padri della Consolazione‘ vi passano la

stagione calda, oltre a quelli che vi fanno il loro conti

neo soggiorno. Vicini a questo Convento‘ erano i granai del

Senato. il primo dei quali fu fabbricato nel l6.30 nel go»

verno del Viecrè Duca di AlburqUerque, l'altro essendo

Vicerè ilîl‘luca dell‘lnfantado. e così gli altri nei succes

sivi governi, cioè del Conte di Ajalanel 1661, del Duca

di Sermoneta, e del Contadi S. Stefano, come si legge
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nella particolari lapidi, che vi sono apposte (t). Cammin

facendo per giungere al Molo,dalla parte sinistra si ve

dono diverse nobili abitazioni. Prossima e quasi attaccata

a quella del Duca di Montalbo troveremo la

Real Casa di correzione. Era questa l'antica quin

la Casa della Compagnia di Gesù , destinata unicamente

per gli cscrcizii spirituali di a‘. Ignazio Loyola, ove o

gnuno in santo ritiro per nove giorni si applicava a rifor

mare il proprio costume colla verità della nostra Catto

lica Religione, e colla preghiera. Fu l'ondata da D. Gio

vanni Severino di S. Filippo di Argirò, Ciantro di que.

sta Cattedrale, sotto titolo di Gesù Maria e Giuseppe a

3- t'ebbraro |7|5. avendovi contribuito 12 mila scudi, ol

tre a quelle somme che lasciò per la sua testamwtaria

disposizione. Si solevano in questa Casa alloggiare dal Se

nato i Vicerè per tre giorni, al momento che arrivavano

in questa capitale, spesandoli di tutto. La fabbrica è ma

gnilìca divisa in tre bracci, e i due laterali vanno uniti

ad una loggia scoperta. Al primo ingresso si presenta un

cortile con pilastri ed archi, e-nel centro un l'ente eretto

a spese del Vicerè la Viel'uille, collo stemma dello stes

so. Lunghi ed ampli corridori sono disposti nel piano su

periore. nei quali erano divisate le celle per quelli che

vi si ritiravaao, due grandi cappelle, e tutte le altre ne

cessarie ol'licine. Seguite la espulsione della Compagnia,

ne fu data per qualche tempo, al detto pio oggetto , la

cura ai Padri della Congregazione di S. Filippo Neri. Nel

1771» divenne Quartiere militare di cavalleria, e poi nel

1786 fu destinata per casa di correzione . ‘si di uomini,

che di donne, e si gli noi, che le altre, 0 dal Governo.

0 dai Magistrati, o ad istanza dei genitori, o degli sposi

vi.erano ‘per castigo mandati, e da chi vi si mandavano

si pagava tari uno al giorno per vitto. Il governo di que

sta Casa era aliidato al Presidente della G, C-. a biglietto

del quale si ricevevano i castigati {2). Ad una certa di«

stanza di questo edificio sorge lo .

(1) Questi granai al presente sono occupati dalla Regietruppc.

D- M. F.

(2) Anclic,qnesta Casa e occupnta dalletruppe Regie. D. M. F.
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Arsenale. Va collocato vicino al Molo; vi si‘ diè prin.

cipio nel 16-20, governando il Vicerè l). Francesco di Ca»

stro Conte di Castro. Fece la funzione di benedire la pri

ma pietra il ‘Cardinal Dorio Arciv. -a 2h gennaro del so

praddet'to anno . essendo Generale delle Galee ‘D. Diego

Piementella, gettando la prima pietra fondamentale la Vi

ceregina Duchessa de‘Castro. Ebbe il suo compimento

nel 1630, essendo Vicerè D; Francesco Fernandez do la

Cueva Duca di Alburquerque, e Pretore D. Mario Garn

bacurta , come appare dalla tabella marmorea ‘sopra la

tfavalurfl, che dà termine all'edificionel centro della mu

rata -Philippi I V Hispan. Utrz'usque Siciliae Regia III

auspic. augustis.flaoalc armamentarium inchoalum, per.

fectum 1650- E egli composto di due ordini,di figura

rettangolare, di architettura semplice alla rustica. Il pri

mo ordine, che è al pari del terreno, ha molti grandi ar

chi a volta, di bastante capacità , da servire per la co

struzione di sciabecchi , e legni sottili . come sarebbero

galera e galeotté. in oggi alcuni di questi sono occupati

da quei condannati alla catena, ed alle opere pubbliche.

Il secondo ordine contiene molti cameroni’ ben lunghi e

larghi, ove abitano individui di uguale condizione; ma il

primo pensiero quando si costruì questo Arsenale, fu quel

lo di dover servire l'ordine superiore per abitazione dei

Generali delle galere , che non venne ad effetto. Imme

dista a questo edificio è la}

Chiesa‘ di S. Ilzu-Ia del Popolo, un tempo del

PI’. lllercerlaril, e (lolleglo nautico. Itatosi prin

cipio alla sorprendente fabbrica del Molo nel 1567, per

comodo delle persone che vi faticavano fu nel 1569 eretta

una Chiesetta, che chiamarono del Molo; nuovo. Venuti

nel 1621 i Padri Stefano della Concezione di Andalusia

Commissario generale, e Mauro di S. Antonio siciliano_di

Francofonte. Mercedarii scalzi, per fondare un Convento

del loro ordine. ottennero la Chiesa di S. Agata fuori le

mura della città. Ma non ‘piacendo ai religiosi l'aere ove

era la loro abitazione, I’ abbandonarono. e nel 1625 ot

tennero l'accennata Chiesa del Molo, ove diedero principio

al novello Convento, dedicando la Chiesa a S. Maria del

Popolo, che poi in‘ miglior forma rifabbricarono. Guarda
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essa. mezzogiorno , e nella facciata vi è una sola porta,

con sopra la statua di stucco della Mercè. oltre ad altre

due nel lati dentro nicchie. La Chiesa ha una sola nave,

e sopra la porta il coro. Oltre dell'àltar maggiore nel cap'

pellone. vi sono altre quattro, cappelle con isl’ondo, senza

che vi sia cosa da osservare. Nel secondo ordine si ve«

dono diversi quadroni a fresco. Nel 1738 fu abolito il

Convento attaccato alla Chiesa , ed i religiosi passarono

in città nel Convento maggiore dell'Immacolata Concezio

ne, nella strada dei lacitori di carte di giuoco. surrogan

dosi nella Chiesa alcuni preti per lo Culto DivinoI e per

la soddisfazione dei legati; e in esso si fondò in seguito

il Collegio nautico. Mons. l). Giuseppe Gioeni e_Valguar

nera del Duchi d'Angiò. fu il primo a il maggio. 1789,

che istituì a sue spese questo Collegio in una sua casina

nella contrada dell'Acqua Santa. con 12 alunni, provve

dendoli di vitto, letto, abiti, ed ogn’altro alla loro nau«

tica educazione necessario. Ma poi cresciuto il numero

dei collegiali . dalla munilicenza del defunto nostro So

' vrauo Ferdinando l gli si fece nel 1790 l'assegnazione di

once 333, 10 all'anno , ed a 5 agosto 1792 venne loro

assegnato per Seminario il sopraddelto Convento , come}

quello che è capace di un sulliciente numero di alunni,

e di convittori, e per essere alla portata (di osservarsi le

manovre che si praticano dal bastimenti di guerra e mer-‘

cantili. all'entrare ed uscire del porto, ed i lavori nel ca

rinagio. Un utliziale di marina e quello che governa que

sto Collegio, e degli Ecclesiastici sono destinati ad istrui

re i ragazzi nei rudimenti religiosi , ed insieme badare

alladisciplina ; ‘vi sono in oltre dei 'precettori per inse

guare l'algebra. la trigonometria pratica e sferica, la geo

metria, la sfera armillare avanzata in quella parte} di a

stronomia che appartiene alla navigazione e nel trattato

della navigazione teoretica, la geografia. le lingue italia

na francese ed inglese, l'esercizio del cannone, n finalmente

si sostengono a spese dello stesso Collegio due scuole di

navigazione pratica per li padroni di barche , e bastimenti

mercantili, una alla Cala ,,e l'altra al Molo. I giovani

vanno divisi in separati cameroni, e vestond abito uguale

alla marinaresca. Una barca nel Molo è destinata per l'e
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sercizio pratico delle manovre. Quando sono perfezionati

nelle teorie si mandano a far dei viaggi sopra legni reali,

o mercantili per l'acquisto della pratica, e finalmente ven

gono impiegati da piloti, o pilotini sopra i bastimenti. I

giovani, che ha prodotto un tale stabilimento. si sono di

stinti in molti viaggi , non solo nel mediterraneo, ma an

che nel mar nero,- in quello di Azzof, e nell'Oceano. on

de è . che questo regno non ha più bisogno di valersi‘di

capitani e piloti di altre nazioni nella occorenza di simili

viaggi. - "1‘î‘ ‘i’

Castello del Molo. Nel principio della strada. che

conduce al Molo, si vede un piccolo castello. che D. Fer

dinando Consaga Vicerè nel lEi’si') rendette migliorato e

più forte. Il Conte l). Francesco de Castro Vicerè nel

102t vi fece costruire dal Senato un bastione colla sua

rispettiva artiglieria , e vi destinò un distaccamento mi’

litare. come attualmente si continua a praticare. Una volta

questo castello era di assoluta dipendenza del Senato , e

la truppa distaccata faceva gli onori militari si al Preto

re, che al Senatore del quartiere quando passavano. Lo

governa un Castellano militare. La sua figura è'quadra

ta, e le ‘parti principali che lo compongono sono tre pic

coli bastioni, quattro cortine, una piazza di armi, varii

quartieri per sullieiente numero di soldati, ed una torre

quadrata, la quale apparteneva all'antica tonnara. che si

chiamava del Monaco, perché ne era padrone Pietro‘ lo

M0iiflcoi‘Qualche volta‘ dal Governo si mandano presi in

questo Castello e nobili, e.militari. Attaccata al baluardo

che fa capo alla strada, la"quale conduce alla Lanterna,

ovvi una gran lapide di.marmo bianco con’cornice di mar

mo bigio, in cui sono incise le iscrizioni ed i dritti che

una volta doveansi pagare da ogni bastimento che entra

va. o usciva daquesto Molo per ragion di ancoraggio,

falanglagg‘z'o, ed altro, essendo oggi cambiato un tal ansie-

ma con quello del tonneltaggio. »

‘ Molo. I). Garsia di Toledo Vicerè diseguò e stabili nel

1565 la fabbrica di questo Molo, che divenne cosi famoso.

che non solo da‘ nostri nazionali scrittori, ma ben anche

da’ forestieri viene celebrato, e grandemente commcndato,

wmparandosi alle antiche opere della’romaua grandezza.
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Sono dessi Giovanni Bolero’, Lorenzo Ananiat Marco Guaz

lo, e l'abate Lancellottoautoró dei Farl'alloni nel l'art‘. 96.

A ‘8 giugno i563 si gettò la prima;pietra da D. Carlo

Aragona e ‘l‘agliavia Principe di Castelvetrano Duca di

Terranova Presidente del Regno nell'assenza del Toledo,

e Pretore D. Vincenzo d'Atllitto. essendosi prima cantata

messa nella Chiesa della Consolazione, e dopoportandosi

in processione diverse sacre reliquie. coli’ intervento del

Capitolo e Clero della Cattedrale, delle Comunità religio

se, Sacro Consiglio, e Senato, conchiudendosi sul luogo

con delle preghiere per lo felice esito dell'intrapresa ope

ra. Si continuò poi dai sussuguenti Vicerè. e si perfezionò

nel i590, govcmando il Conte di Albadalista, ed essendo

Pretore D. Niccolò. di Bologna. avendovi erogato la città

circa a quattro milioni di scudi. La sua figura e rettan

golare, e viene difeso generalmente da tutti i venti. ad

eccezione degli scirocchi e levante, che rendonodiiiiaile

l'uscita, come malagevole riesce l'entrata porlo -liheccio

ed i venti di ponente. La sua profondità’e tale, che vi

possono ferma!’ l'ancora sino i vascelli più grossi. ;Fuori

di euo possono pure stare con sicurezza tutte sorti di le

gni"da guerra. senza timore d‘ incontrare delle pietre o

scogli. che solamente si trovano verso la Lanterna. Lungo

esso si stende una doppia ben ornatasponda di larghe pie

tre, che termina colla Lanterna. Nel primo ordine di sotto,

della lunghezza di 250 canne. ove approdano i bastimenti,

vi sono delle colonne per legarvisi le gomene, e in quello;

del piano superiore, un'altra ampia e spaziosa sponda co’

moda al passeggio, e vi sono anche delle mezze colonne

e dei sedili di;p‘ietr.a intagliata. Quasi nel centro di que

sto passeggio si alga_,nna, fabbrica a forma.di torre. dalla

quale sporge al di fuori una loggia coperta al di sopra,

ed aperta nel fronteîe nei fianchi, _ove un tempo nei giorni

di festa si 'cclebrava la messa per comodo di coloro che

erano sopra le galere,.e.di tutti coloro che erano a bordo

di altri‘ bastirnenti impediti' a ‘scendere, perché in contu

macia. ‘Per garantire qll‘-'Sl<) M0|0 d'lilliiimpcto dei flutti

del mare vi sono ali’ intorno per servir’ di‘|argine . degli

smisurati macigni, che sorprende qualunque ‘nel riflettere

in quale guisa abbiansi potuto trasportare. Non potè [area
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a meno il‘ Generale della squadra‘ olandese Adriano Rui

ter di restare sorpreso, ed encomiare questo porto, quan

do a 21 dicembre 1675 giunse in’ Palermo colla sua squa

dra in aiuto-della Monarchia'di Spagna e di Sicilia con

tre i Francesi. ' »

liante‘rna del llloln. Nel governo del Conte di Oli

vares, l'anno 1593. 0159’; essendo Pretore Nicolò Anto

nio Spatafora si fece questa Lanterna , per la sicurezza

da’ naviganti in tempodi notte, con‘ una terre. e un forte

di guardia per l'entrata del Molo. Nel 1678, per ordine

del Vicerè Marchese di Castel Bodrigo,ai piedi di essa si

fece una nuova fortificazione con diversi pezzi di arti

glieria, come rilevasi dalla iscriaione che vi e apposta ,

produzione del Canonico della Cattedrale D. Vincenzo li

Bassi-- Montibus aggestz's , patrie da mare gigantum -

Edomui, objecla motel’anormus aquas - Nunc domilura

hoates structo super aequnrc vallo - Acnea devt'bro fulmi

na more Jovz's - Ne desinc ad bella faces, auis ipsa to

nantis - Est quo’que fulminibus prompta ministra meia.,

Fu nel 1680 provveduto di nuovi cannoni a lior d'acqua

dal Vicerè Conte di S.‘; Stefano, e di un distaccamento

di soldati. Dal defunto Begnaflllt) Ferdinando 1 vi sirl'ecfl.

aggiungere una batteria coperta, e‘ per ordine dello stesso

si sono in essa situate le bandiere, ‘che ripetono i segni

che si danno dal Telegraio sulla torre di Montepellegrino

r li legni che si scuoprono. l.’altezza della Torre colla

anterna è di palmi H0. Si accèndeyano nella stessa ogni

sera 32 lucerne a più lucigni (I). Ritornando indietro c’in

trodurremo nella strada detta dell'Acqua Santa, nella quale

a sinistra, sono diverse abitazioni,e tra queste alcune o

sterie. A certa distanza dalla destra , e vicino al mare

troveremo il .

Lazzaretto. Fu questo fabbricato nel i628 a spese

(1) Dal 1 aprile 1853 in vece delle 32 lucerna, è‘ stata sosti

tuita la nuova illuminazione del Faro. consistente in un fanale

posto sulla torre del Molo con apparecchio Catadiottrico del 4"

ordine a luce costante , variata da splendori di due in due mi

noti : il suo fuoco è elevato metri 28 sul livello del mare. La

luce di questo apparecchio può scorgersi alla distanza di 14 mi

glia di 60 a grado. D. M. F. '.-fi _
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del Senato, ad insinuazione del Vicerè ‘D. I‘ì'an'ces‘co Fer

nandez de la Cueva Duca di Alburquerque, essendo Pre

tore D. Antonino Bequisens Principe della Pantelleria.

Ebbe il suo compimento nel 1652 , essendo Pretore D.

Francesco Valguarnera Principe di Valguarnera. Partico«

larmente è, destinato alla ventilazione e sciorinamento delle

merci suscettibili d‘ infezione , che vengono da luoghi di

remoto sospetto di COnlaggio, giacché per quelle che ven

gono sopra bastimenti provenienti da siti di sospetto pros

simo , hanno immediatamente lo sfratto. A tale oggetto

‘ vi sono diversi magazzini, e diverse stanze per taluni’,

che in vece del bordo del bastimento. vogliono consumare

in questo sito il periodo della loro contumacia. Vi dimora

e presiede in tempo di contumacia il Capitano del Laz

zaretto. ed un certo numero di guardiani, e quando il

bisogno lo richiede, si porta in esso-ogni giorno un De

putato della suprema Deputazione di Salute, per vegliare

ed assistere a tutte le operazioni, che ivi si praticano. Ita

questo luogo passeremo nella contrada dell'

Acqua Sua-la. Sono in essa diverse case di campa

gna , ed una Chiesa dedicata alla Madonna della Lettera per

l'amministrazione da‘ Sacramenti, attaccata alla casina del

Marchese di Geraci. fondata nel 1698 da D. Girolamo Ven

timiglia Marchese di Geraci per comodo della sua abita

zione e di tutta la gente che abita in quella contrada.

Presso il lido in una grotta vi e altra Chiesetta. dedicata

alla 58. Vergine. che per la sorgente, la quale in essa

scaturisce di acqua minerale purgante, si chiama la Madon

na dell'Acqua Santa. Appartiene al Barone Lanterna, al

quale fu conoeduta dal‘ Monistero di San Martino. perché

situata nel feudo di Barca , di propietà del detto Moni

stero, e perciò sulla porta in ‘un marmo, scolpita a mez-_

zo basso rilievo si vede l'impresa di. S. Martino (1). Va

“) La detta acqua èvripiena di sala calartico , somigliante

negli effetti al celebre aule d'Inghilterra. come ricavasi da una

lettera dell'erudito professore di Medicina Dr- D. Giuseppe di Gre

gori_0 9 Russo Sacerdote palermitano, scritta a questo proposito

al suo dotto amico . e rinomato Protomediro di Catania Signor

Agostino Ginll'rida. Memoria per servire alla Star. Lemr. di

Sicil. t, 1, p. 3, art. 11 p. 39.
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rie sono le Case di campagna, e lè.villéain questa contrada,

ma signoreggia fra tutte quella del già Principe di Belmon

te Ventimiglia li)’. Si alza essa magnificasopra eminente

poggetto alle‘ falde del Monte Pellegrino, avendo sottopo

sto il mare, e discoprendoquanto presenta di dilettevole

il nostro cratere; il disegno è’ bello: con arohitettata l'ac

ciata. La circondano boschetti, vigneti, oliveti, l'ruttiere.

e deliziosi giardini sul gusto inglese, conamene lontane

ed ombrosi viali,ed il tutto in un luogoalpréstre e pietro

so, avendo l'arte-dovuto vincere gli ostacoli della natura.

Adornano le nobili stanze scelti quadri dei più rinomati pit

tori, e non trascura alcunl‘orestiere di visitarla. Vi sieguono

quella un tempo del Mare Forcella (2), quella di ’S. M..

e quella del Princ. Aci, e finalmente le tonnare dell'Ara‘

nella edella Vergine Maria, Da quivi si va al nuovo

(Ilmiterlo (3| , dal quale ritornando diltuovo per la

stessa strada ‘al piano dello ‘Iiardone, edintroducèndosiin

quella strada che è aI-cnnto della casina :della ‘signora D.

Giovanna Moncada Duchessa di Gualtieri ,attaccata alla

t‘,biesa della Consolazione, s'incaminerdpel Santuario della

eoneittadin’aS. Rosalia nel .

Monte Pellegrino. Negli antichitempi questo Monte

si» chiamava Emta:. nell'età dei Normanni Pellem,~ indi

Perfino , e finalmente, Pellegrino , forse perché isolato, e

dagli altri separato. E altissimo, gira nelle falde 1’; mi

glia. e 9 nella sommità, scosceso da tutte le parti. e non

vi si può salire ,.se non per quella scala sopra archi a

volta, che costò al Senato una no‘n,indiiîerente spesa. quan

do seguita linvenzidne del: corpo .di S. Rosalia, vi eresse

l'attuale Santuario. Nella cima sedeva una Torre (la), l'ab

(1) Questa casina per ragion di dote è passata in proprietà del

Principe di Pandolfina. I). M. F.

v(2) Al presente questa casina edile terre annesse appartiene

a D. Baldassare di Marzo-Ferro. D. M. F.

(3) ‘Siccome nel 1837 a‘caus'a del’morbo asiatico furono mie

tnte più migliaia di‘ vittime dalla falce de’lt‘ inesorabile morte,

pefciò.non potendo più seppellirsi i'cadaveri nel Camposanto pres

so la Guadagna , si eresse questo nuovo . il quale si è ridotto,

meroè le eur'e del Governo. non poco elegante. D.

(4) Questa Torre col Telcgrafo è stata situata da più anni nella

parte occidentale della montagna. D. M.‘ F- ' ' '
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bri_cata.a spese del Magistrato.suddetto. come quello che

èv il padrone di tutta la montagna. che assegnò per la ma

nutenzione del Santuario. La Torre indicata ò-di osser

_vazione per esplorare i legni che vengono. corrisponden

doai snll’imhrunire tutti i giorni,per via di fuochi chia

mati Fam' colle altre Torri, discoprendo da cento miglia

intorno. Sta in essa anche situato un Telegral'o. che co

mnnica isuoi segni per via di bandierealla Lanterna del

Molo ,’ e dagli ullìziali a tal uopo impiegati se .ne fa al

Governo il rapporto. Sotto la _d€tta Torre giace il San

tuario e la Chiesa, eretti dal Senato e Popolo palermi

tano in quel luogo stese‘) . .0ve fu ritrovato il corpo di

S. Rosalia ai 15 di.luglio 1625, e dal.Cardiualefiian

nottino Doria, allora Arcivescovo di Palermo, in abbel

lita la grotta. Prima della detta epoca il Senato paler

mitano nel 1180 fece fabbricare una Chiesa.,presso la

grotta col beneficio sotto nome di S. Rosalia. e la detta

‘Chiesa in ristorata nel Hs7h., essendo la città afflitta da

peste, ed oggi è-incorporata colle nuove fabbriche vicino

‘la grotta. Auria Yin: di S. Rosalia, Discorso Storico,

l‘og.. 26, Una nobile do'nna nominata. Teofania , figlia di

Bayrtolommeo Bausjno , e moglie di Bernardo di Catena

nel suo testamento che .l'ece in Palermo , alla presenza

di Pietro Tagliavia Giudice, e di Benedetto l‘oderico No

.taro a 18 aprile 1257. lasciò alla suddettaChiesa un le

gato ;,qual testamento scritto in pergamena si conserva

nell' Archivio della .Martorana,vfi(lascini nella Vita di S.

Rosalia, fog. 9,. e 176. .lnveges ,t. 3 degli Annali. fog.

668. ‘Il padronato. dell’enunciato beneficio appartiene oggi

al Senato, e nel Hs'7b ind. 8 e.les_se Giacomo Antonio di

Leol'aute. In quel corridore di stanze ove al presente è

l'osteria. vi dimoravaao, dodici Eremiti, il quale Eremo

fu fondato per ordine del Vicecè Duca di Medinaceli, ed

a spese del ‘Senato =nel 1556 , essendo Pretore D. Vin

cenzodel Bosco primo Conte di Vicari. e la(‘.hiesa era

sotto titolo dell’ Immacolata Concezione. Da Eremiti di

vennero Religiosi con‘ventuali francescani , per Bolla del

Pontefice Pio V nel’1562 . o per, questaragione nella

grotta si vede incrostata in un macigno vicino l'altare di

S. Rosalia una piccola lapide di marmo bianco coll’im»
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presa francescana. Detta riforma di Francescani venne

abolita da Urbano VIII nel i626. e le stanze nel i6Ms

si convertirono in locanda, ed osteria Per questo corri

doro può passarsi a vedere la statua colossale di 5. Ho

salia. eretta danna persona divota sopra un edificio sulla

cima di quella parte di montagna rivolta ad oriente . e

che sovrasta al mare, per venire salutata dal naviganti.

Attaccate alla Chiesa si fabbricarono dal Senato le stanze

per quei preti , che dovevano aver cura del culto della

medesima. Nel 1779 l'Arcivescovo di Palermo Monsignor

Don Francesco Ferdinando Sanseverino ridusse la detta

Chiesa in (‘omum'a , ed i 12 cappellani in Comum'eri ,

dando al capo il titolo di Proposito, insignendoli di roc

chetto e mozzetta nera senza cappuccio, uliiciando gior

nalmente alle ore canoniche , ed insieme attendendo al«

l’amministrazionc dei Sacramenti, e ad altri ecclesiastici

servizii per quei‘l'cdeli si paesani, che forestieri,i quali

ogni giorno in gran numero si portano a visitare questo

Santuario. Il Pubblico di Palermo aveva il dritto del ta

glio delle legna. e del pascolo in questa montagna, ma pel

pascolo dei'cavalli, e delle mule devono pagare una somma

a profitto della grotta. Oltre dei cavalli e delle mule,

pagano anche il dritto di pascolo alla Grotta i somari ,

gli animali della specie bovina, ma non destinata al la

voro dei campi , e le capre. All' entrare nella Chiesa si

trova un vestibolo coperto, che sostiene il coro d'inverno

coll'organo; alla parte sinistra si vede un medaglione di»

marmo bianco col busto di‘ Carlo III Borbone , ed alla

destra quelli del defunto Sovrano Ferdinando l, e della de

funta Regina Maria Carolina d'Austria. Si passa indi nella

prima porzione della Chiesa , che sta quasi a cielo sco

perto. e nel lato sinistro di essa vi sono tre cappelle con

isl'ondo. In una. dedicata‘ a S. Atanasio. nella statua di

marmo dello stesso, si legge nel piedistallo - Joseph de

Marino Pan. aculps. 1725. -Nella seconda del Croci

fisso si osserva una colonnetta di porfido . che sostiene

una statua di bronzo di S. Rosalia. regalata da D. Igna

zio Sebastiano Gravina Principe di Palagonia Pretore. quan

do lu la peste in Messina nel 17h6 ; la terza è quella

d"a‘
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della‘ Madonna del Trionfo. Si entraindi nellasagra’grotta,

in fondo della quale evvi l'altar maggiore, e su di esso

sta la statua di marmo della Concezione, scultura diGiu

seppe Sozzi , come rapp0rta il Cascini. Dalla parte\dal->

l'Epistola sono gli stalli per l'utlìcidtura dei. Comunicrt",

e. da quella del Vangelo l'altare di Santattosalia-mottol

una tettoia di-marmi sostenuta da colonne.fiiotto l'altare~

giace la statua di marmordella Santa, lavoro di Gregorio;

Tedeschi fiorentino»mioopnrta di una N‘GlBifllfltì‘ di fino

oro dei valore: di duemila scudi , dono.del pio-e gene‘:

roso Monaroa Carlo l=ll Borbone, che fece quando venne

in questa capitale l'anno ,1'135 a piglianlacor0na.del resi.

geo delle due Sicilie-,«x‘n‘rhteggoai-nolla iscrizione sotto

il: di lui medaglione. Di oro;:pltresì- sono il libro. la son

dclla,~il teschio di=mortotladisciplina«ed il bordone‘cho .

tiene in-mano.Adornano questa status diverse»gqmnrd.

da- più divoti regalate per le ottenuto grazie. Questo. San.-z

tuario ,èiausulllcienza provveduto di ricchi arredidle dii

argenti» Natta grotta goccia dell'acqua, che rdcccglténddsin

da piùîdocciopi di piombo, va finalmente;a scolare in un

pozzo. Molti.piimtestatdri hanno lasciato a. questo :san-.

tuario annue rondlte;::e lira questi si distingue Monsignor

1]. ‘Pietro. Gioeni» “Una.- Deputazione composta ‘di un ex»

Pretore, che noeè»il=capo, di quattro ex-Senatori,.dìum

Ecclesiastico, :alle-=vnlte anche regolare, edi uno del ceto‘,

dei computisti- ha‘ l'amministrazione e la cura delle rene

dite ,- ed invigila al buon regolamento della comunità“

L'elezione dei Deputati, che-sonoperpetni, appartiene:ah

Senato, e colui-che .si»trovu.Pretore, quandotsi verifica;

la»mancaza dehdlpfi.nipifljun.Yi succede. Restitueodmiq

al principio.dhquella strada,.-che ci condusse ‘alle. falde.

della mohtagna, pieghererm» per l'altra al ‘di. lei fianco...‘

che introduoc«nella :-:m »=. . ;,~ ; ' .1'|, ,~.

(lomrmdwdlSmn Polo,-e delflnlllnÈ questa.

una delle :-amena campagne dellmcittbdalla-partexsettenn

trionale; sparsa di deliziosd.ville. e di magnifiche case.

di campagna di diversi nobili e persone facoltose , che

vanno‘a villeggiarvi nelle due stagioni_della.primavera, e

dell‘autunnq. Vie anche sul principio lacasina colla Chiesa’,

..f~n H, _ 1-.Illllt- i iîll_ftlll‘ ; . - I"7,su~»ti’d"

l
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delle Monache del Monistero del Cancelliere. Le più degno

da visitarsi sono quella del Principe di Pandolfìna di fa

miglia Morroy. L'altra del Marchese Airoldi è delle più

superbe da gareggiarla con qualunque altra d'Italia e di

altri stranieri paesi. La casina nello esteriore presenta una

ben architettata e bella facciata. con busti di marmo di»

Carrara, echiusa all'intorno da un ampio cancello di ferro,

di tratto in tratto interrotto da pilastri su dei quali po

sano moltissimi busti di marmo bianco. L'interno merita

tutta l'osservazione per la magnificenza dei saloni.edelle

stanze disposte, e tappezzate sul più raffinato gusto, con

pitture a fresco nelle volte, e quadri di ottimo pennello,

e delicati e finiti lavori d'intaglio dorati. La villa e l’aggrc

gato di più giardini, di ampie e spaziose passeggiate, di

lunghi viali, a’ quali fanno ombre alti e frondosi alberi.

e di questi moltissimi stranieri, e finalmente di vasti campi

posti a coltura. No in fondatore il Marchese Il. Stefano Ai

roldi Presidente della R. G. C., ed indi perfezionata dal fra

tello Mons. D. Alfonso Airoldi Giudice della Regia Monar

chia e Cappellano maggiore. Non molto da questa distante

è situata quella di S. M.chiamata la Favorita, che sarebbe

lungo farne la minuta descrizione. ma da noi si accenne

ranno le cose più singolari. La casinaècostruita alla chi

nese, e tutto è analogo alle costumanze di quella nazione.

Nella facciata pendono innumerevoli campanelli, che suo

nano agitati dal vento, e torreggiano ai fianchi due scale a

chiocciola formate con‘ sommo artificio di grossi massi di

pietra, e ne è stato l'artefice il il. Capomaestro Giuseppe

Patricola. Nelle stanze non vi è cosa, che non sia di gran

pregio , avendo fatto a gara periabbellirle , e la squisi

tezza delle opere , e la rarità dei materiali. Divertono

l'occhio di chi le guarda le stampe dei più perfetti bu

lini d'Inghilterra, che in gran numero divisate in capric

ciose e variate cornici pendono dalle mura. l)i uno stile

tutto nuovo è. la real camera di dormire. essendo l'alcova

decorata di colonne, ‘e di altri ornamenti. Nella sala desti-r

nata a desinare per via di maestrevoli ordegni sale dalla

Cucina la tavola col pranzo imbandito, fermandosi in mezzo

dei commensali {che si trovano a sedere ,,î quali senza

l'assistenza ed il ministero dei familiari , chiamando ciò
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che loro abbisogna per via di lacci concertati . che cor

rispondono a diversi campanelli, acconciunente disposti,

quali parta-voce nella numero inferiore , vengono serviti

di piatti, di bicchieri, di ponte , e di quanto altro loro

occorre, montando il tutto col mezzo di ingegnoso molla.

La Real Cappella , alla quale si può passare tanto dal

l'interno degli appartamenti, quanto dalla parte di fuori,

‘è di figura circolare con cupola nel mezzo sostenuta da

8 colonne di pietra bigia. il di cui diametro è di pal. 2,

7, e l'altezza di pal. 22, ‘1, con basi in capitelli di mar

mo bianco di-ordine jonico; gira intorn'trdiessa una log

gia pei Re , per la lteal Famiglia , e per le‘ persone di

Corte. Ampia è la villa. comprendendo più di salme 300

di terre di diversa indole e natura. custodita la maggior

parte di mura , le quali terre"sono distribuite in campi

da seminarvi grano. e qualunque sorta dicivaje. in pra

terie , giardini , fruttiere , boschetti» oliveti. vigneti. ed

orti. Lunghi, e deliziosi viali, e stradoni fianóheggiati da ,

ombrosi alberi silvestri, e fruttiferi , e di altre piante ,

invitano chiunque a passeggiarvi si a piedi, che a cavallor

ed in carrozza, sino alla contrada di Mondello. Di tratto

in tratto sono in essi formate delle piazze, or circolari,

ed or quadrilunghe, ed alcune chiuse da cancelli di ferro

di macatrevole lavoro, con alberi e sedili per riposarvisi,

ed insieme godere di quella amena verzura. Si sono da

S. M. tentate in questi terreni diverse speculazioni ed e

s'perimenti al miglioramento dell'agricoltura. àpplicandovi

le teorie dei moderni e più accreditati autori, i quali su

queste agrarie materie hanno dottamente scritto . e dei

quali a sazietà ne abbonda lasua privata libreria: e la

vegetazione delle piante, delle frutta, e di altre produ

zioni , ne ha riportato un utile e felice successo. Molti

dei nostri, prdfittando di un tal lodevole e benefico esem

pio, hanno nei loro poderi tirato un ubertoso vantaggio.

A certe determinate distanze s'incontrano delle deliziose

colline, cheincautano lo sguardo colle mirabili e variate

scene della natura.le quali presentano. Si osservain una

di questo un ombroso e solitario boschetto . nei di cui

centro sorge la statua di marmo bianco della cacciatrice

Diana. Prodigiosa è la quantità delle acque condottevi per
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via di alti ricetti di fabbrica, nell’ idioma siciliano chia

mate Giarre di acqua, porzione delle quali acque scor

rendo in graziosi rivi, inal‘iiano le piante, irrigano gli orti,

e servono a tutti gli altri usi, per li quali possono essere

necessarie. Tra questi alti ricetti, uno ve ne ha in for

ma di grossa colonna di ordine dorico-greco-siculo del dia

metro di pal. ila. e dell'altezza sino al capitello di pal.

58. 6. rivestita di stucco e colorita sì‘vche imita il gra

mm. Per una scala a lumaca di 75 gradini si ascende ad

un terrazzo,scoperto cinto da una ringhiera di ferro. si‘

tuata sul’capitello; che oilre agli spettatori i più belli e

deliziosi colpi d'occhio. Continuando a salire per altri!)

gradini, va a trovarsi un‘altrapiccola loggia alta pal. 9.

dove è il recipiente delle acque, che poi scendendo per

via di acquidotti, ai diramano per li diversi siti. ove sono

destinate.wSorprendente,;e degna di tutta l'ammirazione

si è la fontana. la quale si trova verso; la parte d'oriente.

in una delle sopraddette piazze circondata di alberi e se

dili, la di cui prima vasca circolare di pietra bìgia a fior

di terra è del diametro di pal. .116 , e della profondità

di palmi lo. Nell'orlo interno di essa zampillano da 176

getti di acqua, ognuno dei quali si leva in alto pal. 17.

0;uell' esterno vien chiusa da una ben lavorata ringhiera

di ferro. Dentro della detta vasca se ne alza un'altra a

guisa-di zoccolo circolare, ugualmente di pietrawbigia, di

stileantico , e sopra la sua,-circonferenza stanno situate

quattro teste di marmo bianco di stile egizio alte pal

mi 5. che mandano acqua dalla bocca e sostengono dei

cesti di fiori.di marmo simile, nel mezzo dei quali zam

pilla un alto getto di acqua all'altezza di palM30, Nella

periferia di ognuno di ‘detti canestri, yedonsi altri quattro

scherzi di acqua.whe s‘innahano a 9lpalmi, e ricadendo

formano_per così dire, delle piume, che,cuoprono le dette

teste. ed indi si scaricano nella prima e seconda vasca.

Nel centro di questaultima sor_ge,unagr,qssa colonna scan

nellata . ricoperta di stucco tinta a granito bigio oscuro.

di ordine greco-siculo, che dal piedistallo sino alla tegola

del capitello è alta palmi M), e di diametro pal. 10, t();,

posano su del capitello due gradini di pietra bigia. e su

di essi signoreggia maestosa la statua di marmo bianco
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di Ercole appoggiato alla sua clave‘. alta pàlm. R, 6. che

imita il Farnesiano, espressameitte'dal Re mandata da Na

poli. Nel capitello dl detta colonna vi sono apposte quat

tro teste di marmo bianco di grossi leoni. dalle bocche

dei quali si getta gran quantità di acqua a guisa di ba

va. Sotto di questa fontana è costruito un corridore pra

ticalrile. in cui si osservano i rami dei condotti dell' ac

qua dei sopraddetti giuoclii. e vi è l'introduzione da su

lire per via di gradini ‘di ferro nel vuoto della colonna

sino al capitello. Hiscorrendo per li diversi stradoni e

piazzedi questa villa , in una. non molto distante dalla

descritta fontana di figura quadrilunga, e nella estremità

semicircolare si rinviene una-fabbrica, che serve alla ma

cinatunt ed alla conservazione del sommacco. La facciata

di‘ questi magazzini’è di stile romano ornata di stucco.

e bene architellata. Nelle estremità della ‘medesima si ve»

dono due corpi avanzati . e nel ccntrb si apre una nic‘

chia destinata per collocarvisi il busto del Be. A linea

paralella deisopraddetti‘corpi avanzati si alzano due torri

di ordine gotico, di figura dodecaedra rivestita dell'esterno

distucco . e con una scala interna per salire alla som

mità di esse. Una serve di abitazione ai custodi di quel

sito,’ l'altra a differenti usi. Alla perfezione di questa, e

delle altre opere’sopra descritte vi ha contribuito la perizia

del regio capo-maestro Giuseppe Patricola. in diversi altri

punti di questa villa sono situati lo strettojo dell'olio. quello

pel vino, i magazzini, le cantine, e le abitazioni 'per il ca

staldi. e per li custodi, e la cascina. Finalmente non mau

ca di abbondantissima caccia di fagiani, pernici; beccatci.

ed altri'uccelli .‘e di conigli. Vicina a questa è la casi‘

na be'n grande del Principe’ di ‘Niscemi Valguarnera, Pari

del Regno; in una terrazza scoperta merita vedersi il ‘co-‘

verchio marmoreo di un antico sepolcro, dentro cui con

servavasi il cadavere di una matrona gentile, ritrovato

nella contrada di Portella di mare. e‘dal‘ Vicerè ‘Duca

di Uzeda donato a D. Giuseppe’Valgua‘rdera Principcdi
Niscemi nell'anno i696, Non è delleyulti'niev la casina,e

la villa del Principe-di ’Besuttzzno di far‘r’piglia Na'poli Pari

del Regno e Grande di Spagna , con giardini, laberintt.

cremitaggi di cipressi, statue, fontane, e viali alberati. Alla
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casina va unita la Chiesal’arrocchìale di tutta la cgntra

da, sotto titolo di Gesù, Maria, Giuseppe, fondata. e dota

la nel i700 dal Principe di Resuttano D. Federico di Na

poli e Barresi, Consigliere aulico dell'Imperatore Carlo VI;

stanno in essa sepolti più di un Principe di liesuttana ,

e diversi cadetti della famiglia. Tra lealtre ville merita

vedersi quella del Principe di Castelnuovo Pari del Re

gno di famiglia Cottone, nella quale ‘ sono singolari tre

lunghi viali di folti ed,alti cipressi, ed un teatro ugual

mente di cipressi ,. con fontana nel mezzo . e statua di

marmo bianco. rappresentante la‘ Musica. di Ignazio Mara

I bitti (l).< Nella casina del Principe di Cassaro di famiglia

Statella, Grande di Spagna. Pari del Regno, più di,ogn’ai

tro è osservabile la gran sala dipinta egregiamente a fresco

dal celebre nostro pittore Vito d'Anua. Vicino a.quesfia è

la casina per antonomasia chiamata grande già del Principe

di Paternò. di famiglia Moncada (2}; e«finalmente quella

del Duca di Montalbo. di famiglia Sammartino di Ramon

detto , Pari del Regno. ha questa contrada si passa al

l'altra chiamata di Sferracavallo di migliore, e più deli

ziosa situazione, sparsa anche di case di campagna, e che

finisce col mare. Passeremo ora alle campagne di occi

dante. / .

Convento e (ilalela della Nunziata del PI’.

del terzo anime di S. Francesco alla lista.

Questa Chiesa . e Convento furono fondati da D. Nicolò

Antonio Spadafora nobile palermitano. Donò per questa

(i) in questa casina dal fu Principe di Castelnuovo D. Carlo

Collane e Cedronico in sin dal 181,9. previo Real Decreto del 5

ottobre dello stesso anno, fu fondato u’uSeminario , tendente a

formare agricoltori intelligenti e pratici. il medesimo venne il

parto nel 1847. e con le rendite lasciate da esso benemerito Prin

tipe vi si mantengono otto alunni a piaz’ra franca, i quali hanno

per loro istruzione e custodia. un Direttore professore; un (lap'

pellano precettore; un precettore lancastriano tutti con soldo;

sei contadini a soldo fisso; un cuoco, e quel numero di lavo

rieri temporanei che occorreranno secondo le stagioni e secondo

il bisogno delle coltivazioni. D. M. F.

(2) Questa casina circa al 1836. fu comprata dai PI’. Gesuiti

pei convittori del Real Collegio Ferdinando che è sotto la loro

direzione. D. M. F. . ~
\
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fondazione nel 1582 al P. Michela lo Burgio Visitatore

Provinciale dell'Ordine alcuni suoi beni, cioè certe case

e giardino nel luogo appunto ove è il Convento. ed once

dieci annuali di rendita. La detta fondazione venne ap«

provata dall‘Arcivescovo Don Cesare Marullo. Sul princi

pio il Convento in piccolo . ma poi rifabbricato divenne

magnifico per le grosse contribuzioni di Iimosine. non solo

del fondatore Spadafora, ma ben anche di molti cavalieri,

e,dame della città . e particolarmente del Vicerè Mar.

cheae di Vigliena, di cui si vedono le armi in uno scudo

marmoreo nello esteriore del Convento. La Chiesa simil

mente fu riedilicata dopo il 1662. E casa di nobiliasima

struttura.v ed il prospetto è di pietre d'inlaglio con istatue.

Fu consacrata a 30 agosto 1720 da D. Bartolomeo Ca

stelli palermitano, Vescovo di Mazara. in memoria della

quale consacrazione si leggono all'entrare ai fianchi della

porta le iscrizioni composte dal P. Maestro Salvadore

ltnfl'o. ‘Nel cappellone sta l'altar maggiore. e dalla parte

del Vangelo vi è sepolto il venerabile Fra Giovanni Vin

cenlo Ferreri religioso di questo Convento, nel secolo Ba'<:

rone di Pettineo , che mori nel 1662 con fama di san

tità. All'uscire del cappellone al lato destro vi è la cap

palla grande dell'Annunziata. Sotto la cupola sta sepolto

il fondatore Nicolò Antonino Spadal'ora. Il Convento non

è dei piccoli. Osservercmo ora l'antico e stupendo.

Palazzo della lisa. Se gli Arabi Siciliani furono

.sommi coltivatori di tutte le belle arti, principalmente

fra queste dee annoverarsi l'architettura; è ciò manifesto

da alcuni cdifìzii. i quali ancora restano, e_le stesse rovi

ne annuziauo la loro primiera grandezza. E ben natura

le che di essi allora ve ne avessero abbondanza in questa

Metropoli, e di fatto sino a certi tempi se ne contavano

tre di grandissima opera e spesa. ma oggi non ne avanza

che il terzo detto della lisa. sebbene abbia molto per

duto della sua primitiva forma. Fu questo luogo di delizie

degli Emiri di Sicilia, i quali facevano in questa capitale

la loro residenza, e di questo palazzo parla Beniamino, e

1‘ndolenze nel suo itinerario. Da alcuni nostri scrittori si

porta opinione, che fu anche dai Saraceni destinato come

un collegio per educarvisi )i loro figli, ed apprcndervi le
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lettere. Varie sonoîle opinioni =sull'etimologia della deno

minaziono, rigettandosi quella volgare, che lisa, e Cuba

sieno stato figliuole di uno degli Emiri di Sicilia, il quale

ne diede i nomi -a due castelli fatti da ‘lui costruire; rap

porteremo quella di taluni ,“e‘lra questi di 1). Vincenzo

di Auria, che la credonodi origine greca, sostenendo che

lisa ,o -A,aisa sian‘fdiaioni tolte dal linguaggio de‘ Greci, e

proprie di- Cerere-flche dalle biado'idiseccate gli antichi

Gentili dissero Azaz1'd, Cerca Azezia, e siccome era in Si

cilia celabratissimo’il nome di Gerete, ‘per’ la’ grano da

lei .-quivi ritrovato,‘ non è fuori proposito. che per onorare

la detta Deità,=vi sia stato dagli antichi-dmposto'ìl- nome

di Azesa degenerato poi in‘quel'di Au~‘sà,îe finalmente

di lisa. .La- vogliono altri‘. come sarebbefîil P«Massi

nella Sicilia inprospatto‘, voce propria de’ Saraceni. dei

quali tu«costruito ‘questo castello. Il nome di Zis'a non

poteva essere più confacente ‘alle-‘lqualila si naturali, co

meartificiali di questo; castello, e dei suoiv orti,'esséndò

corrotto daAzzisa, voce che in lingua araba vale fiorito;

o allegro, anzi fiore che spunta. ovvero omalae ‘pulita,

significazione sino al giorno presente mantenuta nèll‘idioma

siciliano.« in cui volendosi esprimere una donna ben ador

nata, si dice,che sia azizzala. La facciataè in lunghezza

piedi novanta. e sessanta in altezza, formata di4pietro1‘ri“

quadrate molto artificiosamente assieme ‘congiunte , soa

pre di cui è un ordine di 1merli- di attiezia di:‘tre piedi.

Nel mezzo si apre una porta alla tnenta ‘piedi -, e larga

la metà meno, con>gran magisterin-fatta, e custodita da

un moderno cancello di ferro , venendo l'\arco sostenuto

da dnwcolónue difinissimormarmo di dieci piedi-l'una;

comprese lerbaai ed i capitelli. Dall'uno e l'altro lato di

detta porta . con uguale ‘spazio vi è una porta , minor'e

il terzo dellanprima , con cancelli ngualmentedi ferro.

Anticamente detfinestre di questo edificio cranocon una

proporzionala‘vcolonna di marmo striato nel mezzo , che

sosteneva ‘due- archi. Entrando per la porta ‘maggiore ,

ritrovasi un atrio lungo piedi quindici; sopra la sommità

dell'arco ovvi una volta indorata , larga re lunga quanto

è la porta, e poi da ambidue i lati piglia la detta volta

la forma della falce. Passato atrio nello opposto della
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-,pfefafa porla, Se ne vvd6 ifltrz'r dî'riòif‘hri'hbt'e"lzitghìazza

"all'altezza, sostenendo il sotto arco’ due _beile èd all€‘co

'ionne di marmo bianco; questo sott'àrco è ornato di v'nu'

saico- Si entra quindi in un quadrò'or'nat0 di colonne ,

di musaìco, di pilastri, e le pareti tutte incrostale di ec

c‘ellenti tavole di marmo. La volta è*cbstfnita ‘alla mo
res'ca al guisa di una pigna,’ ma concaìhta. ‘cosa in vero

’molto artificiòsa. In fondo‘ vi è ‘un fonte;con due artifi

‘ciosj scalbni di marmo bianco fregia“ a mosaico. e nella

'é'ommìtà‘di ciascuno una‘ be‘lla pigna di Marmo, nel mei

‘10 dei quali da un ben‘ lavorato sifone-‘fili metallo 'èscu

gran copia d'acqua. che cade sopra ‘albuhe pietre slriatè

di‘ ihin‘mncon ‘grn _mmbre e ‘mormorio ,’ ‘e nel fine -ù|

‘s‘îbmè ,rafiunandosì, passano per un arlificioso rnscellelto.

‘TI pavimen10 è'y'lutîo’ formato di quadraîe pietre di‘ mar

‘mo. bîanbb’. nel di cui‘ mezzo passano le acque della fon;

tàna che perno sottotmneo=cunicolo son condotte a‘ qllelia

peschiera edificata in istradn avanli ‘il palazzo. Uscendo

da quesitò'qiiadro si troveranno due'nscì. uno alha‘ destra,

e l'altro alla‘ sinistra; e per due ‘scale si sale nel palaz

10. Oggi le ‘stanze s0’ouîdiveysa da-quelìe che urano una

volta, perché‘ I‘Ìmodefl'lllfi{flìil si osserva ancora -il ma_

'gî’steiofcpl 'qllale fu.cosîruito-mlto di grosse mura, che

nell'a- sommità sono-‘di ’cinque piedi concatenati di ‘gros

sissimo travi di qflereia poste fra le mura , siccome in

più luoghi mezzi‘rhbovati si *è“rilevalohL-'ustrìco è fallo

con’tanto artifizid, che non si»può comprendèraoye sia-‘4

no i riaeàti ‘per‘ I‘i- quali ‘scendono le acque'piovane. Nei

merli-‘vi’ sono diverse Ietkere ara'be; ma non è stato pos#

sibile leggersi le parole che compongono , dagli eruditi,

si perché in parte guasto dal.lcmpo , sl,.ancora perché

non è=-agevole I’osservarle. Scendefl_d,o poi, ad uscendo dal

palazzo, m poca distànza-;avanli-la porla maggiore si vede

una peschiera con una statua di buona scullùra ; ,nell'a

C\hiesa vi_cìùa""s’î vc‘dfono ‘tuttavia-l gli‘ aù‘an'zL di_ una‘ n‘mfe

s'chita (i). Confinnnte qon qnesjo palazzo della lisa ‘è, la_

‘1 ~ :'| \‘h ‘ f“~1.':'n“ . |'|{~

(i) Qnèslo palazfó. ‘al dire di Romualdo Slîefllilnno’llutm'fi cou'fi“

tempohmeo ,“ fu edificato dal Re nonnanno' Guglielmo I. E sì’!!

come i Saraceni non tutti furonocaccmti da Pale'rmu’ dei con
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Contrada dell’0llvuzza. dalla salubrità della quale

allettati diversi nobili e persone facoltose, si sono indotti

a fabbricarvi delle case di campagna. per villeggiare nella,

primavera e nell'autunno.ed anche nell'intera state. Fra

queste sono le migliori quella del Duca di Monteleone

Principe di Terranova Grande di Spagna Pari del Regno

di famiglia Piguatelli, con giardino inglese,‘ dilettevole e

da soddisfare la curiosità di chiunque, per la varietà dei

graziosi oggetti che in esso si trovano;quella del Duca-di

Serradifalco. di famiglia lo Faso (1); un'altra già del Prin

cipe di Ilelmonte Ventimiglia; e finalmente quella della,

Principessa di Butera Branciforti. Passeremo ora alla

Strada di mezzo Mura‘0lle. Marcantonio Colon

na nel 1580 fu l'autore di questa bellissima strada.felae

dritto da Porta Nuova conduce alla vicina città di Mor

reale. Nel corso di questa strada vi si vedono diverse fon

tane innalzato nel 1630, essendo vicerè I). Francesco Fer

nandez de la Cueva Duca di Alburquerque. e Pretore D.

Mario Gambacurta Marchese della Motta. le quali piglia

no la loro denominazione dal luogo ove sono collocate.

La prima era in un angolo del piano di S. Teresa, vicino

al quartiere di cavalleria. Rimpetto a questa ti è l'abi

tazione del Duca di Amalfi di famiglia Fici; e vi segue

quellla del Marchese di Savochetta di famiglia Barile. A

non molta distanza si alzano alla sinistra il

Dlrmlatcro dl S. Francesco di Sales, e il Real

Eduflandarlo delle nobili zltelle. Il P. D. Giu

seppe Miceli terminese della Congregazione di S. Filippo

Neri, divotissimo di S. Francesco di Sales, sin da quando

quistatori . ma anzi erano tenuti in pregio quelli che si distin

guevnno pei loro talenti. cosi è quasi certezza che il fondatore

aiesi servito di architetti arabi , e perciò eretto secondo il loro

gusto. D. M. F.

(1) La strada detta dei Lella‘ che siegue appresso la casina del

Duca di'Serradifalr-u, e che potea dirsi un ridotto di malfattori.

fu nobilitata nello stato in cui ora si vede circa al 1832, e ciò per

opera del fu Eccellentissimo Principe di Campofranco , che al

lora funzionava qual Ministro Segretario di Stato presso S. A. R.

il Principe D. Leopoldo Conte di Siracusa Luogotenentc Generale

in Sicilia. D. M. F. ‘
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era Arciprete in Termini, fu inspirato a fondere.‘un Con

servatorio’ col disegno, che coll'andar del tempo si fosse

ridotto in Monistero, secondo l‘ istituto della Visitazione

di Maria Vergine. fondato dal detto Santo. Badunò adun

que con licenza dell'Arcivescovo a 29 gennaro 1697 al

cune divote donzelle in una casa presso la porta di Vi

cari, le quali sotto la cura del detto Padre cominciarono

a convivere , ed a praticare le regole della Visitazione;

ma non avendo Chiesa per ascoltar messa e per frequen

tare i Sacramenti. eran costrette a partirsi in quella dei

Padri dell'Oratorio dell'Olivella. Supplicò il detto Padre

al Sommo Pontefice per la licenza di vcstir l'abito delle

monachedella Visitazione. con far solamente voti sem

plici, ed erigere per uso loro un Oratorio. l’a Roma ,

con decreto dei th l'ebbraro 1699 si negò una tal licen

za. con dirsi. che simili conservatorii si tolerano. ma non

si fondano. Passò indi nel 1700 questo Conservatorio in

faccia alla Compagnia di S. Lazarg dietro l’ Olivella, nel

quel luogo con licenza dell'Arciv. ‘si fece un Oratorio per

la pratica degli esercizii di pietà. senza uscire più di casa.

Per lo detrimento della salute. che le ritirate riportaro

no in questo luogo, perché umido ed incomodo, si pensò

a cambiar sito, tanto più perché avevano conseguito una

eredità da Carlo, Rizzo; quindi si comprò una casa grande

nel piano di Lombardo da’ Padri Gesuiti nel l'112, onde

a 18 gennaro dello stesso anno si trasferirono in esso,

e. vi si cominciò la. nuova Chiesa che poi a 25 Gennajo

t7lh fu benedetta da I). Franceìscoflrimibella. La.distan

za da Annessi non fece mai pensare a far venire da quel

Monistero delle monache, ma essendosi verificata nel

1713 la cessione di questo regno alla casa di Savoja,la

Madra Maria Crocifissa di Miceli. credendo in tale cir

costanza più facile il mezzo di. chiamarle , fece scrivere

da Mons. Sidoti Vicario Generale, al Monistero ed al Ve

scovo di Ginevra. pregandolo di inv_iar delle religiose per

la fondazione di un nuovo Monistero di, Salesiane in questa

Capitale, ne riportò in vista il bramato efl‘etto. ‘e fu scelta

per fondatrice la Madre Suor Giovanna Teresa della Pe

rusa. Per mezzo del Card. Ottoboni , e del Card. Bar

berigisi ottenne. dalla Corte Romana il Breve a 29 gen
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paro 1731 ,"«e si ottennero parimente i passaporti, ele

altre dovute licenze dai rispettivi Magistrati, e Superio

ri. La Madre Perusa a il giugno l'73l parti da Annesi,

unita con Suor Maria Angelica dc liosier per assistente,

Suor Maria Dorotea Brunetti per economa, Suor Errica

Luisa tìuerrar domestica , Suor Maddalena Amedea‘de

Songis novizia. e per guida e compagno il P. Giacinto de

Tour Barnabita; A 27 luglio giunsero in Palermo, e lo

stesso giorno sbarr:arorio, e vollero immediatamente en

trare nel Monistero. A 5 agosto la Madre Perusa supe

riora fece la professione della Fede in mano di Mons. Sì

doti. il quale‘ pubblicò la clausura. Non approvò la detta

di Pcrusa il Monistero, perché privo di quella amenità

e solitudine, che godono gli altri Monisteri del loro isti

tuto, onde cominciarono a pensare alla scelta di altro luo

go‘ migliore . e fuori la porta. Diversi se ‘ne proposero,

ma finalmente ‘si applicarnno a questo nella strada di Mez

zomorreale. ove era il giardino dei PP. Minimi alla Vit

i0fifl. che dagli stessi fu conccduto a censo al Monistero.

Approvata dall'Arcivescovo Fra D. Matteo Basile la com

pra. e riconosciuto dal medesimo opportuno il luogo , a

25 agosto 1735 , giorno della nascita di San Francesco

di Sales, il detto Prelato benedisse la prima pietra, efu

collocata nelle fondamenta colle dovute solennità da D.

Pietro de Castro Figueroa Marchese di Grazia Reale Pre

sidente del Regno. Nella detta pietra fu incastrata una

piccola urna con diverse reliquie,e questa iscrizione com

posta dal Canoa. Mongit'ore-(Îlemente XII. Pont. Max.

Carola Hisp. Inf. Siciliae. Neopalz's.‘ et Hierusal. Bega.

Rea. Metro Joa1ma Theresia da Forum fondatrice Mo

nastert'ù‘ "isz'tatt'onis Dciparae primum lapidem ab lll.

et Rea. Fralre ‘D. Mallheo Basile Archiep. Punor. be

nedirlum Errcellen. D. Petrus de Castro Figueroa Mar

chic Gratiac Realz's Siciliae Praesidens posm't 21 Augu

sti 1755 al.‘ hoc dz'e Salesz'us cxortus ad caccelSum San

ctimom‘ac apicem sese extah't , ila et sacrario“ Gynaecei

hujuscc molem ad perfectz'onis culmen breviterassargendam

Dei aspirante gratta sibt' Panormilana pietas ar‘tguratur.

-- Fra lo giro di"_tre anni con magnificenza di fabbriche

si alzò‘ buona parte del Monistero , vi si accomodò una
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piccola Chiesa, che poi fabbricata la nuova restò per Sa

crpstia, sicché si ridusse il tutto in istato da potersi abi

tare,dalle religiose. L'architetto fu il Sac. D. Casimiro

Agnetla. A 25 agosto D. Domenico Rossi Arciv. di I’a

lermo visitò ed approvò le mura della clausura, e diede

incumbenza al suo Vicario Generale 1). Giuseppe Stella

Arcidiacono della Cattedraledi eseguire la traslazione delle

religioser dal vecchio al nuovo Monistero. A 30 agosto

1738 uscirono al numero,di 3h religiose, accompagnate

dal detto Vicariofìenerale , dal.quale furono introdotte '

nel Monistero,.e fu pubblicata la clausura. Il vecchio Mo

nistero fu venduto ai PI’. del Convento di S. Agostino,

ed oggi è compreso nell'abitazione dei Principi di 5. Gin;

seppe.di famiglia Barletta già estinta, e passata nella fa’

miglia Morroy Principe di Pandolfina. Dopo qualche tempo

si diè mimo alla nuova Chiesa che oggi vediamo , e la

quale si aprì nel t776. Il frontispizio è bene architettato

di pietre d’ intaglio. Allo entrare sovrasta il coro soste,

nuto da due colonne jouiche di pietra,rivestite di stucco.

L'architettura è di ordine jonico, meno i capitelli della na

ve. Tutta la Chiesa era semplice senza ornamenti (t). Ol

tre del cappellone vi_cono altre quattro cappelle senza sfon

do. A 8 marzo 1818, fu consacrata da D. Gabriele Gravina

dei Principi di Montevago. già Vescovo di,t_îatania, e poi

Cappellano maggiore, del Regno delle due Sicilie. Sopra

la,porta del.pa,rlatorio si vede dalla parte esterna un me

daglione d|hmarmo\c‘ol busto di S. Francesco-di Sales ,

e dalla‘ parte di|_de_ntroj quello di Carlo, Rizzo fondatore.

Avendo il ppstrg,,d,efunto {Sovrano Ferdinando lll dispo

sto. più ppere,p.er.,l'g educazione, della gioventù slnobile,

che civile, e,,pleheqa, ,_rivglse pure le sue paterna euro alle

nobili donzelle.,.,b, però con real dispacciofdei 2 ottobre

1779 disposè,-fihfl dal fondo della pensiouwdel _l?riricipa

di Asturias si assegnassero once 1.00 all' anno al Moni

stero di Sau.b‘rancesco di Sales, coll' obbligo di dovere

‘iv'i mantenere. a sue_sp,ese di,tutto il bisognevole, eccet.v

(1) Circa al 1855. questa Chiesa fu nell'interno abbellita a stucco

lucido di varii colori , a gli altari furono rivestiti di marmi.

D. M. F. .= .
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tuati gli abiti, le bianchet‘ie. ed i letti, venti zitella no«

bili di famiglie povere, vestite da educande. con dar loro

una corrispondente , e proporzionata educazione si nello

spirituale, che nel temporale , da doversi le dette don

zolle prescegliere dai Deputati del Convitto dei Nobili

Real Ferdinando, ai quali restò’allora appoggiata la ese.

cuzione di tal saggia ed utile Sovrana disposizione . con

che le suddette donzelle arrivate alla età non maggiore

di anni 18, col consenso dei parenti prendessero stato se

condo la propria vocazione, per cosi dar luogo alle altre

che dovessero educarsi. A consulta dei sopraddetti De

putati dispose parimente il Sovrano con dispaccio dei '23

gennaro 1180, che per la strettezza del luogo del Motri

stero,~ si tirasse un altro braccio di fabbrica contiguo alla

Chiesa. ed ivi si situasse I'Educandario, eche vi si am

mettessero altre donzelle nobili a pensione. e potendosi,

venir si facessero due religiose de’ Monasterii della’ Vi

sitazione di Savoia, o di Francia, ove questo istituto fio

risce, per trasportawi i regolamenti di tale utilissima ope

ra, e si aggregasse al detto Educandario il Conservatorio

di :‘aladiuo colle rendite, e legati;"salvo restando ai Go

vernadori del Monte di Pietà‘ il dritto della elezione delle

donzelle. e dell'amministrazione. Con altro dispaccio dei

28 dicembre 1782 si prescrive che la nobiltà per le don

zelle da dovervis‘i ammettere, debba essere di anni l00,

. e si permise che detto Educandario dal nome dell'allora

regnante Regina venisse chiamato Carotino. La fabbrica

fu in parte compita nel 1783, e si aprì a 10 maggio dello

stesso anno, e perché, non si hanno potuto avere le due

religiose forestiere, si è alfìdata la direzione ad una delle

monache del Monistero di Sales, da proporsi bensì ai De

putati dalla Superiora, per averne l'approvazione (i). E

più altre quattro religiose del detto Monistero col titolo di

maestre sorvegliano nei cameroni, alle scuole, ed al Par

latorio. La soprantendenza. che avevano di questo Edu

candario i deputati del Convitto il. Ferdinando, cessò nel

(I) La fabbrica di questo Educandario e stata da circa quattro

lustri terminata. e le due religiose forestiere già da più tempo

vi si sono introdotte. D. M. F.
  



75|

i787. avendo S. M.‘ eretta una nuova Deputazione com

posta di soggetti nobili ed ecclesiastici in dignità. Il nu

mero delle donzelle franche oggi è minorato, e ridotto a 6.

La pensione di quelle che pagano è di once 50 all'anno (1).

Oltre delle prime once 500 assegnate al tempo della fon

dazione, il detto Sovrano con rescritto dei 13 febbraro

1808 va ne ha aggiunte altre once 600 all'anno. Un tale

stabilimento non è nuovo in Palermo. perché nel 1606

eravi un luogo di educazione per le ragazze nobili nella

casa dei Caravelli presso Montevergine. la quale poi dopo

alquanti anni venne meno. A poca distanza, dalla parte de

stra della strada, si osserva il

Real Albergo del Poverl. L'Ospizio generale per

li poveri si era fondato in Palermo sin dall'anno i733 con

dcbolissimi principii, ed accomodato alla meglio in alcune

umili fabbriche fuori la porta di Termini, in quel luogo,

che oggi si chiama l’ Albergo vecchio. Nel t7'rti fu co

minciato questo veramente grandioso e magnifico. e che

fa onore al paese , col permesso del [le Cattolico Carlo

III’ Borbone, ed a 21t aprile si fece la solenne funzione

di buttarsi la prima pietra coll'intervento del Vicerè ‘D.

Bartolomeo Principe Corsini, Senato. Sacro tlousiglio,e

Nobiltà. Nel 1751 il detto magnanimo Re cattolico, co«

noscendo che molto lentamente si andava nella fabbrica

per mancanza di denaro, gli assegnò 5-mila scudi all'anno

fiatantochè fosse terminata, la quale assegnazione gli con

tinuò il figlio Ferdinando‘ III. Nel‘ cavarsi le fondamenta

si scoprirono molte auticaglie. cioè lance di ferro. scudi,

vasellami di creta.e cimiterii. che diversi nostri eruditi

autori argomentano, essere stato questo luogo sepoltura

dei Fenicii e dei Cartaginesi , antichi abitatori di questa

città. L'architetto di questo edificio fu D. Grazia Fioretto

palermitano. figli 8 di Agosto i772 segui la pubblica e

solenne traslazione dei poveri dal vecchio Albergo in que

sto. I Deputati grati alla Real munificenza fecero coniare

H. .
I

(1),‘Le sei piazze franche di elezione del re ‘sono state ridotte

a dodici mezze piazze. le quali si conferiscono dalla Maestà ‘sua

a persone meritevoli. La pensione poi di quelle che pagarlo è‘

stata diminuita ad once quaranta. D. Il. 1’.
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in Roma l'anno 17731da Pietro Balzar alcune medaglie

in oro, argento, e brqnzo."delineate prima in Palermoda,

Melchiorre di Bella, edincise datìiuseppe Garòl'alo, (lo-i

vendosi l'invenzione all'erudito e detto il.’ Gabriello Lana

cellotto Castelli Principe di ‘l‘orremuz2a- Presentano nel

dritto ‘le immagini dei due Augusti Sovrani Carlo lll‘Bor

bono, e Ferdinando [Il figlio. Ieggendosi all’intorno -- Ca‘

rolns Hirpaniamm, et Ferdinundus' Sicili-ae Rcges- Nel

rovescio vi è la pianta del nuovo edificio,sotto la quale

si legge - In nocum Regia largt'tatediversorz'um Panormt'

8xtructum pauperes inductz' anno 1772- e intorno ad

esse stanno scritte le parole di l)a-vidde --‘ Ut’ eruat a

morte anifitas contm. etvalat-eos in fama. «Questo su

perbn edificio è posto tutto in isola , di figura quadrata

rettangolare e di architettura semplice , della lunghezza

di canne 75, e cannellt) di altezza. Hai due ordini di lì

nestrc rettangolari di‘comune architettura, e l'ultimo or

dine è di finestre circolari ;»cnella estremità termina con

due terrazzini. La facciata e tutta di pietre d‘ intaglio,

con portone nel mezzo ornato di due colonne di pietra,

e, sopra uno scudo di marmo -biancocolle armi reali,ed«

in cima di questo , unaringhiera di ferro del camerone

dell'appartamento delritettore. Al primocingresso nel lato

destro vi e la spezieria per lo servizio dei poveri ivi al9i

hergati. Salendosi alquanti scalini si: trova un atriocon

colonne lungo canne 15 ,‘ e largo canne‘ 13 , con cinque

archi per ogni lato, e lti'colonne doriche di marmo bi’

gin. Nel fondo di questo atrio. e rlmpetto al portone è

la Chiesa, il cui nobile prospetto e lavorato di pietre di

intaglio, con due campanili, e due orologi a campana. ed

altri due solari. Ai due lati della Chiesa, e sotto l'intcrfl

colunnio si vedono due alti e maestosi cancelli di ferro,

che custodiscono la doppia entrata della scala nobile sotto

unica volla a due branche di marmo bigio con balaustrata

Compagna, che mette nel piano superiore. Or entrandosi

nella Chiesa .\ alla destra ed alla sinistra si leggono due

iscrizioni; si faf_,in una menzione dell'assegnamento delle

once due mila'àccordate dalla Real mnniiicenza, e l'altra

in memoria della consacrazione della.tìhiesa, praticata nel

."l , IÌJÎYCIHQÌI *9'Jfl\ 'Jlu,
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1779 dall'Arciv. di Palermo Mons. ‘D. Francesco Feriti‘

nando Sanseverino.=l)allu parte‘destra si apre la porta che

introduce nella sagrestia, nella quale vedasi un monumento

di marmo col busto di Mons. 1). Giuseppe Gioeni e ValL

guarnera dei Duchi di Angiò , a cui questo luogo tanto

deve, con italiana iscrizione»dallo stesso composta. Si può

osservare in questasagrestia un quadro esprimente la Na

scita di Gesù Cristo, del morrealese Pietro Novello, co

me altresi si vedono i ritratti di Mons. Sanseverino e di

Mons. D. Filippo Lopez y Royo. l'uno e l'altro Arcive

scovi di Palermo e Presidenti del Regno, insigni benefat

tori di questo luogo. “incontro alla porta della sagrestia

ne corrisponde altra‘, ove è la ruotaîche comunica colla

sagrestia interna. e sopra di entrambe si alzano i palchi

per la musica. La pianta della Chiesa è di un-paralello

grammo della lunghezza di canne 11 ‘.-e della larghezza

di canne 5. L'architettura è di ordine dorico Out] una

sola nave, sei cappelle di mezzan‘o sfondo. ed il cappel

lone, in cima al quale sovrastata cupola con lanternino,

il tutto adorno di stucchi. ed il pavimento lastricato di

mattoni di Carrara di marmi bianchi e bigi. Ai due lati

dentro il cappellone suddetto si osservano due maestosi

cancelli di ferro alti quanto sono gli archi , e dentro è

il coro per le donne con ‘tre ordini di grate. le une so

pra le altre per asc0ltarvi la messa, assistere agli eser

cizii di pietà. e sentire le prediche ;ed il catechismo. Gli

altari sono di marmi di Sicilia co|orifi~.e nel maggiore

sopra il tabernacolo si alza una macchinetta di lapisla

zolo, con ornamenti di bronzo dorato, regalo del prele

dato Mons. Gioeni. Non è spregevole la pittura a fresco

in fondo del muro, le figure sono del nostro pittore Mar‘

torana , l’ architettura e gli ornati di Benedetto Gottardo

napolitano. Per due porte mezzane sotto il portico. l'una

a destra el'altxa a sinistra, si entra nel pianodnferione.

dell'abitazione delle povere. Da quella della sinistra si

passa in un ben inteso cortile di figura quadrata del pe

rimétro di canne 76. composto. d'fi ‘numero 31 archi so-x

g eflllti da‘ 32 colonne"doricbefdipietra bigia. Sotto que-,

éarc‘hi stanno distribuiti (i dormitorii, il refettori:psrilafl
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vatoi, le scuola ‘da îfilare e far calzotte, l'opificio delle pa

sto ed i |1W.Ol‘t di cotone; in questo stesso piano sono la cu

Glflit,ull forno, la stanza dei telaripor tesservi tele di di

verse qualità elavori, sì per‘ servizio della comunità ,

come anche per commissione di persone estere t e nelle

mura della detta stanza sono in ordine dispostiwi ritratti

di tutti i pii testatori :,| e benefattori di detto luogonaln

questo stesso» primo piano. ma con diversa entrata erano

i corridori«dormitorii , e rel‘cttorio per gli uomini (1-).

un oggetto che interessa la curiosità del viaggiatore; il

setificio in diversi ca‘meroni, destinati tre per l'addoppia«

mento. filatojo, ed incannatojo ,‘ che mediante due alte; e

larghe macchine di legno. girano a l'or2nkdi acqua. gli altri

cameroni per tirar la seta dei bozoli. perle manifattura

dei drappi e delle calzette di’ sala.,wil tutto lavorato ‘ad

imitazione di quelli di Francia , e sotto. la direziou8‘Mli

un tessitore di drappiiraneese; Di‘ ‘questo setilìcio sia»

mo debitori a Mons. Gioeni.:, ‘il quale oltre aivcapitali

che vi impiegò. lasciò»ànche;delle rendite per la-manu

tenzione. Il secondo piano è decorato di una loggia eo

perta, simile a.quella del piano inferiore,ehe contienei

dormitori, e varie stanze per le donne. Nel detto piano,‘ ma

per diversa scala si sale nell'appartamentu:del Rettore. e

degli altri'Ecclesiastici-impiegathche vi risiedono, nell'ar

ehivio ed in altre ollìcine. Nelle stanze del terzo piano

stanno distribuite; le persone subalterno destinate al servi

zio di questa comunità. . La direzibnedi queste asi-lo della

indigenza’, e della;.pudmizim era allìdata’ a num. nove tra

Cavalieri e qualche-graduato. Ecclesiastico , per badare

al buon. governo,. alla disciplina iii/esser, all’amministra

zione dellewendite. ‘alle provviste dei generi r.necessarl, a

tutta‘ questa numerosa famiglia, ed agli'afl'ari litigiosi. La‘

durata di ogni uno:di essi era di tre anni edogn’anno se ne

cambiavano tre, l'acendosene lamomina da’ dettinove De

ii?.. ;.mia fi'H‘ib I‘ ‘ z;(_i ‘l‘ i ali .. ‘fillfltSGUa~

. J: -,. ~ w . - ma In"
(1) l’ri‘l‘3ifì‘e“ il Princippàbdi‘jllalfà'ig'onia avess%istituito l'Ospi_

zio di Val\ nera nella contrada di Malaspina, come si disse,

e ciò con lapprovazioùa del R._Governo, i poveri uomini abita

vano in questo Albergo. ‘D. M. F. M»
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putati al Governo, che poi gli eleggeva‘ (l). Lacuna locale

era commessa ad un probe Ecclesiastico coltitolo‘di Eletto

re. ad un altro Ecclesiastico con quello di Vicerettorr, e tra

altri cappellani sono destinati all'amministrazione dei Sacra?

menti. ed al culto dellaChiesa. Vi è in istampa un corpo

di capitoli e di regolamenti. che servono al regime delle

pera, ed.in cui si esprimono gli obblighi di tutti gl'impie

goti, composto dal più volte menzionato Principe di, Torre

muzza, e pubblicato;nel 1772. Un medico fisico, ed un

chirurgo si portano ogni giorno a visitare gli ammalati. ed

anche la notte. quando la necessità lo rchiede. Si som'»

ministrmno ai poveri tutti le intere vesti. il letto. il vitto

quotidiano, e quanto fa di bisogno in tutte le malattie.

Il numero ondinario suol essere più di 500 , comprese

bensl quelle ,che sono mantenute da qualche pio bene’

fattore. Sono.ricevnti in questo Albergo tutti i poveri ina

bili, slroppi. e decrepiti , ed anche delle ragazze perico

lanti», porzione delle quali sono a ‘carico dell' eredità di

Donna Fiordlliggi Merelli. Marchesadi Monpilieri. che si

amministra dagli stessi deputati dell'Alhergo, esi dà alle

medesime la dote di once 25. Comprende ancora questo

luogo le povere del Cuor di Gesù, che prima del ritorno

della Compagnia di Gesù erano in Casa Professa, ed era

no appunto;quelle ragazze che andavano vagando per la

città si di giorno . che di notte, chiedendo la elemosina.

perché prive diletto. ed orfana. Rinipétto a ’qnesto A’l

bergo vi è una fontana situata nel centro di un sedile se

micircolare. llipigliando l'interrotto cammino. incontrereî

mo a destra un semicerchio, ove era una fontana, e rim«

petto a questo vi e il il" ‘f . .m~ ‘ « dita!

Convento della Vittorla alelI’l’. minimi di

S. Francesco «Il ‘Paola. Venuti nel 1071 i Principi

normanni Roberto Guiscardo e l’tugzgieri'per assediare la

città di Palermo.’ e scacciare i Saraceni, si attendo, ilo

berto nella parte di ponente, nel luogo appunto ove sono

questo Convento e Chiesa. Ottenutasi dal Guiscardo una

(1) Al presente la cura di questo AlberQuèallidata ad un'Sosv

printsudante e a due Deputati. D. I‘. A

,.



756

compita vittoria sul nemico , fu dai Palermitani fabbri’

cata nello stesso sito ove era stato accampato l'esercito,

una Chiesa sotto titolo della Madonna della Vittoria, so

pra la di cui porta leggevasi la seguente iscrizione rife

rita dal Cannizzaro. e da altri scrittori - Roberto Panor

mi Duce, et Siciliae Rogerio Comite imperantz'bu8 Panor

mitam' cives , ob cictorz'am habitam haac aedem Beata:

Mariae sub Victoriae nomine sacrarunt armo Dom. 1071.

Dopo il corso di cinque secoli e più anni..cioè ne11597,

fu nello stesso sito fondato questo Convento da I). Fran

cesco Gravina Barone di Fiumelreddo, cavaliere catanese,

avendo ottenuta la Chiesa della Vittoria, volendo che fosse

Convento di noviziato e di studio. Per la detta fabbrica

si atterrò nel 1599 la Chiesa della Vittoria. e si diè ma

nò al nuovo edificio. La Chiesa in terminata nel 1630.

E essa grande e magnifica; la facciata è ancora di rusti

co e non compita, con una sola porta. La figura di detta

Chiesa è di un paralellogrammo con unica nave, e dodici

cappelle con proporzionato sfondo. L'architettura è di or

dine dorico-romano con pilastri parietini. Nel cappellone

vi è l'allar“ maggiore, e dietro il coro di noce ben lavo

rato, fatto per opera del P. Arcangelo lo Verde. La cap

pella contigua al cappellone del lato destro è dedicata alla

Madonna della Vittoria, e sopra l’architrave vi è una im

magine antica di Maria Vergine a forma greca; l'altra

cappella che dall'altro lato a questa corrisponde, è di S.

Francesco di Paola, col busto di rilievo del detto Santo.

Fu eretta da Fra Alberto Caccamo palermitano dell'Or

dine dei l’redicatori Vescovo di Lipari, di cui nel ceno

tatìo di marmi si vede il ritratto. essendo egli morto in

Roma nelfl627 , ed ivi sepolto. Nella navesono divise

le cappelle cinque per ogni lato , ed in ognuna vi sono

dei sepolcri di marmo e delle lapidi appartenenti a quelle

famiglie che vi hanno il dritto di sepoltura. il quadro di

S. Mamiliano che battezza S. Ninfa , nella seconda cap

palla del lato sinistro, è degno di osservarsiulca terza cap

pella che sicgue è dedicata alla madonna della Toccia. e

fu conceduta nel 1639, alla nazione tedesca. il Convento

è di sufficiente grandezza , e nel 179... fu ridotto a ri

tiro , e dai Padri che volontariamente in esso passarono
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si menava vita comune, ma per le urgenze dello Stato.

venendo in parte occupato dalle truppe, non poté conti

nuarsi un sì santo istituto. Vicino alla descritta Chiesa è il

Quartiere di Cavalleria, detto del Borgogno

III. La superba torre della Cuba, oggi chiamata li Bar.

gognoni, è fabbrica saracena. come lo conferma l'ordine
della sua architettura. e lo attestano certi caratteri di quellov

idioma intagliati nei merli che circondano i contorni della

sommità (l;). L'etimologia della voce è anche Saracena. Il

P- Massa scrive , che lo sia stata imposta per dinotara

palla, o luogo ove sgorghi qualche vena di acqua, ed in

fatti questa contrada ne è abbwdantissima. Giovanni 800

caccio nella -nov. 6 giorn. ‘5 del suo Decamerone fa men

zione di questo delizioso luogo. Anticamente innanzi di

essa vi era un gran vivaio. Fu questo uno deif'siti delle

reali delizie. Nei tempi di Errico VI Imperatore e Re di

Sicilia, marito di Costanza la normanna, fu l'orrido tea-’

tro delle più tragiche e crudeli vendette, che egli prese

contro i seguaci diTancrridi. come rapporta Caruso nelle

sue Memorie storiche, avendo con istrane crudeltà fatteli

perire, e volle , che nei giorno della sua coronazione si

bruciasse e distruggesse il. giardino per dispreggio dei Re

predecessori che l'aveano formato , lasciando bensì illesa

la torre , il quale giardino fu poi rifatto e riparato dai

Sovrani successori. Dopo che i Re di Sicilia non fecero

più la loro residenza in.quesla capitale, si concedette que

sta contrada assieme colla torre a particolari, ed una parte

dell'antico giardino è compresa in quello del Sig. l). Carlo

Napoli. Nel tempo che possedea questa torre D. Modesto

Gambamrta Maestro Razionale, vi fu fatto un gran cor

tile con un fonte nel mezzo. Pervenne finalmente in pro

fi'n‘i' mm .miv tariffa as~î%~iiaarw . zosvs'î ‘in.

f‘(l) Questi caratteri , che n.ppure dall'arabista abitate Morso

poterono esser letti . nell'aprile 1849 furono osservati ed intar

petrati dal nostro Michele Amari autore di molte opere storiche,

e significano. -- Al nome di Dio clemente s misericordioso. Finn

qui la tua attenzione, fermati e guarda! Tu vedrai un ogyettq

magnifico appartenente al migliore dei re. Guglielmo secondo.

Da ciò si detegge essere il detto palazzo dell'epoca Normanna?

ma costruito da architetti arabi, per come si disse del palazzo

della lisa. D- M. I’.
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prietà’ della famiglia Morroy Principi di Pandolfìna. che

l'atlitta alla B. Corte per uso di Quartiere militare di Ca

valleria. Vi sono in esso dei comodi sutticienti per la sta«

zione di 360 uomini, colle corrispondenti stalle per li ca

valli, stanze per alcuni ufficiali, ed i cameroni per li sol

dati. Si chiama li Borgognom', perché la prima volta vi

fu collocato un reggimento di Cavalleria bo’rgognona. Non

molto distante da questo Quartiere,a fronte della strada

che conduce ai Cappuccini, si alza una fontana. tutta or

nata di pietre bigie e di marmi bianchi, e l'acqua si pre

cipita da una scalinata dentro la conca. Piegandofper la,

strada dirimpettoa questa, drittowgiuugcremo alla ‘si

Chiesa ‘e lll Convento de’ PI’. (lappuoclnl.

Questa esemplare religione de‘ Cappuccini venne la prima

volta in Palermo l'anno 1533 e stabilirono il loro Convento

un migliodistante dalla città. Venne in Palermo il P‘ Fra

Bernardino da lliggio, detto altrimenti Bernardino Gior

gio, insigne religioso per la santità della vita, dottrina.

e predicazione evangelica. ma per la novità dell'abito non

più veduto, si per non essere conosciuta la sua virtù, fu

qual vagabondo cacciato via. Il servo di Dio dopo molte

istanze, ottenne licenza di fare una , o due prediche.‘ e

considerando la città di Palermo come quella in cui lio

rivano le scienze, e le lettere, recitò una predica tessuta

collo stile oratorio. e adorna di figure: ma ciò non ostante

ne. fu applaudita, nè accettata dal pubblico. Ravvedntosi

dell'errore. ne replicò altra col suo costumato stile di Mis

sionario pieno di fervore, e di zelo, e ne riportò la co

mune approvazione, e si guadagnò il favore dei cittadini.

eoll' aiuto de’ quali si fabbricò il Convento. Ottennero a

tal uopo la tîhmsetta fondata sotto titolo di nostra Sgnora

della Pace, sin dai tempi dei Normanni. la cui antica im

magine si conserva nella cappella vicina l'altar maggiore

dal lato dell'Epistola, ed in memoria di tal fatto leggesi

una iscrizione entrando alla parte sinistra della porta della

Chiesa. Le prime ‘fabbriche sì della Chiesa, che del Con

vento furono di_poco momento , ma,col ‘progresso degli

anni furono ingranditc,ed in particolare nel 1565. D. Ot

tavio di Aragona nobile palermitano e Generale delle ga

lere di Sicilia, rist’orò, e quasi dalle fondamenta riedilicò
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e il Convento. è la’ Ch'ie’sà ; e‘ ad istanza’ dello stflssolu

oonaacrala da Fra‘Albèrto Caccamo palermil1ano dell'Or

dine dei Predicatori Vescovodi‘Lipri, a 6 giugno‘iii23;

Il titolo della Chiesa e del Convento èquèlloîstîesso della

Madonna della ‘Pace. ‘Procede alla‘ Chiesa rivolla’ ad occi

dente un piccolo portico’ , in parte e‘operto'~,‘ edita‘ parl6

discoperlo , nel quale? ovvi anche-là porta del Gdnventol

Entrando in Chiesa sovrasta il coro, alla deslr’a’sla'il dei

posi‘to di-lnarmo'coridiverse Mamo. e--l)uèlo del Vicer‘è

D.'Euslachiofllluca dalla‘-Vial'ujllei‘sclrltura di I). Ignazio

lMarabutli.- ed-allrojn/eî ne è della =ugual magnificenza-‘e

dollof’slesso ‘scalpello falla ‘sinistra’. di‘ I‘). Carlo (Lollon0

Principe di Gaslelmgovoi e sópra l'architr‘ave della pbHa

w'ed'èsi il busto: di‘U~ Gaetano Collxme figlio, e; l‘rineip‘0

di Gaslelnuovo ,. Pari del llegno,’tra'vagliato ‘dallo stesso

di Marabilli; =Soliioil fonte dell'acqua santa è sepolto D.

'0ltaviofldi Aragona. La Ghiesa"è seriz‘a slucchi,_ed orna‘

me'nti; Nel cappellohe-Si alza l'allai' maggioruwo'n unci'

hor‘io= di legno bdn“lavoralo, e con ‘una macchinetta‘ circa

al‘ 1651: coslruita. entro a cui è la statua di MuriirSS.,

quella stessa che era nella cappellh presso la porta a si

nislra di chienlranella Chiesa. Si slentle dielr’o un lungo’ e

spaziosoco'ro per-li: salfflodifi nollurnd‘e ‘diurna’. Capacequella’nflmemsa famiglia» di cui abbonda sempre’ -qh'eslo

Uonvenlo. Nel fianco‘destro'di e's'so diippélloue vl»è nha’caps

pella» con quadro di legno ben Ifldratu'flhel di‘cuiin‘ezzo è

situata una piccola-immagimrdl*Mafia Vergine -in“|m~rte

guasta, che dicono esser dono dii). Otlaviodi-A'fllgtlna. che

la strappò dalle-mani dei Turchi. che sagrilagàmente lb.

dilî‘ormarouo'. Nel lalo opposto èaitra cappella coll‘anli'qéa

immagine di creta di Maria Vergine, che era nella Chio

setta della Pace. Nel pilastro dell'arco di questo ièiippellu

ne; dalla parte dell‘Epislola si scorgono incfissatial ‘muro

due m‘edagliohi di marmo tra loro ‘uniti, coi busthdi I)ou

Giuseppe Palernò Marchese di Sessa} e ‘del Cavi D.EGio

vaubalisla Palernò figlio, e l'uno e'Î l'altro Pràesideple‘ della

G. C. . e rimpeltò nell"îopp’oslo latb"è--il monolnenid"di

marmo col busto di tutto rilievo di Mons. D. Girolamo

Bale_mòCilnlro della Cattedrale; figlio Te fratello dei: primi

due. la tutta la Chiesa sono sei le cappelle con islo ndo,‘ tra
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,i;_

per ogni lato: nella prima del lato del Vangelo si vedo

no i sepolcri di mar-mo di D.Ferdiuando FrancescmGra

vina Principe di Palagonia . e sotto di questo un altro

piccolo di D. Francesco Avalos, figlio di D. Ferdinando

Avalos Vicerè di Sicilia, che morì appena nato.- rimpetto

vi corrisponde quello del Marchese I). Vincenzo Natoli

Presidente della G. C.. e finalmente vi e il busto di D.

Giovanbattista Marassi primogenito del Duca di Pietrata

gliata. Nella terza cappella di questo stesso lato.4ledicata

alla Madonna chiamata di Palermo, si venerava una sta

tua di marmo simile a quella di Trapani, donata a questi

Padri da‘ Signori 1). Pietro. l);.t_lAgostino, Donna Maria,

e D. Francesca Majorana fratelli e sorelle, che la tene

vano in casa, dalla quale fu levata via a 19 maggio 1731,

e portata in processione in questa Chiesa, e collocata nella

detta cappella. che fu poi ornata con una macchinetta di

legno di nobil lavoro, liancheggiata da due angeli anche di

legno. E in somma divozione del popolo, che vi concorre

tutti i sabati a riverirla. e con particolarità negli ultimi

dodici precedenti la festa, che si celebra ai 15 agosto (i).

Giace sotto l'altare altro simulacro colla testa, mani e piedi

di cera di'Maria 55. morta, che da’ U; agosto sino al ve

nerd‘l precedente la domenica infra ottava dell'.-\scenzione

di Maria, si espone ~nell',altar maggiore. Sul!’ imbrunire

del venerdì si porta la detta immagine privatamente nella

Real Chiesa Palatina, ove si espone alla pubblica vene

razione, e nel dopo pranzo della domenica verso le ore

25, con numerosa e solenne processione, decorata dal Ca

pitolo e Clero Palatino, si restituisce per la strada di

Mezzomorreale alla propria Chiesa. La cappella del lato

sinistro in‘ faccia a questa è dedicata al eS. Crocifisso .

ed al-Beato Bernardo da Corleone laico cappuccino. colle

statue di legno di entrambi. Sopra l'altare è una piccola

urna di legno custodita da cristalli. colla testa ed altre

reliquie del detto Beato, che morì a 12 gcunaro 1667.

Nel rimanente della Chiesa. adattati nelle mura si osser

vano i busti di marmo di D. Onofrio Ardizzone Avvo

om 'i) )_n lì1 al ‘ lo.u

' (1) Questa statua è quella, che fu posta nell'altare maggiore.

9- M. F-deiyaoo o. ;qqca ai; no:‘ 4:’)pr~ a;.. ,~r~;
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nato fiscale del Real Patrimonio, eque'llo del lì‘atello il.

Antonino Presidente del Concistoro, quello del Cav. l).

Michele Perramnto Presidente della G. (2.. o del:fratello

D. Giuseppe. Nel pavimento tra la cappella del B. Ber

nardo e l'altra vicina sta sepolto D. Francesco d'Aquino

napolitano principe di Caramanieo Vicerè di Sicilia. eo

perto di semplice lavagna, senza iscrizione e monumento

'.\ alcuno. non .avendo curato i suoi eredi ad alzarglielo, che

in vero’ lo meritò per la carica che sostenne, e disimpe

gnò con tanto onore ed applauso della intera nazione, e

non godimento del Governo. La Ilgrestia è di sufficiente

grandezza. con armadii di legno‘ben lavorati,ed ornata

di quadri nella maggior parte dipinti del P. Fedele di l'a

lermo cappuccino. Sotto lmChiesa evvi un ampio e spa

zioso cimiterio, diviso in quattro -cbrridori posti in qua

dro, con delle cappelle ed altari . fove;si celebra messa.

Nelle mura di detti corridori sono distribuite tante nic

chic l'una sopra dell'altra sino al cornicione, ed'in ognuna

vi sta giacente, o all'impiedi un cadavere diseccato, senza

che mandi il menomo fetore, coperto‘ dell'abito cappuc

cino, col particolare cartello che addita il nome cognome

e tempo della morte.‘ Dentro magnifici bauli e casse [0

deratedi drappi ed ornate di frange d'oro e d'argento, si

racchiudono i cadaveri di diversi nobilie titolati; vi è

anche un sepolcro di marmo. colla statua _all' impledi di

D. Giuseppe;.Grimau Presidente ‘del Regno; vicino la fi

nestra, che allo scendere resta a destra,.vedesi il teschio

fregiato di corona reale di Ajajti-fìglio di Amida Redi Tu

nisi.~ che volendo abbandonare il manmettauismo, venne

in Palermo adabbracciare la religione>cristiana,assumendo

nel battesimo il nome di Filippo d'Austrilke morì in que

sta capitale a 20 settembre 1622 (i). Attaccato alla Chie

sa sia il Convento b'eu vasto con molti corridori. Celle,

libreria“ refettorio. officine. e quanto altro abbisogna alla

numerosa famiglia che vi abita, che di ordinario non suol

esser meno di cento religiosi, ed una infermeria di con

ui« -‘ .-oî ’ I‘ \. , = - ‘llj‘_

’ (1) È tanto celebre questo cimitero . per quanto tutti i l'ore

aticri vi concorrono ad osservarlo; credo io perchè'il sentirono ce

lehrato dall'immortale Pindamonti nei suoi Sepoicri. D. M. F.
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valescenti. Vi è in=gesso studio di filosofia, teologia, e sa

ora scrittura. ‘Si vede compartita »in_ cappellai‘l'a cella ove

abitò il B. Bernardo da Corleone. E bellissima la selva’.

alla quale fanno ombra cipressi, pioppi ed altri froràzdtii

alberi, ove si portano’ più persone a passeggiare in tutti

i giorni. Nel centro sorge una fontana, che manda abbon

danti acque con piacevolemormorio, e deiscdili all'îin

torno. Altro.rfonte è in cima della detta seiva. accanto al

quale si vede una cappelletta colla Nascita di Gitsù’Cristo

che esprime al naturale la grotta di Bettelernmc; Sta in

essa sepolto D. Gaspare Orioles Barone di Fontanat'redda,

uomo d‘ ingegno , erudito. e buon poeta, ‘ma bizzarroe

capriccioso, ili cui eccone l'epitafio dallo stesso composto

--Nihil quid m'hit, cujus hz'c solum supercat nomen D. Ga

spar On‘oles, Baro:Fontis fnigidi, Miles -Ord. Alcantrae

jacet hic 161.9 «- come altrtasi 0. Francesco Guardiola vde

Gusman. Dalla parte di mezzogiorno/si apre una portai,

che introduce in un recinto,mel mezzo del quale*vi è una

peschieracou abbondanti pesci, fatta a spese del Vicerè

Duca della Vietu'ille, e si legge -Piscinam hanc aptio

ram in lecwm transtulit la Vicfwille Frorea: 1747. - Vi

sono in oltre più giardini ed orti per ‘servizio della c0

munità. in ogni giorno si dispensa ai poveri e minestra

e pane . e ad alcune persone civili si appresta nel rel'et

torio l'intermpranzo. operazione in vero da recare mera

viglia, chevovenon si possiede‘rendita alcuna. non’solo

provvedesi di tutto il bisognevole la loro numerosa fa'mi

glia, ma aache*fassi cotidiana limosina ai poveri che vi

ricorrono. Si lavorano in detto Convento le laneper le

vesti dei religiosi. in questa comunità sono sempre fio

riti soggetti insigni per santità , dei quali ne vencriamo

alcuni su gli altari, e diversi altri sono vicini ad esserlo.

Prossimo a questo Convento ovvi un luogo chiamato Da

m'sinm'. o Dem'st'nni. ove in un antro scaturisce un lento,

nelle acque del quale le lavandare imbiancano i pannilini,

e sopra alzasi una torre. Deriva la parola da Rho» dc

scin, che importa fonte del più grosso fango. che ivi for

ma il medesimo, e che può anche pigliarsi la grossezza

per abbondanza; deriva pure da Hen-dim, che significa

fune emiliana in subjeclam paludem; o secondoil Cuscini
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dall'arabo Hin Scm'n. fante pargolo, per essere; di acqua

purgatissima. Rimettendoci altra volta in istrada di Mezzo

morreale. continuando colla intrapresa direzione, ci imbab

teremo alla sinistra nella casina e Chiesa delle monache di

Valverde, o indi nell'ultima fontana prossima alla Chiesetta

della Madonna del Lume, che si chiama della Scafa, for

m'ata ugualmente a quella dirimpetto la strada che conduce

al Cappuccini. Quasi rimpetto e la casina ed il giardino già

i del sig. I). Carlo ‘Napoli. Indi su la sinistra è degna di

osservarsi la ‘deliziosa ed ampia villa colla casina del Mar?

chese di S. Croce di famiglia Celestri Pari del Regno.

con in facciata piccola Parrocchia rurale di S. Nicolò.

6 la ben grande casina del Principe di Palagonia di fa

miglia Gravinal’ari del Regno 6 Grande di Spagna. Me

ritano anche da vedersi la casina e villa del Principe di

Trabia di famiglia Lanza, nel piano così detto di (Tama

:tra; il giardino della casina del Marchese della Sambuca.

di famiglia Becoadol_li di Bologna; e’ finalmente la, casina

e villa del Principodi S. Margarita Pari del Regno di,fa«

miglia Palermo. Giungeudo alle falde della strada di Mor

reale, ove termina il territorio palermitano. il quale sito si

chiama la Rocca, sta la casina del Bar. l)..Giuseppe Male

vico‘. Da questo punto piegando a settentrione, si giunge a

Bocca di falco,luogo di delizie di S. M». ove col-J

tre della casina vi‘souo fruttiere, giardini. orto botanico,

e campi posti a coltura per diverso, derrate , facendovi

degli esperimenti agrarii per, li maggiori progressi del?

l'agricoltura. Da questo luogo si- sale alla

(ìhlecnm e_nl,flouvento di Saul Giovaunl dl

Balda dei<li‘rllncescani osservantl. Questo Con‘

vento e Chiesa. distanti tre miglia dalla città . giacciono

su di un poggotto alle. falde del monte Cuccia. La contra-,

da si chiama di;8aida. da un casale. che ivi anticamente

esistea , fabbricato dei Saraceni La denominazione è :di

origine greca, che in idioma latino corrisponde a surculus

palma'rum; e poi..nell'età dei Saraceni fu corrotta la voce

suddetta. che si, disse Bayda c‘olla y. Dal Re Guglielmo

Il, nel H7-7 fu donato all'Areivescovu di Palermo ~Gual

tcrio il, in ricompensa di.avero il medesimo conceduto

alla Chiesa di Morreale per sua diocesi Corleone colla
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Chiesa ‘di'San Silvestro. Detta concessione-‘fu poi con

fermata dal Re Federico ’II nel‘ l'LlL_ Indi Matteo 0!

sini Arcivescovodi Palermo nel 1377 ‘lo’ permutò con

Manfredo Chiaramente Conte di Modica ,- col ‘feudo di

Cademi nel territorio di’ Vizini. il quale Manfredi diede

principio con magnifiche fabbriche al sontuoso tempio ,

titolandolo ‘di S. Maria‘ degli Angeli. e riccamentelo‘ dotò;

alliggeitddvi le armi di sua famiglia. Vi è diversità di _

‘ opinioni trai nostri» scrittori circa l’ Ordine religioso,

sotto il di cui istituto sia stato fondato . giacchè alcuni

vogliono -, che sia stato il Cisterciense , altri il Benedet-l

tino. Poco però ebbe a durare della famiglia Chiaramente

il padronato della Chiesa e del Monistero. perché essendo

stato Andrea, figlio delfondatore Manfredi, dichiarato fel

Ione dal lte Martino ‘I. -e l'atto decapitare nel 1392. fu.

rono confiscati tutti i suoi beni , onde il_detto territorio

di Baida col Monistero e Chiesa ricaddero in potere del

Regio Fisco. In seguito il [te Martino a ti) gemtal’o 1398

elesse Governadofe di questo Monistero Fra Tommaso

di Termini Palermitano , Vescovo Colocense. Nel 1h96

l'Arcivescovo di Palermo D. Giovanni Paternò; tentò di

fare sperimerito‘dei suoi dritti per rivendicarlo , appog

giato alla concessione del “77 , fatta dal Re Guglielmo

alla Mensa’ Arcivescovale di Palermo. Nel l's99 il General

Parlamento imploròf per grazia dal [le Ferdinando una

tale unione , e questi aderì alla dimanda. Stabilito l'Ar

civescovo l). Giovanni Paterno nel possesso del Monistero

e della Chiesa, cominciò a ristorare le fabbriche con splen

dida‘magnificenza, e con varii abbellimenti ridusse quel

luogo ragguardevole. Vi aggiunse e giardini, e fontane,

e lo rese stanza di villeggiatura degli Arcivescovi suoi

successori. in una fontana abbondantedi acque, poco di

stante dal Convento, si legge in un marmo - 1508 Imi .

X! 21 Jult‘i Joannes Patornom'us Archicp. Panormit.

Vi aggiunse una divota cappella dedicata al Santo Pre

cursore Batista con una statua marmorea del detto Santo,

lavoro del famoso Antonio Gagino , e volle che questo

Monistero stesse sotto la cura del Priore di S. Martino,

come lo era prima. Ottaviano Preconio Arcivescovo l'ornò

di un fonte nel chiostro, e vi si legge -Publicae com
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moditatr' ‘Frat. Octaviamrs dc Precono .4rch. Pan. 1567.

-- Più a sue spese vi fece venire certa quantità di acqua

dal luogo chiamato Lauro. e alzò altro fonte, e volle che

si chiamasse l'acqua prccom'a. come nella iscrizione ap

posta dentro una casetta poco distante, dove è il serba

tojo della detta acqua , si legge. - Fmt. Oclavt'amu da

Preconc a Castro Regali Messanac 0rd. Minor. Conccnt.

Archiep. Panormit. a loco qui cocabatur da Lauro, ham:

quam gusta; aquam. hucusque perdua‘it, ut equa Pre

eom‘a dcr'nceps nuncuparctur in acvum armo Dom. 1567.

- Finalmente dall’Arcivesc. D. Diego Ajedo, ead istanza

del Senato. e del Marchese di Geraci I). Giovanni Ven

timiglia Presidente del ltegno. fu nel 1596 concedulo as

sieme colla Chiesa di S. Lorenzo ai Colli ai PP. Osser

vanti di S. Francesco, riservandosi le stanze contigue al

Convento dalla parte di settentrione, per se e per gli Ar

civescovi successori. Ne pigliarono il possesso a li‘) giugno

1596, e nel 1686 lo stabilirono per lungo di Noviziato.

Sono situati sì il Convento che la Chiesa nella soprad

detta contrada di Baida. sopra una deliziosa e verdeg

giante collina sotto il monte Acuto , volgarmente ‘detto -

Cuccia. da dove si gode tutta la sottoposta ‘pianura pa

lermitana ed il mare, che danno all'occhio un dilettevoln

e giocondo spettacolo. Si solleva il detto monte Cuc‘cio

a modo di piramide ‘in mirabile altezza, ha la base assai

ampia, il capo aguzza, onde a giudizio ‘di lnveges, ebbe‘

anche il nome di monte Acuto. Visone profonde caverne

ripiene di una prodigiosa quantità ‘di capricciose ecuriose

stallattite , e netl’erta parte del giogo sgorga un copiosa

ruscello di acqua frescbissima , non senza meraviglia di

chi osserva, dalla sommità di una alpestre cima sorgere

cosl abbondante fontana La Chiesa ha il fronte rivolto

ad occidente, e nella sommità di essovedesi l’impresadei

Chiaramonti. Avanti la porta si alza un vestibolososte

auto da due pilastri. e sopra le armi dell'Arcivwl’aternò;

nelle mura sono dipinti a fresco Gesù Cristo, checaccia

dal tempio i ‘venditori, e nell'altra la morte diEl‘iodor-o.

ed in un terzo quadro vièl'albergo della famiglia Fran

cescana. La porta maggiore è di marmi con fregi di scul- '

tura a fiorami lavorati dal sopraccitato Antonio Gagino,
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e nei suoi angoli superiori ed inferiori sono replicate le

‘armi della famiglia l’aternò. leggendosi sopra l'architrave

<- Joannes Palemonius Calhrmac oriundus Archz‘ep. l’anar.

1507 1nd. X., mensa Julii. - Nel muro fuori la porta.

in un pilastro. che guarda il mezzogiorno, si vedono cin

que scudi. in due sono ripetute le armi chiàramonlane,

in uno quelle del [te di Aragona. in un altro quelle della

città di Palermo. e nel quinto quelle della famiglia Xhia

bica. Nella Chiesa , oltre del maggiore vi sono altri sei

altari. Nel.coro dietro l'altar maggiore si vede un qua

dro«del Transito di Maria Vergine con questa iscrizione.

-- Hoc opus fieri feci! (Îlericus Nicodemus de Silvestro

anno Domini 164.9d1‘e 14’ Augusti 7 Imi. .- In un marmo

avanti la porta maggiore si legge- I). O. .M. Egidio

Duresz'o ca: imula Flandriae fratrem suum‘videndi dosi’

derio hm: profect‘0 reperite oblato Jacobul fratn' pio B. M.

I". viari! anno; 22 anno salutis I5i&rapitur 19 Kalen.

Januarz'z'. - Il quadro della.morte di Maria Vergine nella

seconda cappella del fianco destro e pittura antica. Mo

rita di essere con attenzione osservata la cappella di San

Giovanbattista. che fu«eretta dall'Arciv. Paternò. ma al

lora segregata dal restante della Chiesa ,» con un portico

particolare sostenuto da due colonne. aull' altare in una

nicchia si venere la statua di marmo del detto Santo .

latta scolpire a sue spese dal detto Arcivescovo da An

tonio Gagini, che è forse la migliore, ed il capo di opera

del suo scalpello. e tira la curiosità, ed iusiemel'ammi

razione di tutti quanti si stranieri che cittadini.. Nelle mura

della Chiesa si osservano diverse erocirosee-in segno della

sua consacrazione. della quale si ignorano e il lempoacl

il Vescovo consacrante; si congettura . che abbia potuto

essere il Paternò, giacche ve ne erano anche-due nella’

cappella di S. Giovanni da lui fabbricate tra gli anuùflt99.

quando ricuperò questa Chiesa. e l'anno ltìll qu;edumorl.

Il’l'ontedi marmo per l'acqua santa vicino la portamag

giore ha la forma di un l'ente battesimale. Si leggonouel

pavimento diverse lapidi sepolcrali. Alla Chiesa sta attac

cato il Convento di sulliciente grandezza. eprovveduto di

tutte le necessarie commodità. Fiorisoo in-esso.lo spirito

religioso; e l'osservanza monastica , ed è«di somma Cdl‘ '
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ticizioue a tutto il pubbliè'oa-Ddi Prelati, e dirlfCóvemb

wi’si mandano quegli Ecclesiastici, e'-regolari, equalehe

volta anche dei secolari, il costume dei quali merita ri

fórrna,<per farvi gli'ieset‘cizii spirituali di S. Ignazio, ‘o

cbsl ‘correggersi- diiqnalchei errore, che hanno commesso‘.

ha più tempo è stato eretta- in ritiro, e vipassan'o‘ qù’elli

religiosi dell'osservanza di S. -Francesco.’che vogliono at

tendere ad ‘una. vita più santa, e perfetta. La casa di cam

paguir degli Arcivescovi di Palermo ècontigua al Convento.

L'Arcivescovo 1). Pietro Martino: Bubio l'aocrebbe di

nuove stanze. e ristorò le antiche: il. Ferdinando Bazait

vi’ fece urr-giardirio ,-' per cui fil bisogno spianare il ter

rene . e fl’-ornò ali-due fonti. Oggi è stato abbandonato .

ed ‘è gran'îtempo ,l che i nostri Arcivescov'i più non lo

frequeotanr» Il pio e benefico Sovrano Francesco I Bor

bono. veramenteamieodell’uomo, e del suo simile. pa

drta dei poveri, edecoro dei Principi, diede‘ a-questa già

abbandonata casa-‘di campagn'à‘degli A;rcivescdvî un mi’

glibre e più nobile destino-v ed un ‘più pròfitteyole ed fu

tile1oggettm-avendovieretto di tutto’ punto un ospedale,

cdriuh'agnifleenza provveduto del bisogne-vole, e che non

maoc'adi eden alcuna, a vantaggio non'solo dei naturali

di‘ Boccadifltlco,;ma ben anche di altre ones‘te ‘persone ,

e:di ionòrati, ma poveri militari.‘Vengono'inessu libri del

utero indispensabile‘sollievo!provveduti“gl'ihfer'm‘i‘: rrlavi

si ammira ladtligente mira, la‘îdecenzacl'nrdihe; e tutto'

ciò, che al’ prontori5tatnramento della'vita concerne. sa

pra la montagna vicinasi vedonnle rovine dell'aritico;vil-‘

leggio di Baida. e visi osserva gran-‘parte di un vivajo.

Dalla di sopra citata contrada di Boccadifalco=shsale ani

che al - . ilf ‘*~Î -

lllonisterfl di San Ila-Nino Ile)'Qcnlll del

PI’. Ileuedettlnl,flasslnesl. Qne’sto‘sontuoso, e’

magnifico Monistero , che a ragione eccita la curiosità

di chicchessia a visitarlo , resta sei miglia lontano dalla

città, In una solitaria e fornita valle di salubre a‘riafove

può andarsi ‘anfihsflin carrozza. Fu fondatmda ÌS‘. -Gre-'

gório Magno, figlio della palermitana 8. Silvia. circa ‘l'anno’

573, 0 581, prima che asceudesse al Pontificato. Nel‘prind

cipio fu di donne, come si cava dall' Epistola la del lib.
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le, dal detto Santo scritta'a Vittore Arcivescovodi Fa‘

lermo.Che sia stato S;- Gregorio il l'ondatoce. l’attestano

la tradizione, diversi scrittori, diversi mss. ed'iscrizioni,

come_notò il Mongitore nella lettera apologetica.per la

patridîdi S. Silvia. Dopo’ la dimora che vi fecer0 per .12,

o tii.anni lc- monache. insorte delle discordia e delle con

tese .-ed essendo accaduto qualche grave scandaloso di;

sardine per l'accesso di Anastasio Medico.- palermitano. a

curare le monache informe {fatto di ciò consapevole -S.

Gregorio , ne scrisse all'Arcivescovo ‘di Palermo Vittore

per ripararvi, ed in seguito ordinòla fondazione di altco

Monistero vicino alla città. chia'mato ‘di S. Maria della

Speranza, ove l'eco passare le sopraddette monache, co»

me rilevasi dalla lettera del Santo scritta a Pietro sud

diacono, che=è la 5ls. del lib. =l. Indi tratti moltimonaci

da‘ Monasterii dell'Ordine Benedettino di Palermo. sotto

la guida di Mariniano Abate del Monistero di S. Ermete,

fu dagli stessi abitato per ordine del Santo. Dopo altri

due secoli nell'anno 820 venne distrutto dal barbaro fu

rore dei Saraceni. l’leslò scpoll0 nelle sue proprie rovine

per più di cinque secoli; finalmente in riedilìcato nel1336.

Desideroso Fra Angelo Sinesio catanese , religioso bene

dettino di Morreale di menar vita più perfetta , ottenne

dal!’ Arcivescovo di Morreale Emmanuele Spinola i so

praddetti avanzi dell'antico Monistero di S. Martino,“

lìne di ristorarlo. promettendogli anche il suo ajuto. In

di a 13 gennaro l3b6 si'portò il detto Senesio con altri

cinque religiosi. cioè, Fra Giovanni.5enesio suo fratello,

Fra Paolo di Ballo, Fra Bartolommen di Schillaci , Fra

Angelo Triatilda, e Fra Francesco di. Lentini, accompzv

gnati dal detto Arcivescovo, ebbe consegnate le dette ro

vine, e gli fu anche dallo stesso restituito ‘il feudo chia»

mato di S. Martino, usurpato dagli antecessori Arcive

scovi di Morreale, ed aggregato’alla loro mensa .rcomo

si legge nel privilegio della concessione sotto li 28 luglio

13h8, stampatanel fine di detta riedifieazime. Vi si diè

adunque principio da’ monaci,.ed elessero Priore del Mo

nistero il 1’. Angelo Senesio . poi Beato», che più degli

altri era ragguardevole per la santità della vita. Divul

«: a‘- cn~i'sim~‘fì - disc . I ì'nìsio! .» lll clqu
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gatasi frattanto. la,fama della perfezione di questi l'istan

ratori del Monistero,..molti della vicina città. di‘ Palermo

sovvennero colle loro facoltà l'impresa. Fu ,tra questi il

‘principale. un_nobile chiamato Salerno di.Euoio,-'ilquble

generosamente vi impiegò tutte le sue sostanze, e per.lo

sostentamento dei monaci sborsò il prezzo del feudodetto

Buonagrazia, oggi Sagana. che i.monaci vavckaun com

prato. e fattosi un tugurio fuori del Monistero, visse Clll.

romito, e morì santame;nte nel 1353 nelle-mani dei mo

naci. E pure a si ottimi , e felici ,principii si attraver

sarono dei perìcoli,,e delle traversie. e poco mancò, che

non venisse rovinato il Monistero.Essendo in quel tempo

fieramente travagliata la città di Palermo delle armi dei

Chiaramonteni . che fatti ribelli al lite Ludovicot, la oc

cuparono; molti poveri ricorrevamo a questo Monistero,

e dalla pietà defreligiosi riceveirano opportuno e giorna

liero .sovvenimento. Ila ciò alcuni presero m0tivndisng

gerire.a Manfredo Chiaramente, chei monaci favoriva’nq

il.partito contrario, somministrando il vitto per far em

dere la città .nelle.lor’o mani; quindi sde’gnatoManfredm

ordinò 'chm5l~atterrasw il Monistero, e si sarebbe ese

guito. se l'àt'flivescovo di Moireale Emmanuele Spinola.

.e la santità.‘ Riel Beato: Migfllddion avessero disinganuata

la mente di.Manfredo , e non ave'ssero'placato il di lui

animo.( Un'altra persecuzione veuneflofosuscitata, perché

si fece supporre,al diviîal.0 iMalfl'redo. che i‘ monaci s'in

gegnavauo di fare impadronire i nemici del ‘castello di

Morreale‘, oggi chiamato Castellancio. allora sotto la.cura

dei monaci; ma qnestiadoprarono ulficii cosi efficaci pressovv

Manfredo..che non solo depose ipensieri ostili che aveva

formato. ma divenne anz,i loro amico. e difensore Ridotta.

ad ottimo termine la fabbrica del Monistero. sotto il lode-.

vole governo del Priore Beato Angelo, il medesimo in per

Bolla del Pontefice Clemente Vl,,elexto dai.monuci per,pri

mo Abate ai 5 luglio 135:’fl~edallo stesso;Pontefice oonfer-.

muto. Il. fedeli per indivozione che aveano per dettoAbfle

gli offrirono-i loro beni , e, si vide ben presto il Monia

stero arricchito di entrate; che vennero anche accresciuto

dalla generos unilicenza dei Sovrani. Quindi dal

. ,\ - - ' . ‘l! le
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I'Abate Senesio accresciuto di fabbriche, di giardini, di

acquedotti e di ornamenti ecclesiastici. a segno, che di

vanno molto famoso , come lo ‘chiama Gregorio Xl -

Monasterv'um calde famosum, - ed infatti,oltre il feudo

di S. Martino e di Sagana , ottenne a 9 iebb. 1355 il

casale del Borgetto da Margarita lo Bianco ‘nobile paler

mitana, il feudo del Falconiere in Morreale per donazione

di Francesco Falconiere nobile palermitano, l'eredità del

nobile Giacomo Maida a 28 maggio 135b , il casale di

Milocea da Giacomo Capizzi nobile messinese a la gen

‘nal'o 1363 , e finalmente Fazio di Fazio e Violante sua

moglie per testamento a 17 aprile 1382 gli diedero il

casale:di Cinisi colla tonnara dell'Orsa. Anche il Ile Fe

derico III. concorso- allo ingrandimento di questo Moni

stero, aviregnachò nel 1363 gli concedette 32 botticelle di

tonno in ognimnno. cioè 8 della tonnara di Bonagia, 12

da quella di Solanto. e 12 dall'altra di San Giorgio. per

privilegio dato in Catania a 8 febbraro’ 1363,ed in oitre

due quintali di anguille dal Biviere di Lentini in ‘ogni

anno, e finalmente volle, che il Monistero fosse esente

da ogni dazio e gabella di Dogana, per sue regie lettere

dei 15 marzo 1366. Accresciuto dunque dibeni, e di nu

mero di religiosi il Monistero, il Pontefice Gregorio Xl,

concesse nel 1372 all'Abate Senesio e suoi snccessoril’u

so degli ornamenti ‘Pontifieali. Questo Abate governò il

Monistero 39 anni. nel‘ qual tempo‘died0 l'abito religioso
a 500 monaci, e pieno div meriti-se ne volò al cielo a

27 novembre del1386- Si ascende a questo Monistero

per alcuni monti, che formano quasi una-scala,»dal che

prese la denominazione di da Scatta , come attesta una

antica cronaca citata dal Tornamira. -‘All'=intorno ha al

cune colline . che non gli concedono altra‘I veduta . che

quella del mare. formando una valle chiamata Beccaria}

falco. La prima Chiesa fu quella fondata avanti la tiran

nide dei Saraceni; la seconda dopo l'ingressodei-No'rmanni,

poi abbandonata dai monaci ; la terza quella fabbricato

nel 13h7 dal Beato Angelo Senesioe suoi monaci , che

indi dal!‘ Abate D. Ambrogio lsfar eCruilles nobile pa

lermitano fu riedilicata nel Miti, e peri‘ ' ata nel1556.;

Si diè principio nel 1562 alla sontuos‘a che oggi
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vediamo . nelle di cui fondamenta gettò la prima pietra

I'Abate l). Benedettodi Fiorenza a '2b aprile. e si per

l'ezionò nel 1590; fu consacrata dall'Arciv. di Palermo

Mons. Ajedo a ‘20 maggio- i602. La detta Chiesa essen

dosi polluta nel 1700. per la eiîusione di sangue in una

rissa. e dovendosi riconciliare. l'Areiv. di Palermo bene

disse l'acqua per la detta riconciliazione. e (lelegù per la

funzione il P. D. Onorato da Palermo Priore del Moni

stero, che la esegui a 3 settembre 1702. La porta mag

giore ha innanli ‘di se una piazza cinta di mura. Diverse

iscrizioni si leggono; e nella lacciata,e sopra la porta in

memoria della origine e fondazione del Monistero, e dei

progressi della Chiesa. La forma di essa e a croce con

titolo, e cupola. Due grandi cappelle terminano le braccia.

e dieci altre minori con isl'ondo ve ne sono nel resto della

Chiesa. Dalla porta maggiore sino al fondo è lunga canne

31 , la larghezza della nave e canne 12. La cupola per

rendersi meno pesante è formata di pietra pomice. e fu

perfezionata nel i590. ed è sostenuta da quattro pilastro

ni, nei quali sopra sporti di marmo ben lavorati posano

quattro statue di pietra di paragone. con teste e mani di

marmo bianco . esprimenti i Santi Benedetto . Gregorio

Magno. P’ido. e Mauro. scultura di un certo Paplone

converso l questo Monistero. Nel mezzo dei due pila

stronì inlérni si alza il doppio altar maggiore. nel quale

e avanti e dietro si può contemporaneamente celehrar

messa. É egli composto di nobilissimi marmi, ed il [ia

liotto che guarda il coro è di verde antico. Sta dietro

situato il coro lungo canne 9. largo canne la, la, ornato

di 78 sedie di noce. egregiamente travagliate a mezzo ri

lievo. oltre i sedili per li laici. e pei ministri per la messa

cantata; in cominciato nel 1591, e terminato nel ‘1597.

vedendosi i detti anni scolpiti in due delle sedie;Alla se

dia badiale che atanel ‘centro. sovrastamno dei migliori

organi di Sicilia. con un superbo pr0spettotoccnto di oro;

opera di Raffaele la Valle, e negli‘ ultimi tempi accresciuto

di molti nuovi registri , di varii strumenti nel 1781 ‘da

Baldassare di Paola, e poi perfezionato da Filippo di Blasi‘

Il pavimento d detto coro è contesto di marmi mischi,

nel cui mezz ‘si notato l'anno. 1608, quando fu fallo,
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Dal P..Ab. D. Onorato-Sabino nel 1727‘t‘u nobilitato

con diversi quadri dipintivda Paolo di Mattéi. dei'qnall

nei lati sopra le sedie dei Padri ne sono disposti sei, tre

per ogni lato; Nel destro "il primo è di S. Benedettoin

_ atto di ricevere Totila Re degli Ostrogoti;~ il secondo di

S. Placido Martirew S: Flavia sorella; il terzo di S. Gre‘

gorio Magno fondatore, che sedendo a. pranzo coi poveri

e pellegrini, riceve Gesù Cristo in forma di pellegrino; il

primo del lato sinistroîie di’Sf Benedetto in.atto- di.rice

vero 8; Mauro e S;Plaoido dai genitori Tertullo ed Eu

tichio. e Ira i monaci si vede ritratto-lo stesso P. Abate

Salerno i'- come-pure in abito‘ capriccioso edmciarlatano

il pittore Paolo di Mattei; il secondo è‘ di S». ‘Mauro che

riceve Floro»ministroîejamiliare di'l‘eodoberto Re di

Austrasia in Francia; il terzo di‘Si Martino~ padrone. che

da il titolo alla Chiesa.’ mentre ancorcatecumeno divide

il suo mantello con un povero ignudo. Le mura ed i pi

leslri del detto coro furono dal Salerno rivestite di mar

mi.‘-e nei pilastri vi.sono quattro medaglioni di marmo

bianco dei Santi Pietro, Paolo, Giovanni ,‘ ed Andreu.ecol

piti dal 'sopraddetto diPaplono. non cappella del lato

destro del coro si venera la statua di.marmodi Maria

Vergine con ai fianchi<quelle di :S. Agata-e‘ S. Lucia;

che furono qui portate nel 1368, e dicono eseer venute

da Inghilterra. Nel-fonte dimp;rmo vieiuo.la saérestia sta

scolpito l'anno 1396; il piede dello stesso’è lavoro greco-i

romano, lahase è ‘formata daiun capitello antico rivol«

lato, secondo il sentimento-del nostro insigne scultorel).

Valerio Yillareale. Nella~ cappella grande del lato destro

del titolo il »quiidro:di S. Martino e lavoro di Filippo Pa

ladino..e nellamappella opposta quello di S. Benedetto,

di Pietro Novello. Nella prima cappelladel fianco destro

della nave il quadro di S. Placide e S. ~Scolastica è di

pinto da Guglielmo Borromano- di’ Aversa.«il sepolcro di

marmo appartiene a» Vincenzo :llosignano Giurisconsulto;

del ‘quadro, dell‘Addolorata nella seconda. cappella dedicata

al Crocifisso none autore Paolo Maltei; di quello dei Santi

Apostoli nella terza, lo Zoppo di Ganci; l‘altro di 5. Do

menico de Siloebenedettino “nella quar a è opera dello

Spagnoletto; ‘e del sopraddetto Zeppa ci è‘ il qua
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dro di Sv Nicolò di Bari nella quinta cappella; allo stesso

autore appartiene il quadro di 5. Matteo nella.pfima cap

palla del lato sinistro ; quello di S. Giovanbattista nella

seconda a Filippo Paladino. ma alcuni intendenti lo v0<

gliono del Marziano, e allo Zoppodi Ganci quello dei .Sei-.

tangeli nella terza; nella quarta dedicata a S. Rosalia, il

quadro è di Paolo Mattei, comaa piè,dello sbesso si leg:

ge -- Paulu: da Mutui I. anno 1727; -finalmente del

quadro dell'Epifania nella quinta ed ultima cappella ne è

autore lo Zoppo di Gauci._,Tulte le anzidetbe cappelle so;

no di uguale grandcgza_ed ornamenti. Nel 1602 fu tutta

la Chiesa abbellita con istucchi. Corrisponde alla magni:

ficeuza dcllab‘hiesa la sagrestia circondatadi armadii di

noce bene intagliati, destinati alla conservazione della ricca

suppellettile sacra» Era le altre cosa rara. si conservano

in essi alcune vesti di drappo di eccellente lavoro, donato

dal Re di Tunisi al P.À'Uiuliano Majali , quandogli .fu

mandato ambasciatore dal [le Allonso,.- Vi si osservano

panimente dei quadri e.delle nobilissime pitture, come sa

rebbero quella della Madonnafi.col Bambino. del Cig‘nani:

la Cena’sopra la porta della detta sagrestia. che alcuni

dicono di Matteo Stomar, ed altri di Gerardo delle Notti;

la Madonna della Pietà è del Caravaggio. Il pavimento è

di marmi ,-ed in fondo vi è una cappella custodita dai

cancelli; nella quale in istatue. urne, e reliquiariid'ar

genio si conserva una, quantità di sante reliquia, e pari.

mente un breviario gallicano,loccato in oro, ‘in cui reni‘

tava l’ ullicio Urinaao V. e che da lui fu regalato al Yen.

P. l). Guglielmo Rustici palermitano, religioso di questo

luogo. Passeremo ora ad osservare il Monistero non meno

ragguardevole della Chiesa. E questo il maggiore, che.ab

hia la religioneki(lasainase_ in Siailia,_ ed uno dei migliori

che fiorisca in Italia , ..tanto per grandezza ,_ quanto,pet

entrate. Esso. compresa la Chiesa, gira circa 240 canne.

Presenta egli una.superba e bene architettata facciata ,

alla qualesi;diede principio nel 1718, decorata di stuc.

chi, con ,35 balconi, e la porta maggiore nel centro ter

minata nel;1780. Dalla detta porta_si entra nel vestibolo

coperto, sostenuto da 16 colonne di marmo bigio; in fondo

dello stesso, e rimpetto la porta si ammira una stupenda

Ì’

..
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statua equestre di vmarino bianco; espriinente San Mur

tino, che fa parte del suo mantello ad un povero, il capo

lavoro delle opere.‘ e forse l'ultima, ‘che abbia lasciato il

nostro celebre scultore Ignazio Marabitti palermitano, co

stò once 1080 , compreso il trasporto da Palermo; - Alla

destra si alza la magnifica scala, che incominciando ad

una branca, si divide in due parti al‘ primo'_riposo. ed

indi termina in unico ricetta . che introduce’ in un gran

salone. il quale dà l'ingresso'al nobile e grande apparte

mento del I’. Abate, ben messe ed‘ a'mmobigli'ato, ove sono

osservabili diversi eccellenti qi’ut‘dl’N'ed anche introduce:

dalla destra in'un ln’ngo ed":llhpio corridore. Le balau

strato che fianchegg‘ìano la’ scala sfindydi alabastro cavato

dalla miniere nelle montagne di pertinmza‘del detto Mo

nistero. Oltre di questo hobile ‘e primario ingresso , ne

tiene altro dalla parte di ’dietroal"lìvello della Chiesa .

che mette immediatamente nel Monistero. Ha tre ampii

cortili, cinque spaziosi corridori’ con‘ cento e più camere,

quattro di questi corridori si uniscono in un punto cen

trale, quello più vicino alla Chiesa ha nelle estremità due

hobilissimi fonti. Due sono i refettorii. uno detto dell'os

scrvanza. nella volta del quale ‘è odser"vabile la pittura a

fresco ‘di Pietro Novello, ‘che rappresenta Daniele nel la

su dei leoni. col profeta Abacuc sostenltto'pei capelli da

un Angelo, che gli porta il cibo’; è‘ da osservarsi ancora

I’altra pittura nel fondo, della Cena di nostro Signore Gesù

Cristo, eccellente copia di Paolo Ye'rMiese; l'altro refet-’

torio è detto della ricreazione; ed if'_q'uadrd nel centro

del muro e della ‘scuola del Caravaggio.‘ ‘Va anche deco.

rato questo Monistero di una ben grande e nobile biblio

teca. ‘ alla quale precede una stanza in cui vi sono dei qua-I

dri di buoni autori,v ricca di bcllissir'nijlibri- antichi e mo

derni delle più ricercate edizioni, e di pregevolissimi mss.

per opera dell'Ab. I). Stefano d'Amico intorno all'anno

‘1625;’ fu anche accresciuta dal 1’. ‘D’. Pietroantonio Tor

namira alcamese, ed anche dei libri dell’ltb. l). Nichel‘)

ht~' Giudice: finalmente nel t‘l’6’t tu perfezionata con finis

simi‘ìntàgli -di‘holce’e con durature, ed arric'chita di altri

ricercati libri per epm dell"Abr I). Salvadorc di Blas_i

palermitano, il qctnc he‘riubblieò-colle stampe una’ spem

._

"
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fica relazione.- Nel centro di questo dormitorio,'che fa capo

ad altri tre corridori, si osserva un orologio , che tira

l'ammirazione di tutti.. collocatovi dal P. Ab. l). Michele

lo Giudice: mostra egli con reiterati tocchi di campana il

mezzo-giorno. la mezza-notte. l'aurora, e la seconda ora

della notte. A tutte queste varie differenze di tempi , il

1’. Ab. I). Francesco Bellacera. che successe al governo

del Monistero al del Giudice, vi aggiunse le diverse fasi

della luna. tutti i giorni del mese. ed i giorni della set

timana. Gli artefici furono il P. Salvadore di a'utera. ed

il l’. Damiano dello Burgio Cappuccini. i quali nel i719,

tempo in cui eravi nella Sicilia l'interdetto fulminato dalla

Corte romana. si erano ritirati in questo Monistero, ed

i. loro nomi si vedono incisi nella macchina di rame del

detto orologio. Il uoviziato è distinto dal Monistero, ben

disposto e comodo. con particolare cappella, libreria per

uso dei ragazzi novizii , e giardino. Non manca diben

provveduta spezieria per servizio della comunità, di ci

sterne , fonti, stufe, forni. granai. magazzini di vittova

glie. cantine, botteghe di fabri, ferrari. calzolai, e sarti,

stalle. e di ogni altra necessaria officina. Vi mantengono

diversi armigeri a cavallo. si per servizio dei Padri, co

me anche per custodia del Monistero. Tengono un 0spi- '

zio per li pellegrini poveri e viandanti, iquali sono soc

corsi di abbondanti limosine, come anche di una decente

e comoda foresteria per le persone nobili e ragguardevoli,

che trattano di ottimo pranzo e cena. Può vedersi il mu

seo di antichità, che ebbe principio nel l7h3, con un meda

gliere. ed i_ ritratti di varie persone illustri, di Sicilia (1).

L'intera Clausura e cinta di grosse muraglia con merli a

guisa di fortezza,..e sembra in vero una piccola città.

Tutte le sue fabbriche. a giudizio degli architetti , sono

. -.-.. .

(I) Fra questi ritratti osservasi da non guari quello del famoso

clinico Antonino Gallo e Palazzo da Sampieri morto in Palermo

nel 1836. sotto l\cui è la seguentc,isr,rizione composta dal suo

ligliuol» Giambattista - Efltgias Antonim' Gallo et Palazzo sa: op

ido S. Petra‘ a Pactis.lll. Scavo al Rondazzo Hycsaremr's con

Jugil. Joan. Bapt. et Juarmae Panama“. patria. quam ab ali‘

qual‘ parantum sawitiem uulnan'bua focdatam Jolt. Bapt. raft

ciendam curam't, anno 4854. - D. M. F.
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sii’rnalè del‘valore più di 700 mila scudi. Uno dei c'orlili’

‘è’ sostenuto da 36 colonne di‘ marmo bianco,e s’innalza

nel mezzo una‘ fontana che termina colla statua di S. Be

neltò di pietrà"di pz'i’ragone, con testa e mani di marmo

bianco."’llhiunqùe entra in questo Monistero , devo alla

porta’ deporre q‘i1alunque arma, insino la spada, ancorché

sia‘ nobile d'titolato, ed anche lo stesso Vicerè. Una tal

cos‘lurriànza, come scrive il l’. Ali. D. Salvatore de Blasi

rófe@so di “questo Monistero nelle Memoria per servire

Qîla“Siiiri ‘lettéraria di Sicilia t. I,art. 1, lett. L, i‘. 3,

l .lm. da iffi'editiò dcll'lmperadore Teodosio ll,“pubbli

_‘calo nel‘ secolo v, per ‘cui sotto severe pene fu proibito

‘Entrare in Chiesa con arme, dopo la profanazione lottano

in Costantinopoli da alcuni militari '," che venuti a rissa

fra loro si u‘ccis‘ero. Quelli, che sono stati più costanti

nella osservanza di tal divieto. sono i Casslnesi. Una certa

tradizione poi fra i Padri di questo Monistero vuole. che

in tutti i Monisleri benedettini situati in luoghi solilarii

div campagna, ciò si praticasse per la sicurezza dei mo

ria'ci'e del _Monisteio, potendosi ben dare, che dalla gente

l'acinorosa’i irilingondosi persone di‘ COIÌÙÎZÌOIH‘. entrando

armata, potrebbero oll‘cndèrsi i religiosi. e deruharsi il Mo

nislero. Il defunto ~Sov‘rano Ferdinando I con tutta la lleal

Famiglia visilarono più volte questo Monistero. e in me

m'oria‘ di Questo si ‘leggono due iscrizioni apposte nel pri

ma piario della nobile scala. Sarà più gradito al lettore

il "Vedere quanto si è accennato. che’sentirne la narra

zione,~ tanto più che da quei nobili e garhati Padri viene

lutto ‘con gentilezza rnoslrato. L'entrata del Monistero cl.

Irepasfia li M)’ mila"scudi all'annó‘l'b‘ono ammessi al me.

desiino ‘_l‘ monaci dello S irz'to Santo e di S. Carlo in Fa»

lermo. di ‘S. Caterina di Cinisi, di S. Benedetto del Bor

getto, ossia delle Ciambre (1). Nella Congregazione cassi
‘ m". ‘ ‘ J".H1~lÎ4“‘YL;ì-fl’îrà

"2 (1) In una ‘stanza di ‘questo Monistero delle Ciambre, il Padre

TeoliloFolengio. conosciuto sono il nome di Merlin Coccm', scrisse

nel muro il seguente epigrarnrnu. in circostanza di dover nbban.

donare la della st_‘anza, per rimorsi iriMuuunm, e vi si leggeva

5m.) ,,| 1627, .- ~ . _ o>\ .:ni\uo\.fo .iq|,-\lf

Dulce soluni patriae?iià inslar, iiiieamrîizlg'd ('iambre "*‘

Accipe supremum (cagor abirc) vale. "

.fî»,

‘ m~,
“Mm”; L‘.
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ceto-ciascun. ‘questo e a primo Monisteròjil quale ha

dato e'alla Chiesa 'e alla repubblica letteraria molti insiL

gai soggetti. Tra questi si annovera il l’. ‘D.-Teofilo da

Mantova, poeta famoso per la invenzione dello stile mac

caronit:o, e per la sua maccaronla pubblicata sotto nome

di Martin Coccaa’, il quale anche scrisse l'Atto del-la Pinta,

che contenea' la creazione‘ del mondo sino alla ‘morte di

Gesù Cristo . rappresentata in Palermo con gran fama.

‘Di questo atto si conserva un esemplare in‘-S°, mancante

delle due prime pagine nella 's0praddetta biblioteca, diviso

in due libri componenti 118 canti in terza‘rima. e nel fine

si legge in latino - Passio S. Ninfac V. e! M. IV [dar

'Novcmbr‘a's. - Nei tempi nostri si sono distinti i due fra

telli Ab. D. Salvadore. ed Ab.‘ D. Giovanni Evangelista

‘di' Illesi, regio’ storiogral‘o, ‘per le varie opere che hanno

dato alla luce, e tanti altri, che sarebbe ‘lungo’ farne il

catalogo. Non vestono per religiosi di ‘questo M0n'rstem.

che soggetti di nobili famiglie. Distante circa un miglia

da questo Monistero si vedono il \“ "- "E" J

_ Monte (Maputo, o " Cnstellncelo I" Morreale.
Questo monte nella sua estremità è alpestre e sterile.v La

parte che.guarda le città di Palermo , è ricòagàdi prega‘

volbmarmi,’ in quali quelli che chiamano corallina,’ ri

trovato in tempo del Vicerè» Duca di Uzeda nel 1687. i

quale fece"i:avttfne dei grossi massi. e fatte lavorare delle

tavole. colonn’e'tte‘ ed altri mobili, che trasporto in Ispa

gna,.e_ne decorò le sue gallerie. Da alcuni questo [riar

mo è chiamato diaspro_corallino , perché del colore del

corallo con alcuni spruzzi bianchi e neri: ne fa menzione

Gianldtn Gimma nella sua Fisica sotterranaa,come pure

i._u~‘n li - '. qri.r i.-. ‘ .|l. =

.,.Vor rupn, atque antro: cavi gratr'quc recesso: ’ 4‘“

.i Quodque barrare ncmus, sylou bifora placca ' M‘

Va: oitrei fontes. et amori: conscia nostri '

Murmura perpetuo vere cadsntis aquue. Il . ‘

Tuque mai testata. gravem via longo laborem ,. _' _,,’

Tuque olt'm sanclo cellula culto una ,

Si nutri curam. gessi quidquamvc pucgfi. , , ,. ~,. .'

Quo facti auctorem fassit amare bom'. '

Man_loum acterm's memorats Theophi_lon anm's

Sitquc meno cubi: causa upulta fugae. _h|,



 

778

vengono rammentati i marmi di questo monte dal nostro

famoso botanico l). Francesco Cupani nell’Hortus catho

licus (l|. Qualcheduno li chiama anche marmi cotognini.

Il P. Massa‘ nella Sicilia in. prospetto. e qualche altro no"

stro scrittore opinano, che si chiami Caputo dalla voce a’

raba put e caput, e_ vuol ‘dire Africa. e. l'altro monte a

se vicino CMZ. che noi chiamiamo Cuccia, e significa co

me Arabia. cosi chiamati dagli Arabi in memoria dei loro

paesi .\ cioè dellf Arabia orientale ed occidentale. Alla ci

ma del sopraddetto monte Caputo si vedono gli avanzi di

un grande. edilizio, che nello esteriore mostra essere stato

fabbricato per fortezza, e nell'interno che fosse stato ad

uso di Monistero. Il recinto delle muraglia con tre tor

rioni nella sua lunghezza che guarda l'oriente, equattro

nella parte. opposta, non l'anno esitare che sia stata una

munitissima rocca. Da.chi fosse stata fabbricata , ed in

qual tempo, s'ignora, ma può giudicarsi eretta dai a‘ara

cani. soliti a lortificarsi in Sicilia sulle alture ,dei monti.

Ciò non deroga alla tradizione rimastaci, che chiamavasi

:» ‘ luìf;"i lì ‘I.'K“'Ì Hm"

(I) A questo proposito resta avvertito il lettore. che dal fu A

bate D Domenico Scinli ‘Regio Storiografia di questa parte dei

Reali Dominii. e pubblico professore di Fisica Sperimentale in

questa Regia Università degli Studii. si è data alla luce per la

Reale Stamperia La Topografia di Palermo. e dei suoi contorni.

Si divisa in essa l'indole e la natura dei monti. del suolo. dei

terreni. delle acque. e dellfatmoal‘era di Palermo. Va ragionando

della coltura delle nostre campagne. e delle produzioni del mare.

che bagna questa città ;‘ e con questa circostanze ci mostra lo

stato fisico e naturale del paese.‘Se l'Mh~ Scinà si è acquistata

rinomanza o riputazione presso i letterati anche stranieri, per

le opere già prima prodotte, quali sono il Corso di Fisica apa

rimentale. che con tanto decoro ed applauso dettò nella Regia

Università degli Studii. I‘elogiu di Francesco Maurolico messi

nese. le memorie sulla Vita e Filosofia di Empadoclc girgeo

tino in due tomi, maggior gloria oggi ed on'oratalode riporterà

il suo merito letterario‘. pel‘ avere degnamente disimpegnato si

fatto travaglio, e per aver dato al pubblico un'opera da nissuu

altro presso noi prima tentata cotanto utile. e si dottamente la

vorata, e con vasta erudizione scritta. Sarebbe desiderabile. che

le più cospicue città della Sicilia pigliassero coll’ugual metodo

dello Scinà a formare le loro particolari topogralie , descrivere

i loro contorni , e prom(povere in tal guisa il gusto delle cose

naturali. ""»" ""' ‘ ' “"-’ "V’
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col nome di Castello S. Benedetto, essendo stato dal Re

Guglielmo Il ordinato che servisse d’infermeria nella con

valescenza dei suoi monaci di Morreale , vedendosi nel

l'ultima parte di mezzogiorno una Chiesa lunga quanto la

larghezza del castello, con tribuna rivolta all'oriente, ed

altre due minori ai lati, ed alla fine di questa Chiesa una

porta, sebbene murata. Si veggono tuttavia nelle mura le

vestigia dei condotti che portano le acque piovane nelle

cisterne, e questa ben ampie ed ancora mattonate. Im

mediato alla Chiesa evvi un chiostro quadrato con gran

cisterna sotto, e si vedono pur anche gli avanzi del re

fcttorio. cucina, ed altre ul'ticine. La sua principale en

trata dalla parte settentrionale e grande, quanto sogliono

essere quelle delle fortezze. A qualche distanza di questa

porta ve ne e altra piccola , ma murata. La scala ed i

merli sono rovinati. Tutto l'edificio è discopcrto, a riser

va di alcune volte vicine all'ingresso , e quelle dei tor

rioni. Questi, ancorché in parte rovinati, pure si osser

vano all'altezza di canne 10. Insorte in Sicilia, ed in Pa

lermo molte rivoluzioni, ed in particolare tra la famiglia

dei Chiaramonti ed i Catalani. mentre Manfredo Chiara

monte Conte di Modica era governadore di Palermo, gli

fecero capire , che due monaci di S. Martino tentavano

di dare ai suoi nemici questo castello. nude in esso, e nel

Monistero di S. Martino accaddero molti disturbi e peri

coli, ed allora, scrive il Tornamira, che furono cacciati

i monaci da questa castello e Monistero, il quale [ti ro

vlriato per opera dei detti di Chiaramonte. come si ricava

da una lettera di Urbano V, ad istanza di Giovanni Arci

Vescovo di ltlorreale, scritta a Giovanni Chiara'r'nonte.ace

ciò facesse rifabbricare la fortezza di -Morreale. per or

dine dei suoi rovinata , sebbene tale lettera non riportò

il bramato ell’etto. In questo castello, quantunque distrut

to, pure nel 1370, il Monistero di S. Martino vi tenne

un monaco ed un converso, fino che insorte-le liti tra il

detto Monistero e I'Arc. di Morreale Ludovico 'l‘orres Il,

i Padri per togliersi all'atto dalla sua giurisdizione, l'ab

bandonarono dell'intutto, e l'Arcivescovo nel 1588 o 1589

mandò a pigliarne il possesso, e d'allora fu spogliato dai

Morrealesi di quanto vi era di bello e di buono. Ecco
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terminato lo giro delle campagne, e dei luoghi osserva

bili‘ delle parti orientali. occidentali, e settentrionali; non

resta ora per compire l'opera. che visitare quelle della

parte meridionale. per le quali senza indicare il cammi

no, che riuscirebbe incomodo ed imbarazzato, le descri

veremo in confuso. uh,

(Jhîcsu della Guadagna. Questa Chiesa. sotto

titolo di, nostra Signora della Grazia, ha pigliato la de

nominazione di Guadagna dalla contrada, nella quale è

situata. lontana circa un. miglio dall’abitato. Nel 16’4‘2 dal

Sac. l).‘\ Melchiorre Selvaggio fu fabbricata l'antica Chiesa

quando per l’ avanti non vi era che una piccola cappel

lnccia formata in una grotta. Il servo di Dio Canoni l).

Girolamo Palermo fondò in essa una divota Congregazio

ne. composta di contadini, e borghesi. ,Questa.immagiae

fu. ritrovata nel«1590, e poi nel l7l8 fu dal Senato di

chiarata Padrone della città. Il molto Siciliano. che‘co

munemente corre in bocca di tutti, lo Rumitu di’ la. Gua

dagndi. nacque dalla ipocrisia di un eremita , che avea

in- eura questa Chiesa. il quale.sotto veste ed apparenza

di pietà nascondea la più nera malvagità, ed il più con

totlo»e dissolnto costume. Ur la detta Chiesa,ed il luogo

della Congregazione furono del tutto abbandonati nel 1796}

e~l797. e ridotti a case di abitazione , ed in vece sin

nalzò altra più nobile Chiesa, ornata di stucchi e con più

altari, ed il cappellone si accomodò alla grotta, ove sta

l'antica immagine~ Se ne deve la fondazione, il progres

so. e la perfezione,wll‘operario Sacer. l). Vincenzo Ar

ceri. ecclesiastico benemerito al. pubblico , e popolare,

ripienodi zelo e di disinteresse, che vi impiegò tutte le

abbondanti limosine che raccolse, mercè la sua coopera

zione, dei fedeli. Anche per di lui opera nel 1799 ottenne

questa Chiesa il titolo di Real Carolina, dal nome della

defunta‘ nostra Sovrana Maria Carolina d'Austria. in tutti

i giorni, e con particolarità nel. sabato concorre in gran

numero il popolo a tributare alla detta immagine le sue

preghiere. Il frontispizio è decentemente ornato con due

campanili. Vi si celebra ogni anno la festa nel mese di

maggio, con esporvisi il Se‘. Sacramento dell' Eucaristia

per_ le b0 ore circolari della città. Guadagna e voce nor

fir
\

“_
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rotta dal ‘greco termine Balm'nn, che vuol ‘dire ‘Bagno ,

come anche può desùmersi dalle voci arabe Gml, acqua,

ed agna fiume, corrotto , perché in detto fiume antica

mente vi lavavano le donne per imbiancare i panni, per

lo chele acque si corrompevano; e può similmente da

Agiaralt. e‘ forse corrottamente detto Agna, che vuol dire

vaso di pietra. nel quale si lavano le vesti. A poca di

stanza della descritta Chiesa. e alla parte che guarda oc

m'dmte, alle sponde del fiume Orata. si osservano gli avanzi

di una fabbrica di gotica architettura, ma non piùantica

dei tempi aragonesi. Forma essa una sola stanza con

quattro finestre. nel meizo'dingnuna delleqnali>erb una

colonna. ed oltre della.porta principale ve ne sono al

tre due piccole, una'in fondo. che mette in altra piccola

stanza, ed altra a man sinistra. che dà fuori l'uscita dalla

parte meridionale. ove si vedono delle grotte artificiosa

mente formate. e lavorate collo scalpello‘. ignorandosi qual

abbia mai potuto esserne il destino. 'l‘ultii nostri scrit

tori non han saputo asserirlo. Può argomentarsi, che sia

stata una Chiesa. Oggi è tuttadiscòperta ,:divenuta ri

crttacolo di bestiame. Avanti il detto edificio-sorge una

torredell’uguale antichità. che Il. Vincenzo di Giovanni

nel suoM5. del Palermo visionato chiamaregia, e che

poi appartenne alla famiglia dei Chiaramonti , indi agli

Abbatelli. e poscia ad altre famiglie. Abdisotto di que

sto edificio, e presso la sponda del fiumeveclonsi incavate

nella viva pietra due-capacissime stanze" la forma di grotte

che han tra loro comunicazione: Sorge in esse un ruscello

di acqua, e sonvi all'intorno varii sedili incavatinella stes

sa rovina, che chiaramente additano esserestato nebtempi

antichi tal luogo modellato per pubblico bagno. Oggi l'in

gressodi questo grotte è custodito da un muricciuolo per

impedire che sia l'asilo della scostumatazzn edel delitto;

ma volendosi. vi si può scendere con-V una scala a leva

toio. Fu comune l'usanza in Sicilia di frequentare ipub

blici- bagni tanto sotto i Greci, che sotto'i Romania. Tale

uso si accreditòmaggiorentesottni Saraceni. Nei.lempi

normanni e_.svevi si fa menzione dei bagni. come di un

fondo, che valeva una rendita pubblica, e come di unico-n

stume, a cui era necessario. alcune volte; ordinare ‘(l6ll0l
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leggi , una delle quali è quella nelle consuetudini paler

mitane. che abilita le donne. a testimoniare intorno a fatti

avvenuti in alcuni luoghi, e fra questi si notanoi bagni,

e in dette consuetudini sono inseriti alcuni stabilimenti in

torno ai pubblici bagni. e insino si accenna la meroede

che potea ritrarre lo stnfajuolo. Non si può precisamente

assegnare il tempo. quando questo uso dei bagni sia del

tutto mancato in Sicilia. egli è però indubitato, che nel

l'epoca dei Re aragouesi non erano essi più annoverati

tra le rendite pubbliche, e forse l'uso dei pannilini li ren

delte di tratto in tratto meno necessarii.

Chiesa e Convento di S. Maria di Gesù de

gli osservarsi! riforma“ di S. Francesco. Pri

ma di arrivare a questo Convento s'incontra alla destra la

villa un tempo del Princ di Campofiorito, di famiglia Rig

gio. ed oggi per dritto di successione degli eredi della Prin

cipessa di Bulera l). Caterina Brancil'orti e l’dggio, Dama di

Corte; sono in essa villa diverse statue di marmo bianco, e

fra queste alcuna di qualche pregio. Questa Chiesa e Con

vento, due miglia distauli dalla città, sono alle falde del

monte Grifone. Prima della loro fondazione fuvvi in questo

luogo una Chiesa dedicata a S. Antonio di Padova , in

memoria della sua venuta in Palermo nel 1229. e dal

l'essere stato in detto luogo accolto dal padrone del giar

dino , che allora vi era. Sentendosi dopo pochi anni la

sua canonizzazione, che si verificò nel 1232. essendo Pon

tefìce Gregorio IX, si fabbricò una Chiesetta in onore di

esso. che oggi resta compresa nel Convento, esi tiene in

gran venerazione. Sono molti gli autori che scrivono la

venuta del Santo in questa cittàtt Dopo molti anni venne

in Palermo il P. Matteo da Girgenti,della famiglia Gallo,

dell'osservanza di San Francesco, eletto poi Vescovo di

Girgenti. chiamato dal Palermitani per la fama della sua

santità. l’redicò egli in questa cattedrale nella Quaresima

del M26 con gran profitto degli ascoltanti, ed allora fu

che gli proposero la fondazione in questa capitale di un

Convento del suo Ordine. Accettò l'invito. e scelse que

sto sito fuori la porta . come lontano dai rumori della

città, ed ove i religiosi in santo ritiro potessero più quie

tamente attendere alla contemplazione , ed agli esercizii
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della monastica perfezione. Oltenne il Beato‘Matteo nel

th'2ti la donazione di questo luogo da Antonio, e da Betta

Mirabile conjugi, come si legge soprala porta della Chiesa.

Furono poi accresciuto le fabbriche, e molte cellettel'u

rono edificate nell’alto del monte. La Chiesa nel suo prin

cipio fu ben diversa‘, non essendo stata la sua lunghezza

che di sole canne 6,‘e la larghezza di canneb. Fu que

sto il primo Convento dei Rilormati. quando si» introdusse

in Sicilia l'osservanza di S. Francesco, e vi vissero con

tanta esemplarità, che si cattivarono l'opinione, e l'atta'c

camento del pubblico. Alla porta’della Chiesa che guarda

il settentrione precede un piano. nel quale sorge una no

biliasima fontana ‘di marmi bigi e ‘bianchi . erettavi nel

163!» dal Duca di Alcalà Vicerè di Slcilitr,‘ che a ‘tale ef

tetto vi fece venire da Ambleri le acque perle corso di

quattro miglia, con costo non indifl'ererite."ll fonte è di

bellissimo disegno e‘ scultura. con leoni e puttini di ‘marmo

che versano acqua, e nella conca maggiore in'divers'i scudi

vedonsi scolpite le armi dell’ Alcalà; e due iscrizioni. In

questo stesso piano. qual cimiterio. si leggono varie iscri

zioni sepolcrali (1‘). Nel cappellone vi sono tre statua di

marmo, di Maria Vergine una, e‘ le altre"duedi S‘. Frane

casco e di S. Antonio di Padova,*ed in fondo uneroci

fisso di rilievo; l'altare fu fatto nel 1652 a spese di I).

Bartolommeo e Donna Felice Caccamo cousorti, e dietro

sta il coro. Nella cappella alla destra parte della nave,

dedicata all-‘lmmtacolata Concezione. si vedono due colon

nette‘ldi‘ verde antico con architrave e fregi ‘di marmo .

come altresi è coittiguoa questa cappellauu sepolcro di

pietra di paragone‘condue colonnette‘di porfido e varii

lavori di verde‘antic0 ,"e due statue di-marmo con un‘

quadro sopra lavagna della Visitazione di Maria Vergine.‘

L'iscrizione nel sepolcro di D. Polisena Barbera è.» di An

(i) Merita in questo cimiterio tutta l‘at‘tenzione la cappellctta

sito alla destra di chi vi entra. fatta costruire dal fu Ecc. Pria«

cipe di Campefranco onde seppellirvisi la sua moglie. e quindi

tutti della sua famiglia. tra cui sono da-annoveraxsi due ragazze

figlie del Duca della Grazia D. Ettore Carlo . e di S. A. R. la

Principessa delle due Sicilie 1). Maria Amalia già Duchessa di

Berry. I). M. F.
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tonio Veneziano; Nella cappelletta, la di cui imb9ccatura

coi lati è lavorata di marmo ad arabesco., e. nella quale

si scende per alcuni gradi, si, venera unadivota imma

gine dell'EcceJlomo in somma venerazione del pubbli

co. il quale negli estremi bisogni e calamità. l'ha portato

in processione fin dentro la città,, Si (30hserya.in questa

Chiesa il corpo del Beato Matteo di Girgenti , fondatore

del Convento. Nella cappelletta di S. Francesco il busto

di legno del. Santo fu scolpito da un napolitano chiamato

Pipini'co. Sivenera indetta Chiesail corpo di Bene

,dettodi S. Fratcllo;.. Sotto il coro rimpetto l'altar mag

giore ivi e la cappella di ‘S. Michele Arcangelo,ed il qua

drp la. pittura del Monocolo di Begalmuto, come in.esso

si legge,_-,Monocolus Rcznzlmutensis-pingebat1607.-h In

tutta la. Chiesa sono spacsi diversi. sepolcri appartenenti

a famiglie antiche di nobili; .,e si,leggono diversedscri

zioni sepolcrali. La sagrestia è,ben provveduta di arma5

dii perla conservazione dei sacri arredi. e si scorge in

un piccolo.quadro il ritratto di a‘..Benedetto di Era.’

tetto; fatto delineare al. vivodalla B. Suor Benedetta Na

stasi .e .(Iarellkdilui nipote.; Dalle varie lapidi. che sono

nel pavimento.di, ‘questa .sagrestia , si.-argomenta che sia

stato luogo. di, sepoltura .,,anzii vi, fu quella dei»religiosi.

Nella parte vecchia del. Convento si vede l'antico ,Oratot

riodedicato a~p‘, Antonio ‘di Padova, ove egli fu ‘allog

giato, e- nell'altare,yi e il,qugqtrp.di Maria Vergine col

Bambino, ed_alti,i f.antir.Nel.,refettorio dei ,t0rzoni ,vi sta

un quadro.arìtiqp di.S. Sebastiano. dipinto da2'0mmaso

Vigilia nel M75, .gel..qualeiianno fuîinpl’alermoola, peste,

e perciò’ in esse,.stapno .dipinte;alcune persone. in,at.to di.

pregare il Santo.per ottenerne la liberazione.,‘l’er inno-j‘

centesryllazlo, ed utile dei religiosi, ha_questo Convento,

un'nmenissima selva con più fonti lavorati di chiocciole,
con alberi in particolare di cipressi, vuna peschiera con

molti pesciyed in ‘un. semicerchio che vi sovrasta si os

serva un artificiosofonte‘, che imita il monte di Alvernia,

nel cui‘ mezzo’sta collocata la statuadie‘. Francesco che

riceve‘l‘èitt‘immàtc. Htivvi in otto7 nicchie una statua di

stuc‘ttjo di Senti, Beati, e sorridi ‘Dio, per ciascuna. In

‘I li" .[
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fondo della selvafiedesi una cappelletta della Nascita di

Galù Cristo. Nell'arta parte del monte sono sparsi alcuni

0ratorii, che furono celle abitate da frati di santa vita.

Il più-bello di tutti, ed- il più divoto è quello di Fra In

nooenzo di Chiusa, ove frequentemente si ritirava_;per fa.

re orazione- Ma que‘sto Oratorio è più antico del soprad

detto servo di Dio. chiamandosi prima di S. Maria Mad

dalena. fabbricato da un servo di Dio. detto Fra Pietro

0 da Calataiìmi, o da Caltagirone, o da Caltanissetta. per

esservi scritte le seguenti parole - Oraton'uide Santa Md

n'a, e di SantrrMarz'a Maddalena da Frate fetrus de Ca

lata.... avi giorni 165 da dola'cencia pie: --‘E provveduto

il Convento di libreria, e di ogni altra necessaria oftìci=

un per lo comodo vivere deireligiosi’; Oggi ridotto ‘a ri

tiro spira da per tutto-divozione, abitandovi un sufficiente

numero di religiosi, e"t'ra questi ve ne è per lo più al‘.

cune di perfezione e santità maggiore dogli altri. al quaid

ricorrono Hed'nli per direzione o consiglio si nei loro bi4'

sogni spirituali, Che temporali. ‘ l'0 ' - "

filo-vanto, -irthlosàvedl S. llarla della Gru-S

zia, prima al! S. Nicolò‘ lo Gurgrlbo‘de’ Frall

onurvontt «un. ‘Francesco. Su la sponda destra

del fiumo'0reto; tremigtid distante dalla città si vedevano‘

il Convento‘; e ‘il‘ChieSfl di S.’ Maria‘ della Grazia ‘degli

ouervantH-‘di' ‘S. Francesco . chiamato anticamente San

Nièoldlo :Gurgtr'ro deil’0rdine Cister‘ciende’. Si" Bernardo

Abate dil‘Ghiaravsllo, decorddell' Ordine suddetto‘, Inn

cofchè ptima'òi fosse“mostrato nemico ‘del lie‘R'uggierii

a segnò di‘òh'iatttarlo ’Tirunno della Sicz’tia. dèlla episto’la

130"lad Pisanotî’. e n‘ell'altraîiU-Lblariùm‘Iinperatorent

139, 'e‘tb6‘, per aver preso Ici-‘parliiîdell'antipapa Aria;

cleto. net1‘icondiliarsi‘pcrò- che‘l'eoe col Pontefice Inno

comò’ Il‘. siwongratulò con'esso ltug‘gieri, stringendo col

medesimoamichcvole corrispondenza, córr'r'e si ‘vede dalla‘

lettiera 297‘ a lui scritta. l)esideroso quindi Rn'ggieri ‘di

avereiin'ln‘i‘cilia il'-Santo Abate, ed isuoi'monaci, l'invit'ò' _

a‘ traspiantare in-quosto liegrio l‘0rdino’Cisterciense. Si

scusò ‘S.’ Bernardo di venire personalmente. ma vi ‘spedì

uno ‘scelto drappello di monaci, sotto la“guidzi dell'Abate

, \' 0.\ ‘ ~ - i u 50



786

Brunone. come si ha dello stess0€antonélle lettere 208,’

e‘ 209. Or collavenuta dii; questi monaci’, Teodoro Ali-"

tiocheno figlio forse di Giorgio Rozio Antiocheno. Ammi

raglio del Re l‘illggie-ri; fondò questo Monistero per essi! '

dedicandolo a .S. Nicolò. Il Plrri rapporta imavendita di

quattro schiavi fatta da Pietro Marchese al fondatore Teo

doro , per impiegarli in servizio del Monistero Si con

serva questo strumento in pergamena nella cassa dei pri

vilegii della Cattedrale dentro il tesoro, tradotto dal greco

in_latino da l). Francesco Pasqualino palermitano , ec

cellente grecista; non si legge in esso l'anno.ma solol'in

dizione VI. dalla quale alcuni argornenlano, che l'anno

sia stato il lih5. altri il ttb3. Dal [te-Guglielmo I,nel

H6h gli fu fatta donazione di alcune terre dei Saraceni

della terra di Gioia‘, o lato. che poi tali Saraceni di detto

casale. nel fondarsi lallhiesa di Morreale da Guglielmo

l l,- vennero assegnati assieme col casale alla citata Chiesa.»

l‘i Re Federigo, per privilegio dato-in Palermo nel mese

da aprile 1206. concedette ad Eusebio Abate. ed al mo

Ili.'(2l'l.ll questo Mnnictero di poter fabbricare un mulino

n l vicino fiume 0reto pen;loro uso. Nel decimoterzo se

co\o mancarono in questo Monisteroimonacillisterciensi,

nude in unito alla Chiesa palermitana, che ne tenne per

alcuni anni il pacifico possesso, e mentre maneava'que‘

sta Chiesa del suo Pastore per la morte dell'Arcivescovo

Berardo, che morì nel 1252, Innocenzo lval'aggregò alla

Badia di Fossanova dell'Ordine Cisterciense. Fu confer

mate questa aggregazione dal successore Alessandro W.

che governo’ la Chiesa daloil‘2‘ób sino al,;l2fil. lnsorse

quindi lite tra la Chiesa-palermitana. e la Badia di Fos-’

sanova, allegando ognuna il suo dritto su questo Moni

stero; finalmente si divenne ad un bonario accordo, re

stando nel temporale unito questo Monistero alla Badia

di Fossanova, e nello spirituale alla Chiesa palermitana,

con dovere questa esigere ogni anno dalla prima once tra

di oro nel giorno dell'Assunzione di Maria Vergine. L'atto

fu stipolato da Notaro Guido Palermo palermitano a lb

giugno 1207, sottoscritto dall'.Arcivescovo Leonardo dai

Conti. e dal (Îauonici. eda Fra Giovanni de Mola economo

della sopraddetta Badia , e confermato da Innocenzo V,
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e poi da Nicolò IV, e la Bolla coll'atto di accordo si con

serva nella cassa dei privilegi della Cattedrale. Barto

lommeo Antiocheno Arcivescovo di Palermo, parente forse

del fondatore , concedette,_a questa Chiesa un pezzo di

terreno, ricuperato poi da Ottaviano de Labro Vicario ge

nerale dell'Arcivcsc. 'I'eobaldo nel 1337. Il nome di Gur

guro è saraceno. pigliato dal luogo detto Gurguro. I’asaò

poi questo Monistero aiPadri Benedettini. e già l'abita

vano nel secolo xiv, al riferire di Pietro Ranzano nello

puscolo De origine rubi: Panormt'. Nel IM8 al tb's9 cam

biò il nome di S. Nicolò in quello di S. Maria della lira

zia.; La tradizione ci dice, che un tal cambiamento av

venne. perché trovandosi dipinta nel muro di una vecchia

casa, poco distante dal Monistero nel luogo detto di Mal

passo una divotissima immagine di Maria 55., per mezzo

della quale si compiaceva concedere diverse grazie; onde

per tenersi in maggior venerazione. pensarono trasportarla

in questa Chiesa. e da ciò le si comunicò il nome di Ma

donna delle Grazie. Per l'aria insalubre dopo qualche

tempo abbandonato questo Monistero dai Benedettini, re

stò col titolo di Priorato annesso alla Chiesa palermita

na. Per non molto tempo vissero in esso preti, applicati

a vita solitaria, ma anche questi per le cattive esalazioni

del vicino fiume Oreto. furono obbligati a lasciarlo. Fre

quenlando questo luogo ilI popolo per la gran devozione

verso la SS Vergine. I'Arciv. 1). Diego Ajedo vi risarcl

a sue spese le fabbriche . e vi mantenne più cappellani

per servizio della Chiesa, e per la celebrazione delle mes

se. Finalmente ad istanza di Fra Bonaventura da Calta

girone. Generale dell'Ordine degli osservanti francescani,

e per lo maggior culto e decoro della Chiesa. il detto di

Ajedo ne fece concessione ai frati,suddetti, e per essi al

P. Bartolommeo Caggio di Palermo Procuratore della Pro

vincia. e si posero in possesso al 1 novembre 1595. Il

sito di questa Chiesa era prima nel basso, e vicino al

fiume; ma poi per l‘aria cattiva , e malsana furono co

stretti i Padri ad abbandonare e Chiesa e Convento, onde

nel 1767 passarono in luogo più lontano , e di miglior

aria vicino alla montagna dell'Auricc/ciuta , e del ‘fonte

Amblm',, ove hanno fabbricato il nuovo Convento e la
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‘Chie's'a, "in "mhg'giof'îpu‘rtcf’al slxéde. fileî’fyiP'uonfîni‘D. Bif

vèstfb Mugnabeo‘ e‘j‘diî‘l): Gîóà‘ùh‘hB Suìfìfìlilwpon h‘a‘ib

giro'î dl"à‘lmi -l'0lî'll'acqila"éhe ((ù'tj'bfb‘l'flihv'càntb" òss'iéd‘e,

si dee‘ allql‘bane’fieèntà‘ dell‘îM‘èìvîl'î'di' ‘PaIefi-Ufò“ îovahhi

(Îà-‘Ifllfidóiet n’éÉ-1Qi‘îl.‘ flènh‘o 'I'a‘ (îì‘fi‘èbà ‘fiend8fùing‘bèn' laÀ

vdflflam' magnifica ‘Îaî’npade‘ i'i'artgvnìp; pdr'lmt'à‘ iii‘d’on’ò'ilflà

SS: "Yngine“ dpl“ 'fù fiosfro‘pit1îSovfhnWFt’ì‘U-infldùÌ‘l.

Réstan'o lancora_"bfl'irh ‘ìeii‘i nèli‘in‘t‘iclsî ”sitó“g" àv‘à‘n‘tl‘e‘ le

rovine del ‘-‘irhhd_€onvento e‘Cbìeh~fdfifàm riddgi"lîl Gì"a‘î

mv ‘vecchia; wek~ grri'îane al mè\ra Îî‘ò‘pî'èr‘atb‘àî'flefi'è‘] fpasi

sare Sopra ‘iìr'wUemssimo'îpontléldî 'tfe'archi èbî‘a‘ffià‘lofléllh‘

Grnzfagîfiiik‘f‘ha ‘p‘1'itnh ‘wuî« npl -iesu. e'és'e'rieîò'î’ìfeàè ‘di

_SICÌ'Ha*U ‘Fl‘à’néèèiCb d‘é‘Cas‘ti‘ù’, ‘e‘Pfetofie'ìàèih mm ‘di

’fihl€rflìo‘ D ‘Ahfà‘fb “B‘ìl‘gsidiìîei‘réi e ‘poi ‘éi'_'rîfr’ce'nef 1673,’

essènd'o -P-‘r'eto‘re n.‘ Ifùigi’ mgga; F+ihkìiyîe‘ó‘îC-àm;ilifiòì‘îtoà

‘ ‘Ilaiiio'n’hnl ‘aurora-0,‘ woly'à‘i-mèn'fèfill'îìl'llò.‘ Vi'-‘

cìrio i\‘-fiume'j0retd’rre frefla ‘chnti‘a‘dàfii‘fl'fllèdniele, r't'e‘iî

prediiî'deî‘1iaron'é ‘dè‘lfla‘ sana di‘fàn‘kiglià r‘ifiyieflì, w; eri! [a

lîhiesa ‘con. una‘ Do'ng‘re’ga'ziòbef d’eflà M‘aàónnì: ‘dielÌ'0i‘èto,j
dflé mig1ial circa l'oma'fia dalla Ì:ÌÌÎPÌ"H).YÌÙÌ‘PTÉ|ÌIÈÌÌÌÎB derì:

var‘è dalla Chiesa ' de‘li'anti'chìséimw M_ohi_sfù’rd“dî' i‘eiîgîosè"

bàsilìane. che hn’t‘é~m'po‘ fiori in‘q1ìte'sto'hìogî5,‘l'aìîbricatofi'

dai Normanni ‘-c‘ir‘c'a‘ l'anno l'088’.‘ 'Phssà1'ono "Qoi'ì’e delle‘

religiose dentro‘ la‘ ’èitfà ‘r\e1 M’Bfiisîîèi‘d‘deT-’Sà‘fvàdbre. Si’

vedono ancora attaccaìi ‘all'aflhiì‘sà 'gtiiilvan,zìfli cèrte pic«

cole celle, allmquali ‘éî a'àcendé‘per un'a stretiafs‘calq.‘ '

I’Isclna con Iuet'mht'n ut-ll'a cuLl'll'lia'érilì‘ìll IlIà_-f’

re‘ dolce'.’ la qu'estav_‘canfpagù‘ay"ch'é-staf ‘cirha'î're'hìîgìiafl

lontana dalla città,'d‘aìla parlefdi ‘iittiàg'dgzfvrnb'ìeilfliì' quasi’

intero ‘In avanz‘o _di un‘ m'îtióò càîflèîfd,‘ óàsiì‘ ai‘a'iiq. fai‘

mato ‘in q0adi‘ò‘.“ Ile’ fabb‘r'iche' ‘di’ esèx'o‘f‘siîió‘fa-ce'rtà alìfet-I'

za mostrano una’ renióts’ antiè_hftà’. ’e'siéè'fido"coinìàòstq di_i

grpssi ‘massi Ìdi'piètl‘az‘iî'fî'é‘sló ‘poi ‘sér'fa’nfd 'déi'lèm'pi"sa

raceni. ‘0' n'0miànhìf a‘s‘î ‘aiF'î‘é’sfiatt'aé‘cùt’d’bra‘u’ha gfau'

pé'schi’èi‘àfi "che ta1iin 'hah"‘cfédlîto‘ èsset’e' sl'afir‘llèstìhatàl

ad‘ ilSò‘dì hau'màch’ia." Era‘ questi" dalla? piarte dì"'mèz‘zoì

‘;~’. -:|. .i’,.,....,. .‘: -«'

Ì’ ‘ 9"‘ ' - I’ ‘ f " I. _u; ‘fin’; 1_' .

1‘) Q! 82.8 |Chi,e|sn fu del.lunu s[poyahqfll., c;?_ che‘ va .era dx.

sacro ne ,1856,_com9 Silc‘iisqévqglvvla_ h~vîa a pa perché ab-|

lmndonata,'era‘qùasi ridotta per riàòvcr‘o' de'igfl nimfli. D. M. F.
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gi9rno ,cpdi poneqllfwga'rata qla,archi fabbricati da grossi

mattoni, gli.terra.~ cotta. tre.dei quali esistono tuttavia in«

teri dalla parte ove.gntra il corso delle acque, e dall'al

tra vicino al palazzo sorge in mezzo alla peschiera una

isoletta .iq, formg.jgiaragolare,.nella quale dopo le corse e

i giuochi delle barche, faceansi _i giuochi terrestri. In un

imgolo,idella muraglia rimpetto al palazzo. dalla parte di

lrcanlc,_ BSÌSW.PFCSSOCÌ}È iintero-un laconico diviso in tre

stanze,cho fino;amtcsli tempi porta il nome di stufa.

V.edousi tuttavia in‘ pssp le__vestigia dei canali, per li quali

introduceasi ‘il ‘calore, :e,.usciva l'aria racchiusa. quando

voleva rinfrescarsi. L'uso di detlilocoru'ci, detti altrimenti

ipocau.sti e rudatorj,.ia molto conosciuto tra le memorie

dellfantipa ginnastica. e sempre fabbricav‘ansi presso l Gin

nasii. Di tale piscina o naumachia col vicino laconico pro

dusse i disegni l,’inggagqiere militare D. Andrea _Pigonati,

ma questbèotto, troppo in piccolo, e ne mostrano solo la

pianta, ,L'in;terpo delle tre camere dell‘ipottaiusto è ripieno

di._,ter.ra odi cementi.,e.nel,l'esteriore sta in parte ingombro

dagli ster,p_r e dalla terrq,a ed in‘ qualche parte le fabbriche

minac_cianu,rmina, questa contrada sino alsecolo xvu

e_ più olla;e.si solenniuava a 15 agosto la festa dell'Ass

_supgioue di,,l\lari,a Vergipe, col concorso di molta nobiltà.

e_ dipume;oso pqpqlq, ipmurroga zione alle feste di tîerere.

che dai Gentili, si ,;xele,bravano.,ogni,aqno alla medesima .

qual ‘liua,,tp4telare ‘dl,,qll€flfi~ ,c‘ontrada. Nei tempi a noi

più‘ vicini i lesteggiava il,giorny sopraddctto con._corsa di

ca,valli,in; _onorenii S.,&iro,.di cui, \i,è la Chiesa il).

l'pqzqlg, dellf,4psnalqgglh ,, corrpttamentg della

et« . .-guil ‘ 'IHQIUD ' ..‘l ’*

1-'(1) "caso I questa Chiesa, e piecis’amente in-qnella grotta del

monte Grifone che guarda il Nord-Ovest, nel dicembre dnl'183n

dal chiar. Ab. pomenico'scina si analizzarono alcune ossa.iui

ritrovate. che da Valguarnera e_da Mong-itore ci erano stato da

scritte come di giganti e di elefanti, e dietro il parere del cc

lcbre Cnvier. dichiarò ‘che ‘le medesime non per la mano dell'uo

mo, ma per‘ opaca-‘della nmnra erano state volt raccolte e de

positatau Con ciò ‘viene il smentiti-ii‘ in credenza degliaiitiiihi. ed

a stabilirsi che le dette ossa-crea fossili e d‘ippopotami. Chi bra

masse più ampie nigt,ipie..leggii,il rapporto pqbblicatone. nel 1831
I

dal prelodatoqllb. benna.‘ l), M. F.
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miraglla.impropriamente si 'cl'riam‘ai dal valgo qué‘sto

ponte della Miraglz‘a. giacché la sua vera’ denominazione

è quella dell‘Ammiraglio. perchè'fàtto costru'lrca spese

di Giorgio Rozio Antiocheno. Ani’r‘n'iraglio ‘del’ ‘Conte ‘Bug;

gieri nel “13. È egli formato di piétref‘ riquadraitlà con

numero sette archi tra grandi e piccoli‘i ‘e di ‘am'pllssîmai

larghezza , potendovi al-di sopra‘Cam‘min’are _'q'uat'tro car

rozze del paro. Presso questo ponte. ed alle sponde del
fiume Oreto sta situatav la Chiesetta della‘ Madonna ‘del

Fiume, essendovi avanti di essa ‘una piramide triangolari:

con diversi finestrini. ove si "mettevano le teste dei gin

stiziati‘di turca , si per servir di esempio . come anche

per eccitare‘la pietà ‘dei fedeli a sulì‘ragare le anime dei
medesimi. a qual uoposta al muro attaccata una vcasset

tina per mettervi ognuno quella limosina che vuole. Den

tro la Chiesa ‘si seppellivano i cadaveri dei sopraddclti di

sgraziati. Sopra il detto ponte vi era la Chiesa di'S. Mi

chele del Ponte e degl'lndulciia.‘ Era essa di antica ori‘

gine. ripetend0si dal sopi‘addetto autore del ponte Giorgio

Antiocheno. Nel suo principio in sull'raganea alla Chiesa

del Real Palazzo , poi appartenne ‘lilla Chiesa di S."'Mi

chele Arcangelo dentro la città, ‘e‘siccome la stessa oggi

è passata allo Spedale grande. anche questa di campagna

segui l'ugual destino, ed ogni rana‘ si'malldava nella stessa

un Prete a celebra’r messa per'comodb dei vicini abitanti;

Da questo ponte. dalla parte rivolta a mezzogiorno, pie

gando a sinistra vanno a“trovarsi la » ” 1".

Chiesa, e I’amleo 0upedalé di S; Gltnmnnl

del Icprosl. Fu questa Chiesa fabbricate’ dal'l‘1‘incipi

normanni Roberto Guiscardo , e Buggieri conquistatore

della media nell'annofltl'îl, quando assediavano la città

di Palermo per liberarla dal giogo dei Saraceni . e nel

sito medesimo . ove stette accampato ltuggieri, vdedican

dola a S. Giovanbattista; cosi il Fazcllo: ma Mario Arezzo

ne attribuisce al solo Ruggieri la fondazione. Il Re liu’g

gicri tiglio e successore del Conte , con varie largizioni

arricchl questa t.hiesa, avend« le conceduti i casali di Me

salorlaen, Bastone. e Gufo. e alcune terre e vigne, la qual

denominazione confermò il Re Guglielmo I, con aggiun

gcrvi i casali di Margana e di Ba‘galginet, e un orto presso
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il fiume Orata, per privilegio dato in mogg‘iwd‘ebfltitl,

conservato nell'arbhitrl0‘dolla Magione di Palermonhb

stessotiugliclmo fece‘tmdl'erire in‘ questo luogo iteprosi

che erano nella Chiesa di e‘. Leonardo violno'la città. o

presso il luogo ove è oggi il Convento dei Pi’. Cappuc

cini. L'imperndore Fedcrigo il nel 1219 diede la anni

di questo Spedele al Preoettore della Magione, e nel 1221

lo uni in perpetuo con tutti i beni‘ all'Ordine Teutonico,

dando la cura si al detto Ordine . che al Senato, come

si cava dalle Consuetudini di questa città. al cap; 81 dei

Leprou'. Lo govnbucnò per lungo tempo i 'l'eutonici, ou

de nel cortile si; vedono diverse immagini rozzamenta di’

pinta a fresco con caratteri g0tici!,< e innanzi quella del

l'Annunziata si vedeva un teutonico genutle’sso in atto di

pfegarla. oggi guasto o cancellato; si crede. che tutte fos

sero state fatte pertoperadei detti Teutonlci. In un te

etamento’idi Riccardo Filangicri del l3‘2htrovasi questo

Spedale chiamato da infcctis. Dal lte=Alfonso siconcedette

per privilegio allo Spedalegrande colto esenzione delle ga

bfille‘. 'e‘pogliati i'î'l‘eutonini della Magione, resto lo Spes

dolo di S.‘ Giovanni dei Leprosi a carico del solo Senato,

mleuo'tche‘lttfifllitinrd’l S. Giovanni, fabbricate dal Prin«

cipi ‘norm’amiit‘ilhe' con tutti» i beni restò unita a quella

della Magione’redî iliConimendatore vi esercitava le sue

giurisdizioni. La porta della Chiesa nel frontispizio, quan

tunque moderna. pur nondimeno mostra l'anticwarco. La

Chiesa sebbene rinnovata , conserva la forma antica.

ripartite in tre navate, e quella di mezzo e sostenuta da

otto pilastri di pietre ben grandi e solidi, e da otto archi.

La cupola è antica e di disegno gotico. L'altar maggiore

è dentro una tribuna semicircolare. ed altre due l'fllll0t'l

ve ne sono ailati~ che fanno capo alle due ale laterali.

Nel cortile vi era lo Spedale per li lepr0si ed infermi di

altri mali coutagiosi. e le stanze per li pazzi,’i:he, come

si è detto, ‘passarono nel noviziato dei Pi’. Teresiani nella

strada che conduce ai Porrazzi. Nella stanza destinata per

Chiesa dell'Ospedale, che resta alla destra del cortile, si

vedev unquadro antico sopra tavola, una volta situato nel,»

V l'altar maggiore della Chiesa. che rappresenta l'Assunzioue

in cielo di Maria Vergine con diversi Santi e Sante, ed

_":Î_.-- »-4-»_-_. . .._.', .,L
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a piè: delloalueo rivede neo seudoeon impresa genti

diìia,~ cioèiunancroeeuroesa in ;campo bianco, sopra di cui

vi-è un cappello cardinaliziofila.eroce forse per dinotare

L'Ordine lentoulco, ed, il cappello penmemoria.delllatd.

Giannettino Doria(lommendntore della Magione nel 1601,

in tempo ‘del quale lu.irisliorala la Chiesane fatta forse

il quadrod)bqrkfllll sito a‘ non molto distanza si vedono

ancora all'impiedi le rovine dell'anliwfihieea .di Si...Mnr

ria della Sanità. degli Agostiniani riformati.della Congre«

guzione di5. Adriano" ~., ;\ i, r-'' ‘ i .; . ',=;. H

. Ponte; dl Mare, -0 di S, El'lllll‘lll; Aldilà della

passeggiata della marina . edml canto, meridionale della

Pubblica Villa ‘Giulia. si;alna una piramide dimarmi-bigi,

e bianchi , chdser-ye di cnpomiglion tutti gli allrfii'ehe

appresso seguono. Alla parte oppostm.e;wqdestarimpahle

eravi un Forte, che sporgeva nel mare, yolgarmente Gllifle

mato della Tonnarazz'a, fattoìfdal Senato nel17-09, es.

sendo Pretore J). Francesco Ferdinando Grav.irn Principe

di. Palagonia. «La casina attaccata al dettio Forte oggi-up’

partiene ai. Marchesi di 5.. Giacinto, di l'amig"nlldira:Nel

muro del. cortile dalla parte esterna, 10hflì'dàliflîifl‘l'ldfl,

in. una lapide di pietra si legge '_? Focodi.Oroto 5+ perché

in questo luogo‘il detto.;fiurnewa ra,-scaricare le sue Q0‘

que nel mare, passando.pbr sottoqueltponteapochi passi

distante, chiamato pontedi Mamo di Se Erau'mm Il

detto ponte- fu costruito la.prima volta dal Senalo._nel

158h,. essendo Pretore - Fabrizio Velguarnera.Bafdflfi del

Godrano, indi ingrandito ed ahbellito nel i718 nel governo

pretorio del Duca De Luigi Gaetani. Fu dell'inlutlo n»

vinato dalla inondazione dei 7 ottobre. dell'armo- 17172;1

rifabbricato in un nuovo sito , quale è quello ili-‘cui si

vede, dal Pretore D. Federigo de Napoli Principe di Re

sullana nel 1776, e perfezionato dal Pretore D..Antoninó

la Grua, Marchese di llegalmici nel 1778 (l). Continuando

il cammino incontreremo la contrada detta di Mustazzola,

(1) Presso questo ponte circa al 1837 si trasferì dilla contrada

el Capo. e precisemente dalla strada di S. Giovanni la Guilla,

al beccaja, perché finalmente si riconobbe che lamedcsima _reu

deva malsana l'aria di questa contrada. ‘IL-Mi F.,Ll’~ .. .:.. .
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ossia Zita Scùtun'a , indi la batteria del Sacramento, e

poi la torre dotta dei Corsari. fabbricata per impedire nei

tempi antichi lo sbarco degli stessi; servì poi di torre di

mservaziotith a dare , per, mezzo di fuochi detti Fam' .

dei segni ,;se vi erano legni nemici. In tutto il littorale '

della Înostra isola viar_ano di tratto in; tratto, e a certo

determinatadifianze delle simili torri. destinate ad av

visare l[axvieinamento di legninernici. che come tanti te

Iegiafi reciprocamente tra loro comunicavano tutte le sere

a_lle.ntev_entiquanm~vlNel l’arlamentooel 1579 si ordinò

pagare il regno tutto scudi digcirnila_all'anno per la co

struzione delle dette..torri.-e per tisarcirsi quelle che ab

bisognavano.di ristori. la. quale somma in aumentata nei

tempi posteriori. Nel 1591. si pubblicarono le ordinazioni

dei ,Vicerè Contadi Olivares.. sulla guardia .; e vcustodia

delle torri. suddette; del numero dei soldati. che VÌ(Ì0Y61

vonorieedere, del carico deglistessi. e quali arnesi;ap

parlenevano alle loro incumbeme. Tale uso si conosceva

presso noi ‘sin dai tempi di Cicerone , come egli lo al.’

testa, nelleysne Terrina. A non molta distanza di questa

torre succedono dei molini di grano , delle cave, ove i

acalpellioi-fannovdellevruote di molino, il qual sito vien

chiamato le Mola; e finalmente dei forni, edelle officine.

ove, i vaaellai costruiscono,.e cuoeono dei mattoni, dello

tegole. ‘ed altri vasi di prato, Proseguendo il cammino ,

ai avvenente nellepopolazioni dei Ficarazzello', e Fica‘

tozzi.’ feudo che appartiene ai Principi di5. ‘Caterina di

famiglia Giardina.i’ari del Regno. E;oseervabile la lunga

scale _con haiaustrata sostenuta da archi, che dalla piazza

dei Fàcarauiconduoe sino al palazzo del signore del luogo.

Si. passa indi per una ampio. punta ad un solo. arco acuto

fabbricato nel 1550 nel;governo del P,reiore D. Guglielmo

Ventimiglia Barone di:Ciminna,ed eqcoci alla I 4

Campagna della Bagarla.»E.questa unîemena

e deliziosa campagna sparsa di; vigneti, oliveti. giardini, e

di superbe e magnifiche ville, e palazzi di campagna di

diverse nobili famiglie-di Palermo.l.’etimologia della pa

rola viene o da Bacco , se si crede a . Crietol'aro Scan

ne|lo, perché ivi nei tempi del gentilcsimo si scorgea un
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tempio consacrato a_ Bacco. per l’ottimo vino che si pro

ducea. o dall'arabo Bajaria, terra arenosa, oda Behn‘a,

che vuol dire marittimo, o Bahhar abel, per essere spiaggia

marittima. Sono rispettabili palazzi di campagna quelli già

del Principe della Cattolica Bonanno, del Principe di Cutò

Filangieri . del Marchese lnguaggiato , del Principe di
Bammacca Gravina. del Marchese di S. Isidoro vdel Ca

stillo, del Conte di s. Marco Filangieriî‘ del Principe di

Campolrancu Lucchesi Palli. ed altri; ma quelli, che ti»

chiamano la curiosità di qualsisia e paesano e l'orestiere;

sono il giardino inglese, la casina, la villa‘,‘fe la certosa

del Principe di Butera Branciforti. a cui appartiene tutta

la borgata. La Chiesa parrocchiale grande, è di bel di

segno, con nobile prospetto; l'u edificata e dotata dai detti

Sig. Principi di Butera. come altresì a di loro spese fu’

costruito il lungo stradone, che conduce alla di loro ca

sina; è provveduta tutta la popolazione. di acqua che le

mancavai>;La capricciosa, ma nello stesso tempo magnifi

ca casina del fu Principe di Palagonia Gravina, quella del

Princ. della Trabia Lenza. quella del Duca di Villarosa

Notarbartolo. e finalmente quella del già Principe di Val‘

guarnera, che può dirsi la regia tra tutte le 'altre; essa

e fabbricata in un sito eminente. e delizioso, ove si re‘;

spira l'aria la più perfetta , e salubre: ha giardiniJbo

schetti, pianure e colline, statue, fonti,fcortili, orti pen

sili. ed ampie logge. Sono disposte con leggiadria le stanze,

ed i cameroni abbclliti di pitture e"di nobili ornati, ed

insino è fornita di un suliiciente e ben decorato teatro ,

per le sceniche rappresentanze. Sebbene tragga il suo

principio dal 1709, si dee bensì in maggior parte al ral

finato gusto del fu sig. D. Pietro Valguarnera e Gravina,

Principe di Valguarnera, Pari‘l'del Regno.’ Gentiluomo di _

camera. e Geueral di battaglia del Re di Sardegna, e Cav.’

del grand'0rdine di S. Maurizio e Lazaro. il quale da

montagna, che pria era di sua natura alpestre e ripida,

la ridusse con maestrevole artilìzio e grande spesa . il

forza di ferro e di sotterranee minei,taquella sontuosa

veduta. in cui di presente si ammira. Corre di questa

villa una minuta descrizione in versi latini,pubblicatidal
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l'Ab. Francesco Lelli Romano, sotto il nome di Nadisto

Mattineo Pastore Arcade. ' ~ - ‘I

Sepollaare antiche. In questa campagna della Ba

gària sottoposta al monte Catall'ano. incontransi quasi da

per tutto delle antichità e delle sepolture inca‘vate nella

pietra. Tra esse sono degne di osservazione quelle due

scoperte nella villa un tempo del Razionale Procida. La

prima è tutta incavata nella pietra , ha la larghezza di

circa palmi 12 in quadrato, e con altezza di pal. 9. Vi

si scende per una scala anche essa incavata da circa ti

scalini. Nella sepoltura son due incavi nel pavimento ,

dove erano situati i cadaveri, e nel mezzodella parete

che sia al l'rontispizio della scala,fli è una nicchia. La

bocca di-tal sepoltura e all‘ orienta. Nella seconda scen

desi ancora per una consimile scala incavata nella'piet'aa'

E questa della stessa lunghezza, ed altezza della prima.‘

ivi dentro i luoghi ove atavan situati due cadaveri non

sono incavati nel pian terreno come nel primo, ma sotto

rilevati a tre palmi sopra terra , ed incanti a scalpello

nello stesso masso di pietra; vi èanche una nicchia.nella‘

quale, quando aprissi il sepolcro , trovaronsi alcuni pic-'

coli vasi di creta . e due lucerna. Altra quantità di va

aellame di creta trovossi sparsa di qua e di là dentro il‘

sepolcro. e taluni pezzi sulle casse incavate . mie anche

si trovarono delle ossa. La bocca di questo sepulcroyri*

volta parimente all'oriento . stava chiusa da ungran la‘

ltl'0tlt! di pietra. Simili a questi sono stati quelligepolcrio

come si disse, scoperti nel luogo, oveè l'Albergo del po

veri. e si argomenta appartenere all'epoca del dominio

Cartaginese in Palermo. ‘

(Ilalesn Parrocchiale di S. Anna la Solullto.

Il padronato di questa Chiesa era dei Principi di S. Flavia

Filangieri , ed oggi. dei Principi di ltammacca Gravina.

Fu fondata da Pietro Filingieri Conte di Sittil'ari,pitr o

pera del figlio Cristol‘aro Riccardo Filangierl Principe di

S. Flavia , fu fatta consacr'are cali’ Arcivescovo di Mor

reale Monsignor D. Francesco Testa a 19 giugno 1763

per delegazione di Monsignor-l). Serafino Filangieri Ar

civescovo di Palermo , indi per opera dello stesso Prin
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cipe‘fu aggregata alla Basilica Laterana‘. ed arricchita._di

ecclesiastici privilcgii. Tiene un magnifico prospettodi

pietre d'intaglio con .duot:ampanilisfl due orologi a cam

pana, ed altri due a sole. Vi è unportico interno, e la

cupola centrale del tempio, Sotto l'altar maggiore giace

um,sotterzaneo difleliquie. Attaccato ad un pilastro del

cappellone si vede un medaglione di marmo col busto del

fondatore Il. Pietro Filangieri. Eraofiiciata da diversi cap

pellani col titolo di Mansionarii,: insigniiidi Almuzio. Poco

distante dalla Chiesa. .e dalla parte orientale vi e un (Tam

pesante per sepelliwii fedeli defunti, e _specialmente quelli

della borgata. Da questo sito si va alle tonnare di S. Elia.

o di Solanto, in questa ultima esiste un antico castellg_

mAntiehllà di Solunlo. Ove ,è la tonnarag..eratili

luogo dell'antico porte della città di Solunto molto celo

bre nelle siciliane storie. Eraressa fabbricata sulla cima‘

del monte Jalfano, e con altro nome Catalfuno. ,Sopra

tal monte vedonsi le rovine della stessa in grandi am

massi di pietra, per lo più intagliati. dei quali non può

formarsi giudizio alcuno di particolare edificio. Vi è sol

tanto in un sito di essa un arco fabbricato a pietre di

intaglio. da cui scendesi in un sotterraneo, che ingombro

di pietre, e cementi, non permette libero l'ingresso; os

servasi però in fondo altro arco. che fa credere andare

moltoavanti il sotterraneo suddetto (1). Questa montagna

abboududirettili, ed alcuni velenosi specialmente nei mesi

caldi.fie perciò conviene usarsi una certa precauzione nel’

visitare tali luoghi. uu'mî hm I mani: 77 18 amor»

Eccontcrminato il‘ giro della campagna di Palermo, e

con questo quello della città , nel quale ci proponemmo

di guidare si il forestiere, che il paesano.nl ,5__.

su J.«îi m‘i i li'l'i‘8ì'flll.‘ atea ili 03mm“

(1).Chi vorrà conoscere le antichità di Solunto, potrà leggere

una ~Memoria pubblicata dal rhiar. Marchese D. Vincenzo Mor

tillnro circa al 1824. e le.anticbitù di Sicilia dottamente scritta

dall’ottimo Duca di Serradi_falco in eitl_guggrogsà vglurnir'l'). M. F.‘

-“.ir~‘t «mgnig (ti i; un" wiw~il u 1on;;i>n:iiA.-. 20!

«1A n9ÙiilfvL onilms'fl FINE «m4’ m ‘tibuxuwil‘iàé’ìfwf

-nn‘l ùszjaîqìl-wh m.qo ‘t'1q ibni , .;mmigii :t; ow~Q-9uo

o  
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